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PREFAZIONE 


Doppio  è l’intento  che,  nel  dettare  questo 
Manuale  di  Diritto  Commerciale , ci  siamo  pro- 
posti : 1*  cioè,  fornire  agli  studenti  dei  Tecnici 
Istituti  una  guida  che,  fedelmente  seguendo  i 
Programmi  governativi,  svolgesse  dinanzi  ai  loro 
occhi  le  dottrine  in  quelli  accennate;  2°  presen- 
tare altresì  alle  varie  classi  di  persone  addette 
al  commercio,  all’ industria,  alla  banca  un  utile 
soccorso  nelle  varie  loro  emergenze  legali  e 
nei  loro  quotidiani  interessi. 

Le  tendenze  essenzialmente  pratiche  dei  nostro 
libro  non  escludevano  però  la  necessità  di  te- 
nere il  dovuto  conto  delle  teorie  e delle  verità 
dottrinali,  di  cui  la  pratica  non  è e non  deve 
essere  mai  che  la  continua  e fedele  applicazione.. 
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La  pratica,  in  qualunque  ordine  di  discipline,  è 
una. teoria  che  si  traduce  in  atto;  — come  la 
teoria  è una  pratica  che  s’ innalza  a dignità  di 
principii.  Nostra  cura  fu  adunque  di  fare  ad  un 
tempo  opera  di  positiva  utilità  ed  opera  di  scienza. 
— Così  del  pari  lo  studio  ch’ebbimo  ognora  di 
essere  brevi,  come  in  un  Manuale  si  conveniva, 
non  ci  esonerava  punto  da  quello  di  essere 
completi  nella  trattazione  delle  singole  materie. 

Le  intime  e dai  puri  giuristi  troppo  sovente 
dimenticate  relazioni  tra  il  diritto  commerciale 
e l’ economia  politica,  furono  sempre  presenti 
alla  mente  nostra.  L’essenza  del  diritto  merca- 
torio sta  nel  regolare  il  grande  fenomeno  dello 
scambio,  sotto  tutte  le  sue  molteplici  forme:  e 
come  mai  potrebbe  adunque  chi  scrive  di  leggi 
mercantili  prescindere  dai  dettami  dell’economia, 
che  dello  scambio  appunto  assegna  la  natura,  le 
leggi,  gli  effetti? 

Avendo  noi  medesimi  avuto  l’onore  di  redi- 
gere, per  superiore  incarico,  quei  Programmi 
di  Economia,  di  Diritto  e di  Storia  del  Com- 
mercio che  furono  approvati  col  R.  Decreto 
novembre  1860,  ci  riuscì  doppiamente  agevoli 
il  seguirne  rigorosamente  l’ordine  e le  tracce 
con  lievissime  mutazioni,  quali  erano  consentii 
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o richieste  dall'economia  del  lavoro.  Il  solo  cam- 
biamento di  qualche  rilievo  che  ci  siamo  permessi 
(di  puro  metodo  anch’esso)  riguarda  il  Càpo  II 
della  Sezione  IY,  dove,  per  errore,  crediamo, 
di  copista  o di  stampa,  il  Programma  governa- 
tivo pose  la  trattazione  della  Cambiale  prima 
di  compiere  la  materia,  necessariamente  preli- 
minare, delle  Obbligazioni  in  generale.  Seguendo 
una  disposizione  più  logica , abbiamo  prima 
esaurito  quest’ultimo  argomento,  e trasportato 
la  teoria  cambiaria  al  Capo  X. 

Il  libro  che  offriamo  allo  studioso  avrà  cer- 
tamente molti  difetti;  ma,  come  tutti  gli  altri 
che  prima  d’ora  abbiamo  pubblicati,  è,  osiamo 
affermarlo,  il  frutto  di  un  coscienzioso  amore 
della  scienza,  della  gioventù  e del  pubblico  bene. 

Genova , 5 marzo  1862. 


Gerolamo  Boccardo. 
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DIRITTO  COMMERCIALE 


INTRODUZIONE 

■ X 

Della  scienza  del  Diritto  in  generale  — Del  diritto  commerciale;  sue  atti- 
nenze col  diritto  delle  genti  e col  diritto  citile  — Fonti  del  diritto  com- 
merciale; dell’nso  e della  consuetudine;  dei  Codici  — Dei  Codice  commer- 
ciale patrio  — Leggi  speciali  concernenti  materie  commerciali  — Econo- 
mia dell’opera. 


| i.  Due  diverse  significazioni  vanno  annesse  alla  pa- 
rola Dirillo , a seconda  eh’ essa  esprime  o'  una  facoltà  di 
operare  ciò  che  piace,  protetta  dalla  legge  morale,  che  ne 
ingiunge  ad  altri  il  rispetto;  — ovvero  un  complesso  di  pre- 
cetti e di  leggi. 

La  Scienza  del  Diritto  o Giurisprudenza  è quella  disci- 
plina che  ha  per  oggetto  lo  studio  delle  leggi,  considerate 
tanto  nei  loro  principii  di  ragione,  'quanto  nel  lóro  coordi- 
namento e nella  loro  parte  dispositiva. 


Boccabdo,  Diritto  commerciale 
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Le  Leggi  sono  le  regole  che  governano  la  condotta  del- 
l'uomo nelle  sue  relazioni  coi  propri  simili;  ed  il  complesso 
di  queste  regole  costituisce,  appunto  nel  secondo  degli  ac- 
cennati concetti,  il  Diritto. 

Varie  sono  le  fonti  dalle  quali  le  leggi  derivano,  e varie 
per  conseguenza  le  parti  in  cui  1’  universale  diritto  si  di- 
vide. 

Le  leggi  che  emanano  dalla  natura  stessa  dell’uomo  for- 
mano il  Diritto  Naturale : — è suo  carattere  di  essere  generale 
e comune  agli  uomini  tutti,  senza  distinzione  di  "razza,  di 
patria,  di  nazione. 

Quelle  che  emergono  dalla  espressa  volontà  del  legisla- 
tore umano,  formano  il  Diritto  positivo. 

11  Diritto  naturale  privalo  è l’insieme  delle  leggi  naturali 
riguardanti  i rapporti  individuali  che  gli  uomini  hanno  fra 
di  loro. 

I rapporti  che  hanno  fra  loro  le  Nazioni,  gli  Stati,  e quelli 
che  verso  le  nazioni  stesse  hanno  gli  individui  umani,  for- 
mano l’oggetto  del  Diritto  delle  Genti.  — Questo  suddividesi,  a 
sua  volta,  in  due  rami,  a seconda  che  deriva  dal  diritto  naturale 
o dal  diritto  positivo.  Nel  primo  caso  prende  il  nome  di  Di- 
ritto delle  genti  primitivo;  nel  secondo,  cioè  quando  risulta  da 
trattati,  convenzioni  o consuetudini  che  regolano  l*e  rela- 
zioni internazionali,  chiamasi  Diritto  delle  genti  convenzionale 
o secondario.  Nomasi  ancora  in  questo  caso  Diritto  pubblico 
esterno  .* 

II  Diritto  pubblico  inlemo  abbraccia  tutte  le  leggi  che  rego- 
lano l’ordinamento  interiore  d’uno  Stato.  Le  principali  sue 
diramazioni  sono:  il  Diritto  Costituzionale,  che  determina  l’o- 
rigine, l’essenza  e l’eseitizio  dei  poteri  pubblici,  l’ordine  e i 
modi  della  partecipazione  dei  cittadini  al  governo  del  paese; 
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ed  il  Diritto  Amministrativo , che  assegpa  le  norme  della  pub- 
blica amministrazione. 

Dicesi  Diritto  privato  quello  che  comprende  le  regole  con- 
cernenti i rapporti  privati  delle  persone  e dei  beni.  — Esso 
comprende  il  Diritto  Civile,  che  regola  lo  stato  delle  persone, 

* i modi  di  acquistare,  di  federe,  di  trasmettere,  di  vincolare 
la  proprietà  delle  cose  e le  obbligazioni;  — e il  Diritto  Com- 
merciale, che  presiede  ai  contratti  ed  agli  atti,  mediante  i 
quali  il  commercio  si  esercita. 

Il  Diritto  penale  è il  complesso  delle  regole  con  le  quali 
il  legislatore  definisce  gli  atti  criminosi  e indice  agli  stessi* 
una  pena. 

§ 2.  Qualunque  siasi  legge,  naturale,  o positiva,  suppone 
un'  autorità  legislatrice  da  cui  essa  emana,  ed  alla  quale  si 
è quindi  tenuti  di  obbedire. 

L’autorità  da  cui  scaturisce  il  diritto  naturale  è Iddio  r il 

quale  diede  all’  uomo  una  ragione  capace  di  discernere  il 

giusto  e l’ingiusto  , ed  una  volontà  capace  di  operare  il 

primo  e di  fuggire  il  secondo.  — « Fa  ad  altri  ciò  che  vorre- 

* sti  a te  fatto;  non  fare  ad  altri  ciò  che  non  vorresti  fatto  a 
* 

te  »,  in  questi  semplici  precetti  si  racchiude  e compendia  la 
somma  denaturale  diritto.  — La  sanzione  penale  di  questa 
sacra  e fondamentale  legge,  che  trova  sua  base  nella  natura 
stessa  dell’uomo  e nella  sua  sociabilità,  risiede  nel  male  fi- 
sico o morale,  prossimo  o remoto,  ma  certo,  necessario  ed 
inevitabile,  che  consiegue  alla  infrazione  della  legge  mede- 
sima: non  che  nel  bene  cosi  privato  come  generale,  che  dalla 
sua  osservanza  deriva. 

Lo  stesso  dicasi  del  diritto  delle  genti  primitivo;  il  quale 
altro  non  è,  come  vedemmo,  che  il  diritto  naturale  applicato 
ai  rapporti  delle  nazioni. 
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Il  diritto  positivo  emana  dal  legislatore,  ossia  dalla  ragione 
e dalla  volontà  di  chi  'è  investito  della  potestà  sovrana.  Le 
speciali  fonti  dalle  quali  derivano  le  singole  parti  del  diritto 
positivo,  e le  sanzioni  eh'esso  riceve,  sono  diverse,  a seconda 
dei  vari  oggetti  eh’esso  si  propone. 

Il  diritto  delle  genti  convenzionale  ha  la  sua  sorgente  nei  . 
trattati  e nelle  convenzioni,  mediante  cui  gli  Stati  regolano  i 
loro  reciproci  rapporti,  non  che  nelle  consuetudini  eh’  essi 
hanno  di  comune  consenso  accettate.  — Sventuratamente  é 
impossibile,  nello  stato  attuale  delle  società,  assegnare  una 
.vera  sanzione  al  diritto  convenzionale  delle  genti  ; perocché, 
ammettendo  il  necessario  principio  che  ogni  Stato  è sovrano, 
autonomo  ed  indipendente,  ne  emerge  che  non  può  esservi 
alcuna  autorità  superiore  che  possa  costringere  i vari  Stati 
all’osservanza  dei  loro  scambievoli  doveri.  Nè  la  guerra  può 
razionalmente  considerarsi  come  una  sanzióne,  nel  proprio 
senso  della  parola,  giacché  la  guerra  è la  forza  e la  fortuna 
e non  è il  diritto.  Vero  è che  col  progredire  della  civiltà, è le- 
cito sperare  che  le  diverse  potenze,  ammaestrate  dal  proprio 
loro  tornaconto,  si  acconcieranno  a costituire  di  comune  ac- 
cordo un  diritto  pubblico  che  moderi  e governi  pér  lo  meglio 
universale  i loro  rapporti  internazionali.  La  sola  sanzione  (se 
così  può  chiamarsi)  che  guarentisca  le  obbligazioni  nascenti 
dal  diritto  delle  genti  convenzionale,  è il  danno  morale  e 
materiale  che  suole  dai  loro  ingiusti  attentati  ridondare  alle 
potenze  che  violano  quelle  obbligazioni  medesime.  Tutti  gli 
Stati  hanno  bisogno  di  credito  e di  considerazione;  e non 
possono  che  perdere  questi  supremi  beni  inestimabili,  qua- 
lora si  facciano  lecito  d’infrangere  la  data  fede. 

11  diritto  civile  ed  il  commerciale  emanano  dalla  volontà 
dell’uomo , in  questo  senso  che  si  è l’uomo  che  forma  le 
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leggi  che  costituiscono  questi  diritti,  e stabilisce  pene  contro 
i loro  violatori.  Ben  è vero  però  che  il  diritto  civile  e com- 
merciale riposano  , in  ultima  analisi , sul  diritto  naturale; 
conciossiachè  non  essendo  possibile  concepire  un  aggregato 
di  uomini  senza  un  potere  legislativo  che  li  governi,  la  legge 
da  questo  potere  emanata  non  è che  una  conseguenza  della 
legge  inviolabile  della  natura  umana  , che  vuole  gli  uomini 
riuniti  in  società  e retti  da  disposizioni  imperative  ed  obbli- 
gatorie. Lrfj  leggi  umane  inoltre  devono  conformarsi  alle  leggi 
eterne  della  verità  e della  giustizia,  di  cui  non  sono  che  l’ap- 
plicazione. Quand’anco,  del  resto,  una  legge  positiva  fosse, 
per  estrema  ipotesi,  contraria  ai  principii  della  legge  natu- 
rale , non  cesserebbe  per  questo  di  essere  obbligatoria,  fino 
a tanto  che  non  fosse  dal  legittimo  potere  riformata. 

§ 3.  L’irnpossibitità  nella  quale  trovasi  l’uomo  di  soddi- 
sfare 'direttamente  a tutti  i propri  bisogni;  la  divisione  del 
lavoro  che  ne  è la  conseguenza;  lo  scambio  dei  prodotti  ope- 
rato sulla  base  della  equivalenza  dei  servigi  vicendevolmente 
prestati  e ricevuti,  sono  fatti  troppo  conformi  alla  umana 
natura,  per  non  essere  universali  cosi  nell’ordine  del  tempo, 
corfle  in  quello  dello  spazio.  — Infatti,  in  ogni  epoca  ed  in 
tutte  le  contrade  del  globo  furonvi  sempre  relazioni  interes- 
sate fra  gli  uomini,  fondate  sulla  convenienza  di  comunicarsi 
reciprocamente  i beni  della  vita. 

Queste  relazioni  furono,  senza  dubbio,  imperfette  ed  estre- 
mamente semplici  alle  origini  sociali.  Il  baratto  dei  prodotti 
in  natura  precedette  certamente  l’invenzione  dellà  moneta  e 
dal  contratto  di  compra-vendita,  mediante  la  quale  lo  scam- 
bio cessò  di  esser  diretto,  per  assumere  una  forma  indiretta 
e più  complicata.  Ma  a misura  che  la  civiltà  si  accresceva  e 
che  si  aumentavano  i bisogni,  sorse  fra  gli  uomini  lo  spirito 
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di  negozio  e di  speculazione.  Una  classe  speciale  di  persone 
si  dedicò  esclusivamente  al  trasporto  delle  derrate,  ed  all’arte 
diflìcile  di  provvederne  alle  migliori  condizioni  possibili  il 
mercato.  Fu  questa  la  classe  dei  commercianti.  Laonde  il 
commercio , ossia  l'arte  di  negoziare  i prodotti  della  natura  e 
dell’umano  lavoro,  è fondato  sul  diritto  naturale,  perocch’esso 
è il  solo  mezzo  per  cui  gli  uomini  riuniti  in  società  possano 
trasmettersi  reciprocamente  le  cose  necessarie  o utili  alla 
vita.  1 precetti  del  diritto  naturale  sono  adunque  perfetta^ 
mente  applicabili  al  traffico.  • . 

Da  questo  principio  emergono  alcune  capitali  conse- 
guenze. 

La  prima  si  è che , in  virtù  del  diritto  naturale,  il  com- 
mercio è essenzialmente  libero.  Commercio  è compra  e ven- 
dita. Ora,  nessuno  è,  per  diritto  di  natura,  obbligato  a ven- 
dere od  a comprare;  si  è solo  considerando  il  proprio  torna- 
conto che  l’uoflio  si  decide  a questi  atti. 

Un  altro  corollario  che  immediatamente  discende  dal  pre- 
cedente, si  è die  ciascuno  è libero  di  vendere  o di  comprare 
alle  condizioni  più  vantaggiose  possibili , purché  non  leda 
la  legge  morale.  Le  convenzioni  dalle  quali  risultano  le  ope- 
razioni commerciali,  sono  sostanzialmente  interessate;  ed 
ognuno  di  coloro  che  le  fanno,  ha  diritto  di  ricercare  princi- 
palmente il  suo  vantaggio  personale  prima  di  quello  degli 
altri. 

§ 4.  Ciò  che  il  diritto  di  natura  comanda  agli  uomini  per 
rispetto  al  commercio,  è del  pari  imposto  alle  nazioni  dal 
diritto  delle  genti  primitivo,  il  quale,  lo  ripetiamo,  non  è 
che  il  diritto  naturale  applicato  agli  afiari  internazionali. 
Laonde  il  traffico  fra  le  varie  nazioni  è perfettamente  libero, 
come  quello  fra  i vari  individui , in  questo  senso  che  nes- 
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rana  potenza  ha  facoltà  di  costringere  un'altra  a fare  o a 
non  fare  il  commercio , a farlo  in  questa  od  in  queiraltra 
guisa. 

Ma  individui  e nazioni  possono,  in  virtù  di  positive  con- 
venzioni, vincolare,  modificare  questa  loro  naturale  libertà. 
Cosi,  per  conseguenza,  i trattati  di  pace  e di  commercio 
possono  guarentire  speciali  diritti  ad  una  potenza  sul  traffico 
di  un’altra  potenza.  11  diritto  internazionale  o delle  genti  se- 
condario fissa  esplicitamente  questi  peculiari  e reciproci 
diritti. 

§ 5 Più  intime  ancora  di  quelle  che  ha  coi  diritto  natu- 
rale e con  quello  delle  gènti,  sono  le  relazioni  che  legano 
il  diritto  commerciale  al  diritto  civile. 

Il  diritto  civile  ed  il  diritto  commerciale,  che  in  uno  sta- 
dio sociale  molto  avanzato  in  civiltà  formano  due  cose  di- 
stinte , si  confondevano  originariamente  in  un  sol  corpo 
giuridico.  1 Romani,  maestri  inarrivabili  nella  giurisprudenza, 
non  ebbero  un  codice  speciale  destinato  a regolare  i contratti 
attinenti  al  traffico. 

Ma  grado  grado  aumentandosi  ed  estendendosi  le  relazioni 
commerciali,  perfe'zionandosi  le  vie  di  comunicazione,  sen- 
tendosi maggiore  il  bisogno  di  peculiari  regole  per  proteg-  ' 
gere  e sancire  i contratti  dei  trafficanti,  gli  uomini  videro  la 
necessità  di  formofare  queste  regole  e di  costituire  con  esse 
un  particolare  ramo  di  legislazione.  — Il  diritto  commerciale 
si  staccò  dal  diritto  civile,  come  un  frutto  che,  giunto  a ma- 
turità, si  separa  dall’albero  che  lo  ha  nutrito.  — Ed  il  diritto 
mercatorio  divenne  così  un  sistema  giuridico  sui  generis,  un 
diritto  ordinario  che  può  stare  da  sò  medesimo,  meno  i ri- 
chiami alla  legge  civile  espressamente  od  implicitamente 
voluti  dalla  legge  commerciale. 


Digitized  by  Google 


— 8 - 


Stretti  e continui  rimasero  però  sempre  i rapporti  fra 
queste  due  specie  di  legislazione.  La  legge  civile  continuò 
ad  essere  la  base  dei  rapporti  interessati  fra  i cittadini,  ed 
il  palladio  della  proprietà,  senza  cui  la  società  è impossibile. 
Ma  la  legge  commerciale  divenne  il  palladio  del  credilo,  senza 
cui  il  commercio  non  esiste.  Il  credito  è la  fiducia  applicata 
alle  relazioni  d’interesse  e di  affari.  Or  bene,  acciocché  uno 
possa  avere  fiducia  in  quelli  coi  quali  contratta,  è necessario 
che  la  legge  assista  con  particolari  guarentigie  le  convenzioni. 
Non  potrebbe  vivere  e prosperare  il  commercio , se  gli  uo- 
mini che  lo  esercitano  non  fossero,  disposti  a farsi  reciproca- 
mente anticipazioni  di  valori,  prestiti,  atti  di  fiducia  infine, 
fondati  suH’opiuione  da  ciascunò  di  essi  nutrita  che  la  buona 
fede  sarà  rispettata  e che  le  condizioni  di  questi  atti  saranno 
o:-,servatc.  — Lo  scopo  precipuo  delle  leggi  commerciali  si  è 
adunque  di  porgere  le  migliori  guarentigie  possibili  per  as- 
sicurare che  la  fiducia  non  sarà  mai  ingannata  e che  le  legit- 
time aspettative  saranno  rigorosamente  manlevate. 

Dal  quale  principio  emanano  appunto  le  leggi  che,  sempli- 
ficando le  forme  dei  contratti  onde  ottenere  quella  celerità  che 
è l’anima  del  commercio , guarentiscono  hi  tempo  stesso  la 
loro  fedele  esecuzione;  — le  leggi  che  agevolano  la  presta- 
zione di  cauzioni  sotto  forme  speditive  e rigorose,  sia  per 
mezzo  di  carte  negoziabili,  sia  mediante  la  solidarietà  dei 
coobbligati;  — le  leggi  che  facilitano  la  formazione  di  società, 
nelle  quali  i capitali  riuniti  possono  compiere  operazioni  che 
l’individuo  isolato  non  potrebbe  sostenere  ; — le  leggi  sui 
trasporti  per  terra  e per  acqua,  sui  noleggi  di  bastimenti, 
sulle  assicurazioni,  che  diano  al  commerciante  la  fiducia  di 
poter  speculare  senza  troppo  gravi  rischi  sui  valori  da  lui  traffi- 
cati;— quelle  che  riguardano  i fallimenti  e l’arresto  personale; 
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— ìe  leggi,  finalmente,  che,  abbreviando  le  formalità  della 
procedura , permettono  al  creditore  di  potersi  rimborsare 
delle  sue  anticipazioni  sui  beni  del  debitore,  senza  dovere 
lungamente  rimanere  incerto  sull’esito  deH’esperimento  giu- 
diziale dei  propri  diritti.  1!  diritto  civile  ritrae  dalla  proprietà 
stabile,  che  forma  il  principaFe  suo  oggetto,  un  non  so  che 
di  lento  c di  immobile,  che  mal  si  adatterebbe  ai  rapidi  mo- 
vimenti ed  alle  volubili  transazioni  a cui  soggiacciono  i 
beni  mobili  sui  quali  si  esercita  il  commercio. 

§ 6.  Le  leggi,  delle  quali  tanto  il  diritto  civile  quanto  il 
commerciale  o qualunque  altra  specie  di  diritto  si  compone, 
sono  regole  stabilite  da  una  autorità  alla  quale  si  è obbligati 
di  ottemperare. 

A seconda  che  hanno  per  oggetto  le  persone  o*  le  cose,  le 
leggi  sono  personali  o reali. 

Considerate  nella  loro  essenza  e nel  fine  che  si  propongo- 
no, le  leggi  positive  sono:  precellive,  se  comandano;  proibitive, 
se  vietano;  permissive,  se  permettono  ; penali,  se  puniscono. 

Le  leggi  naturali,  siccome  quelle  che  Iddio  medesimo  pose 
nel  cuore  deH’uomo,  sono  reputate  a tutti  note,  e,  per  con* 
segupnza,  obbligatorie  per  ciascuno,  senza  che  se  ne  possa 
allegare  l’ignoranza.  Le  leggi  positive,  all’incontro,  non  sono 
obbligatorie  ed  esecutorie,  se  non  se  quando  l’autorità  da' 
cui  emanano  le  abbia  portate  a cognizione  di  colqro  che 
devono  obbedirle.  Ma  essendo  materialmente  impossibile  di 
porgere  individualmente  notizia  della  legge  ad  ogni  citta- 
dino, gli  domini  hanno  quindi  dovuto  scegliere  un  mezzo 
di  pubblicità  tale,  che  una  volta  adoperato  per  una  data 
legge,  la  facesse  razionalmente  presumere  conosciuta.  Que- 
sto mezzo  è la  pubblicazione  e la  promulgazione  delle  leggi 
fra  gli  Atti  del  Governo. 
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Quando  le  formalità  e le  condizioni  che  rendono  obbli- 
gatoria una  legge  sono  state  adempite,  la  legge  obbliga;  nes- 
suno può  allegare  di  ignorarla  o di  non  comprenderla;  essa 
l’obbliga  finché  sussiste;  e sussiste  finché  non  sia  stala  abro- 
gata. — L’  abrogazione  può  essere  espressa,  quando  una  legge 
posteriore  letteralmente  la  pronuncia;  o tacita,  quando  risulta 
virtualmente  dalle  disposizioni  di  una  legge  posteriore,  come 
nel  caso  d'incompatibilità. 

La  legge  non  dispone  che  per  l’avvenire,  e non  può  avere 
effetto  retroattivo.  Sarebbe  sovranamente  ingiusto  che  il  le- 
gislatore pretendesse  di  far  dipendere  dalla  sua  volontà  atti 
compiuti  e diritti  acquistati  prima  dell’epoca  in  cui  questa  vo- 
lontà fu  legalmente  manifestata.  Ciò  tórrehbe  ogni  fiducia, 
Spegnerebbe  qualunque  legittima  aspettativa. 

A questo  principio  però,  della  non-retroatAvilà  delle  leggi, 
occorrono  alcune  eccezioni.  La  prima  si  verifica  quando  una 
legge  non  è che  interpretativa,  quando,  cioè,  essa  non  fa  che 
dichiarare  il  senso  nel  quale  una  legge  anteriore  debb’essere 
intesa.  Allora  infatti  la  legge  non  crea  realmente  nulla  di 
.nuovo,  ma  non  fa  phe  spiegare  e porre  in  luce  ciò  ch’era 
virtualmente  già  nella  legge  interpretata.  Per  la  stessa  ra- 
gione ha  luogo  una  seconda  eccezione  à favore  delle  leggi, 
le  quali  non  fanno  che  proclamare  regole  o massime  prece- 
dentemente ammesse  come  ragione  scritta , le  quali  cioè  ordi- 
nano cose  conformi  sia  al  "diritto  naturale,  sia  ad  altre  leggi 
già  preesistenti.  Una  terza  eccezione  concerne  le  leggi  che 
hanno  per  oggetto  fatti  ancora  pendenti,  cioè  non  conchiusi 
al  momento  di  loro  promulgazione.  Questi  fatti  sono  rego- 
lati dalla  legge  nuova,  sebbene  abbiano  cominciato  a manife- 
starsi sotto  l’impero  d’una  legge  antica.  I diritti  che,  in  virtù 
di  questi  fatti,  fossero  già  stati  acquisiti,  rimangono  sotto  la 
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tutela  della  legge  anteriore;  per  guisa  che  la  legge  poste-* 
riore  non  regoli  che  i soli  diritti  eventuali  che  dai  fatti  stessi 
dipendono. 

§ 7.  Le  leggi  commerciali , del  pari  che  le  civili  sono 
consegnate  in  apposito  Codice,  non  che  in  altre  leggi  staccate. 

Le  cose  per  noi  dette  di  sopra  nel  § 5 sono  già  di  per 
sé  stesse  sufficienti  a far  comprendere  come  coteste  eompi- 
laziohi  legislative  siano  state  precedute  dalle  consuetu- 
dini e costumanze  che  vennero  grado  grado  svolgendosi 
e che  non  si  convertirono  in  leggi  se  non  se  quando  di- 
vennero universalmente  accettate  come  regole  di  condotta. 
Il  diritto  commerciale  ha  una  origine  essenzialmente  con- 
suetudinaria. Si  è nel  medio  evo,  durante  i bei  tempi  delle 
Italiane  Repubbliche  , che  cominciarono  a stabilirsi  fra  i 
commercianti  della  Penisola  quelle  consuetudini  le  quali , 
sparse  poscia  nel  rimanente  dell’Europa,  si  tradussero  nei 
moderni  codici.  — « Se  (diremo  cjd  Fremery)  prendendo  la 
nostra  legislazione  sulle  materie  mercantili,  o quella  di  qual- 
siasi altro  popolo,  seguitiamo,  rimontando  la  catena  e la 
migrazione  delle  idee,  da  qualunque  punto  partiamo,  sem- 
pre arriviamo  all’Italia.  A contare  dal  xn  secolo,  tutto 
il  diritto  commerciale  comincia  a prodursi  in  Italia;  e 
quando  se  ne  incontra  un  esempio  presso  alle  altre  na« 
zioni,  ciò  prova  che  un  popolo  italiano  ve  ne  ha  portato 
la  pratica  » . 

A misura  che,  coll’ ampliarsi  delle  relazioni  di  traffico, 
sorgeva  un  nuovo  bisogno,  gli  nomini  che  lo  sentivano, 
creavano  i mezzi  legali  per  soddisfarlo,  le  guarentigie  per 
tutelarlo,  le  sanzioni  penali  per  reprimere  il  trasgressore. 
Le  cambiali,  le  assicurazioni,  i prestiti  a tutto  rischio,  le 
avarie,  i fallimenti,  tutte  insomma  le  materie  del  diritto 
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mercatorio,  vennero  regolate,  stabilite  a poco  a poco,  ed 
assai  prima  nelle  abitudini  che  nelle  leggi  scritte. 

É questa  la  ragione  che  spiega  quel  mirabile  consenso, 
che  tacitamente  e senza  preventivo  accordo  prestarono  i 
mercatanti  delle  piazze  fra  loro  più  lontane,  a pochi  fon- 
damentali principi!  di  buona  fede  e di  equità.  Indi  appare 
eziandio  manifesto  come  il  gius-commerciale  sia  il  più 
universale  di  tutti  i diritti,  giacché,  genuina  espressione  di 
universali  bisogni,  doveva  anch’esso  portare  la  medesima 
impronta.  E mentre  fra  le  leggi  politiche  e civili  dei  dir 
versi  popoli,  riscftntransi  Te  più  radicali  differenze,  le  mas- 
sime del  diritto  mercantile  sono,  con  poca  o niuna  mo- 
dificazione, accettate  e seguite  in  tutte  le  piazze  marittime 
e trafficatrici. 

Questa  universalità  della  consuetudine  commerciale  va 
tant’ oltre,  che  gli  eruditi,  malgrado  le  più  accurate  inda- 
gini, non  hanno  ancora»  potuto  con  sicurezza  rintracciare 
la  prima  origine  della  più  parte  degli  instituti  del  traffico  ; 
e non  solo  siamo  incerti  ancora  nel  decidere  chi  inventasse  la- 
cambiale,  l’assicurazione,  la  procedura  in  materia  di  fallimento, 
eec.,  ma  non  sappiamo  nemmeno  fondatamente  quale  Comune 
o Stato  del  Medio  Evo  redigesse  pel  primo  in  un  corpo 
di  leggi  le  costumanze  e le  regole  a siffatti  punti  relative. 
— 11  motivo  di  questa  incertezza  risiede  appunto,  a parer 
nostro,  nella  origine  consuetudinaria  del  commerciale  diritto; 
conciossiachè  i bisogni,  cui  questo  doveva  appagare»  non 
erano  localizzati  in  questa  o quella  piazza , bensì  invece 
universalmente  sentivansi;  e nulla  toglie,  anzi  tutto  c’in- 
duce a credere  che  contemporaneamente  e simultanea- 
mente s’inventassero  in  più  luoghi  [le  commerciali  isti- 
tuzioni , ed  in  più  luoghi  similmente  si  raccogliessero  e 
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scrivessero  quelle  leggi  che  erano  da  tutti  consentite  ed 
osservate. 

Uno  dei  più  singolari  periodi  della  storia  delle  Legisla- 
zioni si  è quello  che  dal  secolo  XII  stcndesi  fino  a tutto 
il  xvin,  e in  parte  anche  al  xix.  Intorno  alla  prima  delle 
citate  epoche,  risvegliandosi  lo  spirito  pubblico  e l’attività 
commerciale  (massime  nei  municipii  litorali  dell’Italia),  pre- 
sero origine  e rapido  incremento  le  usanze  je  consuetudini 
commerciali,  che  formarono  il  fondo  e la  sostanza  comune 

« 

del  diritto  mercatorio  fin  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  Ma, 
in  quel  tomo  di  tempo,  e parzialmente  anche  prima,  in- 
ibissero i dottori,  i legulei,  i commentatori  del  diritto  ro- 

• • • v>  s 

mano  e del  canoniao;  i quali,  supponendo  che  tutta  la 
scienza  legale  fosse  nella  compilazione  di  Giustiniano  e 
nelle  Decretali,  non  sapevano  darsi  pace  ad  ammettere  che 
up  nuovo  corpo  di  leggi  fosse  nato,  affatto  estraneo  ai  loro  ; Y, , ; 
testi  e nulla  avente  di  comune  con  essi  nè  logicamente 
nè  cronologicamente.  Seguendo  allora,  la  regola  tradizio-  . 
naie  di  tutte  le  specie  di  chiosatori,  costoro  si  diedero  a ' 
stillarsi  il  cervello  per  ridurre, , ad  amore  o a forza,  il  di- 
ritto commerciale  a combinarsi  e confondersi  con  le  leggi 
romane  e canoniche.  Torcendo  ad  ora  ad  ora  il  senso  degli 
antichi  codici,  o,  più  spesso,  quello’ delle  regole  dei  traffi- 
canti, si  adoperarono  a far  derivare  la  cambiale,  le  società 
mercantili,  la  commissione  e tutti  in  generale  i contratti 
di  commercio  da  quésta  o da  quella  legge  giustinianea,  da 
questo  o da  quel  canone  pontificio.  — Nulla  vi  ha  di 
più  curioso,  e spesso  di  più  fastidioso,  che  il  vedere,  nelle 
verbose  collezioni  dei  giureconsulti,  gl’inauditi  sforzi  che 
facevano  in  questa  fatica  da  Sisifo,  nella  quale  non  riusci- 
vano mai  completamente  all’  intento , vedendosi  sempre 
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guizzare  e sfuggir  di  rnano  questa  o quella  circostanza, 
cui  assolutamente  non  era  fattibile  derivare  dai  principii 
della  scuola.  — E pazienza  se  quest’opera  da  archeologi 
si  fosse  limitata  ad  un  innocente  studio  di  gabinetto;  ma 
( e ciò  peculiarmente  giova  notare  in  questo  luogo  ) , in 
quella  lotta  tra  la  consuetudine  commerciale  e lo  spirito 
cavilioso  e sistematico  degli  avvocati , molto  sovente  la 
prima  venne  maturata , falsata  o costretta  a ricorrere  a 
subdoli  raggiri  per  evitare  il  pericolo  di  venire  imbastar- 
dita dal  legislatore  o dalla  giurisprudenza.  E non  sempre 
riuscì  essa  a salvarsi,  nemmeno  a prezzo  di  questi  sacri- 
fici!, come  in  più  luoghi  del  nostro’  libro  sarà  manifesto.  * 

§ 8.  — Ma  dacché  le  leggi  scritte  esistono,  dacché  at- 
tualmente la  base  del  diritto  commerciale  è un  Codice  iu 
cui  le  regole  del  traffico  sono  esplicitamente  formolate , 
qual  è il  grado  di  forza  che  può  legalmente  rimanere  an- 
cora alle  consuetudini?  Di  fronte  alla  legge  espressa,  la 
consuetudine  dovrà  dirsi  allatto  esautorata  e priva  di  po- 
tere? Ovveramente  avrà  essa  la  podestà  di  derogare  alla 
legge,  di  annullarla?  — Nè  l’una  cosa,  nè  l’altra.  . 

É evidente,  in  primo  luogo,  che,  per  ciò  che  concerne 
le  leggi  proibitive,  l’uso  non  può  averé  efficacia  a per- 
mettere ciò  ch’esse  hanno  espressamente  vietato.  — Dal 
momento  che  il  legislatore  ha  proibito  una  cosa,  a niuno  è 
lecito  il  farla  contro  la  volontà  legittima  ed  autorevole. 

Lo  stesso  dee  dirsi  delle  leggi  precettive;  perocché 
quando  il  legislatore  ha  comandato  di  fare  una  certa  cosa, 
nessuno  ha  facoltà  di  astenersi.  E se  anche  fosse  invalsa 
la  consuetudine  di  non  farla,  siccome  questa  consuetudine 
sarebbe  illegale  e viziata  nella  6tessa  sua  origine,  non  po- 
trebbe invocarsi  contro  la  legge,  -r  Osserveremo  bensì,  a 


Digitized  by  Google 


— 15  — 


questo  proposito,  che  allorché  una  consuetudine  siffatta 
esiste,  allorché  essa  è universale,  diuturna  e tenace,  è (a 
parer  nostro)  dovere  del  legislatore  lo  esaminarla,  il  tenerla 
in  altissimo  conto  per  le  ulteriori  disposizioni  ch’egli  può 
essere  chiamato  ad  emanare  sulla  proposta  materia.  E ciò 
vale  tanto  per  le  consuetudini  contrarie  alle  leggi  proibi- 
tive, quante  per  quelle  avverse  alle  leggi  precettive.  Nulla 
di  più  immorale  che  una  legge  abitualmente  e sistemati- 
camente violata,  per  cui  i cittadini  si  avvezzano  a sprez- 
zare ed  offendere  il  principio  sacrosanto  di  autorità. 

In  quanto  alle  leggi  permissive,  conviene  distinguere:  se 
sulla  materia  che  queste  leggi  riguardano  nessuna  consue- 
tudine è ancora  vigente,  talché  il  campo  sia  ancora  al  tutto 
vergine , noi  reputiamo  che  fi  permesso  o la  facoltà  che 
leggi  siffatte  accordano  ai  privati  costituisca  per  colui,  a 
profitto  del  quale  la  permissione  è accordata,  un  vero  e 
positivo  diritto,  cui  nessuna  consuetudine  posteriormente 
nata  potrebbe  annullare.  Questo  diritto,  infatti,  prende  la 
sua  origine  nella  legge  stessa  che  concede  la  facoltà  di 
fare  o di  non  fare.  Se,  per  lo  contrario,  sopra  una  o più 
piazze  di  commercio  esisteva  già  una  consuetudine  gene- 
ralmente accettata  e di  comune  consenso  e per  tradizione 
seguita,  noi  crediamo  che  questa  consuetudine  fornii^  una 
legge,  il  cui  effetto  non  può  essere  controbilanciato  dalla 
permissione  lasciata  dalla  legge  scritta.  — In  materia  com- 
merciale bisogna  non  dimenticare  giammai  che  il  primo 
elemento  d’ordine  è il  consentimento  universale  dei  traffi- 
canti; talché  quando  questo  consentimento  esiste,  sarebbe 
lo  stesso  che  introdurre  un  elemento  di  disordine  e di  sfi- 
ducia il  riconoscere  negli  individui  il  diritto  di  sottrarvisi, 
solo  perchè  la  legge  ha  lasciato  in  loro  balìa  di  farlo. 
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li  potere  della  consuetudine  è poi  assoluto  nei  casi  in 
cui  la  legge  tace  o ad  essa  espressamente  si  riferisce.  Il 
commercio  è in  un  continuo  svolgimento  progressivo;  e, 
per  quanto  il  legislatore  si  sforzi  di  prevedere  e di  rego- 
lare tutti  i diritti  che  vi  si  riferiscono  e tutte  le  transa- 
zioni a cui  esso  dà  luogo,  sonvi  però  nella  sua  organiz- 
zazione continui  mutamenti,  prodotti  dalle  vicende  a cui 
va  soggetta  l’economia  della  società.  A citar  solo  quelle 
cagionate  dall’  introduzione  delle  terrovie , dei  battelli  a 
vapore , dei  telegrafi , delle  instiluzioni  di  credito , delle 
macchine  ecc. , sarebbe  agevole  enumerare  una  lunga  serie 
di  operazioni,  di  affari  e di  rapporti  d’interesse,  che  le 
esistenti  legislazioni  non  avevano  punto  intraveduto  e che 
la  consuetudine  dei  commercianti  ha  quindi  solo  la  po- 
tenza di  sottoporre  a regole  tanto  più  rispettabili  ed  op- 
portune , in  quanlochè  dettate  dalla  natura  stessa  delle 
cose  e dal  comune  tornaconto. 

§ 9.  — La  base  del  nostro  diritto  commerciale  è,  come 
s’è  già  detto , il  Codice  di  Commercio;  e si  è specialmente 
al  commento  ed  alla  dichiarazione  di  esso  che  il  presente 
libro  è destinato. 

L’ordine  però  che  nelle  nostre  disamine  noi  seguiremo, 
non  è e non  poteva  essere  lo  stesso  che  il  legislatore  ha 
seguito  nel  compilare  il  Codice  di  Commercio. 

Sonvi,  in  primo  luogo,  materie  sulle  quali  esso  ha  con- 
servato il  silenzio,  e che  pur  nondimeno  dovranno  occu- 
parci lungamente.  Tale  è,  per  esempio,  tutta  la  sezione 
prima,  nella  quale  tratteremo  del  diritto  commerciale  in 
relazione  col  diritto  pubblico  internazionale  così  pubblico 
come  privato. 

L’  economia  inoltre  del  Codice,  buona  forse  e commen- 
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devolc  per  una  raccolta  di  disposizioni  legislative,  mal  si 
acconcierebbe  alle  esigenze  di  un  trattato  scientifico.  Quivi 
infatti , richiedesi,  innanzi  tutto,  un  ordinamento  logico  e 
dottrinale , in  cui,  premessi  i principi!  di  diritto  comune 
sulle  cose  che  formano  materia  di  commercio,  esaminato 
poscia  lo  stato  delle  persone  trafficanti,  siano  passate  in 
rassegna  le  varie  molteplici  contrattazioni  mercantili  ; quindi 
si  trititi  del  fallimento;  poscia  delle  istituzioni  e delle  per- 
sone della  cui  opera  si  vale  il  commercio  ; ed  infine  della 
commerciale  procedura. 

Della  quale  sistematica  esposizione  desumeremo  gli  ele- 
menti non  solo  dal  Codice  di  Commercio,  ma  eziandio  dal 
civile,  non  che  da  altre  leggi  staccate  ritlettenti  la  merca- 
tura, dai  trattati  internazionali,  da  tutte  le  parti  insomma 
della  legislazione  che  hanno  coll’argomento  più  o meno 
diretti  rapporti. 


(T'CSK&J'''?'-» 


Bocca R03,  Diritto  commerciate 
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SEZIONE  PRIMA 


DEL  COMMERCIO  INTERNAZIONALE 


CAPO  I. 


Del  Commercio  In  tempo  di  pace. 


Libertà  dei  mari.  _ Vincoli  risultanti  dall’organamento  doganale 
e dalla  introduzione  dei  privilegi. 


§ 10.  11  commercio  internazionale  è lo  scambio  che  le 
nazioni  fanno  reciprocamente  dei  loro  prodotti. 

Gli  scambi  di  questa  natura,  comechè  fatti  da  individui 
dei  vari  paesi,  possono  però  considerarsi  nel  loro  com- 
plesso come  formanti  il  traffico  generale  delle  nazioni,  alle 
quali  gli  individui  stessi  appartengono.  Prima  adunque  di 
studiare  le  regole  speciali  che  governano  le  transazioni  in- 
dividuali, giova  disaminare  quelle  che  imperano  sui  rap- 
porti commerciali  fra  Stato  e Stato  ; o , in  altri  termini , 
innanzi  di  volgerci  al  diritto  privato,  desumiamo  dal  di- 
ritto pubblico  i principii  che  riguardano  la  mercatura. 
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Le  nazioni  possono  trovarsi  tra  loro  in  istato  di  pace, 
od  in  istato  di  guerra  ; e le  condizioni  del  traffico  variano 
a seconda  che  l’uno  o l’altro  di  questi  eventi  ha  luogo. 
Cominciamo  dal  considerare  lo  stato  di  pace;  nel  capo  se- 
guente parleremo  di  quello  di  guerra. 

§ 11.  La  pace  è lo  stato  degli  uomini  e delle  nazioni  vi- 
venti insieme  tranquillamente  c disposti  a mantenere  fra  loro 
amichevoli  relazioni.  La  pace  è adunque  lo  stato  naturale 
degli  uomini  c delle  nazioni , siccome  quello  che  può  solo 
attuare  quel  principio  di  sociabiltà  che  forma  l'essenza  del- 
l’umana natura.  E siccome  la  conseguenza  di  questa  sociabi- 
lità è lo  scambio  delle  ricchezze  e dei  prodotti  del  lavoro, 
indi  è che  questo  scambio,  vale  a dire  il  liberò  commercio 
intemazionale,  forma  il  carattere  distintivo  dello  stato  di  pace. 

§ 12.  La  grande  via  universale  di  questo  commercio  è la 
via  di  mare.  Se  interroghiamo  le  storie,  agevolmente  ci  con- 
vinciamo che  il  mare  e la  relativa  prossimità  al  mare  furono 
sempre  i più  poderosi  strumenti  e le  più  acconcio  occasioni 
alla  propagazione  della  ricchezza  c della  civiltà. 

La  natura  stessa  additava  adunque  come  cardine  dei  rap- 
porti pacifici  internazionali  la  libertà  piena  ed  assoluta  dei 
mari.  Sventuratamente  però  questo  principio  fu  spesso  dalla 
reciproca  gelosia  delle  nazioni  c dall’ambiziosa  smania  di 
dominare  disconosciuto  e conculcato.  Senza  parlare  degli  an- 
tichi tempi,  e delle  sanguinose  lotte  tra  Romani  e Cartagi- 
nesi, od,  in  epoche  meno  remote,  di  quelle  tra  Genovesi,  Pi- 
sani e Veneti,  peroccfiò  allora  pugnavasi  piuttosto  pel  do- 
minio di  fatto  che  per  quello  di  diritto,  ricorderemo-  come 
l’ardente  controversia  se  il  mare  debba  considerarsi  come 
la  via  comune  cd  aperta  a tutte  le  nazioni,  ovveramente  se 
lecito  sia  ad  una  potenza  l’arrogarsene  in  tutto  od  in  parte 
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l’esclusiva  sovranità,  s’accendesse  in  quel  periodo  della  mo- 
derna istoria,  in  cui  le  potenze  coloniali  si  disputavano  il 
possesso  delle  trasmarine  contrade. 

L’olandese  Grozio  fu,  tra  i pubblicisti,  il  primo  strenuo 
difensore  della  libertà  dei  mari;  e,  per  contro,  l’inglese  Sel- 
deno  sostenne  che  un  popolo  aver  potesse  diritto  di  sovra- 
nità sopra  una  vasta  superficie  marittima  ed,  in  ispecie,  che 
il  popolo  inglese  era  il  supremo  ed  unico  imperante  sui 
mari  che  bagnano  le  isole  britanniche. 

Molti  furono  gli  scrittori  che,  sulle  tracce  di  cotesti  due 
maestri,  scesero  hinc  inde  in  campo.  Fortunatamente  però  i 
progressi  della  civiltà  sciolsero  nel  solo  senso  razionale  la 
quistione,  la  quale  non  ha  più  oggidì  che  un  interesse  storico. 

Principio  cardinale  del  diritto  pubblico  odierno  si  è che 
i mari  sono,  in  tempo  di  pace,  perfettamente  liberi  ed  aperti 
ai  naviganti  di  tutte  le  nazioni. 

Ma  questo  principio  non  può  essere  così  assolutamente 
inteso,  da  non  ammettere  alcuna  limitazione. 

§ 13.  Giova  innanzi  tuttofar  distinzione  tra  Vallo  mare  ed 
il  mare  littorale. 

11  primo  è la  superficie  acquea  lontana  da  tutte  le  coste 
territoriali,  rispetto  alla  'quale  non  può  cadere  il  menomo 
dubbio  che,  non  meno  dell’aria  e della  luce,  essa  sia  comune 
a tutto  il  genere  umano,  e che  nessuna  nazione  possa  attri- 
buirsene l’esclusiva  proprietà. 

Della  quale  verità  dava  il  Grozio  due  distinte  ragioni.  — La 
prima  è Una  ragione  morale  e consiste  in  ciò  che  tutte  le  cose 
che  sono  inesauribili  coll’uso  ed  il  cui  uso  medesimo  è per 
sè  innocente,  non  possono  subire  appropriazione  , perchè 
nessuno  avrebbe  legittimo  interesse  ad  appropriarsi  1’  uso 
esclusivo  di  cose  di  cui  un  uso  comune  non  diminuisce  per 
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nulla  l’utilità  c non  cagiona  alcun  pregiudizio.  Dal  momento 
che  una  cosa  è talmente  abbondante,  che  per  quanta  se  ne 
prenda,  gli  altri  ne  hanno  tanta  ancora  quanta  possono  desi- 
derarne, ne  risulta  neeessariamente  che  ciascuno  potendo 
servirsi  della  quantità  ond’egli  ha  bisogno,  tutti  gli  altri  pos- 
sono usarne  nel  modo  stesso  senza  perdervi,  e senza  che  il 
diritto  di  alcuno  dei  compartecipi  ne  riceva  offesa.  Le  cose 
appropriabili  sono  quelle  il  cui  uso  è limitato,  che  si  consu- 
mano coll'uso  medesimo  e che  non  possono  di  loro  natura 
servire  contemporaneamente  a tutti.  Or  bene  fra  queste  cose 
non  è il  mare:  esso  è d’una  sì  grande  estensione  (più  dei  3[4 
della  superficie  del  terrestre  pianeta),  che  può  bastare  ampia- 
mente per  tutti  gli  usi  che  i popoli  bramano  fame  , sia  che 
vogliano  trame  acqua,  pescarvi  o navigarvi;  le  sue  acque  sono 
sempre  abbondanti  e sempre  ricche;  tutte  le  nazioni  del 
mondo  possono  percorrere  le  vie  degli  Oceani,  senza  che 
niutia  di  esse  abbia  a lagnarsi  giammai  che  la  sua  parte  in 
questo  comune  impero  divenga  più  piccola  per  l’uso  che  le 
altre  ne  fanno.  Vi  sarebbe  adunque  tanta  ingiustizia  quanta 
follia,  da  parte  d’un  popolo,  nel  pretendere  sul  mare  un  im- 
pero esclusivo  che  non  gli  sarebbe  utile,  nel1  tempo  stesso 
che  tornerebbe  dannoso  a tutti  gli  altri. 

L'altra  ragione  è da  Grozio  chiamata  fisica,  e sta  in  ciò  che 
il  mare  non  può  materialmente  venire  occupato,  non  poten- 
dovisi  alcuno  stabilire  per  guisa  da  impedire  agli  altri  di  pas- 
sarvi e di  servirsene.  L’occupazione  non  può  aver  luogo  che 
sopra  cose  limitate  o suscettibili  di  limitazione  e,  per  conse- 
guenza, divisibili.  Ora,  l’alto  mare  è senza  limiti  e senza  di- 
visibilità.  D’onde  ne  consegue  necessariamente  ch’esso  è li- 
bero e comune.  „ 

Che  se  una  potenza  usurpatrice  del  dominio  marittimo  vo- 
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lesse  prevalersi  di  un  lungo  possesso,  per  invocare  una  spe- 
cie di  prescrizione,  cadrebbe  inevitabilmente  in  un  ridicolo 
assurdo!  Sarebbe  un  fondare  la  prescrizione  (contro  ogni  re- 
gola di  diritto)  sopra  un  possesso  del  continuo  interrotto  ed 
ognora  turbato.  E d’altronde,  come  bene  osserva  l'Azuni,  se 
il  diritto  del  primo  occupatore  potesse  dare  a qualcheduno  la 
proprietà  del  mare,  il  Gran  Turco  ne  sarebbe  probabilmente  il 
padrone,  in  qualità  di  sovrano  della  Fenicia,  i cui  abitanti  sono 
stati  i primi  navigatori  che  la  storia  antica  ci  faccia  conoscere. 

Dalle  quali  cose  non  consegue  perù  che  l’uomo  non  possa 
appropriarsi  il  mare  pe’  suoi  usi.  Al  contrario,  la  comunanza 
del  mare,  che  risulta  dalla  sua  immensità  e dalla  inesauribilità, 
suppone  precisamente  ch’esso  possa  venire  appropriato  agli 
usi  di  tutti  gli  uomi'hi,  appropriazione  che  appunto  cesserebbe 
di  essere  possibile,  ove  un  popolo  aspirasse  al  dominio  esclu- 
sivo del  mare. 

V’ha  di  più:  il  mare  essendo  di  tutti  e di  ciascuno,  nessuno 
ha  il  diritto  di  astringere  colui  che  ne  occupa  una  parte,  a ce- 
dergliela, perchè  la  parte  occupata  spetta  all’occupante  fin- 
ch’ei  l’occupa.  Un  bastimento  ha  diritto  a tutto  lo  spazio  di 
mare  che  lo  porta  e che  serve  al  suo  ancoraggio  ed  alle  sue 
manovre;  ma  quando  esso  ha  abbandonato  una  posizione, 
non  può  querelarsi  che  altri  venga  ad  occuparla. 

In  questo  senso  il  mare  è suscettibile  di  appropriazione;  in 
questo  senso,  il  mare  è libero  e comune.  Talché  a far  si  che 
un  popolo  in  particolare  possa  arrogarsene  l’impero,  sarebbe 
necessario  che  tutti  gli  altri  popoli  avessero  rinunziato  a quei 
diritti  che  la  naturale  eguaglianza  dà  a tutti  gli  uomitp  su  esso. 

« Quindi  è,  conclude  l’Azuni,  che  la  proibizione  fatta  da  al- 
cune nazioni  alle  altre,  o di  navigare  per  un  tratto  del  vasto 
mare,  o di  non  accostarsi  a certe  spiaggie  ove  pretesero  di 
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fare  un  commercio  esclusivo,  fu  riguardata  da  tutti  i popoli 
come  una  vanità  nata  piuttosto  dal  loro  momentaneo  potere, 
che  dalla  ponderata  ragione;  c non  vi  fu,  per  conseguenza, 
alcuno  che  ne  facesse  il  minimo  conto;  perlochè  dovettero 
esse  soffrire  in  pace  che  gli  altri  popoli  navigassero  gli  stessi 
mari,  e si  accostassero  alle  medesime  spiaggie , facendovi 
quel  commercio  che  ai  padroni  di  esse  fosse  piaciuto^ 

§ 14'.  Ma  le  precedenti  regole  sulla  libertà  e sulla  comu- 
nanza dei  mari  vanno  soggette  a certe  restrizioni,  fondate, 
del  pari  che  le  regole  stesse,  sulla  natura  delle  cose.  11  do- 
minio esclusivo  può  estendersi  a qualunque  cosa  che  non 
sia  d’un  uso  inesausto,  e che  sia  suscettibile  di  materiale 
occupazione.  Or,  se  questi  estremi  non  convengono  all’alto 
mare,  e se  perciò  non  può  questo  cadere  sotto  il  particolare 
mpero  d’un  popolo,  lo  stesso  non  può  dirsi  di  certe  produ- 
zioni e di  certi  usi  del  mare. 

In  quella  guisa  stessa  che  non  ogni  terreno  dà  gli  stessi 
frutti,  così  non  ogni  mare  genera  le  stesse  produzioni.  1 co- 
ralli, le  perle,  il  merluzzo,  l’aringo  e le  balene,  che  alimen- 
tano alcuni  lucrosissimi  rami  d’industria  e di  commercio, 
non  nascono  altrove,  almeno  in  gran  copia,  che  nei  mari  del- 
l’Eritreo, in  quelli  di  Sardegna,  dell’India,  della  Groenlandia, 
della  Scandinavia,  e dell’Americà  del  Nord.  Quindi  è che  a 
questi  e consimili  riguardi,  può  il  mare  essere  occupato, 
senza  che  ripugni  al  diritto  delle  genti,  il  particolare  esclu- 
sivo dominio  di  una  porzione  di  esso. 

Eguale  considerazione  milita  a rispetto  del  mar -litorale, 
ossia  di  quella  parte  di  mare  che  bagnale  sponde  d’un  paese. 
Infatti,  se  l’alto  mare,  a motivo  della  sua  immensità  per  cui 
esso  può  a tutti  servire  senza  poter  essere  da  alcuno  real- 
mente occupato,  è incapace  di  ricevere  permanente  e conti- 
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nua  appropriazione,  altrimenti  deve  pronunciarsi  del  mare 
lambente  le  coste:  da  un  lato,  perchè  gli  usi  ai  quali  questa 
parte  del  mare  è acconcia,  sono  limitati;  e dall’altro,  perchè 
il  libero  uso,  che  ne  fosse  fatto  da  tutte  le  nazioni,  potreb- 
b’essere  pericoloso  e nocivo  per  quella  a cui  i bastimenti 
delle  altre  soverchiamente  si  accostassero. 

Il  mstle,.  infatti,  che  bagna  i lidi  può  essere,  lino  ad  una 
certa  distanza,  considerato  come  il  naturale  baluardo  degli 
Stati,  cui  essi  lidi  appartengono,  e per  conseguenza  come 
un  accessorio,  al  quale  si  estende  la  loro  sovranità.  È certo 
adunque  che  ogni  nazione  ha  un  diritto  di  polizia  e di  giu- 
risdizione sulla  porzione  di  mare  che  front^gia  le  sue 
sponde,  e che  può  dirsi  far  parte  integrante  del  suo  territo- 
rio. Essa  può,  per  conseguenza,  assoggettare  alle  proprie 
leggi  doganali  e nautiche  tutti  i bastimenti  che  trovansi 
neH’estensione  del  mar  littorale  o territoriale. 

Se  non  che  il  diritto,  ben  dice  il  Massè,  che  la  nazione 
vicina  possiede  sul  mare  litorale,  non  è poi  talmente  asso- 
luto, che  questa  nazione  possa  vietarvi  la  navigazione  mer- 
cantile a coloro  che  consentono  di  sottoporvisi  alle  sue 
leggi.  Essa  può  solo  proibirne  l’uso  ai  navigli  da  guerra. 
Per  guisa  che,  a propriamente  parlare,  e per  ciò  che  con- 
cerne la  navigazione  un  popolo  non  ha  la  piena  proprietà 
del  mare  littorale:  ma  ha  solo  giurisdizione  su  questa  parte 
del  mare;  o,  in  altri  termini,  la  sua  proprietà  soggiace  ad  una 
servitù  naturale  a benefìzio  di  tutti  gli  altri  popoli  navigatori. 

Ma  fin  dove  si  estenderà  questa  giurisdizione?  Fino  a quale 
distanza  può  considerarsi  litorale  il  mare?  « Questa  esten- 
sione, scriveva  fra  Paolo  Sarpi,  è tanto  grande  quanto  la 
potenza  ne  può  adoperare  in  suo  uso  senza  ingiuria  dei  vi- 
cini, perchè  una  grande  e popolata  città  sul  mare,  la  quale  ab- 
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bolidi  di  siti  terrestri  dove  cavi  il  suo  vitto,  avrà  pochi  che 
vogliano  fare  il  mestiere  di  pescatore  e si  vaierà  di  poco  mare. 
Al  contrario,  una  piccola  città  con  poco  di  comodità  in  terra, 
attenderà  a cavar  il  vitto  dal  mare,  e si  varrà  di  gran  parte 
di  esso;  e non  altrimenti  hanno  voluto  intendere  i giure- 
consulti  dei  cento  miglia,  ponendo  un  numero  determinato 
per  un  incerto;  cioè  le  città  sono  padrone  di.  tanta  parte 
di  mare,  di  quanto  hanno  bisogno  di  valersi  senza  ingiu- 
ria di  altri  se  fossero  ben  cento  miglia  ». 

Troppo  vago  ed  indeciso  ci  sembra  questo  teorema  del 
valente  Servita;  e l’abbandonare  all’  indeterminato  criterio 
del  bisogno,  che  possono  averne  o pretestarne  le  Potenze, 
la  determinazione  dell’estensione  del  mar  litorale,  darebbe, 
senza  dubbio,  luogo  ad  abusi  e ad  usurpazioni,  conducenti 
a quella  dominazione  dell’alto  mare  che  di  sopra  abbiano 
veduto  irragionevole  ed  insussistente. 

Ad  evitare  questo  sconcio,  ed  a meglio  precisare  il  limite 
da  assegnarsi  al  mare  territoriale,  furono  emesse  molte  opi- 
nioni; ma  quasi  tutte  arbitrarie,  o fondate  sopra  principii, 
dei  quali  sarebbe  difficile  il  dare  legittima  ragione.- 

V’ha  chi  pone,  col  Loccenio,  questo  limite  a due  gior- 
nate di  viaggio  dal  lido,  senza  riflettere  che  esso  varierà 
ad  ogni  viaggio,  a seconda  clic  la  nye  sarà  più  o meno 
veliera,  che  avrà  il  vento  favorevole  o contrario,  che  ado- 
prerà  propulsori  meccanici  o no.  Altri,  dal  Sarpi  citati , 
vorrebbero  col  Casaregis  una  distanza  uniforme  di  cento 
miglia.  11  Baldo,  il  Rodino  ed  il  Targa  starebbero  contenti 
a sessanta  miglia.  11  Valiti,  per  istabilire  qual  parte  di 
mare  debba  essere  sottoposta  al  dominio  del  padrone  della 
terra  vicina,  propone  l’esperimento  dello  scandaglio,  e di- 
chiara che  là  dove  il  piombino  cessa  di  toccare  il  fondo. 
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ivi  il  mare  litorale  finisca;  ma  è chiaro  clic  anche  questo 
sistema  non  regge  a filo  di  logica,  sia  perchè  non  permette 
di  assegnare  uniformemente  la  linea  delimitatrice  del  marc' 
territoriale,’  sia  perchè,  in  certi  luoghi,  non  si  potrebbe 
assegnare*  limite  veruno. 

Sembra  quindi  che  giusta  il  parere  del  Galiani,  adottato 
dall’Azuni  e,  dal  Massè,  si  debba  innoltrare  nell’acqua  il 
territorio  del  padrone  della  costa  (ino  a quella  distanza, 
dove  una  batteria  posta  sulla  terra  giungerebbe  con  le  palle 
e con  le  bombe  ad  affondare  una  nave,  mentre  è conforme 
ai  principii  del  diritto  comune  di  chiamare  territorio  tutto 
quello  spazio  sul  quale  i magistrati  e gli  agenti  della  pub- 
blica forza  possono  servirsi  di  questa  forza  medesima  onde 
far  eseguir  gli  ordini  del  loro  sovrano. 

Non  dissimuliamo  che  anche  questo  criterio  può  andar 
soggetto  a variazioni  e ad  incertezze,  a misura  che  si  vanno 
perfezionando  dalla  scienza  dell’artigliere  le  armi  da  fuoco. 
Chi  avesse  fissato  con  la  tratta  del  cannone  il  mare  terri- 
toriale pochi  anni  fa,  lo  avrebbe  certamente  determinato 
ad  un  punto  men  distante  dalla  costa,  di  quello  a cui  si 
assegnerebbe  oggi,  dopo  l’invenzione  dei  cannoni  rigati. 
Ma  siccome  a poco  a poco  tutte  le  Potenze  adottano  le 
armi  migliori,  l’uniformità  della  delimitazione  dei  mari  ter- 
ritoriali non  tarda  a ristabilirsi  (1). 

§ 15.  Determinata  cosi  la  natura  del  mare  litorale,  gio- 

(1)  L’amore  del  poema  Del  Diritto  di  Natura  ha  esposto  nei  seguenti 
quattro  versi  l’accennata  dottrina: 

• Tanto  si  avanza  in  mar  questo  dominio 
Quant’esser  può  d’antemurale  e guardia, 

Fin  dove  può  da  terra  in  mar  vibrandosi 
Correr  di  caro  bronzo  acceso  fulmine.  » 
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verà  indicare  i diritti  di  sovranità  che  in  esso  possono 
esercitarsi. 

E,  prima  di  tutto,  è da  ritenersi  che  la  potestà  legisla- 
tiva del  sovrano  sul  mar  territoriale  non  si  applica  sola- 
mente a’ suoi  sudditi,  ma  eziandio  ai  forestieri, \he  allora 
si  considerano  come  cittadini  temporari  e membri  di  uno 
■ stesso  corpo  politico;  anzi  (dice  l'Azuni)  ivi  pure  ha  forza' 
e valore  la  facoltà  d’imporre  contribuzioni  e gabelle  , 
quando  siano  esse  dirette  per  sostenere  i pesi  e le  spese 
di  che  abbisogna  la  pubblica  sicurezza. 

Al  Sovrano  del  luogo , cui  il  mar  litorale  s’appartiene, 
spetta  eziandio  l’esercizio  della  giustizia  interna;  talché  se 
i violatori  delle  leggi  nazionali  sono  private  persone,  pos- 
sono i tribunali  locali  punirle;  e se  sono  popoli  o pub- 
bliche società,  vengono  allora  castigati  con  la  forza,  fino 
a tanto  che  resti  appagata  la  ragione  della  incolpata  of- 
fesa, e interamente  siano  restituiti  gli  usurpati  diritti. 

1 diritti  del  Sovrano  sul  mare  territoriale  si  estendono 
naturalmente  sulle  isole  comprese  nei  limiti  allo  stesso 
assegnati,  a meno  che  speciali  disposizioni  non  istabili- 
scano  altrimenti  a favore  di  altro  sovrano.  Si  estendono 
del  pari  ai  golfi  ed  alle  baie , quando  le  «insenature  non 
sono  di  tale  estensione  che  riesca  impossibile  difenderne 
dalla  sponda  l’ingresso. 

Anzi,  al  dire  di  Grozio,  le  rade  ed  i golfi  devono  com- 
prendersi nel  mare  territoriale  , eziandio  quando  la  loro 
apertura  è si  grande  che  non  possano  padroneggiarsi  col 
cannone  dalla  riva,  purché  la  loro  estensione,  paragonata 
a quella  delle  terre  di  cui  frastagliano  le  coste,  sia  tale 
che  possano  ragionevolmente  considerarsi  come  facienti 
parte  del  territorio.  Del  che  l’Hubner  assegna  un  motivo 





— 29  — 

naturale,  dicendo  che  le  rade  e le  baie  non  offrono  un  si- 
curo ancoraggio  se  non  perchè  le  vicine  coste  rompono 
le  correnti  ed  i flutti,  e mettono  i bastimenti  al  coperto 
dell’impeto  dei  venti;  per  guisa  che  i legni  che  vengono 
ad  ancorarvi  sono  sotto  la  protezione  delle  coste  e,  per 
«onseguenza,  del  Sovrano  di  esse,  che  perciò  esercita  su 
di  loro  il  suo  legittimo  impero. 

Per  la  qual  cosa,  trattandosi  di  simili  casi,  fa  duopo 
tracciare  una  linea  immaginaria  dall’uno  all’altro  promon- 
torio, o dalle  vicine  isole  che  lo  prolungano  ; c tutto  lo* 
spazio  compreso  fra  questa  linea  e la  terra  fa  parte  del 
mare  territoriale. 

Dallo  stesso  dominio  del  mare  deriva  nel  sovrano  che 
ne  è insignito  il  diritto  d’impedire  che  le  navi  ne  escano, 
senza  prendere  prima  le  patenti,  o adempiere  agli  altri 
regolamenti;  così  pure  quello  di  obbligare  i capitani  o co- 
mandanti dei  legni  armati  in  corsa,  a prestare  giuramento, 
e a dar  sicurtà  di  non  recar  danno  ai  neutrali  od  amici, 
ccc.,  ecc. 

§ 46.  Oltre  al  mar  litorale,  il  principio  della  comu- 
nanza e piena  libertà  dei  mari  soffre  ancora  un’altra  ecce- 
zione-per  ciò  che  concerne  i m^ri  chiusi  , e i quali  sono 
come  gran  laghi  compresi  nelle  terre  d’una  o più  Potenze. 

Se  il  mare  onde  si  tratta  , è esattamente  circoscritto 
ncllé  terre,  e senza  comunicazione  apparente  'coll’Oceano, 
esso  appartiene,  senza  eccezione,  alla  potenza  dominatrice 
delle  terre  medesime;  poiché  chi  altri  potrebbe,  irt  tal  caso, 
vantarvi  diritto? 

Se  varie  sono  le  nazioni  le  cui  terre  circuiscono  questo 
mare,  ciascuna  di  esse  vi  ha  un  eguale  diritto;  vale  a dire 
che  tutte  le  nazioni  circostanti  avranno  piena  libertà  ili 
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navigarvi , godendo  però  ciascuna  sulla  parte  che  la  con- 
cerne i diritti  spettantile  sul  mare  territoriale. 

Se  poi  il  mare  in  discorso  comunica  per  uno  o «più 
stretti  coll’Oceano  o coll’alto  mare,  e se  questi  sono  di 
tale  ampiezza  che  non  possano  essere  dominati  interamente 
dai  l'orli  o dalle  batterie  della  riva,  talché  si  possa  senza 
pericolo  tragittare  dal  vasto  mare  nel  piccolo , quest’  ul- 
timo è allora  libero  al  pari  del  primo,  e chiunque  può 
navigare  nell’uno  può  pure  navigare  nell’altro.  Se  per  lo’ 
"contrario,  gli  stretti  possono  essere  custoditi,  le  Potenze, 
che  governano  il  territorio,  possono  sottoporre  la  naviga- 
zione commerciale  alle  proprie  leggi  ed  alla  loro  giurisdi- 
zione; ma  non  è loro  lecito  vietare  il  passo  a coloro  che 
* non  rifiutano  sottomettersi  alle  leggi  medesime. 

Le  nazioni  marittime  e civili  dell’Europa  hanno  dato 
recentemente  (nell’anno  1858)  uno  splendido  esempio  del 
rispetto  che  meritano  le  antiche  convenzioni,  anche  quando 
esse  portano  un  qualche  nocumento  od  incaglio  agl’inte- 
ressi economici.  Vogliamo  parlare  del  celebre  trattato,  col 
quale  le  Potenze  europee  consentirono  al  pagamento  di 
una  somma  proporzionale  pel  riscatto  del  pedaggio  del 
Sund,  servitù  pecuniaria  .che  difficoltava  enormemente  le 
relazioni  commerciali. 

Possiamo  adunque  riassumere  nei  termini  seguenti  la 
grande  quistione  della  libertà  dei  mari:  la  navigazioiie  è 
perfettamente  libera  in  alto  mare;  nelle  acque  soggette,  in 
virtù  della  loro  posizione,  *all’  autorità  del  Sovrano  delle 
prossime  terre,  i naviganti  debbono  osservare  le  regole  che 
il  diritto  delle  genti  autorizza  questo  Sovrano  a statuire  per 
proteggere  il  commercio  de’  suoi  sudditi  e per  procurare 
a tutti  i trafficanti  una  comoda  e sicura  navigazione. 
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§ 17.  Le  regole  applicabili  alla  navigazione  marittima 
lo  sono  esse  del  pari  alla  navigazione  fluviale  e lacuale? 

Basta  rammentarsi  le  due  ragioni,  Luna  morale  e l’altra 
fisica,  sulle  quali  abbiamo  con  Ugone  Grozio  fondato  la 
dottrina  della  libertà  dei  mari,  per  riconoscere  come  esse 
non  possano  addursi  nel  caso  di  navigazione  sui  fiumi  e 
sui  laghi  L’estensione  di  queste  masse  d’acqua  non  è tale 
ch’esse  possano  sempre  servire  a tutti  gli  usi  che  tutti  gli 
uomini'  sarebbero  disposti  a farne;  essa  non  è tale  nep- 
• pure  che  quelle  acque  i»n  possano  materialmente  venire 
occupate.  D’onde  consiegue  che  i fiumi,  i corsi  d’acqua 
navigabili  ed  i laghi  sono  la  proprietà  dei  popoli  latistanti; 
i quali  perciò  possono  sottoporre  la  navigazione  a quelle 
regole  che  stimano  più  conformi  alla  loro  sicurezza  ed  ai 
propri  interessi. 

Se  il  fiume  scorre  od  il  lago  si  trova,  tutto  intero  en- 
tro le  terre  di  uno  Stato,  questo  solo  ha  su  di  esso  giu- 
risdizione. Ciò  si  verifica  quand’anco  la  sorgente  e la  foce 
del  fiume  trovinsi  fuor  dei  confini  di  questo  Stato  : il  suo 
diritto  è pieno  ed  intero  sulla  parte  del  corso  d’acqua  che 
giace  nel  suo  territorio.  La  libertà  della  navigazione  su 
questa  parte  non  può  essere  invocata  da  uno  straniero,  a 
meno  che  speciali  trattati  gliela  abbiano  assicurata.  I na- 
viganti devono  pagare  al  sovrano  del  luogo  i diritti  di  na* 
vtgazione  da  lui  stabiliti. 

Se  il  fiume  od  il  lago  servono  di  frontiera  a due  na- 
zioni, essi  appartengono  per  metà  ai  due  Stati  ^lonteg 
gianti.  Le  acque  allora  trovansi  sottoposte  alla  giurisdi- 
zione di  entrambe  le  potenze,  le  quali  non  sono  esclu- 
sivamente sovrane  che  ciascuna  dal  proprio  lato,  e che, 
per  conseguenza,  debbono  accordarsi  per  regolare  di  co- 
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mune  consenso  la  navigazione.  Ben  inteso  che  a queste 
regole  si  può  derogare  per  espresse  convenzioni  e per 
trattati. 

Se  il  fiume  clic  separa  due  Stati  modifica  il  suo  corso, 
ritirandosi  dall’ un  de’ lati  per  trasportarsi  oltre  dall’altro, 
il  terreno  abbandonato  dalle  acque  spetta , per  diritto  di 
accrescimento,  al  contiguo  territorio,  ed  i diritti  che  ap- 
partengono ad  ogni  popolo  seguono  allora  il  fiume  nei 
suoi  movimenti.  Ma  affinchè  ciò  avvenga,  è necessario  che 
i mutamenti  nel  corso  d’acqua -diano  parziali,  lasciando 
sussistere  il  tutto  nell’  antica  sua  forma.  Ma  se  il  fiume 
cambia  compiutamente  di  letto,  la  frontiera  dei  due  Stati 
non  cambia , e rimane  qual  era  anteriormente  ; e , per 
conseguenza,  i diritti  sul  fiume  che  competevano  a colui 
del  quale  esso  limitava  il  territorio,  passano  a quello, 
nel  territorio  del  quale  il  fiume  stesso  si  è aperto  un 
nuovo  letto.  Si  ricade  allora  nel  caso  poco  sopra  men- 
tovato di  un  corso  d’ acqua  racchiuso  nel  territorio  d’ un 
solo  Stato. 

§ 18.  — Oltre  alle  limitazioni  clic  abbiamo  sin  qui  enu- 
merate, il  principio  che  in  tempo  di  pace  il  commercio 
internazionale  è interamente  libero,  soffre  altre  restrizioni 
dipendenti  dalle  leggi  doganali  e finanziarie  dei  singoli 
Stati. 

Le  dogane,  ossia  i tributi  imposti  sull’entrata  e suUa 
uscita  delle  merci , possono  avere  un  doppio  scopo  , a 
secon  JPche  sono  informate  al  principio  puramente  fiscale 
od  al  principio  proiettivo. 

Quando  i dazi  doganali  sono  fondati  unicamente  sul 
primo  principio,  essi  non  sono  che  una  classe  di  tributi 
indiretti,  coi  quali  il  governo  di  un  paese  fa  concorrere 
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il  traffico  agli  aggravii  cui  soggiacciono  le  altre  forme  di 
proprietà  e d’industria.  Ed  in  quella  guisa  medesima  che 
il  diritto  di  sovranità  autorizza  il  Governo  ad  imporre  tasse 
sulla  possidenza  stabile  o sull’esercizio  delle  varie  pro- 
fessioni, cosi  del  pari  non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio 
la  facoltà  che  in  lui  risiede  di  tassare  anche  il  commercio. 

Ma  le  dogane  della  più  parte  dei  paesi  non  si  limitano 
a costituire  uno  dei  rami  di  provento  pel  pubblico  Tesoro: 
sotto  l’impressione  della  erronea  eppur  si  comune  teoria, 
che  il  Governo  può  e deve  direttamente  e minuziosamente 
ingerirsi  nell’economia  industriale  della  nazione,  e con  Spe- 
ciali prescrizioni  eccitarla  o frenarla  a suo  talento,  l’ammini- 
strazione doganale  è stala  trasformata  in  una  specie  d’azienda 
commerciale,  incaricata  di  proteggere  certe  produzioni  indi- 
gene contro  la  concorrenza  delle  produzioni  similari  proce- 
denti dall’estero.  Così  costituita,  la  legge  doganale,  che  di  sua 
natura  stata  sarebbe  molto  semplice  ove  si  fosse  limitata  a 
classificare  i dazi  dovuti  dai  vari  generi  di  commercio  ed  il 
modo  di  loro  percezione  con  una  mira  prettamente  fiscale, 
si  è invece  soprammodo  complicata.  Certi  prodotti  esteri 
vennero  assolutamente  proibiti  all'entrata,  per  impedire  che  . 
venissero  a far  vittoriosa  competenza  alle  nazionali  indu- 
strie; altri  furono  vietati  all’ uscita , perche  si  giudicavano 
necessari  all’ industria  ed  al  consumo  interno-,  moltissimi 
altri  prodotti  furono  gravati  di  dazi  esorbitanti,  equivalenti 
ad  una  assoluta  o relativa  proibizione.  1 balzelli,  invece  di 
essere  uniformemente  basati  sopra  un  tanto  per  °/#  del 
valore  delle  merci,  vennero  svariati  all’ infinito,  ed  una 
stessa  qualità  di  mercanzie  fu  colpita  da  dazio  differenziale, 
a seconda  della  sua  provenienza , dei  bastimenti  che  la 
portavano,  della  bandiera  che  la  copriva,  delle  tariffe  con- 
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venute  dalle  potenze  nei  trattati.  L’ importazione  fu  ad  ora 
ad  ora  permessa  per  via  di  mare,  o vietata  per  via  ter- 
restre , o reciprocamente.  Fra  le  varie  frontiere  di  terra , 
alcune  furono  regolate  da  un  sistema  più  largo,  altre  da 
leggi  eccessivamente  restrittive.  1 porti , i portifranchi,  i de- 
positi reali,  o fittizi,  le  spiaggie  ebbero  speciali  regolamenti. 

In  un’altra  opera  (1),  destinata  al  pari  di  questa  agli 
alunni  dei  tecnici  Istituti,  noi  abbiamo  disaminato  questa 
legislazione  doganale  sotto  il  rispetto  economico,  e veduto 
quali  gravissimi  inconvenienti  essa  produca.  Limitandoci 
qui  a considerarla  sotto  il  solo  aspetto  giuridico,  dobbiamo 
riconoscere  che,  per  quanto  viziosa  ed  erronea,  essa  sus- 
siste in  non  pochi  paesi,  i cui  sovrani  avevano  il  diritto 
di  adottarla. 

Questo  diritto  però  non  è assoluto  ed  illimitato.  Esso 
incontra  nella  ragione  e nella  natura  umana,  non  che  nel 
supremo  principio  della  sociabilità  degli  uomini,  una  ne- 
cessaria restrizione.  I dazi  doganali  non  sono  legittimi  se 
non  in  quanto  essi  abbiano  per  oggetto  di  colpire  deter- 
minate specie  di  merci.  Non  sarebbero  quindi  legittimi  se 
proibissero  sistematicamente  tutte  quante  le  merci  d’ una 
nazione;  la  quale  avrebbe  perfettamente  il  diritto  di  vedere 
in  una  tale  proibizione  una  giusta  cagione  di  guerra  con- 
tro il  Governo  che  l’avesse  intimata.  1 

Le  stesse  teorie,  restrittive  che  prevalsero  nel  diritto  com- 
merciale internazionale  relativamente  ai  rapporti  fra  due 
Stati  sovrani,  furono  eziandio  applicate  alle  loro  colonie. 
D’onde  prese  origine  quel  sistema  coloniale,  di  cui  nell’opera 
dianzi  mentovata  ci  siamo  a lungo  occupati. 

V ì 

(1)  Trattalo  teorico-pratico  di  economia  politica.  Voi.  UI. 
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$ 10.  — Gli  Stati , Fondati  in  diritto  a respingere  dal 
loro-  territorio  le  merci  estere  che  vengono  per  esservi 
consumate  o vendute,  od  a non  permetterne  loro  l’ in- 
gresso che  a condizione  di  pagare  certe  tasse,  hanno  essi 
del  pari  facoltà  di  vietare  l’entrata,  o di  non  consentirla 
che  previo  pagamento  di  balzelli , quando  le  merci  non 
fanno  che  passare  su  quel  territorio  per  giungere  in  altri 
paesi?  In  altri  termini,  quel  sistema  doganale  che  si  ap- 
plica legittimamente  al  commercio  d 'importazione  e di  con- 
sumo, può  egualmente  applicarsi  al  commercio  di  transito? 
Grozio  stava  per  l’assoluta  negativa,  e teneva  per  fermo 
che  nessuno  Stato  abbia  il  diritto  di  rifiutare  il  -passaggio 
alle  estere  merci  sul  proprio  territorio,  perchè  nessuno  ha 
diritto  d’impedire  ad  una  nazione  di  trafficare  con  un’altra 
nazione.  Altri  seguendo  Puffendorfio,  distinguevano  le  cose 
necessarie^  alla  vita,  dalle  meni  di  lusso;  ed  ammettendo 
il  libero  passaggio  per  le  prime , dichiaravano  che , per 
le  seconde,  lo  Stato  intermedio  ha  il  diritto  di  vietare  il 
transito. 

Questa  distinzione  è evidentemente  inammissibile:  primo, 
perchè  è difficile,  per  non  diro  impossibile,  fissare  la  linea 
di  separazione  dove  il  necessario  finisce  ed  il  lusso  inco- 
mincia, ciò  dipendendo  da  infinite  circostanze  di  luogo  e 
di  tempo,  e potendo,  nella  pratica,  dar  luogo  a continue 
insolubili  questioni;  secondo,  perchè  qui  si  tratta  di  un 
problema  di  diritto  , che  non  può  risolversi  con  una  di- 
stinzione cosi  vaga  ed  incerta.  Il  problema  è semplice- 
mente  questo:  la  sovranità  che  uno  Stato  autonomo  ha  sul 
proprio  territorio,  lo  autorizza  essa  a mettere  proibizioni 
o dazi  sul  transito? 

Noi  non  esitiamo  a rispondere  affermativamente.  Indarno 


— 3(3  — 


invoca  il  Grozio  il  principio  di  diritto  delle  genti  primi- 
mitivo  , che  vino- Stato  non  abbia  diritto  ad  opporsi  al 
commercio  di  una  nazione  con  un’altra  nazione.  Impe- 
rocché il  principio  è vero,  ma  falsa  è la  conseguenza  che 
ne  trae  l’illustre  giurisconsulto.  Che  mai  significa;  prati- 
camente, quel  principio?  Esso  significa,  come  bene  os- 
serva Barbeyrac,  che  una  nazione  non  può  frapporsi  vio- 
lentemente a due  nazioni  per  vietar  loro  lo  scambievole 
commercio;  ma  ciò  non  vuol  punto  significare  che  una  na- 
zione debba  astenersi  dal  prendere  i provvedimenti  interni 
che  stima  opportuni,  per  ciò  solo  che  l’ effetto  di  questi 
provvedimenti  riagirebbe  sugli  interessi  delle  nazioni  stra- 
niere. Il  principio  di  sovranità  è di  sua  natura  assoluto: 
una  potenza  sovrana  ha  infallantemente  il  diritto  di  ema- 
nare quei  regolamenti  che  stima  migliori  nei  limiti  terri- 
toriali della  sua  giurisdizione.  Il  solo  limite  che  incontri  la 
sovranità  di  uno  Stato  è la  sovranità  degli  altri  Stati;  ora 
siccome  gli  Stati  vicini  non  hanno  alcun  diritto  di  sovra- 
nità sul  territorio  dello  Stato  intermedio,  ne  viene  per  co- 
rollario che  quegli  non  viola  alcun  diritto  degli  altri  ed 
usa  semplicemente  del  suo,  vietando  o sottoponendo  a dazi 
il  transito  delle  merci  che  quelli  reciprocamente  s’inviano, 
i Ciò  diciamo  dal  punto  di  veduta  giuridico.  Pel  rispetto 
economico , niun.  dubbio  che  il  transito  debba  essere  la- 
sciato perfettamente  libero. 

§ 20.  — Analoga  a quella  del  transito  è un’  altra'  fa- 
coltà:  quella  del  deposilo  od  inier posilo.  — Una  merce,  an- 
che  proibita  o gravata  di  dazi  in  un  dato  paese , si  pre- 
senta, chiedendo  una  momentanea  ospitalità,  nei  portifraiw- 
chi  e nei  magazzini  del  paese  medesimo , per  essere  poscia 
riesportata  ad  altre  contrade.  Il  sovrano  del  paese  ha  egli 
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il  diritto  di  rifiutare  questa  ospitalità  , o di  sottoporla  a 
determinate  condizioni  ? 

È manifesto  che  la  stessa  soluzione  che  abbiamo  dato 
•nel  precedente  paragrafo  è applicabile  al  quesito  presente. 
Giuridicamente,  la  sovranità  involve,  come  necessaria  con^ 
sequenza , il  diritto  di  proibire  o di  vincolare  l’ interpo- 
sito.  Economicamente,  ò da  consigliare  in  questa  materia 
la  massima  larghezza  d’instituzioni. 

Osserveremo  , del  resto,  che  la  momentanea  ospitalità 
non  può  e non  deve  giammai  essere  rifiutata  al  basti- 
mento costretto  da  fortuna  di  mare  a ripararsi  in  porto 
o in  una  rada.  Una  delle  più  nefande  iniquità  dell’ orga- 
nizzazione sociale  del  medio  evo  era  il  cosi  detto  Diritto  di 
naufragio,  mediante  cui  il  sovrano  del  luogo  ove  una  nave 
era  spinta  dalla  procella,  s’ impadroniva  degli  averi  e delle 
persone  dei  naufraghi;  infame  diritto,  al  quale  la  civiltà 
degli  odierni  tempi  ha  sostituito  il  dovere  di  salvataggio. 

§ 21.  — Un’altra  fonte  di  limitazioni  apposte  alla  li- 
bertà del  commercio,  è costituita  dai  privilegi  e dai  di- 
ritti ili  privativa  che  le  legislazioni  sogliono  concedere 
a particolari  individui  od  enti  morali. 

Tali  sono  i brevetti  d’ invenzione  o d’importazione ac- 
cordati a chi  fa  qualche  scoperta,  od  a chi  introduce  nello 
Stato  un  trovato  fatto  all’estero.  11  trafficare  gli  oggetti 
cadenti  nei  termini  del  brevetto,  è vietato  per  un  deter- 
minato tempo , entro  il  quale  il  brevettato  ne  ha  solo 
il  diritto. 

Una  eguale  conseguenza  producono  le  leggi  sulla  pro- 
prietà letteraria,  aventi  per  oggetto  di  proteggere  i diritti 
degli  autori  di  libri  e d’opere  di  letteratura,  di  scienza  o 
d’arte,  o quelli  dei  loro  aventi  causa. 
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§ 22.  — Passate  cosi  in  rassegna  le  restrizioni  giuri- 
diche alle  quali  va  soggetto  il  principio  di  libertà  del  com- 
mercio internazionale,  resta  a vedere  in  quali  luoghi  queste 
restrizioni  possano  venire  legittimamente  applicate. 

Le  regole  da  noi  stabilite  di  sopra  nel  § 13  e nei 
seguenti  in  occasione  della  grande  questione  della  libertà 
dei  mari,  ci  agevoleranno  di  molto  la  soluzione  di  questo 
nuovo  problema. 

11  principio  generale  è che  una  nazione  non  ha  giuris- 
dizione se  non  se  là  dove  essa  domina , vale  a dire  sul 
proprio  territorio.  Rimane  adunque  a determinare  razio- 
nalmente i confini  di  questo  territorio  medesimo. 

11  territorio  di  una  nazione  è tutto  lo  spazio  cosi  terre- 
stre, come  acqueo  od  aereo,  nel  quale  i depositarli  della 
pubblica  autorità  di  essa  nazione  hanno  la  potestà  di  ob- 
bligare, mercè  dell’uso  della  forza  di  cui  dispongono,  al- 
l’esecuzione delle  leggi  onde  essi  sono  i ministri. 

Se  le  frontiere  che  limitano  questo  territorio  sono  trac- 
ciate da  trattati  e da  convenzioni,  la  giurisdizione  di  ogni 
nazione  si  estende  tino  a questo  limite  espressamente 
stabilito. 

Se  le  frontiere,  sebbene  indicate  da  trattati,  sono  poste 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  come  avviene  quando  una 
contrada  confina  col  mare,  con  laghi  o con  fiumi,  la  giu- 
risdizione è determinata  dalle  regole  speciali  che  nei  luo- 
ghi summentovati  abbiamo  riferito. 

§ 23.  Tutti  gli  alti  fatti  dai  commercianti  , stranieri  o 
nazionali,  nei  limiti  a cui  si  stende  la  giurisdizione  terri- 
toriale, in  frode  o violazione  delle  leggi  emanate  dalla 
legittima  autorità  , in  materia  commerciale , costituiscono 
atti  di  contrabbando-,  e la  nazione,  in  pregiudizio  delle  cui 
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leggi  sono  fatti,  ha  diritto  di  reprimerli  e di  punirli.  Ciò 
è una  conseguenza  dei  principii  stabiliti  sin  qui,  giacché 
non  v’ha  diritto  senza  sanzione;  ed  i diritti  che  abbiamo 
riconosciuti  inerenti  alla  sovranità,  sarebbero  del  tutto  il- 
lusorii, se  la  sovranità  stessa  non  avesse  podestà  di  colpire 
con  pene  determinate  i violatori  de’  suoi  legittimi  decreti. 
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Mal  Commercio  in  tempo  di  gorrra. 
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Regole  comuni  alle  guerre  di  terra  e di  mare;  regole  speciali  per  queste  ultime 
— Effetti  della  guerra  relativamente  ai  neutrali  : della  neutralità  ; del  con- 
trabbando di  guerra;  del  blocco;  del  diritto  di  visita;  dell’arresto  di  principe; 
dell'angaria.  — Regole  comuni  ai  nemici  ed  ai  neutrali:  deile  prede,  del  ri- 
scatto, della  ripresa  ecc. 


§ 24.  A termini  del  diritto  delle  genti,  la  guerra  è un 
mezzo  di  sciogliere  per  la  via  delle  armi  una  vertenza  tra 
due  popoli  che  non  hanno  un  superiore  comune,  al  quale 
il  giudizio  pacifico  della  controwersia  possa  venire  ri- 
messo. - 

Se,  nelle  imperfette  condizioni  sociali  in  cui  trovasi  tuttora 
l’umanità,  questo  appello  alla  forza  può  essere  talvolta  ne- 
cessario e,  per  conseguenza,  legittimo,  d’uopo  è però  che 
esso  sia  giusto  nel  suo  principio,  che,  cioè,  abbia  per  og- 
getto, da  parte  di  colui  che  assalisce,  una  cosa  realmente 
dovutagli , o che  crede  in  buona  fede  a sè  dovuta  ; e,  da 
parte  di  colui  che  si  difende , una  resistenza  ad  una  do- 
manda che  crede  ingiusta.  Per  la  ragione  medesima,  la 
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guerra  debb’essere  giusta  nelle  sue  conseguenze , vale  a 
dire  dev’esser  fatta  in  modo  conforme  al  diritto  ed  alle 
leggi  eterne  dell’  umanità  e della  giustizia , e non  deve 
mai  convertirsi  in  un  mezzo  per  ottenere  piu  di  ciò  che 
è dovuto,  sia  come  causa  della  guerra,  sia  a titolo  di  ri- 
parazione. E siccome  il  diritto  di  guerra  è fondato  sulla 
necessità  imposta  ad  un  popolo  di  far  violenza  ad  un  al- 
tro popolo,  considerati  amendue  collettivamente,  ne  risulta 
la  massima  fondamentale  che  la  guerra  è una  relazione 
fra  Stato  e Stato,  e non  mai  fra  individuo  ed  individuo; 
per  guisa  che,  fra  due  o più  nazioni  belligeranti , i pri- 
vati onde  queste  nazioni  si  compongono,  non  sono  nemici 
nè  come  uomini,  nè  come  cittadini,  a meno  che  non  agi- 
scano in  nome  e come  rappresentanti  dello  Stato. 

Che  se  la  condizione  di  guerra  guerreggiata  non  auto- 
rizza i belligeranti  a trattare  da  nemici  i cittadini  delle  na- 
zioni nemiche,  molto  meno  li  autorizza  a trattare  da  ne- 
mici i cittadini  delle  nazioni  neutrali  ed  estranee  al  liti- 
gio. Il  pacifico  commercio  e le  normali  relazioni  della 
vita  civile  non  devono  soffrire  menomamente  per  opera 
delle  potenze  in  lotta. 

Tali  sono  i principii  incontrastabili  della  ragione  natu- 
rale e del  diritto  delle  genti.  — Ma  pur  troppo  la  forza 
o la  violenza  non  tollerano  legge  o freno;  e queste  verità 
ineluttabili  vennero  , frequentemente  violate  e conculcate. 
E singolare  poi  l’osservare  che  se , nelle  guerre  terrestri, 
si  è fino  ad  un  cèrto  punto  (almeno  appo  le  moderne  ed 
incivilite  nazioni)  rispettata  la  regola  sovraindicata , di  li- 
mitare le  ostilità  ai  soli  rapporti  internazionali  di  potenza 
a potenza,  nelle  guerre  marittime  invece  si  è applicato 
quasi  costantemente  il  principio  contrario,  e si  è estesa 
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la  guerra  ad  una  relazione  da  persona  a persona.  E non- 
dimeno se  vi  era  caso  nel  quale  sommamente  importasse 
di  circoscrivere  quanto  più  fosse  possibile  i danni  dell» 
guerra,  era  precisamente  quello  delle  ostilità  navali;  poi- 
ché il  mare  essendo  la  gran  via  comune  del  traffico,  ed 
incalcolabili  ricchezze  trovandovisi  esposte  alla  rapacità  dei 
belligeranti,  conveniva  che  di  unanime  consenso  le  nazioni 
cercassero  di  porre  questo  traffico  e queste  ricchezze  sotto 
la  salvaguadia  del  diritto.  Ma  ciò  che  prova  quanto  pur 
troppo  siamo  ancora  lontani  da  un  perfetto  ordinamento 
civile,  si  è che  non  solamente  nelle  guerre  marittime  ven- 
gono sovente  trattati  come  nemici  i pacifici  cittadini  dello 
Stato  avversario  , e predate  le  loro  private  proprietà , ma 
che  si  è eziandio  estesa  alle  nazioni  non  belligeranti  e 
neutrali  l'applicazione  di  questa  brutale,  teoria  del  diritto 
del  più  forte. 

«Che,  nei  tempi  antichi,  sciama  qui  il  Masse,  quando  ogni 
cittadino  era  soldato;  quando  le  guerre  avevano  per  diretto  sco- 
po il  bottino,  la  conquista  ed  il  servaggio  dei  paesi  e degl’in- 
dividui soggiogati,  la  guerra  sia  stata  in  realtà  dichiarata  non 
solamente  alle  nazioni , ma  eziandio  agl’'  individui  che  le 
componevano;  che  in  allora  la  guerra  tra  gli  Stati  sia  di- 
venuta guerra  tra  particolari,  e non  abbia  rispettato  nè  i 
beni  nè  le  persone,  si  comprende;  e nondimeno,  al  dire  di 
Plinio  (Misi,  nat.,  lib.  26,  cap.  4 ),  la  prima  cura  dei  gene- 
rali romani  era  di  proteggere  il  commercio  contro  gli  ef- 
fetti della  guerra  e di  provvedere  a che  non  fosse  inter- 
rotto. Ma  che,  nei  moderni  tempi,  mentre  la  nuova  costi- 
tuzione delle  società  e degli  Stati  differisce  cosi  profonda- 
mente da  quella  dei  popoli  antichi;  mentre  le  quotidiane 
relazioni  hanno  stabilito  e'  tendono  del  continuo  a consoli- 
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dare  una  specie  di  cosmopolitismo  commerciale;  mentre  le 
armate  regolari , permanenti  ed  assoldate  sono  sottentrate 
alle  armate  irregolari,  nell’atto  che  i Governi  non  si  fanno 
più  la  guerra  per  saccheggiare  i paesi  conquistati  e ridurre 
i vinti  in  ischiavitù,  ma  per  più  nobili  interessi  d’onore  na- 
zionale, di  preponderanza,  d’equilibrio  o di  commercio,  siasi 
ammesso  qualche  volta  sulla  terra,  e sempre  sul  mare,  un 
sistema  di  depredazione  che  assalisce  i privati  e special- 
mente  i commercianti  ed  i loro  beni;  il  quale  non  rispetta 
tampoco  il  traffico  dei  neutrali;  che,  di  una  guerra  pubblica 
da  Governo  a Governo,  la  sola  compatibile  con  lo  stato  di 
società,  fa  una  guerra  privata  da  uomo  ad  uomo , e respinge 
così  momentaneameute  gl’  individui  nello  stato  selvaggio; 
che  macchia,  colle  sanguinose  speculazioni  dell’interesse  pri- 
vato, le  guerre  intraprese  per  ragioni  d’interes3e  pubblico;  è 
questo  un  anacronismo  che  non  si  comprende.  » 

Pur  nondimeno,  siccome  siffatto  anacronismo  esiste;  sic- 
cóme vi  sono  regole  e leggi  che  (per  quanto  la  forza  e la 
violenza  lo  permettono)  modificano  e temperano  questo  vi- 
zioso stato  di  cose;  siccome  interessa  tanto  allo  scienziato 
quanto  al  privato  commerciante  il  conoscere  queste  regole 
« leggi,  noi  ci  faremo  quindi  ad  esporle  concisamente. 

§ 25.  Diverse  sono  le  fasi  della  guerra;  essa  ha  un  princi- 
pio, una  continuazione,  una  fine;  e la  condizione  degl’indi- 
vidui, segnatamente  dei  commercianti,  vària  in  ciascuno  di 
questi  periodi.  Noi  incomincieremo  ad  indagare  le  circostanze 
ed  i diritti , che  si  manifestano  quando  nasce  una  causa  di 
guerra  , senza  che  questa  sia  ancora  effettivamente  di- 
chiarata. 

La  prima  quistione  che,  in  ordine  logico,  si  presenti , è 
quella  delle  rappresaglie,  ossia  del  sequestro  che  una  potenza 
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fa  dei  beni  della  nazione  nemica,  che  può  avere  sotto  le 
mani,  onde  pagarsi  dei  crediti  che  pretende  di  avere , o ri- 
sarcirsi dei  danni  qualunque  che  asserisce  di  averne  rice- 
vuti; — Qui  bisognerà  distinguere  il  sequestro  operato  sopra 
i beni  della  potenza  nemica,  da  quello  eseguito  sopra  le  so- 
stanze dei  cittadini  sudditi  di  quesl’ultima.  Il  primo  può  es- 
sere legittimo  e giustificato  a termini  del  diritto  delle  genti; 
il  secondo  non  lo  è giammai. 

Insegnano  il  buon  senso  ed  il  diritto  naturale  che  nes- 
suno è obbligato  .per  Faltrui  fatto.  Infatti  ciò  che  è dovuto 
da  un  corpo  morale,  da,  una  società,  non  è dovuto  dai  mem- 
bri che  la  compongono,  a meno  che  la  solidarietà  indefinita 
non  sia  espressamertte  stipulata,  come  avviene  nella  compa- 
gnia commerciale  in  nome  collettivo.  Si  quid  universitali  de- 
belur,  singulis  non  debelur  , dice  U1  piano  , nec  quod  debel  uni- 
versitas,  singuli  debent.  Sarebbe  curioso  che  ogni  cittadino 
dovesse  scrivere  nel  passivo  del  proprio  bilancio  uua  quota 
parte  proporzionale  del  bilancio  passivo  dello  Stato  a cui 
appartiene.  Nè  si  dica  che  i cittadini  possono  conside- 
rarsi come  debitori  dei  debiti  del  Governo,  in  quantochè  sono 
tenuti  a pagare  le  imposte,  con  le  quali  il  Governo  soddi- 
sfa a’  suoi  debiti  ; perchè  essi  sono  bensì  a ciò  obbligati, 
come  contribuenti,  in  faccia  al  proprio  Stato,  tua  non  come 
debitori  in  faccia  alle  estere  Potenze,  le  quali  non  hanno  che 
il  diritto  di  agire  contro  lo  Stato,  collettivamente  considerato 
come  ente  morale,  non  contro  i singoli  cittadini,  presi  indi- 
vidualmente. 

Gli  argomenti,  coi  quali  taluni. pubblicisti  hanno  fiancheg- 
giato la  dottrina  contraria,  sono  desunti  dal  mero  diritto  in- 
ternazionale arbitrario , cioè  dal  fatto,  non  dal  diritto  natu- 
rale delle  genti. 
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Soavi  cionuilameno  due  casi  nei  quali  legittime  diventano 
le  rappresaglie.  11  primo  si  verifica  quando  il  diritto  di  rap- 
presaglie trovasi  formalmente  stabilito  da  trattati  fra  le  na- 
zioni che  ne  fanno  reciprocamente  uso  , poiché  il  diritto 
delle  genti  convenzionale  può  sempre  derogare  al  diritto 
delle  genti  naturale.  Osserveremo  però  che  questi  trattati 
non  possono  dirsi  veramente  legittimi  ed  obbligatorii  se  non 
quando  sono  stipulati  da  un  potere  legislativo  che  effetti- 
vamente rappresenti  la  volontà  della  nazione.  Sembranci, 
per  conseguenza , caduti  in  grave  errore  alcuni  scrittori 
quando,  a giustificare  queste  deroghe  al  diritto  naturale, 
delle  genti,  ammettono  che  basti  che  abbiano  ricevuto  la 
sanzione  dell’autorità  legislativa,  qualunque  siasi  quest’ ul- 
tima. Io  tengo  per  fermo  che  un  simile  trattato  , stipulato 
da  un  despota,  da  un  usurpatore,  che  in  se  solo  cumulasse, 
senza  sindacato,  tutti  i poteri  politici,  non  potrebbe  mai  dirsi 
obbligatorio,  a termini  di  diritto,  per  la  nazione  a lui  soggetta, 
e le  rappresaglie  per  tal  modo  stipulate  non  sarebbero  che  un 
mero  effetto  della  forza  cieca  e brutale  come  se  verun  trattato 
esistesse.  Quando  invece  fra  due  popoli,  retti  a sistema  rap- 
presentativo , si  facesse  una  convenzione  che  permettesse , 
in  caso  di  guerra,  l’uso  delle  rappresaglie,  siccome  queste 
sarebbero,  in  tal  caso,  consentite  dai  legittimi  procuratori  e 
mandatarii  d’  ambi  i popoli , i cittadini  non  avrebberó  , so- 
pravvenendo la  guerra,  a lagnarsi  delle  conseguenze,  quali 
che  fossero  per  essere,  della  loro  deliberazione. 

11  secondo  caso  nel.  quale  legittime  sono  le  rappresaglie, 
avviene  quando  esse  hanno  luogo  per  ritorsione.  La  ritor- 
sione è l’impiego  che  fa  una  nazione  contro  un’altra  na- 
zione, dei  mezzi  che  quest'ultirna  impiega  a di  lei  riguardo. 
É chiaro  che  nessuno  Stato  ha  diritto  di  lagnarsi  che  un 
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altro  Stato  adoperi  contro  di  lui  quelle  armi  ch’esso  me- 
desimo adoperava  contro  dell’altro.  11  motivo  per  cui  que- 
sto principio  non  si  applica  egualmente  alle  relazioni  ci- 
vili dei  privati  cittadini , si  è che  questi  ultimi , quando 
sono  offesi  nei  loro  diritti,  possono  ricorrere  ad  un  supe- 
riore comune,  cui  incombe  di  giudicare  la  vertenza  ; e , 
meno  il  caso  d'ingiusta  aggressione  e per  necessità  di  di- 
tesa,  niuno  ha  facoltà  di  farsi  giustizia  da  sè  medesimo. 
Le  quali  condizioni  non  si  verificano  tra  popoli;  ed  è ciò 
appunto  che  rende  necessaria  la  guerra;  talché  una  nazione 
che,  guerreggiando,  usa  anni  contrarie  al  diritto  assoluto 
delie  genti,  non  può  muover  querela  se  il  suo  nemico  fa 
altrettanto  con  lei. 

Ciò  posto,  passiamo  ad  esaminare  quali  contingenze 
diano  luogo  alle  rappresaglie,  ed  in  che  modo  possano 
queste  venire  esercitate. 

La  causa  delle  rappresaglie  può  essere  o un  debito 
verso  lo  Stato  che  lo  compie,  o un  debito  verso  i sudditi 
di  quest'ultimo.  Quando  esse  hanno  per  causa  un  debito 
verso  lo  Stato,  si  è lo  Stato  che  si  fa  giustizia,  o per  meglio 
dire  , che  si  risarcisce  , catturando  e sequestrando  i beni 
dei  particolari  cittadini  della  nazione  debitrice.  Quando  in- 
vece la  cagione  è un  debito  verso  i privati,  siccome  que- 
sti non  possono  mai  farsi  giustizia  da  sè  medesimi  , e , 
quand’anco  materialmente  il  potessero , non  sarebbe  loro 
mai  lecito  in  diritto  il  farsela,  spetta  quindi  al  loro  Governo 
di  rappresentarli  e difenderli.  Ma  il  Governo  medesimo  può 
vedere  se  convenga  di  permettere  ai  privati  di  eseguire  in" 
vece  sua  le  rappresaglie , accordando  loro  le  così  dette 
Lettere  di  rappresaglie. 

tino  dei  fatti  materiali  coi  quali  le  rappresaglie  si  ese- 
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guiscono  c nei  quali  si  risolvono,  è la  cattura  o il  sequestro 
delle  navi  della  nazione  debitrice  trovantisi  nei  porti  dello 
Stato  che  le  fa.  Si  è ciò  appunto  che  nomasi  embargo,  od 
anche  chiusura  dei  porli.  Se  le  leggi  della  giustizia  e del- 
l’equità fossero  ancora  osservate  quando  domina  la  forza, 
non  si  potrebbe  concepire  che  fosse  permesso  d’impadro- 
nirsi, pel  pagamento  d'un  debito  al  quale  non  sono  natu- 
ralmente nè  civilmente  tenuti,  de’  navigli  del  traffico  e dell® 
merci  particolari,  che  vennero  nei  porti  sotto  la  guarentigia 
della  fede  pubblica,  e pria  di  qualunque  contestazione:  si 
comprenderebbe  tutt’al  più  che  fosse  permesso  di  arrestare 
i bastimenti  venutivi  in  un  tempo  in  cui  la  disputa  che 
tiene  in  lotta  la  loro  nazione  con  quella  presso  la  quale  si 
recano,  avesse  acquistato  un  grado  di  noterietà  tale  che  do- 
vessero presumersi  eonscii  del  pericolo  cui  si  esponevano 
andandovi.  Ma  a questo  riguardo,  l’oblio  dei  principii  è 
portato  a segno  che  è pericoloso  di  fidarsi  persino  ai  trattali 
di  commercio  che  contengono  stipulazioni  su  questa  mate- 
ria, e che,  in  caso  di  contestazione,  determinano  una  dila- 
zione pel  ritiro  dei  bastimenti. 

Abbiamo  di  sopra  accennato  che  i Governi  possono  con- 
cedere lettere  di  rappresaglie  a quei  privati  che  vogliono 
esercitare  questo  diritto,  giustificando  di  aver  ricevuto  un’in- 
giuria che  trattasi  di  riparare.  Siffatte  lettere  possono  ve-  - . 
aire  accordate  non  solo  ai  nazionali,  ma  eziandio  ai  fore- 
stieri autorizzati  a risiedere  nello  Stato , perocché  la  pro- 
tezione della  pubblica  autorità  è accordata  agli  uni  del  pari 
che  agli  altri.  Le  prede  fatte  in  virtù  di  queste  lettere 
di  rappresaglia  non  divengono  già  la  proprietà  dei  cat- 
turanti ; devono  soltanto  essere  sequestrate  e vendute,  ed 
il  prezzo  viene  loro  attribuito  fino  a concorrenza  del 


Digitized  by  Google 


— 48  — 

debito  e de’ suoi  accessorii,  restituendo  il  sovrappiù  ai 
catturati. 

È giuridico  assioma  ebe  la  giustizia  non  perde  giammai  i 
suoi  diritti,  neppure  quando  trattasi  delle  conseguenze  d’un 
fatto,  il  cui  principio  è ingiusto.  Per  la  qual  cosa,  ove  fosse 
provato  che  le  lettere  di  rappresaglia  vennero  concedute 
dietro  una  falsa  esposizione  di  ragioni,  colui  che  le  ha  ot- 
tenute e che  ne  ha  fatto  uso  potrebbe  essere  costretto  ad 
indennizzare  le  persone  ch’egli  ha  ingiustamente  vessate 
e depredate,  restituendo  loro  il  valore  delle  cose  prese, 
coi  danni  ed  interessi. 

Ella  è pure  una  conseguenza  de’  principi!  di  naturale 
giustizia,  che  coloro  i quali  hanno  avuto  a soffrire  delle 
rappresaglie,  comechè  queste  sieno  reputate  giuste,  abbiano 
diritto,  di  ricorrere  al  loro  proprio  Governo,  per  esserne 
risarciti  dei  patiti  danni;  perciocché  i privati  sui  quali  è 
caduto  l’efletto  delie  rappresaglie  "hanno  pagato  il  debito 
del  loro  Governo,  come  veri  fideiussori  di  quest’ultimo:  ed 
il  fideiussore  ha  sempre  il  suo  regresso  contro  il  debitore 
principale.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi,  quando  le  rappresa- 
glie avessero  avuto  per  causa  il  debito  d’un  privato,  se 
questi  fu  per  una  causa  politica  impedito  di  risarcirlo,  poi- 
ché in  tal  caso  il  debito  del  privato  è divenuto  debito  dello 
Stato  o del  Governo,  dal  momento  che,  rifiutando  di  ren- 
dere giustizia  al  creditore,  ha  dato  luogo  alle  rappresaglie. 

§ 26. -Finora  abbiamo  parlato  delle  rappresaglie  che 
hanno  luogo,  senza  che  vi  sia  tra  le  nazioni,  che  le  fanno 
e che  le  patiscono,  rottura  effettiva  d’ostilità.  Ma  ciò  che 
il  puro  diritto  delle  genti  non  permette  di  fare  pria  della 
dichiarazione  di  guerra,  e sotto  forma  di  rappresaglie , lo 
vieta  pure  allorché  questa  è scoppiata. 
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Si  è in  conseguenza  di  questo  principio  che  inviolabili 
sono,  anche  in  tempo  di  guerra,  le  persone  e le  proprietà 
private.  Quindi  le  potenze  belligeranti  non  possono  tenere 
prigioni  i sudditi  del  nemico  trovantisi  nei  loro  territorii 
al  momento  in  cui  la  guerra  è dichiarata,  nè  impadronirsi 
de’  loro  beni.  L’aver  violato  questa  regola  di  giustizia  al- 
l’epoca del  Blocco  Continentale,  incarcerando  gl’inglesi,  ab- 
bruciandone le  merci  e le  lettere  , fu  uno  dei  più  flagranti 
abusi  del  primo  Governo  Napoleonico.  1 sudditi  stranieri 
vennero  nello  Stato  di  uno  dei  sovrani  belligeranti  sotto 
l’egida  della  pubblica  fede;  e permettendo  loro  di  entrarvi 
e di  soggiornarvi,  egli  ha  implicitamente  promesso  loro  in- 
columità e protezione.  Che  se  egli  giudica  pericolosa  e no- 
civa la  loro  presenza,  può  benissimo  ordinar  loro  di  riti- 
rarsi in  una  colle  cose  loro.  In  quanto  agli  stabili,  alle  fab- 
briche e manifatture  eh’  essi  non  possono  seco  asportare, 
continuano  ad  appartenere  ai  loro  legittimi  proprietarii , ed 
.il  sovrano  locale  non  può  confiscarli.  Ben  s’intende  che, 
per  godere  questi  diritti,  i forestieri  devono  comportarsi  irri- 
provevolmente verso  lo  Stato  estero  presso  cui  dimorano; 
che  se,  sotto  pretesto  di  far  commercio,  si  conducessero  da 
«emici,  il  Governo  che  per  tal  modo  si  trovasse  offeso,  po- 
trebbe sequestrarne  i mobili,  confiscarne  gli  stabili  ed  impa- 
dronirsi delle  loro  persone. 

Da  questi  principii  sonosi  allontanati  varii  pubblicisti. 
L’olandese  Bynkerskoèck  pretende  che  è lecito  confiscare 
tutti  i beni  appartenenti  ai  sudditi  del  nemico  , quando  si 
trovano  s.ul  territorio  avversario;  e Vattel,  meno  logico,  di- 
chiara che  la  confisca  non  può  aver  luogo  pei  beni  corpó- 
cali,  ma  bensì  pei  crediti  che  i sudditi  della  potenza  nemica 
«vesserò,  al  momento  della  dichiarazione  di  guerra,  verso 
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i cittadini  dello  Stato  confiscante.  Anzi  Yattel  spinge 
tanf oltre  1’incouseguenza,  da  ammettere  persino  che  i bel- 
ligeranti possano  confiscare  a lor  profitto  le  somme  che  i 
sudditi  d’uua  Potenza  neutra  trovinsi  dovere  ai  sudditi  del 
nemico.  Vero  è che  il  medesimo  pubblicista  si  affretta  a ri- 
conoscere che  i selvaggi  principii  da  esso  lui  teoricamente 
professati  non  dovrebbero  essere  seguiti  nella  pratica;  che 
è debito  dei  principi  europei  l’allontanarsi  dal  loro  rigore; 
ed  aggiunge  elio  questi  principii  non  devono  mai  andar  a 
colpire  i diritti  che  nascono  dal  commercio.  Ma  egli  è invera 
un  cattivo  mezzo,  per  richiamare  i sovrani  alla  moderazione, 
quello  di  cominciare  a riconoscere  che  hanno  diritto  di 
essere  violenti. 

§ 28.  La  dottrina  di  liberalità  e di  giustizia  clic  abbiamo 
cercato  di  stabilire  , riceve  però  due  eccezioni.  La  prima 
avviene,  quando  è il  caso  di  ritorsione:  quando  cioè  il  so- 
vrano avversario  ha  sequestrato  i beni  dei  sudditi  dell’al- 
tro belligerante,  è lecito  a quest’ultimo  usare  dello  stesso, 
mezzo,  per  ricondurre,  non  foss’ altro,  il  proprio  rivale  ad 
una  via  più  retta  e leale.  La  seconda  eccezione  si  verifica 
quando  speciali  circostanze  impongono  ai  Governi,  ncn  di 
confiscare  a proprio  benefizio  i debiti  dei  loro  sudditi  verso 
i sudditi  del  nemico,  ma  di  non  permettere  che  l'ammon- 
tare di  questi  debiti  venga  pagato  durante  la  guerra  e vada 
ad  aumentare  le  forze  del  nemico  diminuendo  le  proprie. 
11  numerario  si  nasconde  e diventa  raro  durante  la  guerra: 
i belligeranti  possono  dunque  prendere  tutti  i provvedi- 
menti atti  ad  impedire  il  progresso  di  questa  pequria,  pur- 
ché essi  non  consistano  se  non  nell’impiego  di  mezzi  le- 
citi. Si  è perciò  che  uno  Stato  può  ordinare  che,  lungo 
tutta  la  durata  della  guerra,  non  sarà  ricevuta  alcuna  azione 
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in  giustizia  contro  i nazionali  da  parte  dei  sudditi  dello  8tato 
nemico.  Questa  sospensione  del  diritto  d’agire,  misura  prov- 
visoria e temporanea,  che  non  porta  alcun  definitivo  pregiu- 
dizio,  non  potrebbe  essere  , per  conseguenza,  assimilata  al 
sequestro  od  alla  confisca  dei  crediti  dei  sudditi  nemici,  nè 
respinta  in  virtù  degli  stessi  principii. 

11  divieto  fatto  da  un  sovrano  ai  tribunali  di  ricevere  al-  • 
cuna  domanda  dei  sudditi  n'emici  contro  i nazionali,  non 
produce  mai  1’effetto  di  rendere  reciprocamente  inammis- 
sibili le  domande  dei  nazionali  contro  i sudditi  nemici , in 
virtù  della  nota  massima  che  non  si  può  ritorcere  a danno 
di  alcuno  tuttociù  che  in  di  lui  favore  è stato  introdotto. 
E,  per  conseguenza,  i sudditi  nemici  azionati  dai  nazionali 
dovrebbero,  nonostante  il  succennato  divieto  che  li  riguarda 
come  attori,  essere  ammessi  ad  intentare  qualunque  domanda 
incidente  e riconvenzionalo  tendente  alla  difesa  dell’azione 
principale;  giacché  coloro  che  è permesso  di  assalire  de- 
vono aver  il  diritto  di  difendersi. 

Conseguenza  della  sospensione  delle  azioni  si  è la  so- 
spensione della  prescrizione,  di  cui  l’esercizio  dell’azione, 
se  fosse  lecito  , interromperebbe  il  corso  ; altrimenti  una 
misura  puramente  provvisoria  diventerebbe  definitiva  e si 
convertirebbe  in  una  vera  spogliazione  degli  stranieri.  V’ha 
di  più;  il  nostro  Massè  opina  che  questa  sospensione  mede- 
sima esoneri  il  creditore  straniero  anche  dagli  atti  conser- 
vatorii  i quali  non  implicherebbero  l’esercizio  simultaneo 
d’un’  azione,  ma  che  sono  sempre  l’atto  preliminare  d’una 
azione  più  o meno  immediata.  Per  conseguenza,  il  suddito 
nemico,  portatore  d’una  cambiale  tratta  sul  suddito  d’uno 
Stato  nel  quale  non  potrebbe  esercitare  aziono  alcuna  du- 
rante la  guerra,  noa  sarà  tenuto,  giusta  il  citato  giurecon- 
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sulto,  per  Conservare  i suoi  diritti  contro  i giranti  o mal- 
levadori, di  far  protestare  questa  lettera  di  cambio  fintanto- 
ché il  suo  diritto  d’agire  resterà  sospeso  ; perocché  se  il 
protesto  fion  è,  per  sé  medesimo  e propriamente  parlando, 
l’esercizio  di  un’azione,  in  questo  senso  che  non  si  propone 
davanti  ai  tribunali,  ne  è perù  l’atto  preliminare,  poiché  non 
serve  a conservare  i diritti  del  portatore  se  non  in  quanto 
la  domanda  giudiziale  lo  segue  in  un  termine  prestabilito. 

§ 29.  Abbiamo  fino  al  presente  esaminato  gli  effetti 
della  guerra  per  ciò  che  concerne  i privati  ed  i loro  beni 
trovantisi  sul  territorio  nemico.  Passiamo  ora  all’  ipotesi 
contraria,  ai  diritti , cioè , del  nemico  sopra  le  persone  e 
le  cose  trovantisi  sul  territorio  che  invade  e che  rnccupa 
colle  armi. 

Notiamo  anzitutto  che  noi  partiamo  sempre  dall’ipotesi 
che  la  guerra  sia  fatta  in  buona  fede,  e si  proponga  per 
iscopo  di  sforzare  il  nemico  ad  essere  giusto;  perocché  se 
si  tratta  di  una  guerra  di  pura  ‘conquista  , intrapresa  per 
ambizioso  capriccio,  allora  il' diritto  delle  genti  non  ci  ha 
a che  fare,  se  non  per  maledire  i barbari  autori  di  tanti 
mali.  Nell’ipotesi  di  cui  parliamo,  può  stabilirsi  il  principio 
che  è lecito  al  belligerante  tutto  ciò  che  può  fargli  conse- 
guire l’accennalo  scopo,  di  condurre  sulle  vie  della  giustizia 
il  nemico,  ma  nulla  di  più.  Ne  emerge  adunque  il  diritto 
d’invadere  i domimi  dell’avversario , d’impadron irsene  , di 
conquistarli , poiché  è questo  sovente  1’  unico  mezzo  per 
costringerlo  a dare  il  soddisfacimento  ch’ei  rifiuta. 

Ma  questo  diritto  deve  essere  limitato  ai  domimi  della 
potenza  avversa;  nè  può  estendersi  alle  proprietà  private, 
giacché  fa  duopo  non  dimenticar  mai  il  principio  che  è 
cardine  di  tutta  la  materia,  vale  a dire  che  la  guerra  è una 
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relazione  tra  Stato  e Stato,  non  mai  tra  uno  Stato  e gl’in- 
dividui sudditi  di  un  altro.  In  virtù  di  questo  principio,  il 
belligerante  che  compie  una  conquista  sui  territori!  del- 
l’avversario, non  può  insignirsi  di  diritti  maggiori  di  quelli 
che  aveva  il  belligerante  onde  occupa  il  posto;  ed  in  quella 
guisa  medesima  che  lo  Stato  invaso  o vinto  non  era  pa- 
drone delle  proprietà  particolari  de’suoi  sudditi,  così  pure 
lo  Stato  invadente  o vincitore  non  può  ridurle  in  sua  po- 
destà. Questo  teorema  è stato  generalmente  accettato  nella 
politica  delle  moderne  Potenze  civili,  se  ne  togliamo  qual- 
che rara  eccezione. 

Lo  stesso  è da  dirsi  delle  persane,  le  quali  devono  es- 
sere rispettate  ed  incolumi.  Nemici  sono  unicamente  co- 
loro che  portano  le  armi  e che  combattono. 

§ 30.  Se  non  che,  questo  principio  d’incolumità,  senza 
parlare  delle  violazioni  che  può  accidentalmente  subire, 
riceve  regolar^  eccezioni  in  que’  casi  ne’  quali  il  conquista- 
tore od  invasore  non  potrebbe  ottenere  il  suo  scopo,  ove  * 
strettamente  lo  rispettasse.  Ciò  avviene , per  esempio  , 
quando  si  assedia  una  città  o si  blocca  un  pQrto  ; nelle 
quali  contingenze  le  operazioni  militari  non  possono  aver 
luogo  senza  danneggiare  più  o meno  gravemente  e le  pro- 
prietà e le  persone  dei  privati.  Similmente  per  dare  una 
battaglia,  bisogna  devastare  terre  e paesi,  distruggere  merci 
e derrate.  Or  bene  , tutti  questi  disastri,  che  sono  condi- 
zione essenziale  della  guerra,  possono  bensì  e debbono 
esser  deplorati  dall’umanità,  ma  non  considerati  come  vio- 
lazioni del  principio  tutelare  poc’anzi  enunciato.  Conviene 
anzi  andare  più  in  là  : siccome  è mestieri  che  un  esercito 
sussista  in  paese  nemico  e siccome  non  si  può  ragionevol- 
mente pretendere  che  un  esercito  invasore  paghi  le  spese 
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della  guerra  volontariamente,  ne  discende  ch’esso  può  col- 
pire il  territorio  invaso  di  contribuzioni  militari.  Gli  antichi 
strategi  hanno  espresso  questa  necessità  col  noto  adagio  : 
la  guerra  vive  della  gueira.  Ben  è vero  che  pur  troppo  fre- 
quentemente si  è spinta  a lagrimevoli  eccessi  questa  mas- 
sima pericolosa.  Non  parleremo  del  saccheggio  il  quale, 
sebbene  da  Grozio  e da  Vattel  sia  trovato  perfettamente 
legittimo,  è,  agli  occhi  nostri,  null’altro  fuorché  una  delle 
peggiori  forme  che  possa  assumere  la  tuberia  e la  violenza. 

§ 31.  Nelle  cose  sin  qui  discorse,  abbiam  parlato  degli 
effetti  giuridici  della  guerra  in  generale  considerata:  accettati 
nelle  guerre  terrestri,  questi  principi!  sono  , in  generale, 
manomessi  nelle  marittime.  In  questa  maniera  di  lotte  la 
guerra,  che  deve  sempre  essere  pubblica,  diventa  privata: 
non  sono  più  solamente  i sovrani  belligeranti  che  hanno  il 
diritto  di  farla,  ma  eziandio  i loro  sudditi  rispettivi  possono 
dilaniarsi  a vicenda.  Questa  specie  eccezionale  di  guerra 
piglia  il  nome  di  Corsa  marittima. 

Chiamasi  diritto  di  corsa  la  facoltà  che,  durante  una  guerra 
marittima,  hanno  i belligeranti  di  autorizzare  privati  arma- 
tori e capitani  a dar  la  caccia  ai  bastimenti  nemici,  ed  a 
catturarli  ; e corsaro  dicesi  quindi  colui  che  viene  munito 
di  questa  autorizzazione,  e che  esercita  la  corsa. 

Il  corsaro  differisce  dal  pirata  in  ciò  che  il  primo  è pa- 
tentato ed  incaricato  dal  proprio  sovrano  di  far  guerra  ai 
sudditi  della  nazione  nemica;  nel  mentre  che  il  pirata  tras- 
corre i mari  in  qualunque  tempo , senza  commissione  di 
alcun  sovrano,  ed  ha  per  nemici  i naviganti  del  mondo 
intero.  — Queste  differenze  però  son  più  di  forma  che  di 
sostanza,  discendendo  esse  dalle  convenzioni  arbitrarie,  piut- 
tostochè  dalla  natura  delle  cose:  perciocché  il  corsaro,  come 
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il  pirata,  non  ha  altro  scopo  che  di  assalire  i privati  anche 
inoffensivi , per  impadronirsi  dei  loro  beni , nè  il  furto  e 
la  rapina  cambiano  punto  di  natura  col  cambiare  di  forma 
e di  nome. 

§ 32.  Se  il  cosi  detto  diritto  di  corsa  è relativamente 
molto  moderno,  antico  invece  è il  principio  da  cui  emana. 

— Nei  remoti  tempi,  per  vero  dire,  corsari  non  v’erano, 
eranvi  bensì  pirati,  ai  quali  le  civili  nazioni,  o le  credentisi 
tali,  faceva»  guerra;  ma  il  loro  mestiere,  sotto  l’impero  di 
un  diritto  pubblico  interamente  fondato  sulla  forza , nulla  ‘ 
avea  in  sè  di  vergognoso.  — Furonvi  popoli  esclusiva- 
mente  viventi  della  pirateria.  I Lusitani,  gli  Spagnuoli  e, 
dopo  che  Roma  ne  ebbe  distrutto  le  città,  i Corinti  ed  i 
Cartaginesi  esercitavano  quest’  unica  professione  sui  mari. 

— Peggiore  fu  per  avventura  il  disordine  durante  il  Medio- 
Evo.  Dal  mezzogiorno  e dal  levante  i Saraceni,  i Normanni 
dal  settentrione  , venivano  ad  infestare  non  solo  la  navi- 
gazione, ma  eziandio  le  coste  marittime,  ove  facevano  sbar- 
chi, incendi,  rapimenti  di  persone  e di  cose.  Di  qui  nacque, 

ppo  le  nazioni  trafficanti,  il  costume  di  armare  in  guerra 
i loro  bastimenti  mercantili , e di  farli  viaggiare  di  con- 
serva. 

Quando  un  Comune  marittimo  era  in  guerra  con  un 
altro,  richiedeva  i privati  cittadini  di  concorrere  coi  loro 
armamenti  alla  lotta  nazionale,  pagando  le  loro  prestazioni 
o in  danaro  sonante , oppure  con  una  partegpazione  al 
bottino  fatto  sull’inimico.  I principi  despotici,  a misura  che 
fortificavano  la  loro  autorità  sovrana , riducendo  all’óbbe- 
dienza  i signori  feudali,  imitavano  questa  consuetudine'delle 
repubbliche  commercianti  ; ed  in  tempo  di  guerra  conce- 
devano a privati  armatori  il  diritto  di  spedire  navi  in  caccia 
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dei  nemici  dello  Stato.  Ciò  fu  stabilito  in  Francia,  la  prima 
volta,  coll’ordinanza  di  Carlo  VI,  del  7 dicembre  1400;  in 
Inghilterra,  con  un  atto  del  parlamento  del  1414;  nei  Paesi 
i Bassi,  con  un  decreto  degli  arciduchi  Massimiliano  e Filippo 
nel  1487. 

Questa  è l’origine  degli  armamenti  in  corsa;  e se  la  vio- 
lenza può  mai  ricevere  legge,  e meritare  il  nome  di  pro- 
gresso, dobbiamo  dire  che  questa  fu  tale  : imperciocché  , 
sottoponendo  a certe  norme  l’uso  del  diritto  -di  corsa,  si 
•rendette  meno  frequente  e meno  desolatore  l’abuso  della 
forza  sui  mari.  La  pirateria  divenne  più  rara;  e da  regola 
generale,  qual  era,  si  mutò  in  eccezione. 

1 Ma  sì  piccolo  beneficio  da  quanti  mali  fu  pur  troppo 
compensato!...  Le  potenze  europee,  dopo  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  presero  a disputarsi  acremente  lontane  pro- 
vincie  ; YAtlo  di  navigazione  di  Cromwell , e le  rappresa- 
glie oppostegli  dalle  altre  nazioni,  rendettero  più  feroci  le 
guerre  marittime  e coloniali.  — Venne  il  giorno  in  cui  si 
pretese  di  esercitare  il  diritto  di  corsa  non  solo  contro  i 
nemici,  ma  ancora  contro  i neutrali.  Fu  indarno -che  pa- 
recchie potenze,  stipulando  trattati  speciali,  si  adoprarono 
a porre  un  termine  a queste  nequizie  : il  diritto  di  corsa 
sussiste  tuttavia  (sebbene,  dopo  il  trattalo  di  Parigi  del 
1856,  e dopo  le  recenti  deliberazioni  prese  dalle  grandi 
Potenze  in  occasione  della  guerra  americana,  giovi  sperare 
giorni  migliori),  onta  e vergogna  della  nostra  superba  ci- 
viltà. — Deplorando  adunque  siffatto  stato  di  cose  contrario 
al  diritto  naturale  delle  genti , dobbiamo  pur  nondimeno 
accomodar  l’auimo  ad  esporre  le  regole  che  la  governano 
secondo  il  diritto  convenzionale. 

' | 33.  Al  giorno  d’oggi  la  corsa  e le  sue  conseguenze 
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sono  sottoposte,  presso  tutte  le  civili  nazioni,  a due  con- 
dizioni fondamentali,  onde  le  altre  non  sono  che  i corol- 
larii; la  prima  si  è che  colui  il  quale  vuole  armare  un 
legno  in  corsa  deve  essere  patentato  specialmente  a questo 
oggetto  dall’ una  delle  potenze  belligeranti  ; la  seconda  che 
le  prede  fatte  da  un  corsaro  non  diventano  proprietà  in- 
commutabile del  catturante,  se  non  dopo  essere  state  di- 
chiarate legittime  dall’autorità  competente. 

La  corsa  essendo  una  delegazione  del  diritto  di  guerra, 
diritto  che  non  appartiene  se  non  al  Sovrano,  ne  consegue 
che  niuno  può  far  la  corsa  a suo  talento,  giacche  se  fosse 
lecito  agli  individui  di  mettersi  in  guerra  gli  uni  contro 
gli  altri,  sarehbe  lo , stesso  che  autorizzare  la  ribellione  alla 
legge  ed  alla  società. 

Sono  ammessi  a comandare  bastimenti  corsali  gli  indi- 
vidui soltanto  già  patentati  in  qualità  di  capitani  di  marina, 
o quelli  altri  sudditi  che  avessero  adempito  a tutte  le  con- 
dizioni prescritte  per  conseguire  la  patente  di  capitano  di 
marina , di  prima  o di  seconda  classe , o che  fossero  dal 
sovrano  specialmente  a ciò  autorizzati. 

§ 34.  Si  è domandato  in  chi  risegga  la  sovranità,  richiesta 
per  concedere  lettere  di  corsa , nei  tempi  di  guerra  civile 
e di  rivoluzione.  La  questione  non  è nuova,  poiché  durante 
l’insurrezione  delle  Fiandre  contro  la  Spagna,  quest’ultima 
e le  altre  potenze  ritiutarono  di  riconoscere  la  legittimità' 
delle  lettere  di  corsa  rilasciate  dal  consiglio  delle  Provincie 
Unite.  Giacomo  II,  re  d’Inghilterra,  detronizzato  e profugo 
e in  Francia,  pretese,  dal  canto  suo,  di  aver  diritto  di  rila- 
sciare lettere  di  corsa  contro  i sudditi  "di  Guglielmo  III. 

La  Gran  Bretagna,  sul  principio  della  guerra  d’America, 
trattò  gli  armatori  delle  tredici  provincie  insorte  come  ri- 
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belli  e pirati,  e assai  più  tardi  soltanto  li  riconobbe  come  le- 
gittimi corsari;  e sui  primordii  della  rivoluzione  francese, 
la  potenza  medesima  pretese  di  considerare  come  pirati  i 
corsali  di  Francia,  rifiutando  di  ammettere  la  legittimità 
delle  lettere  di  marco  rilasciate  dal  nuovo  governo. 

Siccome  ben  nota  il  Massè  , bisogna  considerare  sotto 
varii  aspetti  la  questione,  secondo  che  ha  rapporto  alle 
condizioni  di  un  popolo  che  cambia  Governo  verso  le  altre 
nazioni;  — o che  si  riguarda  il  diritto  dell’antico  sovrano 
discacciato;  — o che  si  esaminano  i diritti  dei  due  partiti 
che  si  disputano  la  sovranità;  — o infine  che  si  osserva  il 
diritto  d’un  popolo  separatosi  da  quello  nel  quale  era  stato 
finallora  incorporato,  e che  si  rènde  indipendente. 

« Ogni  nazione  (dice  quest’autore)  è padrona  di  se  stessa; 
il  sovrano  di  questa  nazione  è dunque  colui  che  essa  si 
dà  e si  riconosce  regolarmente,  senza  che  sia  punto  neces- 
sario che  questo  sovrano  sia  riconosciuto  dalle  altre  nazioni. 
Gli  atti  ch’ei  fa  sono  dunque  atti  di  sovranità , massime 
quando  si  tratta  di  atti  relativi  alla  guerra,  perchè,  sia  che 
egli  si  difenda  o che  assalga,  è innegabile  che  ha  il  diritto 
di  farla,  per  ciò  soltanto  che  ne  ha  la  forza,  e che  la  na- 
zione cui  comanda  vede  in  lui  il  proprio  rappresentante. 
Le  altre  nazioni,  che  non  possono  negargli  questo  diritto, 
non  possono,  per  conseguenza,  negargli  quello  di  far  tutto 
ciò  che  vi  ha  relazione.  — Le  lettere  di  marco  da  lui  ri- 
lasciate sono  legittime  rispetto  alle  altre  nazioni. 

« Ne  consegue  (ed  è questo  il  secondo  caso)  che  colui 
il  quale  vien  privato  della  sovranità  , il  cui  potere  non  è 
sostenuto  dall’assenso  della  nazione  che  ha  trasmesso  que- 
sto potere  nelle  mani  di  un  altro,  non  ha  più  diritto  di 
fare  alcuno  degli  atti  che  si  riannettono  all’esercizio  di  un 
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potere  che  non  ha  più  e di  una  sovranità  di  cui  più  non 
è reffettivo  rappresentante.  — Ei  non  può  dunque  conferire 
lettere  di  corsa. 

« Ma  la  questione  diventa  molto  più  delicata  nel  caso 
di  guerra,  civile,  e quando  la  nazione  trovasi  divisa  in  due 
parti  che  si  disputano  il  potere  colle  armi  in  pugno.  Fin- 
che dura  la  lotta  intestina,  finché  vi  ha  alternativa  di  trionfi 
e di  disastri , finché  nè  l’uno  nè  l’altro  de’  due  capi , nei 
quali  si  personificano  le  contrarie  fazioni,  non  può  preva- 
lersi di  un  assenso  generale,  le  regole  sopra  esposte  sono 
difficilmente  applicabili,  poiché  la  forza  potrebbe  ad  ogni 
istante  spostare  il  diritto,  e poiché  la  forza  essendo  divisa, 
il  diritto  egualmente  lo  sarebbe.  Si  può  dire  che  allora  non 
vi  ha  regola  alcuna  ; che  le  circostanze  sole  possono  far 
decidere,  secondo  la  varia  natura  dèi  fatti,  in  chi  risegga  la 
sovranità  od  almeno  il  diritto  di  esercitarla  ; c che  può 
persino  accadere  che  certi  atti  di  sovranità,  quale  appunto 
remissione  di  lettere  di  marco,  siano  validi  dall’una  parte 
e dall’altra , almeno  per  riguardo  alle  nazioni  straniere. 
Quanto  ai  due  partiti  disputantisi  il  potere,  è ovvio  il  com- 
prendere che  non  riconoscono  la  legittimità  dei  reciproci 
loro  atti. 

« Eccoci  al  quarto  caso,  in  cui  trattasi  del  diritto  di  imi  , 
popolo  che,  fino  allora  nella  soggezione  di  altro  popolo,  si  • 
rende  indipendente. 

« Primieramente,  rispetto  alle  nazioni  straniere,  che  non 
possono  erigersi  a giudici  dei  diritti  d’un  popolo  appena 
che,  di  fatto,  egli  ha  ricuperato  la  sua  indipendenza,  i suoi 
armatori  debitamente  patentati  devono  essere  trattati  come 
corsari  e non  come  pirati.  Tutto  ciò  clic  abbiamo  detto  sulla 
prima  ipotesi,  può  applicarsi  anche  a questa. 
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« Ma  riguardo  alla  nazione  da  cui  si  separano  gli  insorti, 
è manifesto  che  il  suo  primo  movimento  sarà  di  trattarli  da 
rivoltosi  e non  da  legittimi  nemici.  Tuttavia,  siccome  una 
guerra  d’indipendenza  non  è una  guerra  civile  propriamente 
detta,  ma  piuttosto  una%  guerra  tra  popolo  e popolo,  non  vi 
ha  dubbio  che  questa  nazione  deye  accordare  ai  loro  corsari 
un  trattamento  conforme  alla  loro  qualità. 

* Del  rimanente,  in  questa  materia,  giusta  l’assennata  os- 
servazione di  Martens , la  tema  della  ritorsione  o rappre- 
saglia induce  alla  moderazione  tutte  le  parti  » . 

§ 35.  Fu  controversia  se  i navigli  armati,  non  per  as- 
salire, ma  per  difendersi , abbiano  bisogno  di  lettere  d 
corso.  A termini  di  diritto  naturale,  questa  necessità  non 
esiste  ; poiché  la  difesa  essendo  in  ogni  tempo  permessa, 
nulla  autorizza  ad  imporre  agli  armatori , che  vogliono 
usare  di  questo  diritto , condizioni  che  ne  ristringano  Io 
esercizio.  Vero  è che,  in  questo  caso , siccome  il  diritto 
di  proprietà  sulla  preda  deriva  dalla  lettera  di  corso,  cosi 
il  catturante  non  patentato  non  potrebbe  appropriarsi  la 
preda  fatta  difendendosi;  la  quale  resterebbe  proprietà  del 
sovrano,  per  conto  del  quale  reputasi  fatta,  a meno  che  , 
speciali  decreti  non  ne  attribuiscano  la  proprietà  al  cat- 
turante. — La  legge  nostra  prescrive  che  : « 11  coman- 
dante e tutto  Tequipaggio  di  un  bastimento  che  ardisse 
navigare  in  corso  , o in  guarra  e mercanzia  colla  nostra 
bandiera  senza  essere  munito  di  lettera  di  corso,  saranno 
considerati  come  pirati  e come  tali  puniti  colla  pena  ca- 
pitale e confisca  di  tutti  i loro  beni.  1 fautori  e complici 
dei  medesimi  saranno  condannati  alla  galera  perpetua  ed 
alla  confisca  dei  beni  » . 

E,  poiché  abbiamo  citato  la  patria  legislazione,  soggiun- 
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geremo  qui  alcune  delle  principali  sue  disposizioni  sulla 
soggetta  materia. 

Le  lettere  di  corso  possono,  a termini  della  legislazione 
medesima,  essere  spedite  per  tre  o sei  mesi,  secondo  te 
* domanda  che  ne  verrà  fatta.  E il  termine  comincerà  a 
decorrere  dalla  data  delle  lettere. 

Saranno  puniti  come  pirati  coloro,  i quali,  avendo  ot- 
tenuto lettere  di  corso , seguitassero  ad  esercitarlo  dopo 
la  spirazione  delle  medesime  ; dovranno  perciò  i coman- 
danti de’  corsari  rientrare  in  porto  prima  della  scadenza 
di  dette  lettere,  quando  non  provino  di  essere  stati  im- 
pediti da  forza  maggiore,  o da  qualche  strana  vicenda  di 
mare. 

Resta  espressamente  vietato  ai  consoli  di  marina,  ed  a 
qualsiasi  altro  impiegato , di  prolungare  la  durata  delle 
lettere  di  corso,  a meno  che  non  ne  abbiano  facoltà  spe- 
ciale dal  Governo. 

1 bastimenti  da  armarsi  in  corso  non  possono  essere  di 
portata  minore  di  30  tonnellate,  e devono  portare  almeno 
due  cannoni  e 35  uomini  di  equipaggio,  due  terzi  dei 
quali  devono  essere  nazionali. 

Le  ordinanze,  le  leggi  ed  i regolamenti  di  disciplina  mi- 
litare devono  osservarsi  a bordo  dei  bastimenti  corsari. 

Quando  non  vi  siano  condizioni  in  contrario , la  durata 
dell’ingaggio  di  ciascun  individuo  è uguale  al  tempo  pre- 
fisso nelle  lettere  di  corso. 

Ogni  armatore  ui  bastimento  corsale  è obbligato  a dare 
idonea  cauzione,  ed  a pagare  un  diritto  fisso  sulle  lettere 
di  corso  ; tutte  le  condizioni  sopra  fissate  per  gli  armatori 
in  corso  sono  pure  imposte  agli  armatori  in  guerra  e 
mercanzie , colla  differenza  pertanto  che  la  cauzione  da 
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prestare  sarà  della  metà  di  quella  del  corsale  e della  metà 
pure  saranno'  i diritti  fissi. 

I bastimenti  corsali  rimangono  soggetti  alle  obbligazioni 
imposte  ai  legni  mercantili  per  munirsi  delle  patenti  di 
nazionalità , dei  passavanti  e dei  ruoli  di  equipaggio. 

I regnicoli , che  senza  speciale  autorizzazione  del  Go- 
verno passassero  ad  intraprendere  il  corso  con  bandiera 
estera  in  qualità  di  comaqdanii,  saranno  dichiarati  inca- 
paci di  più  conseguire  patenti  di  capitano  o lettere  di 
corso.  Se  poi  ardissero  recar  danno  ai  loro  concittadini  od 
ai  loro  alleati,  saranno  allora  repulaticomee  pirati. 

§ 36.  Esposte  così  le  principali  regole  sulle  guerre  in 
genere,  ed  in  ispecie  sulle  guerre  marittime,  giova  di  pre- 
sente trattare  un  argomento  della  più  alta  importanza  - 
vogliamo  dire  i rapporti  che  lo  stato  di  guerra  crea  fra 
i belligeranti  cd  i neutrali,  non  che  i diritti  e i doveri  di 
questi  ultimi. 

La  Neutralità  è la  continuazione  esatta  dello  stato  pacifico 
d’una  potenza  che,  nello  scoppiare  di  una  guerra  tra  due 
o più  nazioni , ostiensi  assolutamente  dal  pigliar  parte 
nella  contesa. 

Affinchè  una  potenza  sia  adunque  in  istato  di  neutra- 
lità, basta  che,  in  tempo  di  guerra,  non  pigli  parte  alcuna 
ai  dissidii , o alle  lotte  delle  potenze  belligeranti  ; basta 
che  non  cambi  per  nulla  il  suo  pacifico  contegno  verso 
di  esse,  c conservi  a loro  riguardo  una  intiera  imparzialità. 
Dal  qual  principio  emerge  che  la  neutralità  non  costi- 
tuisce già  uno  stato  nuovo  per  la  nazione  clic  l’adotta  : 
non  è che  la  perfetta  continuazione  d’uno  stato  anteriore. 
E,  per  conseguenza,  non  ha  bisogno  di  essere  espressa- 
mente  dichiarata. 
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I pubblicisti  distinguono  varie  specie  di  neutralità. 
Chiamano  neutralità  generale  lo  stato  di  una  nazione  che, 
senza  essere  alleata  con  alcuna  delle  parti  belligeranti,  è 
pronta  a soddisfare,  verso  ciascuna  di  esse,  i doveri  ai  quali 
è tenuto  qualunque  Stato  verso  tutti  gli  altri  ; particolare 
neutralità  è invece  la  situazione  di  una  potenza  che  , in 
virtù  di  espresse  convenzioni,  si  è obbligata  a restare  neu- 
trale in  una  data  guerra  che  è scoppiata. 

lì  sig.  Hauteleuille  a questa  distinzione  ne  sostituisce 
un’altra  che,  invece  di  designare  il  limite  delle  due  specie 
di  neutralità,  ne  indica  l'origine.  E chiama  neutralità  natu- 
rale la  prima,  e convenzionale  la  seconda,  perchè  quella 
nasce  dal  diritto  primitivo  delle  genti,  e l’altra,  all’incontro, 
dal  diritto  scritto  e convenzionale. 

La  libertà  e l’indipendenza  di  ogni  nazione  dirimpetto 
a tutte  le  altre  fanno  si  che  qualunque  popolo  può  a suo 
talento  scegliere  o no  lo  stato  di  neutralità.  Se  Ja  storia, 
in  linea  di  fatto,  presenta  alcuni  casi  di  nazioni  che  ven- 
nero dalla  prepotenza  di  altri  Stati  costrette  ad  intrapren- 
dere guerre  od  a restare  in  pace  a loro  malgrado,  in  linea 
di  diritto  però  questi  esempi  di  violenza  non  intaccano 
punto  la  imprescrittibile  facoltà  di  cui  gode  qualsiasi  po- 
tenza di  eleggere  lo  stato  di  pace  o di  ostilità  verso  le 
potenze  belligeranti. 

Dal  principio  posto  poc’anzi  che  la  neutralità  altro  non 
è che  la  continuazione  dello  stato  pacifico  di  una  potenza, 
e che,  per  Conseguenza,  nulla  vi  è di  cambiato  nella  po- 
sizione di  questa  potenza  medesima,  ne  emerge  il  corollario 
che  il  neutrale  conserva,  dopo  che  la  guerra  è scoppiata, 
gli  stessi  identici  diritti  che  gli  competevano  prima  della 
guerra.  Talché,  durante  come  primà  della  lotta,  egli  può 
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fare  e continuare  qualunque  pacifico  commercio,  sotto  la 
sola  condizione  di  conservare  fra  le  parti  belligeranti  la 
più  stretta  ed  assoluta  imparzialità. 

Questa  dottrina  però,  così  semplice  e conseguente  dai 
più  elementari  principii,  diede  luogo  a varie  gravi  que- 
stioni, le  quali  possono  dividersi  in  due  grandi  categorie, 
secondo  che  si  tratta  del  commercio  dei  neutrali  tra  loro, 
o del  commercio  dei  neutrali  coi  belligeranti. 

5 37.  11  commercio  dei  neutrali  fra  loro  non  è,  in  realtà, 
che  un  commercio  in  tempo  di  pace  ; ora  , il  traffico  in 
tempo  di  pace  essendo  libero  di  sua  natura  e completa- 
. mente  immune  da  restrizioni,  sembra  che  i neutrali  do- 

i 

vesserò  rimanere , anche  durante  guerra  guerreggiata  fra 
altre  potenze , perfettamente  ed  illimitatamente  liberi  di 
trafficare  fra  loro. 

E così  dovrebb’essere  veramente,  se  i belligeranti  troppo 
spesso  non  si  facessero  lecito  di  dimenticare  i sacri  prin- 
cipii d’ogni  umana  legge  e divina,  per  non  ascoltare  che 
la  loro  passione.  Assai  di  frequente  si  videro  i belligeranti 
profittare  delle  ostilità,  per  incagliare  le  relazioni  che  i 
popoli  pacifici  hanno  tra  loro,  onde  soddisfare  la  propria 
gelosia  commerciale,  e torsi  dal  pericolo  o dall’incomodo 
di  una  molesta  concorrenza. 

Questo  indegno  scopo,  per  verità,  non  suol  essere  aper- 
tamente confessato  ; ma,  per  quanto  si  cerchi  nasconderlo, 
esso  apparisce  troppo  manifesto  dai  provvedimenti  che 
spesso  prendono  i belligeranti.  Così,  a cagion  d’esempio, 
furonvi  nazioni  guerreggianti  le  quali  dichiararono  che  non 
riguarderebbero  come  neutrali  se  non  i bastimenti  che 
fossero  entrati  nei  porti  delle  prime  per  ottenere  un  per- 
messo di  navigazione, ‘che  esse  facevano  comprare  mercè 
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del  pagamento  di  un  diritto  da  quelle  fissato.  Il  nemico 
di  queste  nazioni,  a sua  volta,  dichiarava  snazionalizzato  e, 
per  conseguenza , soggetto  al  sequestro  ed  alla  confisca, 
qualunque  bastimento  che  avesse  ottemperato  alla  pretesa 
dell’avversario , o che  anche  solamente  avesse  sofferto  la 
visita  de’  suoi  vascelli. 

Oltre  a queste  patenti  iniquità,  si  cercò  talvolta  di  osteg- 
giare la  libertà  del  commercio  fra  neutrali,  ammantandosi 
di  speciose  ragioni.  Si  disse,  per  esempio,  che  l’azione  di 
un  popolo  neutrale,  di  portare  ad  un  altro  popolo  neutrale 
certe  merci , certi  oggetti,  può  nuocere  ad  uno  dei  belli- 
geranti, perciocché  il  secondo  neutrale,  per  la  posizione  del  • 
territorio,  si  trovi  nella  possibilità  di  far  passare  quelle  merci, 
quegli  oggetti,  nello  Stato  del  nemico.  Ma  è chiaro  che 
qui  sonvi  due  elementi  della  questione  : il  fatto  cioè  del 
neutrale,  che  vende  merci  all’altro  neutrale;  ed  il  fatto  di 
quest’ultimo,  che  le  trasmette  al  belligerante.  Il  secondo  di 
questi  fatti  è il  commercio  tra  il  neutrale  che  lo  fa  ed  il 
nemico , e noi  non  dobbiamo  ora  occuparcene,  avendo  a 
parlarne  nel  § seguente.  Ma  il  primo,  invece,  è un  atto  coni-  > 

piuto  fra  due  popoli  pacifici,  e quali  che  siano  per  essere 
le  indirette  eonseguenze  che  esso  possa  produrre,  nessun 
popolo  straniero,  sia  in  guerra,  sia  in  pace,  può  arrogarsi 
di  mettervi  ostacolo  od  incaglio. 

Nella  famosa  'guerra  per  la  successione  di  Spagna,  ed 
in  quella  del  1803,  gli  stati  belligeranti  proibirono  il  com- 
mercio di  qualsiasi  oggetto  proveniente  dal  suolo  o dalie 
fabbriche  del  loro  nemico  ; talché  i neutrali  non  potevano 
trafficare  fra  loro  gli  oggetti  aventi  questa  orig’me,  sotto 
pena  di  vedere  i loro  bastimenti  catturati  e dichiarati  buona 
preda.  Siffatto  divieto  era  un  vero  attentato  alla  liberta  dei 
fìocc.uuio,  Birillo  eomma’Ciate  s 
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commercio  dei  neutrali,  e non  poteva  ricevere  altro  nome 
se  non  se  quello  di  uno  scellerato  abuso  della  forza. 

Rimane  dunque  perfettamente  stabilito  il  canone  che 
nessun  impedimento  può  essere  legittimamente  posto  al 
commercio  che,  durante  una  guerra  cui  non  pigliano  parte, 
fanno  i neutrali  fra  loro. 

§ 38.  Più  grave  assai  e più  controversa  è l’altra  questione: 
se,  cioè,  un  neutrale  possa  liberamente  trafficare  con  uno 
dei  belligeranti.  Non  già  che  il  principio  della  libertà  di 
commercio  e di  navigazione  possa  qui  essere  punto  più 
messo  in  dubbio  che  nel  caso  precedente  ; ma  più  difficile 
* ne  è la  sana  applicazione. 

Premetteremo  che  gli  effetti  della  guerra  debbono  essere 
limitati  a coloro  che  fanno  la  guerra.  Per  tutti  coloro  che 
astenendosi  dal  prendervi  parte , rimangono  neutrali , la 
guerra  è come  se  non  esistesse  e (salve  le  eccezioni  che 
a suo  luogo  indicheremo)  la  guerra  non  può  danneggiarli. 
Per  conseguenza  il  neutrale  deve  rimanere  perfettamente 
libero  di  fare  e di  continuare  il  libero  e pacifico  commercio 
còn  uno  o con  tutti  i belligeranti. 

Questa  massima  venne  sempre  espressamente  sancita  dal 
diritto  pubblico  ; ma  nel  modo  di  applicarla  s'introdusse 
frequentemente  una  restrizione  che  effettualmente  la  annulla. 
Tutti  i belligeranti  ammisero  ognora  il  diritto  dei  neutrali 
di  fare  con  loro  il  commercio,  ma,  al  terfipo  stesso,  solle- 
varono la  pretesa  di  riserbarsi  l’esclusivo  monopolio  di  un 
tale  commercio,  vietando  al  neutrale  di  trafficare  col  loro 
nemico.  Talmente  che  il  neutrale  si  trovava  posto,  a cosi 
dire,  tra  .Scilla  e Cariddi,  giacché  ciascuno  dei  belligeranti 
non  gli  riconosceva  di  diritto  di  continuare  il  suo  commer- 
cio se  non  in  quanto  lo  facesse  con  lui  solo,  e Io  trattava 
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da  nemico  appena  intraprendesse  o proseguisse  il  commercio 
egualmente  ed  imparzialmente  con  ambidue  i combattenti. 

® Da  ciò  consegue  , dice  il  Massè  , che  i belligeranti  , 
senza  negare  assolutamente  il  diritto  dei  neutrali  ad  un 
pacifico  commercio,  si  attribuiscono  il  diritto  superiore  di 
limitare  questo  commercio,  a seconda  delle  loro  proprie  con- 
venienze e.dei  loro  interessi  particolari.  Ma  per  ciò  solo  che 
il  diritto  anteriore  dei  neutrali  è stabilito  e riconosciuto  in 
principio , ne  emerge  che  questo  diritto  non  può  cessare 
se  non  in  quanto  sopravvenga  un  fatto  che  dia  origine  ad 
un  diritto  nuovo  e superiore,  del  quale  i belligeranti  in- 
tendano prevalersi. 

« Ora,  la  sopravvenienza  della  guerra  non  può,  di  per 
sè  sola  é di  per  sè  stessa,  costituire  il  fatto  che  alteri  il 
diritto  dei  neutrali,  di  fare  un  commercio  pacifico  coi  bel- 
ligeranti. Infatti,  se  lo  stato  di  guerra  non  autorizza  i bel- 
ligeranti ad  interrompere  le  relazioni  private  e commerciali 
dei  loro  sudditi  rispettivi,  a trattare  da  nemici  i cittadini 
delle  nazioni  nemiche , e ad  impadronirsi  delle  proprietà 
particolari  ; a più  forte  ragione  non  autorizza  i belligeranti 
medesimi  ad  esercitare  contro  i cittadini  delle  nazioni  neu- 
trali violenze  che  non  sono  permesse  tampoco  contro 
i sudditi  nemici.  E se  un  colpevole  abuso  permette  ai  bel- 
ligeranti di  vessare  i sudditi  nemici,  d’impadronirsi  dei  loro 
bastimenti  e delle  loro  merci,  d’interrompere  il  loro  traffico, 
egli  è manifesto  che  questo  abuso  non  può  mai  diventare  un 
diritto  contro  i neutrali;  e che,  supponendo  pure  l’accen- 
nata consuetudine  fra  nemici  fondata  in  diritto,  non  po- 
trebbe però  essere  estesa  alle  nazioni  che  tengonsi  estranee 
al  litigio  dei  loro  vicini.  La  guerra  è uno  stato  eccezionale, 
che  getta  coloro,  che  vi  si  trovano  implicati,  fuori  delle  vie 


Digitized  by  Google 


68  — 


normali  ; che  li  pone  in  una  condizione  violenta  da  cui 
aspettano,  in  compenso  dei  mali  presenti,  i vantaggi  futuri 
che  lascia  loro  sperare  la  vittoria.  Ma  è evidente  che  questa 
condizione  è esclusivamente  propria  dello  stato  di  guerra; 
che  i disagi  ch’essa  impone  ai  belligeranti  sono  una  con- 
seguenza di  quest’ultima,  e l’effetto  del  consenso  di  essi 
belligeranti  a sottornettervisi  eon  uno  scopo  interessato; 
e che  non  si  può  quindi  assegnare  questa  condizione  nè 
imporre  questi  disagi  a coloro  che,  preferendo  la  pace, 
si  troverebbero  ingiustamente  esposti  a tutti  i mali  della 
guerra,  senza  avere  in  prospettiva  alcuno  de’  suoi  van- 
taggi » . 

§ 39.  I fautori  del  sistema,  giusta  il  quale  il  bellige- 
rante avrebbe  la  facoltà  di  restringere  il  commercio  neu- 
trale con  l’altro  belligerante,  inventarono,  a sostegno  di 
loro  sentenza,  un  supposto  diritto  di  necessità.  Le  nazioni 
in  guerra  (dissero  costoro)  hanno  incontrastabilmente  il  di- 
ritto di  fare  tutto  ciò  che  ha  un  rapporto  necessario  con  lo 
scopo  della  guerra  e,  per  conseguenza,  d’ impedire  tutto 
ciò  che  può  fortificare  il  loro  avversario.  Indi  ne  deriva 
in  loro  il  diritto  d’ impedire  che  gli  altri  popoli  vengano  a 
provvedere  quest’  ultimo  di  tutti  quei  comodi  e di  tutte 
quelle  ricchezze,  che  lo  mettano  in  grado  di  continuare , 
e fors’  anco  di  vincere  la  lotta.  È necessario  pel  bellige- 
rante opporsi  a ciò  ; dunque  è giusto. 

Tale  è il  nerbo  del  ragionamento,  col  quale  s’ invocano 
restrizioni  alla  libertà  del  commercio  dei  neutrali  coi4  bel- 
ligeranti. — Non  v’  ha  punto  di  dubbio  che  una  conse- 
guenza del  diritto  che  ha  ogni  nazione  in  guerra  di  far 
tutto  ciò  che  tende  allo  scopo  di  essi  guerra,  si  è quello 
d’ impedire  che  i neutrali  forniscano  alla  nazione  nemica 
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armi,  munizioni,  e ciò  che  sotto  il  nome  di  Contrabbando 
di  guerra , serve  ad  alimentare  le  ostilità.  Ma  sarebbe 
evidentemente  lo  stesso  che  voler  dare  una  viziosa  ed  ir- 
razionale interpretazione  a siffatto  diritto  lo  estenderlo  fino 
a proibire  qualunque  commercio , avente  per  oggetto  uon 
le  cose  inservienti  alla  guerra,  ma  bensì  ai  bisogni  •paci- 
fici dei  cittadini. 

Nulla  di  più  vago,  del  resto,  e di  più  incerto  del  senso 
che,  in  simili  casi,  suole  la  prepotenza  dei  .belligeranti 
conferire  alla  parola  necessità,  per  escludere  e per  fiaccare 
il  commercio  di  questa  o quella  potenza  neutrale.  Nel 
1689  l' Inghilterra  e l’Olanda  confederate  contro  la  Francia 
giudicarono  necessario  per  salvare  la  religione  di  vietare  a 
tutte  le  nazioni  neutrali  di  fare  qualunque  siasi  commercio 
coi  porti  francesi.  Nel  1793  l’Inghilterra,  la  Russia  e l’Au- 
stria dichiararono  necessario  all’  interesse  dell' Europa  il  proi- 
bire il  commercio  delle  derrate  alimentari  col  loro  comune 
nemico,  la  Francia  rivoluzionaria.  Quando  la  Gran-Bretagna 
promulgò  il  famoso  Blocco  sulla  carta  , stimò  necessario  il 
precludere  ai  neutrali  tutte  le  coste  d’  Europa  dalle  foci 
dell’Elba  fino  a Brest  ; e Napoleone  1 , rispondendo  col 
decreto  di  Berlino  e poscia  con  quello  di  Milano,  credette 
necessario  quell’  orribile  e selvaggio  sistema  che  avrebbe, 
durando,  ricondotto  l’Europa  alla  pretta  barbarie.  In  breve, 
se  si  ammettesse  il  così  detto  diritto  della  necessità,  per 
accordare  ai  belligeranti  l’autorità  di  vincolare  e d’impedire 
il  commercio  dei  neutrali,  non  vi  sarebbe  nel  diritto  pub- 
blico garanzia  veruna  per  questi  ultimi  , e la  violenza  e 
la  forza  sarebbero  implicitamente  riconosciute  le  sole  e le- 
gittime padrone  del  mondo. 

§ 40.  Un’altra  questione  che  fu  spesso  vivamente  agitata,  si 
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è se  i belligeranti  godano  il  diritto  di  costringere  i neutrali 
a vendere  loro  certe  merci  o derrate.  Non  sarà  difficile 
risolvere  un  tale  problema,  sol  che  si  ricorra  ad  alcuni 
principiì  di  diritto  naturale  primitivo. 

I diritti  dei  popoli  sono  o assoluti  o relativi,  a seconda 
che  essi  diritti  sussistono  per  se  medesimi,  o presuppon- 
gono altri  diritti  reciproci  e corrispondenti.  Fra  i diritti 
relativi  è,  senza  dubbio,  quello  di  trafficare  liberamente 
con  gli  altri  popoli,  conciossiachè  questo  diritto , per  es- 
sere esercitato,  richiede  il  concorso  di  due  consensi,  quello 
del  venditore  e quello  del  compratore.  — Per  necessaria  re- 
ciprocala, assoluti  sono  pure  o relativi. i doveri  delle 
nazioni  : il  dovere  di  vendere  non  esiste  se  non  se  quando 
i due  consensi  e del  venditore  e del  compratore  sono  in- 
tervenuti. Nessuno  può  essere  costretto  a vendere  la  cosa 
che  gli  appartiene;  e,  per  conseguenza,  è impossibile  di 
comprare  una  cosa  cdhtro  la  volontà  del  proprietario,  senza 
ledere  la  legge  naturale. 

Nel  1846  la  raccolta  dei  cereali  fu  pessima  in  una  gran 
parte  dell’  Europa , e molto  abbondante,  all’  incontro,  nelle 
provincie  meridionali  della  Russia.  Se  l’ imperatore  avesse 
allora  stimato  di  proibire  l’esportazione  dei  grani  dal  suo 
Stato,  avrebbe  certamente  potuto  essere  accusato  a nome 
della  sana  economia  ed  anche  a quello  dei  doveri  dì  uma- 
nità e di  socievolezza,  ma , a termini  di  stretto  diritto  , 
nessuna  potenza  avrebbe  potuto  redarguirlo  nè  costringerlo 
a vendere  i grani  che  si  trovavano  nell’impero,  per  quanto 
fossero  stati  abbondanti.  Questa  massima  è inconcussa 
durante  la  pace. 

Può  una  tale  massima  perdere  il  suo  valore  sopravvei 
nendo  una  guerra?  — Noi  abbiamo  posto  in  sodo  più 
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sopra  il  fondanjentale  principio  che  la  guerra  non  toglie 
diritto  alcuno  ai  popoli  che  si  serbano  estranei  alle  osti- 
lità, purché  si  astengano  da  atti  nocivi  ai  belligeranti.  La  • 
guerra  non  crea  alcun  diritto  nuovo  per  le  nazioni  che  la 
intraprendono,  a danno  delle  altre  nazioni.  La -regola  dun- 
que d’ indipendenza  e di  spontaneità  che  impera  durante 
la  pace,  si  applica  egualmente  durante  la  guerra  ; e nes- 
suna potenza  belligerante  può  sforzare  i neutrali  a ven- 
dere a chicchessia  qualche  merce  o derrata. 

§ 40  bis.  Un’altra  questione,  molto  affine  con  le  prece- 
denti, che  qui  dobbiamo  esaminare,  è quella  del  così  detto 
diritto  di  jireemzione  ; mercè  cui  parecchie  potenze  belli-, 

’ geranti  sollevarono  talora  la  pretesa  di  arrestare  i basti- 
menti neutrali  destinati  verso  i porti,  nemici,  di  appropriarsi 
il  carico  che  portavano  ai  loro  avversari,  pagandone  però 
il  prezzo  ai  proprietari. 

E inutile  intraprendere  una  lunga  discussione  di  questo 
preteso  diritto.  « Esso,  diremo  con  un  egregio  pubblicista, 
è,  in  realtà,  una  conseguenza  del  diritto  della  necessità,  e 
un  raddolcimento  del  dritto  esaminato  poc’  anzi.  11  primo 
non  esiste,  ed  il  secondo  non  è che  un  abuso  della  fòrza. 
Quello  di  preemzione  non  può  dunque  sostenersi...  Esso 
effettivamente  non  è che  il  diritto  di  costringere  i neu- 
trali a vendere  al  belligerante  certe  derrate , limitato  a 
quelle  fra  siffatte  dérrate  che  sono  destinate,  e già  spedite, 
ai  porti  del  nemico.  La  non  esistenza  di  questo  preteso 
diritto  mi  sembra  sufficientemente  provata.  11  pagamento 
del  prezzo,  anche  integrale,  anche  aggiungendovi  un  equo 
lucro,  non  può  mascherare  e meno  ancora  cambiare  la  na- 
tura del  fatto  ; non  può  tampoco  risarcire  il  danno  reale 
cagionato  al  proprietario  delle  merci.  Infatti  il  commercio 
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non  si  compone  solamente  della  vendita  di  un  carico;  ma 
d’un  tutt’insieme  d’operazioni  combinate  ; se  l’una  d’esse 
viene  a mancare,  il  che  necessariamente  accade  se  le  merci 
destinate  ad  un  porto,  ad  una  nazione,  sono  condotte  ad 
un  altro  porto,  ad  un’  altra  nazione,  tutte  le  combinazioni 
svaniscono.  Il  negoziante  non  potendo  prendere  i preveduti 
carichi  del  ritorno,  è costretto  a non  soddisfare  agli  im- 
pegni presi  co’  suoi  corrispondenti  ; ha  già  mancato  a 
quelli  che  lo  vincolavano ‘ai  destinatari;  finalmente  è ob- 
bligato a lasciare  senza  esecuzione  quelli  contratti  co’  suoi 
propri  concittadini.  Non  è certo  il  prezzo  della  merce , 
fissato  anche  eguale  a quello  del  luogo  di  destinazione, 
che  può  indennizzarlo  delle  perdite  ch’ei  subisce  in  tale 
circostanza.  E suppongo  qui  che  il  belligerante  preemtore 
paghi  questo  prezzo  subito  e senza  indugio;  fatto  eccessi- 
vamente raro,  se  pur  tant’è  che  siasi  mai  verificato  # . 

§ 41.  Dalla  precedente  discussione  si  evince  che,  in  man- 
canza di  trattati  espressamente  contrari,  il  neutrale  ha  diritto 
di  fare  co*  belligeranti,  durante  la  guerra,  qualunque  pacifico 
ed  imparziale  commercio  ch’egli  avrebbe  potuto  fare  durante 
la  pace.  I belligeranti  non  hanno,  reciprocamente , diritto 
alcuno  ad  opporsi  ad  un  tale  commercio. 

I principii  però  che  abbiamo  sin  qui  enunciati  sono 
destinati  a proteggere  la  neutralità  ; e,  per  conseguenza , 
non  possono  giammai  essere  invocati  se  non  da  chi  è ve- 
ramente, realmente  neutrale.  Una  potenza  che,  ammantan- 
dosi di  una  apparente  neutralità , facesse  poi  atti  aventi 
un  carattere  di  ostilità  più  o meno  manifesti,  dovrebbe 
essere,  relativamente  a quegli  atti,  considerata  come  nemica, 
e come  tale  trattata  in  proporzione  del  grado  di  ostilità 
degli  atti  da  lei  commessi.  Questa  potenza  perderebbe  i 
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diritti  annessi  alla  neutralità  : ed  i belligeranti  entrerebbero, 
contro  di  lei,  in  possesso  dei  dritti  della  guerra. 

• L’  ordine  naturale  delle  idee  ci  conduce  quindi  presen- 
temente a determinare  quali  sieno  gli  atti  che  valgono 
veramente  a costituire  la  neutralità  e quelli  che,  invece, 
argomentano  l’ostilità  della  nazione  che  li  fa. 

La  neutralità  fu  da  noi  fatta  consistere  nella  continua- 
zione esatta  «dello  stato  pacifico  d’  una  potenza  che,  nello 
accendersi  di  una  guerra  fra  due  o più  nazioni,  si  astiene 
dal  partecipare  alla  contesa. 

Questa  assoluta  astensione  è adunque  il  carattere  essen- 
ziale e costitutivo  della  neutralità.  Quella  nazione  che  vuol 
godere  dei  vantaggi  che  alla  neutralità  vanno  congiunti , 
deve  rinunziare  non  solamente  ad  ogni  atto  che  abbia  di- 
retto rapporto  conila  guerra,  ma  procurare  eziandio  che  , 
ne’  suoi  atti  apparentemente  pacifici,  nulla  vi  sia  che,  nel- 
l’occasione della  guerra,  favorisca  uno  dei  belligeranti  a 
detrimento  dell’altro.  — In  una  parola,  chi  vuol  fruire  della 
neutralità  deve  essere  e conservarsi  impaniale. 

Una  tale  imparfialiti  non  richiede  già  che  il  neutrale 
faccia  un  commercio  assolutamente  eguale  con  l’uno  e col- 
l’altro belligerante  (il  che  sarebbe  materialmente  assurdo  il 
pretendere), ' ma  bensì  che,  nelle  sue  relazioni  mercantili 
con  entrambi,  conservi  una  disposizione  egualmente  bene- 
vola per  tutti  e due. 

La  più  rigorosa  neutralità  non  impedisce  di  mantenere 
un  traffico  più  grande  coll’ima  che  con  l’altra  parte  belli- 
gerante, a seconda  che  il  neutrale  trova  la  sua  convenienza 
di  farlo  e secondo  ch’ei  ripone  più  fiducia  nell’una  che  nel- 
l’altra. Non  essendo  la  neutralità  uno  stato  nuovo,  ma  bensì 
la  continuazione  di  uno  stato  anteriore  alla  rottura  delle 


Digitized  by  Google 


— 74  — 


ostilità  fra’  belligeranti,  nulla  impedisce  che  il  neutrale,  il 
quale,  pria  della  guerra,  faceva  con  l’uno  dei  combattenti 
un  commercio  più  ampio  clic  coll’altro,  continui  precisa-  ' 
mente  nella  stessa  guisa:  basta  che  la  continuazione  abbia 
luogo  sulle  stesse  basi  di  prima , e che  il  neutrale  non 
metta  uno  speciale  impegno  a vendere  più  all’  uno  che 
all’altro. 

Una  conseguenza  di  questo  principio  si  % che,  se  la 
nazione  neutrale  trovasi  vincolata  da  trattati  di  commercio 
con  una  delle  potenze  belligeranti,  in  virtù  dei  quali  siansi 
stipulate  scambievoli  riduzioni  di  dazi  doganali  ed  altri  reci- 
proci vantaggi,  la  sopravvenuta  guerra  non  può  alterare  un 
tale  stato  delle  cose;  ed  il  belligerante,  che  non  ha  col  neu- 
trale simile  trattato,  non  può  lagnarsi  che  il  neutrale  mandi 
coll’altro  belligerante  ad  esecuzione  i patji  precedentemente 
conclusi.  Il  neutrale  però  deve  prestarsi  a concludere  col 
secondo  belligerante  un  analogo  trattato,  se  quest’ultimo  lo 
domanda  ; tale  è il  corollario  della  imparzialità. 

Lo  stato  di  parzialità  o d’ imparzialità  di  una  nazione  non 
può  desumersi  da  uno  o più  atti  isolati  ecl  individuali.  Im- 
perocché uno  Stato  può  benissimo  voler  conservarsi  neutrale 
fra’  belligeranti,  adempiendo,  dal  canto  suo,  ai  doveri  che  la 
neutralità  gli  impone;  e,  frattanto,  un  suddito  di  questo  Stato 
può  compiere  atti  di  ostilità,  i quali  non  valgono  certamente 
a togliere  alla  nazione,  cui  il  suddito  appartiene,  i caratteri 
di  neutrale  e d’ imparziale.  1 beni  e la  persona  del  suddito 
infedele  alla  legge  di  neutralità  potranno  considerarsi  e trat- 
tarsi ostilmente  dal  belligerante  che  egli  ha  leso,  senzachè 
esso  belligerante  abbia  diritto  di  offendere  perciò  la  potenza 
neutrale. 

11  commercio  cessa,  del  rimanente,  di  essere  pacifico,  per 
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divenire  ost’le,  quando  ha  per  oggetto  il  traffico  degli  oggetti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Contrabbando  di  guerra,  cioè  armi 
e munizioni,  come  meglio  apparirà  in  appresso  da  quanto 
stiamo  per  esporre  nel  § 48. 

Inoltre , per  quanto  sia  inconcusso  il  principio  che  le 
nazioni  neutrali,  che  non  violano  la  massima  dell’impar- 
zialità, non  devono  essere  condannate  a soffrire  per  lo  stato' 
di  guerra  sopraggiunto  fra  due  o più  altri  popoli,  sonvi  però 
alcune  restrizioni  che,  conseguenze  più  o meno  necessarie 
dello  stato  di  guerra,  vengono  apportate  alla  libertà  del  com- 
mercio dei  neutrali. 

Una  di  queste  restrizioni  è quella  che  si  verifica  nel  caso 
di  blocco,  quando,  cioè,  un  porto  spettante  ad  una  delle  po- 
tenze belligeranti  è effettivamente  investito  da  forze  tali  del- 
l’altro belligerante,  che  l’accesso  ne  sia  impedito  anche  alle 
navi  dei  neutrali.  In  questo  caso  la  libertà  di  questi  ultimi 
subisce  una  restrizione  necessaria  e nascente  dal  diritto  di 
guerra  in  sè  medesimo,  restrizione  della  quale  sarà  più  sotto 
assegnato  il  preciso  valore  (V.  § 49).  — La  sola  condizione 
a cui  la  legittimità  di  questa  restrizione  è sottoposta,  si  è 
che  il  blocco  sia  reale  ed  effettivo. 

I blocchi  fittizii,  mercè  dèi  quali  una  potenza  si  arroga  di 
escludere  le  navi  di  tutte  le  altre  bandiere  dall’  approdare  a 
tutti  i porti  o a grandi  estensioni  di  coste  della  potenza  iv- 
. versarla,  non  sono  che  un  immane  abuso  della  forza,  cui  il 
diritto  pubblico  non  ha  mai  dato  la  sua  sanzione. 

§ 42.  Ogniqualvolta  scoppiarono,  fra  le  grandi  potenze, 
guerre  marittime,  sorse  sotto  mille  forme  la  questione  dei 
. limiti  e dei  doveri  dei  neutrali,  non  che  di  quelli  dei  bellige- 
ranti: i primi  tendendo  naturalmente  ad  ampliare  quanto  più 
fosse  possibile  la  libertà  loro  di  trafficare,  ed  i secondi  aspi- 
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rando,  per  lo  contrario  , a ristringerla  nei  più  angusti  ter- 
mini fattibili. 

I belligeranti,  da  una  parte,  si  attribuirono  il  dirittò  di 
potersi  impadronire  delle  cose  e delle  merci  appartenenti  ai 
sudditi  nemici,  an«he  su  nari  dei  neutrali;  come  pure  quello 
si  arrogarono  di  poter  comprendere  nella  conquista  che  far 
potevano  di  un  bastimento  nemico,  tutte  le  merci  che  su  qué- 
sto fossero  per  trovarsi,  anche  appartenenti  a neutrali.  V’ha 
di  più  : asserirono  talvolta  che  il  bastimento  neutrale,  caricato 
con  merci  spettanti  all’ inimico,  diveniva  confiscabile  come 
queste  merci  medesime.  — Le  quali  pretese  tutte  i bellige- 
ranti coprirono  con  la  ben  nota  massima  che  roba  di  nemica 
confisca  roba  d’amico. 

I neutrali,  dal  canto  loro,  partendo  dal  principio  che  il 
commercio  imparziale  e pacifico,  qualunque  si  fosse,  doveva 
essere  loro  permesso,  purché  si  astenessero  solo  dal  con- 
trabbando di  guerra,  dichiararono  che  intendevano  di  poter 
trasportare  e trafficare  sulle  proprie  navi  qualunque  specie 
di  merci,  fossero  anche  d’un  belligerante  ; e che,  reciproca- 
mente, volevano  poter  caricare  le  loro  merci  sui  bastimenti 
del  nemico,  senza  che  la  cattura  di  questi  ultimi  rendesse 
catturabili  anche  le  prime.  — Laiandiera,  dissero  essi,  copre 
la  mercanzia,  nel  primo  caso;  e,  nel  secondo,  la  bandiera  non 
pud  dinazionalizzare  la  mercanzia. 

Da  questo  conflitto  d’opinioni  nacquero  tre  sorta  di  que- 
stioni, tendenti  a vedere:  1.  Se  la  merce  nemica  possa  venir 
confiscata  su  bastimento  neutrale;  2.  Se,  data  la  confìscabi- 
lità  dj  questa  merce,  il  bastimento  possa  pure  confiscarsi  ; 
3.  Se  la  merce  neutrale  caricata  sovra  bastimento  nemico 
sia  confiscabile  al  pari  del  bastimento  medesimo. 

Esamineremo  in  altrettanti  successivi  numeri  queste  tre 
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grandi  questioni  di  diritto  pubblico  marittimo.  E se,  p«r  av- 
ventura, siffatta  disamina  ci  obbligherà  a richiamare  alcuni  / 
principii,  ed  a ripigliare,  sott’ altra  forma,  alcune  dottrine 
già  da  noi  antecedentemente  esposte,  ci  sarà,  speriamo, 
condonata  la  ripetizione,  renduta  necessaria  dalla  materia 
medesima.  . . 

§ 43.  Se  v’ha  principio  inconcusso  di  gius  delle  genti,  si  è 
(come  già  dimostrammo)  che  il  mare  è assolutamente  libero. 
Non  evvi  oggigiorno  più  nazione  alcuna  che  osi  mettere  in 
dubbio  questo  principio,  e che  apertamente  aspiri  al  dominio 
dell’Oceano.  L’ alto  mare  è riconosciuto  comune  ed  aperto 
a tutte  le  nazioni,  ciascuna  delle  quali  può  servirsene  per 
la  navigazione  o per  tutti  gli  altri  usi  ai  quali  è destinato. 

Lo  stato  di  guerra  non  può  in  modo  alcuno  modificare 
questo  cardinale  diritto  delle  genti.  1 bastimenti  di  qua- 
lunque popolo  sono,  a così  dire,  proprietari  sovrani  dello 
spazio  d’acqua  sui  quali  galleggiano  e fintantoché  vi  galleg- 
giano ; la  loro  proprietà  c la  loro  sovranità  cessano  appena 
non  vi  galleggiano  più.  In  virtù  di  questa  momentanea 
appropriazione  di  uno  spazio  determinato  di  mare,  i popoli 
in  guerra  hanno  il  diritto  d’assalirsi  c di  combattersi  sul- 
l'oceano. Ma  non  hanno  punto  il  diritto  di  escludere  gli 
altri  popoli  dal  percorrerlo  coi  loro  bsstimenti;  nè  d’impe- 
dire che  questi  popoli  carichino  sulle  proprie  navi  quelle 
merci  che  meglio  a loro  talentano,  purché  non  apparten- 
gano alla  categoria  di  quelle  che  formano  'contrabbando  di 
guerra. 

11  commercio  marittimo  consta  di  due  principali  elementi  : 
il  traffico  di  scambio,  che  consiste  nel  portar  per  proprio 
conto,  in  un  paese  straniero,  le  produzioni  di  un  altro  paese, 
e di  comprarvi  altre  merci  di  ritorno  : questo  è il  commercio 
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propjjamente  detto  ; ed  il  commercio  di  trasporto,  che  con- 
siste nel  trasferire  da  un  luogo  ad  un  altro  merci  per  conto 
altrui,  e non  appartenenti  al  possessore  della  nave.  Nel 
primo  caso  la  speculazione  del  commerciante  navigante  sta 
nella  differenza  dei  prezzi  ; nel  secondo,  nel  nolo. 

Non  solamente  molti  privati  armatori,  ma  eziandio  molte 
intere  nazioni  fondano  la  loro  marittima  intraprendenza  e 
prosperità  sopra  questo  secondo  ramo  di  traffico.  « Non  fanno 
esse  commercio,  dice  il  Galiani,  delle  loro  naturali  pro- 
duzioni, nè  possono  farlo,  non  avendo  tanta  estensione  di 
territorio  da  raccoglierne;  fanno  (e  me  ne  sia  scusata  la 
bassa  espressione)  da  facchini  colle  altre  nazioni,  portando 
colle  navi  in  su  ed  in  giù  le  produzioni  dell’  una  all’altra  » . 

Or  bene,  se  una  di  queste  nazioni,  avvezza  a trasportare 
sulle  proprie  navi  le  merci  di  un  altro  Stato  quando  questo 
era  in  pace  coi  vicini,  continua  a trasportarle  quando  scop- 
piò fra  questo  Stato  ed  un  altro  la  guerra,  non  sarà  libera 
di  proseguire  un  tale  commercio?  Dal  fatto  che  si  è dichia- 
rata fra  due  esteri  popoli  una  guerra,  ne  discenderà  dunque 
che  il  commercio  di  trasporto  della  nazione  neutrale  perda 
quel  carattere  d’innocuità  che  possedeva  pria  della  guerra, 
e diventi  un  atto  ostile  reprensibile?  I principii  enunciati 
nelle  precedenti  pagine  mostrano  evidentemente  il  contrario. 
11  trasporto  delle  proprietà  di  uno  dei  .belligeranti  non 
costituisce,  da  parte  del  neutrale  che  lo  intraprende,  nè 
un’offesa  all’indipendenza  del  belligerante,  nè  una  viola- 
zione dei  doveri  della  neutralità  : per  conseguenza,  è per- 
fettamente lecito,  e l’altro  belligerante  non  ha  diritto  alcuno 
d’impedirlo,  o di  confiscare  le  navi  che  fanno  questo  tras- 
porto medesimo.  — V’  ha  un  sol  caso  in  cui  il  trasporto  in 
discorso  prender  potrebbe  quel  carattere  di  parzialità  che 
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esclude  la  neutralità  : e questo  caso  si  verifica  allorquando 
la  nazione  neutrale,  facendo  tutti  i trasporti  per  l’uno  dei 
belligeranti,  rifiutasse  sistematicamente  di  farne  alcuno  per 
conto  dell’altro.  Ove  questo  rifiuto  fosse  realmente  sistema-  , 
tico,  ove,  cioè,  si  estendesse  a qualunque  specie  di  trasporti; 
ove  il  neutrale  respingesse  l’offerta  che  l’altro  belligerante 
gli  facesse  di  accordargli  tutti  gli  identici  vantaggi  che  allo 
stesso  neutrale  ridondano  dal  trasporto  delle  proprietà  del 
primo  belligerante,  in  tal  caso  apparirebbe,  da  parte  della 
nazione  neutrale , manifesta  volontà  e deliberata  deci- 
sione di  favorire  piuttosto  l’uno  che  l’altro.  Ma  bisognerebbe 
che  questo  rifiuto  partisse  dalla  nazione  neutrale  stessa, 
ossia  dal  suo  sovrano:  gli  atti  dei  sudditi  suoi  non  avreb- 
bero alcun  valore  decisivo,  essendo  essi  onninamente  liberi 
di  accettare  o di  rifiutare  il  trasporto  delle  merci  altrui. 
Qualora,  invece,  il  sovrano  neutrale  proibisse  ai  cittadini 
soggetti  alle  sue  leggi  di  fare  alcun  trasporto  per  conto  di 
uno  de’  due  popoli  belligeranti,  nel  mentre  che  lo  permet- 
tesse per  1’  altro , evidentemente  allora  ei  si  renderebbe 
colpevole  d’infrazione  dei  doveri  della  neutralità  , e giusta- 
mente sarebbe  trattato  da  nemico.  Ma  ciò  non  avverrebbe 
già  perchè  la  nazione  neutrale  fa  i trasporti  dell’  uno  dei 
belligeranti,  bensì  perchè  si  rifiuta  a far  quelli  dell’altro,  o, 
in  altri  termini,  perchè  mancherebbe  all’imparzialità. 

A termini  adunque  del  diritto  razionale  e naturale  delle 
genti,  non  può  rimaner  dubbio  alcuno  che  il  neutrale  ha 
diritto  di  trasportare,  incolume,  sulle  proprie  navi,  le  merci 
di  uno  dei  belligeranti;  e che  l’altro  belligerante  non  ha  di- 
ritto alcuno  di  confiscare  la  merce  così  trasportata. 

Ma  se  cosi  evidente  è la  soluzione  del  quesito  ricavata 
dal  diritto  primitivo,  meno  pacifica  assai  è la  giurisprudenza 
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del  diritto  secondario  risultante  dai  trattati  e dalla  tradizione. 
Questa  giurisprudenza  presenta  due  distinti  periodi  , dei 
quali  sarà  bene  riprodurre  qui  le  principali  fasi  storiche. 

La  prima  epoca  abbraccia  quei  secoli  dell’età  di  mezzo, 
durante  i quali  il  diritto  pubblico  internazionale  era  ancora 
improntato  dai  caratteri  della^  barbarie.  Il  Consolato  del  mare 
sanciva  la  massima  che  il  belligerante  avesse  il  diritto  di 
confiscare  le  merci  del  suo  nemico,  imbarcate  sur  un  ba- 
stimento neutrale  , con  obbligo  però  al  catturante  di  pa- 
gare al  neutrale  il  nolo,  come  se  esso  avesse  trasportato 
il  carico  a sua  destinazione.  — Questa  ultima  clausola,  la 
quale  almeno  salvava,  fino  ad  un  certo  punto  , l’interesse 
del  neutrale,  fu  anche  a poco  a poco  abbandonata;  ed  il 
principio  della  confisca  pura  e semplice  venne  adottato 
nei  trattati  conclusi  dall’Inghilterra  , governata  allora  da 
Enrico  IV  e Giovanni  Senza  Paura,  duca  di  Borgogna,  nel 
1406,  rinnovati  nel  1417,  1426,  1478  e 1495;  e nel  1496 
tra  1’  Inghilterra  ed  il  duca  di  Bretagna.  Un  trattato  però 
stipulato  fra  l’ Inghilterra  ed  il  Comune  di  Genova , nei 
1460  , ripristinò  nella  suà  integrità  la  disposizione  del 
Consolato  del  mare. 

Fino  a tutto  il  secolo  xvx,  la  massima  della  confisca  della 
merce  nemica  sovra  legno  neutrale  fu  generalmente  am- 
messa e praticata. 

Ma  un  radicale  cambiamento  si  Manifesta  nel  diritto 
scritto  internazionale,  a cominciare  da  questa  ultima  epoca. 
Il  primo  trattato  che  abbia  consacrato  il  principio  che  la 
bandiera  copre  la  mercanzia  , è quello  del  1604 , tra  En- 
rico 11  re  di  Francia,  ed  Acmeto  Sultano  dei  Turchi.  Nave 
libera, 'merci  libere,  fa  il  principio  che  campeggiò  in  quasi 
tutte  le  convenzioni  stipulate  nei  secoli  xvu  e xvm  e nella 


Dìgitized  by  Googl 


— 81  — * 

metà  del  xix.  L’Inghilterra  medesima,  non  ostanti  le  sue 
pretese  alla  dominazione  marittima,  vi  si  acconciò,  come 
apparisce  dal  trattato  concluso  da  Oliviero  Cromwell,  il  10 
giugno  165*1,  col  Portogallo;  da  quello,  detto  di  Westminster, 
del  3 novembre  1655;  da  quello  del  21  luglio  1667,  con 
l’Olanda,  rinnovato  nel  1674. 

La  massima  accennata,  e conforme  al  diritto  naturale,  fu 
solennemente  sancita  in  tutti  i grandi  trattati  riguardati  come 
base  del  diritto  pubblico  europeo,  quali  sono  quello  dei 
Pirenei,  del  7 novembre  1659;  quello  di  Nimega,  del  1678; 
quello  d’Utrecht,  dell’  11  aprile  1713;  quelli  di  Parigi,  del 
1783,  e del  1786. 

Ma,  in  mezzo  a questo  universale  consentimento  nel  rico- 
noscere l’indipendenza  della  bandiera  neutrale  e l’incolumità 
delle  merci  nemiche  naviganti  sotto  questa  bandiera  , appa- 
riscono pur  troppo  frequenti  le  deroghe  e violenti  gli  abusi 
della  forza.  La  Francia  offese  i diritti  della  bandiera  nel  suo 
trattato  del  1716  con  le  Città  Anseatiche,  dichiarandovi  con- 
fiscabile, la  merce  nemica  sotto  bandiera  neutrale.  Il  21 
ottobre  1744  la  stessa  potenza  emanò  una  dichiarazione 
che,  all’articolo  5,  stabiliva  che  # trovandosi  su  navi  neu- 
trali cflelti  appartenenti  ai  nemici  di  Sua  Maestà,  questi 
efìelti  saranno  di  buona  preda,  ma  i bastimenti  saranno  la- 
sciati liberi  » . 

Ancor  più  manifestamente  violò  i sani  principii  l’ Inghil- 
terra, i cui  vascelli,  durante  le  guerre  con  la  Francia,  con- 
fiscavano impunemente  le  proprietà  nemiche  sotto  bandiera 
neutrale.  Caterina  li,  imperatrice  di  Russia,  per  impedire  que- 
ste vessazioni  da  parte  della  potenza  britannica,  pubblicò,  il  28 
febbraio  1 780,  una  dichiarazione  con  la  quale  manifestava  la 
ferma  sua  volontà  d’impiegare  la  forza  onde  far  rispettare  la 
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neutralità  della  propria  bandiera,  ed  invitava  gli  altri  popoli 
ad  unirsi  secolei,  seguendone  l’esempio.  La  Danimarca  fu  la 
prima  potenza  neutrale  che  rispondesse  all’appello  della  Rus- 
sia; indi  la  Svezia,  l’Olanda,  la  Prussia,  l’Austria,  il  Portogallo, 
le  Due-Sicilie;  ed  il  trattato  che  ne  segui  fra  tutte  queste 
nazioni, -per  consacrare  il  principio  dell’indipendenza  della 
nave  neutrale  e del  suo  carico,  sebbene  nemico,  purché  non 
fosse  contrabbando  di  guerra,  diede  luogo  a ciò  che  ben  si 
nomò  la  Neutralità  annata.  E cosi  l’Inghilterra  fu,  suo  mal- 
grado, costretta  a rispettare  la  massima  che  il  nuovo  diritto 
delle  genti  aveva  adottata.  Ma  ciò  fu  a malincuore,  e coll’in- 
tento di  violarla  alla  prima  occasione. 

E l’occasione  si  presentò  duranti  le  guerre  per  la  Rivolu- 
zione francese.  « La  Francia,  disse  in  quella  circostanza  il 
ministro  Pitt,  deve  essere  staccata  dal  mondo  commerciale, 
e trattata  come  se  ella  no»  fosse  che  una  sola  città,  un  sol 
porto,  e come  se  quest’  unica  piazza  fosse  bloccata  ed  affa- 
mata per  terra  e per  mare  ».  — E , per  affamarla,  i va- 
scelli inglesi  ricevettero  l’ordine  di  catturare  i bastimenti 
neutrali  destinati  per  la  Francia,  principalmente  quando 
il  loro  carico  consisteva  in  viveri  ed  in  cereali.  Cominciò 
allora  tra  la  Gran-Bretagna  e la  Francia  una  gara  selvag- 
gia di  barbari  provvedimenti,  di  cui  il  Blocco  sulla  carta 
ed  il  Blocco  continentale  segnano  l’ infame  apogeo , e di 
cui  il  pacifiao  commercio  dei  popoli  neutrali  fu  lungamente 
la  vittima. 

Per  rompere  frattanto  la  federazione  delle  potenze  del 
Nord,  e ritrarle  dalla  neutralità  armata,  l’Inghilterra  decise 
di  menare  un  terribile  colpo  alla  nazione  che  erasi  palesata, 
più  di  tutte  le  altre,  energica  custode  e protettrice  dei  diritti 
dei  neutrali,  oioè  alla  Danimarca.  Una  forte  squadra  inglese 
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varcò  il  Sunti  ; ed  in  piena  pace,  la  flotta  danese  fu  distrutta 
nel  porto  di  Copenaga. 

In  quel  mentre  stesso  che  perpetravasi  questo  atroce 
misfatto,  lo  Czar  Paolo  veniva  strozzato  dal  conte  Pahlen 
e da’  suoi  congiunti.  Alessandro,  di  lui  successore,  era  al- 
lora in  intime  relazioni  con  gl’  Inglesi , e si  separò  dagli 
antichi  alleati  di  suo  padre,  divenendo  subitamente  fautore 
della  politica  britannica,  e stringendo  col  gabinetto  di  Lon- 
dra la  famosa  convenzione  dell’ 11  giugno  1801,  eoa  la 
quale  rinunziava  alla  neutralità  armata,  e si  obbligava  ad 
indurre  la  Danimarca  e la  Svezia  a seguire  l’esempio  della 
Russia.  Queste  due  potenze,  ridotte  alle  loro  deboli  forze, 
dovettero  cedere  alla  superiore  pressione,  ed  il  20»  ottobre 
1801  la  Danimarca,  il  12  marzo  1802  la  Svezia  aderirono 
al  trattato  di  PietroWorgo. 

Ma  la  Russia  non  dovette,  indugiare  lungo  tempo  ad 
accorgersi  dell’enormità  del  suo  fallo.  II  bombardamento 
di  Copenaga,  la  presa  di  questa  città  e della  nuova  flotta 
danese,  nel  1807,  le  dimostrarono  come  l’Inghilterra  in- 
tendesse rispettare  i trattati  ! Talché  il  26  ottobre  di 
quell’  anno  medesimo , lo  Czar  dichiarò  la  guerra  agli 
Inglesi , significando , in  pari  tempo , eh’  egli  intendeva 
ripigliar  la  difesa  de’  principii  proclamati  dalla  neutralità 
armata. 

Dalle  quali  cose  si  scorge  che,  mentre  il  diritto  pubblico 
europeo  aveva  adottato  il  sistema  che  la  bandiera  copre 
il  carico,  la  sola  Inghilterra  si  ostinò  a violare  l'indipen- 
denza dei  neutrali.  Il  trattato  del  1815,  che  pose  fine  alla 
guerra  europea,  conservò  il  silenzio  sulla  grande  questione 
onde  ci  stiamo  occupandole  si  fu  l’Inghilterra  che,  non 
potendo  far  adottare  la  sua  politica  dai  plenipotenziari, 


adoperò  la  propria  influenza  per  fare  si  che  almeno  la 
questione  non  fosse  esaminata;  e riuscì  nell’intento. 

Nei  quarantanni  che  seguirono  alla  pace  di  Vienna,  l’ In- 
ghilterra non  mutò  costume  e serbò  il  misterioso  contegno 
che  aveva  assunto,  astenendosi  egualmente  e dal  dichiarare 
se  accettava  i principii  universalmente  ammessi,  e dal  li- 
gnificare se  intendeva  conservarsi  fedele  ai  suoi. 

La  prima  volta  che  l’Inghilterra  abbia,  nel  secolo  nostro, 
acconsentito  ad  inserire  in  una  convenzione  internazionale 
la  clausola  che  la  bandiera  neutrale  copre  la  mercanzia  ne- 
mica, ad  eccezione  del  solo  contrabbando  di  guerra,  si  è nel 
famoso  trattato  di  Parigi  del  30  marzo  1850,  uno  degli 
atti  più  importanti  dell’età  nostra,  sottoscritto  dalla  Francia, 
dall’Inghilterra,  dalla  Turchia,  dalla  Sardegna,  dall’Austria, 
dalia  Prussia  e dalla  Russia. 

Oggidì  adunque  il  principio;  nave  libera,  merci  libere,  è 
universalmente,  pacificamente  ammesso,  anche  da  quella 
potenza  che  si  era  sistematicamente  rifiutata  sinora  a rico- 
noscerlo. É sperabile,  e per  la  civiltà  del  mondo  altamente 
desiderabile,  che  l’Inghilterra  rispetti  questo  principio  cosi 
solennemente  accettato  da  lei , sebbene  nel  seno  del  parla- 
mento britannico  siansi  già  sollevate  insidiose  proteste  contro 
questo-felice  cambiamento  di  politica  internazionale;  sebbene, 
cioè,  nella  seduta  della  Camera  dei  Comuni  del  14  luglio  1857, 
il  deputato  Lindsay  abbia  detto  che  « il  popolo  inglese  non 
osserverà  la  promessa  del  1856,  domanderà  alla  Camera 
di  abrogarla,  e la  Camera  sarà  pur  costretta  ad  aderire  a 
questa  richiesta  » !... 

§ 44.  La  prepotenza  di  alcune  grandi  nazioni  dichiarò 
confiscabili,  non  solo  le  merci  nemiche  caricate  su  navi 
neutrali,  ma  eziandio  tutto  il  carico  e le  navi  medesime.  È 
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questa,  come  notammo,  la  seconda  questione  che  dobbiamo 
esaminare. 

È inutile  dilungarci  a studiarla  sotto  il  rapporto  del  diritto 
naturale  delle  genti.  ' Dal  momento  che  ( come  abbiamo 
ampiamente  stabilito  nel  § precedente)  la  proprietà  nemica 
non  può  essere  catturata  a bordo  di  nave  neutrale,  resta  evi- 
dentemente dimostrato  che  molto  meno  possono  venire  con- 
fiscate e la  parte  del  carico  di  spettanza  del  neutrale  e la 
nave  neutrale  medesima.  Nettampoco  il  diritto  secondario  e 
scritto  può  essere  validamente  invocato  dai  prepotenti  che 
vogliono  sostenere  il  contrario  sistema:  non  essendovi  un 
solo  trattato,  neppure  fra  quelli  che  hanno  ammesso  che  la 
merce  nemica  fosse  confiscabile  a bordo  dei  Sbstimenti  neu- 
trali, cl»e  sanzioni  una  sì  iniqua  ed  enorme  pretesa. 

Nonostantechè  però  tutte  le  fonti  giuridiche  fossero  contro 
di  loro,  furonvi  tuttavia  potenze  che , inventando  la  pretesa 
regola  che:  roba  di  nemico  confisca  roba  di  amico , si  rifiuta- 
rono a rispettare  l’incolumità  della  nave  neutrale  e del  suo 
carico,  ogniqualvolta  fra  questo  vi  fossero  merci  di  un  bel- 
ligerante. 

La  prima  legge  che  abbia  autorizzato  il  belligerante  a cat- 
turare le  nemiche  proprietà  a bordo  di  nave  neutra,  cioè  il 
Consolato  del  mare,  voleva  (come  di  sopra  notammo)  che  la 
nave  neutrale,  ove  acconsentisse  a rilasciare  quelle  proprietà 
medesime,  -non  solamente  fosse  libera,  ma  ancora  che  il  nolo 
le  ne  fosse  pagato.  I regolamenti  francesi  del  1543  e del 
1584  decisero  che  la  nave  e la  parte  del  carico  non  apparte- 
nente al  nemico,  sarebbero  libere  , ma  abolirono  il  paga- 
mento del  nolo.  L’ordinanza  di  Luigi  XIV,  del  1681,  fece  un 
passo  di  più  nella  via  dell’iniquità,  pronunciando  la  confisca 
assoluta  delle  proprietà  nemiche , della  parte  non  nemica 
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, del  carico,  c del  bastimento  neutrale  che  le  portava.  I giu- 
dici dell’ammiragliato  non  potevano  acconciarsi  ad  applicare 
un  sì  barbaro  sistema:  un  decreto  del  1692  venne  a spiegare 
il  testo  della  legge  e ad  ordinarne  l’intera  esecuzione.  La 
stessa  pretesa  fu  rinnovata  nel  Regolamento  del  170-4;  ma 
quello  del  17-44,  facendo  ritorno  ai  più  temperati  principi 
del  secolo  xiv,  proclamò  la  libertà  del  bastimento  e della 
parte  neutrale  del  carico,  e limitò  la  confisca  alle  sole  pro- 
prietà nemiche. 

L’Inghilterra,  nella  maggior  parte  delle  guerre  marittime 
in  cui  si  trovò  implicata,  si  arrogò  il  diritto  di  confiscare  i 
bastimenti  neutrali  arrestati  da’  suoi  vascelli  per  trasporto  di 
proprietà  nerrtifche. 

Le  altre  potenze  marittime  seguirono  ad  ora  ad-  ora  lo 
stesso  o l’opposto  sistema,  a seconda  delle  loro  momentanee 
contingenze.  Ma  (lo  ripeto)  ir.  diritto,  la  confisca  del  basti- 
mento neutrale  non  può  trovare  appiglio  veruno.  E quando 
anco,  ciò  che  abbiamo  provato  erroneo,  i belligeranti  avessero 
diritto  di  sequestrare  a bordo  delle  navi  neutrali  le  proprietà 
nemiche  che  vi  trovano  imbarcate,  la  nave  in  se  stessa  e la 
parte  del  carico  non  spettante  al  nemico,  non  potrebbero  in 
verun  caso  andar  soggette  a confisca,  e dovrebbero  rimanere 
assolutamente  libere. 

§ 45.  Ecco  la  terza  questione  che  dobbiamo  ora  esaminare: 
la  proprietà  neutrale,  caricata  a bordo  d’una  nave  di  ban- 
diera belligerante,  va  ella  soggetta  a confisca , se  la  nave 
cade  in  potere  del  nemico?  In  altri  termini , la  bandiera  ne- 
mica conlisca  essa  il  carico  amico ? 

A termini  del  diritto  delle  genti  naturale  e primitivo,  non 
potrebbe  essere  dubbia  la  negativa.  — I diritti  della  guerra 
non  sono  applicabili,  sia  attivamente  sia  passivamente , che 
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a coloro  i quali  pigliano  parte  alla  guerra.  Da  questo  irrefra- 
gabile principio  discende  che  se  il  belligerante  può,  in  virtù 
del  diritto  di  guerra,  impadronirsi  di  ciò  che  appartiene  al 
suo  nemico,  la  guerra  non  gli  accorda  però  un  eguale  diritto 
sulle  coso  le  quali,  comecché  trovate  presso  del  nemico  stesso, 
appartengono  ad  un  ifeutrale.  A nulla  monta  che  la  pro- 
prietà neutrale  sia  trovata  sul  territorio  nemico,  o sulla  nave 
nemica,  che  è di  questo  territorio  la  continuazione  : questa 
circostanza  non  cambia  punto  i rapporti  reciproci  del  belli- 
gerante e del  neutrale.  Conciossiachè  non  possano,  in  buona 
giustizia,  confondersi  coi  nemici  coloro  che  restano  imparziali, 
nè  debbano  andare  puniti  di  aver  affidato  la  loro  proprietà  al 
territorio  od  alla  nave  nemica;  poiché,  cosi  operando,  altro 
non  fecero  che  usare  di  una  facoltà  naturale,  senza  ledere  in 
nulla  il  proprio  dovere  d’ imparzialità. 

E vero  però  che  il  belligerante,  il  quale  trova  merci 
sopra  una  nave  nemica,  presume  legittimamente  che  quelle 
appartengano  al  proprio  avversario  ; e tocca  al  neutrale , 
cui  spettano  quelle  merci,  il  provarsene  il  proprietario. 
Ma,  fornita  che  egli  abbia  la  prova,  il  catturante  deve  resti- 
tuirle. 

Questi  principii  si  applicano  del  pari  al  caso  in  cui  navi 
neutrali  sieno  trovate  in  un  porto  nemico  preso  da  un  belli- 
gerante. Il  neutrale,  provandosi  proprietario  di  questi  basti- 
menti, ha  diritto  di  reclamarli,  ed  il  catturante  ha  il  dovere 
di  restituirli,  a meno  ch’essi  avessero  preso  parte  alla  difesa 
della  piazza. 

Tali  sono  le  regole  che,  sulla  grande  questione  che  stiamo 
discutendo,  presenta  la  legge  naturale  e primitiva.  — Ma  con 
questa  legge  non  fu  sempre  concorde  il  diritto  pubblico  se- 
condario, cioè  il  complesso  dei  trattati  e delle  consuetudini 
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internazionali.  11  Consolato  del  mare,  per  vero  dire,  nel  suo 
art.  274  faceva,  fino  ad  un  certo  segno  , omaggio  a quelle 
regole,  ordinando  che  : Se  la  nave  appartiene  a nemici,  ed 
amici  sono  i mercatanti  che  vi  si  trovano  a bordo,  ed  ai  quali 
il  carico  appartiene  in  tutto  od  in  parte,  devono  questi  inten- 
dersi coH’ammiraglio,  per  riscattare  aJ  equo  prezzo,  e corae 
lo  potranno,  la  nave,  che  è di  buona  preda;  e l’ammiraglio 
deve  offrir  loro  un  ragionevole  componimento,  senza  recar 
loro  alcuna  ingiustizia.  Ma  se  i mercatanti  non  vogliono  fare 
un  ragionevole  accordo  coll’ammiraglio,  quest’ultimo  ha 
diritto  di  prendere  la  nave  e di  spedirla  al  luogo  ove  gli 
piace,  ed  i mercanti  sono  obbligati  a pagarne  il  nolo,  come 
se  avesse  portato  il  loro  carico  al  luogo  per  cui  era  desti- 
nato, e nulla  di  più. 

Ma  la  dottrina  del  Consolato  del  mare  fu  abbandonata  r.el 
secolo  seguente,  in  cui  cominciò  a venire  applicata  l’op- 
posta massima:  Nave  nemica  confisca  roba  d’amici.  E,  con 
poche  eccezioni,  questo  ingiusto  principio  si  conservò  in 
vigorQ  lino  ai  tempi  moderni. 

Le  potenze  però,  nell’adottare  una  tal  massima  contraria 
al  naturale  diritto  delle  genti,  sonosi  spesso  studiate  di  re- 
golarne e di  limitarne  almeno  l’esercizio.  E,  a tal  uopo,  pa- 
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recchi  trattati  stipularono  che  la  proprietà  neutrale  caricata 
a bordo  di  navi  nemiche,  non  sarebbe  confiscabile  se  carica- 
tavi prima  della  dichiarazione  di  guerra  ; od  anche  se  cari- 
cata dopo  la  dichiarazione  di  guerra,  purché  in  un’epoca 
in  cui  essa  non  poteva  essere  conosciuta  nel  porto  ove  il 
caricamento  avesse  avuto  luogo. 

11  trattato  di  Parigi  del  1856  sancì  finalmente,  su  que- 
sto come  sui  principali  altri  punti  di  diritto  pubblico  , i 
veri  e scrupolosi  principii  della  legge  originaria  , prescri- 
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vendo  che  la  merGe  neutrale  deve  essere  incolume  anche 
su  nave  nemica. 

§ -16.  Noi  abbiamo  esposto  fin  qui  il  sistema  dei  diritti 
e dei  doveri  delle  potenze  neutrali,  specialmente  in  ordine 
alle  conseguenze  commerciali  che  emergono  dalla  neu- 
tralità. 

Resta  ora  che  vediamo  quale  estrinseca  sanzione  esista  per 
la  tutela  di  questi  diritti  e per  l’adempimento  di  cotali  doveri! 
dobbiamo,  in  altri  termini,  indicare  i pratici  modi  coi  quali 
i belligeranti  possono  riconoscere  la  nazionalità  dei  basti- 
menti diehiarantisi  neutrali,  onde  rispettarli  se  sono  vera- 
mente tali,  od  onde  trattarli  da  nemici  se,  sotto  l’appa- 
renza di  una  finta  neutralità,  tengono  realmente  una  ostile 
condotta. 

Se , la  bandiera  bastasse  sempre  a provare  di  per  se 
stessa  la  nazionalità,  e se  i navigli  neutrali  non  compro- 
mettessero giammai  la  loro  neutralità  con  un  commercio 
ostile,  la  sola  vista  della  bandiera  neutrale  inalberata  sopra 
un  bastimento  dovrebbe,  essere  sufficiente , senza  ulteriori 
ricerche,  per  assicurare  la  libertà  della  nave  e del  suo  ca- 
rico. Ma  le  cose  non  procedono  sventuratamente  cosi.  I 
belligeranti,  da  una  parte,  cercano  spesso,  con  uno  strata- 
gemma che  il  diritto  di  guerra  e quello  di  difesa  non 
potrebbero,  a dir  vero,  • disapprovare,  di  nascondere  la  loro 
nazionalità  e di  mascherare  la  propria  ostilità,  navigando 
sotto  bandiera  neutrale  od  amica;  dall’altra  parte,  può  pur 
troppo  accadere  che  i bastimenti  neutrali  od  amici  si  pre- 
valgano del  privilegio  della  propria  nazionalità,  per  assu- 
mere una  ingerenza  più  o meno  attiva  e diretta  nella 
guerra,  trasportando  armi  e munizioni  per  conto'  di  un 
belligerante. 
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A.  scoprire  questa  doppia  frode,  son  vivamente  interes- 
sati i belligeranti.  E scoprire  non  la  possono,  se  non  visi- 
tando i bastimenti  coperti  da  bandiera  neutrale,  onde  rico- 
noscere , nel  primo  caso,  se  le  carte  di  bordo  e gli  altri 
documenti  ed  indizi  diano  al  bastimento  visitato  quel  vero 
carattere  di  neutralità  onde  si  ammanta  ; e,  nel  secondo  , 
se  il  neutrale  porta  un  carico  veramente  innocuo , e non 
si  dedica,  invece,  ad  un  colpevole  contrabbando  di  guerra. 

§ 47.  Di  qui  trae  origine  il  DiriUo  di  visita,  ossia  il  potere 
conceduto  al  belligerante,  ed  esercitato  dai  vascelli  di  guerra 
o dai  legittimi  corsari,  di  arrestare  sul  mare  i bastimenti 
da  loro  incontrati  e portanti  bandiera  neutrale;  di  visitare 
il  bordo  ; di  verificare,  mercè  dell’  ispezione  delle  carte  , 
se  appartengano  veramente  alla  nazione  di  cui  portano  i 
colori  ; e,  nel  caso  che  si  dirigano  verso  un  porto  nemico, 

, se  hanno  a bordo  merci  di  contrabbando  di  guerra. 

Questo  diritto  di  visita  ha  dato  frequentemente  luogo  a 
gravi  controversie  internazionali,  che  lungo  ed  inopportuno 
sarebbe  il  qui  esporre.  Ci  contenteremo  quindi  di  occuparci 
dei  casi  nei  quali  .il  belligerante  può  fare  l’arresto  e la 
preda  delle  navi  neutrali,  non  che  dei  più  generali  princi- 
pii  che  al  diritto  di  visita  e di  preda  si  riferiscono. 

Dallo  stato  di  guerra  nascono,  fra  i popoli  che  vi  sono 
implicati  e fra  quelli  che  continuano  a godere  della  pace, 
scambievoli  diritti  e doveri,  che  si  limitano  mutuamente , 
senza  però  interferire  mai  gli  uni  negli  altri,  e senza  annul- 
larsi reciprocamente.  È diritto  del  belligerante  di  nuocere 
al  suo  nemico  con  tutti  i mezzi  diretti  ed  approvati  dalla 
morale  e dall’umanità,  che  sono  in  suo  potere;  di  indebo- 
lirlo, d’impadronirsi  di  ciò  che  gli  appartiene,  di  conqui- 
stare la  sua  roba  ed  il  suo  territorio.  È dovere  del  belli— 
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gerante  di  non  offendere  l’ indipendenza  e la  libertà  delle 
nazioni  veracemente  neutrali  ed  imparziali. 

Dal  canto  loro,  i popoli  pacifici  hanno  il  diritto  .di  non 
dover  subire  le  conseguenze  dirette  delle  ostilità,  di  tute- 
lare là  propria  autonomia  e libertà;  ma,  reciprocamente , 
incombe  loro  il  dovere  di  conservarsi  imparziali  in  cospetto 
della  lotta,  e di  astenersi  rigorosamente  da  qualunque  in- 
gerenza o partecipazione  nello  stato  di  guerra.  Ove  il  neu- 
trale si  attenti  di  violare  questi  suoi  doveri , egli  cessa 
issofatto  di  essere  neutrale,  e può  venire  trattato  da  nemico 
dal  belligerante  eh’  egli  ha  offeso.  11  quale  può  sottoporre 
a cattura  ed  a confisca  i beni  di  lui  e de’ suoi  sudditi. 

Quando  un  suddito  di  potenza  neutrale  manca  a’  suoi 
doveri  e tenta  di  fare  il  commercio  di  contrabbando , il 
belligerante  offeso  ha  il  diritto  di  opporsi  all’adempimento 
di  questo  fatto  a lui  nocivo  ; ed  inoltre  ha  il  diritto  di 
reclamare  presso  il  sovrano  del  colpevole  per  ottenerne 
una  riparazione,  facendo  risalire  la  risponsabilità  del  fallo 
dall’  individuo  fino  alla  nazione  cui  questo  appartiene.  Ma, 
oltre  questi  diritti  primitivi  e naturali,  la  legge  secondaria 
e consuetudinaria  ne  accorda  un  altro  al  medesimo  belli- 
gerante: quello,  cioè,  d'impadronirsi  delle  cose  del  colpe- 
vole, di  arrestarle  e di  confiscarle.  La  nazione  neutrale , 
affine  di  non  essere  trascinata  nella  sfera  delle  ostilità,  par 
colpa  di  uno  de’ suoi  membri,  abbandona  il  colpevole  e 
lascia  al  belligerante  offeso  la  facoltà , non  solamente  di 
opporsi  alla  consumazione  dell’atto  incriminabile,  ma  ezian- 
dio d’ impadronirsi  della  nave  o del  carico.  — É da  notare 
però  che  se  la  nazione  del  colpevole  abbandona  cosi  al 
belligerante  la  giurisdizione  reale,  non  gli  accorda  però  la 
personale;  o,  in  altri  termini,  il  belligerante  non  ha  mai  il 
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diritto  di  punire  i!  suddito  neutrale,  di  condannarlo  ad  una 
pena  qualunque;  ha  solo  quello  di  confiscare  la  nave  od 
i!  carico,  il  corpo  del  delitto. 

Affinchè  però  il  belligerante  possa  esercitare  questo  de- 
licato diritto , è di  tutta  necessità  che  il  suddito  neutrale 
siasi  renduto  effettivamente  colpevole  di  qualche  atto  offen- 
sivo del  diritto  del  belligerante.  Non  può  a quest’  ultimo 
essere  conceduta  così  alla  leggera  una  tanto  grave  facoltà. 
Giova  dunque  vedere  quali  sieoo  i casi  che  autorizzano  il 
belligerante  ad  arrestare  e sequestrare  i bastimenti  neutrali. 

Questi  casi  sono  quattro,  cioè  : 1°  il  trasporto  di  con- 
trabbando di  guerra,  destinato  ai  porti  nemici  ; 2°  la  vio- 
lazione del  blocco  ; 3°  i servigi  militari  rendati  al  nemico; 
-i°  la  non-giustificazione  della  nazionalità  e della  neutralità. 

§ 48.  Acciocché  il  fatto  di  contrabbando  di  guerra  sot- 
toponga la  nave  neutrale  alla  confisca,  due  condizioni  si 
richiedono  : 1°  che,  al  momento  della  visita,  si  trovino  a 
bordo  di  essa  nave  oggetti  di  contrabbando  in  quantità 
eccedente  i bisogni  del  bastimento  e .del  suo  equipaggio  ; 
2»  che  la  nave  sia  destinata  per  un  porto  della  potenza 
belligerante  nemica  del  vascello  che  esercita  la  visita. 

La  prima  condizione  è evidente  : non  basterebbe,  infatti, 
per  autorizzare  la  confisca,  che,  a bordo  della  nave  neu- 
trale, si  trovassero  alcune  armi  e munizioni.  Ogni  basti- 
mento ha  diritto  di  essere  provveduto  di  questi  elementi 
della  propria  difesa  ; e se  fosse  lecito  ad  una  crociera  di 
uno  dei  belligeranti  catturare  un  naviglio  neutrale  soltanto 
pel  fatto  di  avervi  trovate  imbarcate  alcune  armi  e muni- 
zioni, questo  pretesto  potrebbe  servire  per  rendere  illusoria 
affatto  la  neutralità.  Non  così  quando  o tutto  il  carico,  o per 
massima  parte  si  componesso  di  oggetti  di  contrabbando  di 
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guerra  ; non  essendo  costume  che  un  bastimento  si  riem- 
pia di  simili  oggetti , ed  essendovi  allora  forte  motivo  a 
sospettarlo  in  mala  fede. 

Ma  questa  circostanza  medesima,  che  basta  a legittimare 
i sospetti,  non  sarebbe  pur  nondimeno  sufficiente  ad  auto- 
rizzare la  confisca,  ove  non,vi  collimasse  anche  la  seconda 
delle  accennate  condizioni.  11  dovere  del  neutrale,  infatti, 
consiste,  non  già  nell’astenersi  dal  fare  il  commercio  degli 
oggetti  reputati  di  contrabbando,  in  un  modo  assoluto  e 
con  tutte  le  nazioni,  ma  bensì  solamente  nell’  astenersi  dal 
fornire  simili  oggetti  ad  uno  dei  due  combattenti.  Se  il  neu- 
trale portasse  questi  oggetti  ad  un  altro  neutrale,  ei  non  vio- 
lerebbe la  neutralità;  perchè  fra  due  popoli  pacifici  nulla  toglie 
che  si  faccia  il  commercio  anche  degli  strumenti  belligeri. 

Questi  principii,  sebbene  siano  stati  frequentemente  vio- 
lati dalla  prepotenza  dei  belligeranti , sono  però  concorde- 
mente ammessi  dalla  sana  scuola  dei  pubblicisti. 

Ma  può  accadere  che  un  bastimento  abbia  una  doppia  de- 
stinazione, sia,  cioè,  spedito  verso  un  porto  belligerante,  ma 
faccia  scalo  in  un  porto  neutrale.  Ora  questo  bastimento  an- 
drà egli  soggetto,  a confisca  se,  nel  suo  carico,  trovansi  og- 
getti di  contrabbando  di  guerra  in  quantità  sufficiente  a legit- 
timare il  sospetto?  Facile  è la  soluzione  del  caso,  distin- 
guendo: se  dalle  carte  di  bordo  risulta  che  gli  oggetti 
proibiti  sono  destinati  al  porto  neutrale,  e che  questa  desti- 
nazione se  non  è la  principale,  è almeno  la  prima  del  basti- 
mento, la  confisca  non  può  allora  legittimamente  aver  luogo; 
se  invece  da  esse  carte  apparisce  che  gli  oggetti  sono  desti-  ♦ 

nati  al  porto  nemico,  o se  anche  questa  destinazione  non  è 
chiaramente  indicata,  il  bastimento  neutrale  può  essere  a 
buon  dritto  arrestata  Se,  invertendo  la  proposizione,  la  mela 
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ultima  del  viaggio  è il  porto  neutrale,  e quello  di  scalo  è il 
luogo  nemico,  non  v’ha  dubbio  che  il  belligerante  ha  il 
diritto  di  operare  il  sequestro,  qualunque  sia,  del  rimanente, 
il  tenore  e la  risultanza  delle  carte  di  bordo.  Infatti,  anche 
indipendentemente  dalla  * unta  del  neutrale,  il  belligerante 
padrone  del  porto  nemico  può  impadronirsi,  per  via  di  re- 
quisizione o per  violei)-'"  '*  quelli  oggetti,  dei,  quali  il  so- 
vrano del  visitante  ha  il  diritto  d’ impedire  l’arrivo  sul  terri- 
torio del  proprio  avversario. 

Giova  qui  esaminare  uri  altro  caso:  un  bastimento  neutrale, 
carico  di  contrabbando  di  guerra,  ma  con  carte  di  bordo  che 
lo  indicano  diretto  ad  un  porto  neutrale,  è trovato*  ed  arre- 
stato da  una  crociera  belligerante,  mentre  è in  direzione  di- 
versa da  quella  che  le  sue  carte  indicherebbero , e tale  che 
accenna  ad  un  porto  nemico.  In  questo  caso,  il  vascello  da 
guerra  ha  diritto  di  seguirlo  e di  catturarlo  nel  momento  in 
cui  si  dispone  ad  entrare  nel  mare  territoriale  o nel  porto 
nemico,  a meno  che  il  bastimento  neutrale  non  giustifichi 
che  fu  astretto  da  forza  maggiore  a deviare  dalla  linea  trac- 
ciatagli dalle  sue  carte  di  bordo. 

§ 49.  Esaminiamo  ora  il  caso  di  Blocco.  — La  potenza 
bloccante  è presunta  immessa  nella  temporanea  sovranità 
delle  circostanze  del  luogo  bloccato.  Il  possesso  effettivo 
e continuo  del  mare  territoriale  del  suo  nemico  conferi- 
scono al  belligerante  che  blocca,  tutti  i diritti  del  posses- 
sore antecedente  ; e , per  conseguenza,  gli  danno  facoltà 
di  impedire  a qualunque  straniero  di  entrare  nei  luoghi 
soggetti  al  suo  nuovo  dominio , respingendoli  colla  forza 
ove  tentino  di  contravvenire  al  divieto. 

Ma,  affinchè  il  bloccante  possa  legittimamente  esercitare 
questo  potere,  è necessaria  una  condizione  che  emerge  dalla 
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natura  stessa  delle  cose:  fa  mestieri,  cioè,  che  il  bloccante 
significhi  il  divieto  al  neutrale,  acciocché  questo  si  astenga 
dal  pericolo. 

Una  tale  significazione  vien  fatta  talvolta  per  mezzo  di 
notificazione  solenne  e diplomatica  fatta  al  mondo  delle 
nazioni;  ma  questa  notificazione  pubblica  non  è assoluta- 
mente  indispensabile,  ed  il  bloccante  può  limitarsi  a farne 
una  speciale  ad  ogni  bastimento  che  si  presenta  per  en- 
trare nel  porto  bloccato. 

Due  sono  i casi  nei  quali  le  navi  neutrali  possono  ve- 
nir sequestrate  per  violazione  di  blocco  ; e si  verifi- 
cano: 1°  quando  uno  di  tali  bastimenti  tenti  d'entrare 
nel  porto  bloccato  sia  per  sorpresa , sia  per  forza  ; 2° 
quando  il  bastimento  esca  dal  porto , nel  modo  stesso , 
con  un  carico  messo  a bordo  posteriormente  all’investi- 
mento della  piazza.  Accadendo  uno  di  questi  due  casi,  il 
bastimento  catturato  è assolutamente  e senza  esitanza  con- 
fiscabile. 

V’ha  una  notabilissima  differenza  tra  il  caso  di  contrab- 
bando di  guerra  e quello  di  violazione  di  blocco.  Nel  primo 
non  è la  nave  che  6 colpevole,  ma  sono  tali,  se  così  pos- 
siamo esprimerci,  gli  oggetti  eli’  essa  trasporta;  non  v’  ha 
violazione  del  territorio  belligerante,  ma  semplicemente  una 
violazione  del  dovere  di  neutralità , una  immistione  nelle 
ostilità.  In  materia  di  blocco,  al  contrario,  la  nave  è essa 
medesima  colpevole  del  delitto;  vi  ha  invasione  del  territo- 
rio del  belligerante,  grave  offesa  recata  al  suo  diritto  di 
sovranità.  Questa  differenza  della  natura  del  fatto  ne  porta 
una  importante  nelle  sue  conseguenze.  Quando  trattasi  di 
semplice  contrabbando,  il  sequestro  non  deve  riflettere  che 
gli  oggetti  il  cui  commercio  è proibito  ; il  sequestro,  in- 
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vece,  per  violazione  di  blocco  colpisce  la  nave  colpevole 
medesima  e tutto  ciò  eli’  essa  porta. 

Su  tutto  quanto  precede  non  può  insorgere  e non  in- 
sorse mai  realmente  dubbio  alcuno.  Bensì  fu  questione  se 
una  nave  neutrale  che  ha  salpato  per  un  porto  bloccato, 
posteriormente  alla  notificazione  del  blocco,  e che  viene 
incontrata  in  alto  mare  da'  vascelli  del  bloccante  mentre 
si  dirige  a quel  porto,  possa  essere  catturata  come  colpe- 
vole di  violazione  di  blocco. 

Alcune  potenze  belligeranti  si-  attribuirono  questo  diritto, 
chiamandolo  dirilto  di  prevenzione.  — La  prima  volta  che 
un  tale  diritto  fu  esplicitamente  invocato,  si  fu  nell’editto 
olandese  del  20  giugno  1630,  e fu  poscia  frequentemente 
applicato  dall’Olanda  stessa,  dall’Inghilterra  e da  altre  na- 
zioni. — Il  diritto  di  prevenzione  fu  inventato  per  dare 
efficacia  ai  blocchi  fittizii,  ai  blocchi  sulla  carta  che,  senza 
questa  sanzione,  non  avrebbero  potuto  adempiere  lo  scopo 
che  i loro  autori  si  proponevano.  Per  la  qual  cosa,  quelle 
stesse  inconcusse  ragioni,  le  quali  fanno  condannare  i bloc- 
chi fittizi,  distruggono  il  preteso  diritto  di  prevenzione,  che 
non  ne  è se  non  la  condizione  e la  conseguenza.  « Ammet- 
tere che  una  nave  neutrale  è colpevole  di  violazione  d’un 
blocco  per  ciò  solo  che  si  dirige  verso  un  porto  dichiarato 
bloccato,  e che,  per  questo  fatto,  può  essere  catturata  in 
alto  mare  e confiscata,  è,  dice  il  sig.  Hautefeuille,  rovesciare 
i fondamentali  principii  del  diritto  marittimo  internazionale, 
è distruggere  nello  stesso  tempo  la  libertà  deH’oeeano,  la 
libertà  commerciale  dei  popoli  e la  territorialità  del  basti- 
mento ; di  più,  si  è un  violare  nd  più  evidente  modo  la 
legge  speciale  dei  blocco.  Questa  legge  richiede,  infatti,  che, 
perchè  esista  blocco,  siavi  conquista  reale  ed  occupazione 
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attuale  delle  circostanze  dei  luoghi  bloccati.  Or  bene,  in 
qual  modo  l'incrociatore,  qualunque  sia  la  sua  natura, 
quando  è in  alto  mare,  può  egli  conoscere  se  queste  due 
condizioni  essenziali  del  blocco  sono  adempite?...  » 

Una  seconda  questione  che  suol  farsi  in  materia  di  con- 
fiscabilità  di  nave  neutrale  per  violazione  di  blocco,  si  è di 
sapere  se  un  bastimento  neutrale,  colpevole  di  questa  infra- 
zione per  essere  uscito  dal  porto  investito,  possa  essere 
reputalo  in  flagrante  delitto  durante  tutto  il  suo  viaggio 
consecutivo  alla  sua  uscita,  c come  tale  arrestato  e confi- 
scato, fino  al  suo  ingresso  nel  porto  di  ritorno.  — Questo 
sistema,  che  fu  talvolta  invocato  dai  belligeranti,  non  è 
punto  meglio  fondato  in  diritto  di  quello  sia  il  diritto  di 
prevenzione.  Inammissibile  è,  infatti,  la  finzione  che  il  fla- 
grante delitto  duri  per  tutto  il  viaggio:  il  flagrante  delitto 
non  può  esistere  se  non  nel  caso  in  cui  la  nave  fu  veduta 
al  momento  della  violazione  del  blocco,  e fu  inseguita  da 
uno  dei  bastimenti  bloccanti;  in  questo  caso,  il  flagrante 
delitto  dura  lino  a tanto  che  può  essere  continuato  l’inse- 
guimento a vista,  ma  cessa  appena  la  nave  non  è più  veduta. 
Tali  sono  le  vere  e genuine  regole  del  diritto  internazionale 
sulla  violazione  del  blocco. 

§ 50.  Abbiamo  accennato  più  volte  che  il  primo  dovere 
dei  neutrali  si  c di  non  prendere  parte  alcuna  alle  ostilità, 
di  non  soccorrere  alcuno  dei  combattenti  a danno  dell’altro. 
Il  neutrale  che  infrange  questo  dovere,  cessa  di  essere  neu- 
trale, diventa  alleato  di  uno  dei  belligeranti,  è nemico  dell'al- 
tro, nè  più  gli  è permesso  d’invocare  i diritti  della  sua  neu- 
tralità. Egli  è vero  però  che  se  il  cittadino  d'un  paese  neutrale 
commette  un  atto  di  questa  natura,  e lo  commette  sponte  ed 
isolatamente,  la  risponsabilità  dell’atto  è tutta  sua  ed  il  belli- 
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gerante  ofieso  non  può  farla  risalire  alla  nazione  cui  quel- 
l’ individuo  appartiene. 

Quattro  sono  i modi  principali  coi  quali  un  bastimento 
neutrale  può  ingerirsi  nelle  ostilità:  1°  trasportando  truppe, 
viveri,  munizioni  appartenenti  ad  uno  Stato  belligerante  , 
e destinati  per  una  spedizione  progettata  od  in  via  d’ese- 
cuzione ; 2°  portando  dispacci  di  guerra,  ed  essendo  a ciò 
specialmente  noleggiato;  3®  adoprandosi  allo  spionaggio  a 
servizio  d’un  belligerante;  4°  cooperando  alla  difesa  d’un 
porto  assalito,  d’una  nave  attaccata  od,  in  altra  occasione, 
combattendo  per  un  belligerante. 

Qualunque  di  questi  casi  autorizza  il  belligerante  offeso  ad 
arrestare  ed  a confiscare  il  bastimento  colpevole  con  tutto  il 
suo  carico.  Occorrono  però  le  poche  dilucidazioni  seguenti.' 

L’azione  di  trasportare  truppe  organizzate.è  un  così  ma- 
nifesto segno  di  ostilità,  che  non  esige  altro  concorso  di 
circostanze  aggravanti,  per  rendere  la  nave  neutrale , che 
fa  questo  trasporto,  passibile  della  confisca. 

Non  così  assolutamente  dee  pronunciarsi  sentenza  in- 
torno al  caso  del  trasporto  di  munizioni  e di  strumenti 
bellici,  e molto  meno  di  quello  di  viveri.  Per  dare  a que- 
st’ atto  il  carattere  d’ ingerimento  diretto  nella  guerra  , è 
d’uopo  ch’esso  vada  accompagnato  da  circostanze  tali  che 
ne  apparisca  l’ intenzione  ostile  del  capitano  neutrale.  Sup- 
poniamo, per  esempio,  che  un  negoziante , suddito  del 
belligerante , noleggi  un  bastimento  neutrale  e lo  carichi 
di  viveri  destinati  ad  un  porto  degli  Stati  del  suo  proprio 
sovrano,  presso  il  qual  porto  deve  riunirsi  od  è già  riu- 
nito un  esercito.  Se  il  porto  di  destinazione  non  è ancora 
bloccato,  e se  la  nave  non  tenta  violare  il  blocco,  l’ope- 
razione è lecita  pel  neutrale.  — - Riguardo  al  trasporto  di 
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munizioni  e di  strumenti  bellici , fatto  per  conto  di  sem- 
plici cittadini , siano  questi  neutrali  o siano  sudditi  del 
belligerante,  l’atto  costituisce  un  contrabbando  di  guerra , 
e la  nave  che  lo  compie  può  essere  sottoposta  alle  con- 
seguenze che  risultano  da  tale  infrazione  dei  doveri  della 
neutralità,  ma  non  vi  è ingerimento  diretto  nelle  ostilità. 
Acciocché  l’atto  rivesta  quest’ultimo  carattere,  è necessario 
che  il  trasporto  delle  armi  e delle  munizioni  sia  fatto  di- 
rettamente per  conto  dello  Stato  belligerante. 

Un’antica  e odiosa  abitudine  sussiste,  in  virtù  di  cui  gli 
Stati  belligeranti  trattengono  sovente  per  forza  i bastimenti 
neutrali  che  sono  nei  loro  porti , obbligandoli  a traspor- 
tare, per  conto  della  potenza  che  fa  quest’atto  chiamato 
angaria  , uomini , armi  e munizioni.  Una  nave  posta  in 
questa  dura  necessità,  e sorpresa  dai  vascelli  nemici,  sarà 
essa  confiscabile?  Se  il  diritto  di  guerra  potesse  pigliar 
norma  dalle  massime  del  gius  comune,  non  v’ha  dubbio 
che  la  nave  dovrebb’essere  rispettata  e andar  impunita  per 
un  fatto  di  cui  non  ha  colpa.  Ma  questa  regola  pur  troppo 
non  vale  : il  fatto  del  trasporto  d’  armati  e di  munizioni 
costituisce  per  sé  stesso  un  ingerimento  nelle  ostilità;  il 
diritto  della  nazione  belligerante  è di  opporsi  a tutti  i fatti 
che  a lei  sono  nocivi , trattando  da  nemici  tutti  i legni 
che  con  lei  da  nemici  si  comportano,  senza  punto  doversi 
dar  pensiero  delle  circostanze  che  possono  averli  indotti  a 
ciò  fare.  Che  se , infatti , si  volesse  obbligare  la  nazione 
offesa  ad  indagare  le  cause  che  determinarono  il  fatto;  se 
si  ammettesse  un  legittimo  motivo  di  scusa  pel  neutrale 
che  fu  costretto  a servire  il  nemico,  ognun  vede  che  troppo 
agevole  sarebbe  lo  eludere  il  diritto  di  legittima  difesa  e 
quello  di  rappresaglia  del  belligerante. 
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In  quanto  al  trasporto  di  dispacci,  esso  costituisce  un 
atto  d’ ingerimcnto  diretto  nelle  ostilità,  epperò,  come  tale, 
sottopone  il  bastimento  neutrale  che  lo  compie  alla  con- 
lisca, quando  va  accompagnato  da  due  circostanze,  cioè  : 

1.  che  il  dispaccio  trasportato  sia  relativo  alla  guerra; 

2.  che  la  nave  neutrale  sia  stata  specialmente  incaricata 
del  trasporto  di  questo  dispaccio  dal  governo  belligerante 
o da’  suoi  agenti. 

Quando,  finalmente,  la  nave  neutrale  prende  una  parte 
attiva  ai  combattenti,  essa  è confiscabile  senz'altro. 

§ 51.  In  virtù  del  diritto  di  visita,  del  quale  ci  siamo 
poco  sopra  occupati,  i vascelli  dei  belligeranti  ed  anche 
quelli  delle  potenze  pacifiche,  durante  una  guerra  marit- 
tima, hanno  il  potere  di  riconoscere  la  nazionalità  dei 
bastimenti  che  incontrano  in  alto  mare;  ed  i neutrali  hanno 
il  dovere  di  giustificare  la  sincerità  della  bandiera  da  esso- 
loro  inalberata.  Siflatta  giustificazione  si  ottiene  mediante 
la  produzione  delle  Carte  di  bordo,  che  fanno  piena  fede 
quando  sono  in  regola. 

Molti  sono  i documenti  che  devono  trovarsi  a bordo 
durante  il  viaggio.  Alcuni  di  essi  sono  richiesti  special- 
mente  nell'  interesse  privato  dei  noleggiatori  ed  armatori  : 
tali  sono  quelli  che  enumera  l’art.  242  del  Codice  di  com- 
mercio, cioè  l’atto  di  proprietà  della  nave,  il  passaporto 
marittimo,  le  polizze  di  carico,  i contratti  di  noleggio,  i 
verbali  di  visita , le  quietanze  di  pagamento  e le  bolle  a 
cauzione  delle  dogane.  — Altri  (e  di  questi  è qui  special- 
mente  caso)  sono  prescritti  nell’interesse  dell'ordine  pubblico  ; 
tali  sono  la  patente  di  nazionalità  ed  il  ruolo  di  equipag- 
gio, cui,  sotto  un  altro  punto  di  veduta,  può  aggiungersi 
la  patente  di  sanità. 
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Qualunque  bastiménto  che  è privo  dei  documenti  ne- 
cessari per  provare  la  sua  nazionalità  neutrale,  può  essere 
considerato  come  un  nemico  coperto  e travestito,  e come 
tale,  venire  confiscato  : lo  stesso  dicasi  se  le  carte  sono 
incomplete  od  irregolari,  se  rifiuta  di  produrle,  o se  op- 
pone una  resistenza  al  vascello  che  gliele  domanda. 

Ove  le  carte  manchino  adatto,  non  vi  può  esser  dubbio 
che  i bastimenti  in  crociera  possono  catturare  il  basti- 
mento. Il  capitano  neutrale  doveva  sapere  che  le  leggi 
marittime  di  tutti  i popoli  gli  imponevano  l’obbligo  di  mu- 
nirsi dei  documenti  necessari  e sufficienti  a provare  la  sua 
nazionalità-,  e che  navigando  privo  di  questi  titoli,  ei  non 
aveva  diritto  alla  protezione  del  proprio  sovrano.  Deve 
dunque  imputare  a sè  medesimo  le  conseguenze  di  una 
negligenza  che  lo  esponeva  ad  essere  confuso  coi  nemici 
delle  navi  in  crociera  da  lui  incontrate. 

Un  bastimento  può  bensì  avere  carte  , ma  incomplete 
ed  irregolari  : è»sottoposto,  anche  in  questo  caso  , al  se- 
questro. L’espressione  carte  incomplete  non  significa  già 
che  il  bastimento  non  abbia  a bordo  un  determinato  nu- 
mero di  documenti  ; ma  bensì  che  quelli  ch’esso  possiede, 
qualunque  sia  la  loro  quantità  e la  loro  forma,  non  bastino 
a denotarne  chiaramente  la  nazionalità.  L’espressione  carte 
irregolari  indica  che  i documenti  non  sono  rivestiti  delle 
caratteristiche  richieste  dall’autorità  da  cui  essi  emanano 
per  far  fede  del  loro  contenuto  ; come  se  fosse  spirato  il 
termine  della  loro  validità. 

Oltre  alle  carte  di  bordo  propriamente  dette  , il  basti- 
mento neutrale  deve  produrre  eziandio  tutti  i documenti 
destinati  a comprovare  l’ innocenza  del  carico.  Qui,  come 
nel  caso  precedente  , non  è definito  nè  il  numero  nè  la 
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forma  dei  titoli  ; ma  è necessario  che  questi  statuiscano 
che  il  carico  non  è infetto  da  alcuna  di  quelle  proibi- 
zioni, che  "possono  fargli  rivestire  il  carattere  di  contrab- 
bando di  guerra  o di  altra  violazione  dei  doveri  della  neu- 
tralità. 

Va  soggetto  a sequestro  il  bastimento  portatore  di  carte 
doppie,  cioè  di  carte  o emanate  da  due  governi  differenti, 
od  anche  dalla  stessa  potenza , ma  accertanti  fatti  diversi 

0 contrari,  come,  per  esempio,  destinazioni  opposte,  l’una 
per  un  porto  neutrale,  l’altra  per  un  porto  belligerante.  È 
pure  sequestrabile  la  nave,  il  cui  capitano  abbia  gettato  a 
mare  le  sue  carte  di  bordo,  o che  altrimenti  le  abbia  di- 
strutte. Noi  non  discuteremo  qui  cotali  principii,  ammessi 
quasi  generalmente  dai  popoli  marittimi,  sebbene  sarebbe 
lecito  dubitare  della  loro  assoluta  legittimità. 

La  stessa  osservazione  faremo  riguardo  ad  altri  casi  di 
confiscabilità  creati  dall'arbitrio  delle  potenze.  Tale  è,  per 
esempio,  l’ordine,  che  sogliono  dare  i ■regolamenti  sulla 
corsa  agli  annatori  di  catturare  tutti  i bastimenti  neutrali, 
nel  cui  equipaggio  trovinsi  sia  un  ufficiale  dello  stato  mag- 
giore, sia  un  sopraccarico,  sia  una  determinata  proporzione 
di  marinai  sudditi  della  nazione  nemica. 

§ 52.  Il  bastimento  neutrale,  che  si  rende  colpevole  di 
uno  dei  fatti  sin  qui  enumerati,  va  soggetto  ad  essere  cat- 
turato dai  belligeranti.  Ma  questa  cattura  deve  essere  fatta 
con  certe  forme  e dentro  certi  limili  che  il  diritto  intema- 
zionale, per  tutelare  la  giustizia  e la  libertà  commerciale, 
ha  sanciti. 

La  facoltà  di  catturare  i bastimenti,  la  cui  condotta  lede 

1 diritti  di  guerra,  spelta,  in  primo  luogo,  ai  vascelli  della 
potenza  offesa,  la  cui  speciale  missione  è appunto  di  vi- 
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gilare  all’osservanza  di  questi  diritti  nell’interesse  del  pro- 
prio sovrano. 

Lo  stesso  potere  è conferito  ai  privati  armatori , rego- 
larmente autorizzati  a fare  la  corsa  ; i quali  non  lo  hanno, 
come  i comandanti  dei  vascelli  da  guerra , dalla  loro 
propria  natura,  ma  bensì  dalla  delegazione  espressa  fatta 
dal  principe. 

Ma  ciò  non  potrebbe  dirsi  dei  bastimenti  mercantili  i 
quali,  armati  soltanto  per  la  propria  difesa,  non  sono  mu- 
niti di  regolari  lettere  di  marco.  Questi  non  hanno  facoltà 
nè  di  visitare,  nè  molto  meno  di  sequestrare  i bastimenti 
neutrali  che  avessero  mancato  ai  loro  doveri  di  neutralità. 
È persino  loro  vietato  di  attaccare  il  nemico  ; e contrav- 
venendo, potrebbero  essere  accusati  di  pirateria. 

Non  poche  potenze,  segnatamente  fra  le  piccole . ven- 
nero talvolta  in  usanza  di  rilasciare  lettere  di  marca  ad 
armatori  stranieri.  AI  qual  proposito  feccsi  il  quesito  se 
questo  fatto  possa  considerarsi  come  legittimo  e se,  per 
conseguenza , tali  corsari  possano  reputarsi  autorizzati  a 
catturare  navi  neutrali  nei  casi  summenzionati.  Un  gran 
numero  di  trattati  hanno  espressamente  proibito  questo 
costume;  e,  tra  gli  altri,  il  trattato  del  6 febbraio  1778 
fra  la  Francia  e gli  Stati-Uniti  d’America;  e dovrebbe, 
senza  fallo,  essere  severamente  represso  da  tutte  le  civili 
nazioni.  Ma,  dal  momento  che  la  consuetudine  esiste  , e 
che  un  corsaro,  sebbene  straniero,  è legalmente  munito 
di  lettere  di  marco  da  un  sovrano,  non  v’ ba  dubbio,  a 
parer  nostro,  che  egli  ha,  al  pari  dei  corsari  nazionali,  il 
diritto  di  operare  il  sequestro  di  un  bastimento  neutrale, 
nei  casi  in  cui  il  sequestro  potrebbe  aver  luogo  per  opera 
d’un  corsaro  nazionale. 
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Qualunque  sia  poi  la  natura  del  bastimento  che  fa  il 
sequestro,  egli  deve  osservare  le  regole  alle  quali  è sot- 
toposto l’esercizio  del  diritto  di  visita,  di  cui  abbiamo 
nel  § 47  fatto  parola. 

Appena  che  ha  significato  al  neutrale  il  sequestro  , il 
belligerante  deve  fare,  in  presenza  del  capitano  neutrale , 
un  processo  verbale  dei  fatti  e delle  circostanze  che  hanno 
motivato  ed  accompagnato  l’atto.  Egli  deve  farsi  consegnare 
le  carte  della  nave  catturata,  farne  un  inventario  e riporle 
sotto  sigillo,  invitando  il  capitano  neutrale  ad  assistere  a 
questa  operazione,  a firmare  l’ inventario  e ad  apporre  il  suo 
sigillo  sul  piego.  In  qualunque  caso,  e quand’anco  egli  rifiu- 
tasse di  aderire  a quest'  invito,  il  comandante  del  legno  cat- 
turante deve  rimettere  al  capitano  neutrale  uua  ricevuta  delle 
sue  carte.  Finalmente,  il  catturante  deve  chiudere  i bocca- 
porti eon  la  massima  cura. 

Ciò  fatto,  il  belligerante  conduce  o fa  condurre  la  na\  e 
catturata  nel  porto  che  meglio  stima.  Al  suo  arrivo , fa  una 
dichiarazione  speciale  alle  autorità  incaricate  di  decidere 
sulle  prede,  e le  quali  cominciano  tosto  la  procedura  per 
deliberare  se  il  sequestro  sia  o no  legittimo. 

11  sequestro  di  un  bastimento  neutrale  non  può  avere 
luogo  nelle  acque  territoriali  di  una  nazione  neutrale  stra- 
niera a questo  bastimento.  La  nazione  padrona  del  mare 
littorale  ha  il  diritto  di  domandare  la  restituzione  della  nave 
e le  riparazioni  dovute  per  la  violazione  de’  suoi  domimi. 
La  nazione  neutrale  proprietaria  del  legno  stato  arrestato,  non 
iia  però  il  diritto  di  domandare  di  sua  autorità  la  nullità 
dell’arresto,  a meno  ch'ella  non  sia,  nel  tempo  stesso,  sovrana 
del  mare  territoriale,  il  cui  privilegio  venne  violato.  Se  il 
sequestro  è stato  fatto  senza  legittima  causa,  essa  può 
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bensì  far  valere  1 suoi  diritti,  ma  indipendentemente  dalla 
questione  speciale  di  giurisdizione.  Essa  ha  il  diritto,  per 
fermo,  di  domandare  al  sovrano  del  luogo  ove  il  sequestro 
fu  indebitamente  operato,  d’intervenire  per  ottenere  la  resti- 
tuzione del  bastimento;  ed,  in  caso  di  rifiuto,  di  tenersi  come 
offesa  da  questo  sovrano  che  non  adempie  ai  doveri  della 
neutralità  e della  pace. 

Oltre  ad  essere  limitato  in  quanto  ai  luoghi,  il  diritto  di 
catturare  i bastimenti  neutrali  è anche  limitato  riguardo  al 
tempo.  1 belligeranti  che  vogliono  esercitarlo,  devono  notifi- 
care alle  potenze  neutrali  lo  stato  di  guerra  in  cui  si  trovano 
con  un’altra  potenza.  1 bastimenti  neutrali , usciti  dai  porti 
prima  di  questa  ufficiale  notificazione , o prima  che  questa 
vi  fosse  conosciuta,  non  sono  sequestrabili,  perocché  troppo 
ingiusto  sarebbe  il  sottoporre  alle  conseguenze  della  guerra 
le  persone  pacifiche,  ignare  che  questa  fosse  scoppiata. 

Il  diritto  di  sequestro  finisce  col  cessare  delle  ostilità,  sia 
che  queste  cessino  per  tregua,  per  armistizio  , o per  pace 
definitiva.  Se  però  il  catturante  ignorava  e non  poteva 
sapere,  al  momento  dell’arresto,  la  cessazione  della  guerra, 
non  può  essergli  ascritto  a colpa  un  atto  ch’egli  legittima- 
mente reputava  compreso  nelle  sue  facoltà. 

§ 53.  A compiere  qui  la  trattazione  della  Neutralità,  è 
opportuno  il  soggiungere  alcune  sommarie  nozioni  sul- 
Y Arresto  di  Principe,  sull’ Etnbargo  e sullViw/flria. 

Con  la  prima  di  queste  denominazioni  si  indica  l’atto 
d’un  sovrano  amico,  il  quale,  per  una  pubblica  necessità, 
e senza  che  siavi  guerra  con  la  nazione  alla  quale  il  ba- 
stimento arrestato  appartiene,  pone  ostacolo  alla  partenza 
d’una  nave  o di  tutte  le  navi  che  trovansi  in  un  porto  o 
in  una  rada  de’  suoi  dominii.  D'onde  vedesi  che  l' arresto 
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di  principe  non  ha  per  sè  un  carattere  ostile,  e non  deve 
andare  confuso  con  la  preda.  Quali  conseguenze  esso  pro- 
duca in  materia  d’assicurazione,  noi  vedremo  in  altra  parte 
del  nostro  libro  (V.  Sezione  iv,  cap.  15). 

L'Embargo  è il  divieto  generale,  pronunciato  da  un  so- 
vrano, di  lasciar  uscire  da'  suoi  porti  qualunque  nave,  fino 
a nuovo  ordine.  — Sebbene  lo  si  confonda  spesso  coll’ar- 
resto di  principe,  ne  differisce  però  in  questo  che  l’em- 
bargo suole  essere  promulgato  in  occasione  di  guerra,  e 
porta  sempre  un  carattere  di  ostilità  che  nel  semplicè 
arresto  non  si  riscontra. 

L'Angaria,  finalmente,  di  cui  un  fuggitivo  cenno  fecimo 
sopra  al  § 50,  è l'obbligo  imposto  da  un  governo,  anche 
amico,  ai  bastimenti  arrestati  ne’  suoi  porti,  di  trasportare 
per  suo  conto  soldati  e munizioni  da  guerra. 

Vi  ha  dunque,  come  si  vede,  una  gradazione  di  gravità 
dal  primo  fino  al  terzo  di  questi  atti. 

§ 5-4.  Esaurite  per  cotal  modo  le  precipue  questioni  alla 
neutralità  relative,  dobbiamo  qui,  prima  di  dar  termine  alla 
materia  delia  guerra  marittima,  accennare  le  fondamentali 
regole  alle  quali  va  soggetto  l’esercizio  del  Diritto  di  preda 
sulle  proprietà  nemiche.  — Ed  innanzitutto:  quali  sono  i 
bastimenti  che  possono  dichiararsi  buona  preda,  cioè  legit- 
timamente catturabili? 

Sono  in  questa  categoria  tutte  le  navi  appartenenti  a 
nemici  dello  Stato,  o comandate  da  pirati  scorrenti  i mari 
senza  commissione  di  alcuna  potenza.  Fino  ai  giorni  nostri, 
per  nemici  dello  Stalo  s’intesero  (come  già  ne  occorse  di 
notare)  tutti  i cittadini  dello  Stato  nemico,  per  quanto  siano 
ed  appariscano  inoffensivi  : il  più  pacifico  commercio  può 
cosi  venire  ostilmente  trattato.  Contro  questo  selvaggio  prin- 
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cipio  la  civiltà  dei  nostri  giorni  protesta  altamente,  e giova 
sperare  che  il  giorno  non  sia  molto  lontano,  in  cui  essa 
trionfi  della  tradizionale  iniquità;  e già  sin  d’ora  le  mas- 
sime sancite  nel  trattato  di  Parigi,  se  pur  saranno  in  pra- 
tica osservate , accennano  ad  un  notabile  progresso  in 
questa  parte  del  pubblico  diritto. 

Una  eccezione,  del  resto,  che  è da  gran  tempo  ammessa 
a siffatto  principio,  riguarda  la  pesca  ed  i pescatori,  i quali 
non  sono  mai  reputati  buona  preda.  L'abituale  miseria  di 
questa  classe  di  persone  ha  strappato  una  tal  concessione. 
Nei  primi  anni  della  guerra  per  la  rivoluzione  francese, 
l’Inghilterra  dichiarò  di  buona  preda  i legni  pescherecci 
catturati  da’  suoi  corsari.  La  Convenzione  nazionale,  con  suo 
decreto  del  18  vendemmiale  anno  n,  incaricò  il  Consiglio 
esecutivo  di  riclamare  i battelli  da  pesca  predati  dagli  In- 
glesi ed,  in  caso  di  rifiuto,  di  far  rappresaglia.  Ma  la  Francia 
abbandonò  bentosto  questo  sistema  di  ritorsione;  ed  il  Co- 
mitato di  salute  pubblica  ordinò,  con  decreto  del  27  termi- 
doro anno  hi,  che  fossero  restituiti  in  libertà  i pescatori 
inglesi  catturati.  Il  governo  inglese  stesso  rinunziò  alle  suo 
contrarie  pretese;  e divenne  universale  il  principio  che  i 
bastimenti  pescherecci  sono,  a così  dire,  sempre  neutrali  ; 
e (come  i neutrali)  non  diventano  predabili  se  non  nel  caso 
in  cui  portino  soccorsi  al  nemico,  o facciano  altrimenti  atto 
di  ostilità. 

1 bastimenti  pirati  sono  sempre  buona  preda  : conseguenza 
del  diritto  di  legittima  difesa.  Essi  sono  i nemici  di  tutti; 
tutti  hanno  quindi  il  diritto  di  combatterli  e di  prenderli. 

Oltre  ai  bastimenti  nemici  od  alle  nemiche  merci,  sono 
pure  buona  preda  le  mercanzie  dei  sudditi  della  potenza 
catturante,  trovate  sopra  navi  nemiche.  I prodotti  apparte- 


nenti  alla  nazione  del  predante  trovansi  in  una  particolare 
condizione.  Il  loro  sovrano  ha  potuto  vietare  ai  sudditi  di 
comunicare  col  nemico , di  servirsi  di  navi  a quest’  ultimo 
spettanti  pel  loro  commercio,  sotto  pena  di  vedere  confiscate 
le  loro  merci;  ed  è loro  dovere  di  ottemperare  a questa  legge 
emanata  dalla  legittima  autorità  cui  sono  soggetti.  • 

§ 55.  Circa  i luoghi  nei  quali  il  diritto  di  preda  può 
essere  esercitato,  poco  ci  resta  da  aggiungere.  Trattando  la 
grande  questione  della  libertà  dei  mari , abbiamo  veduto 
quali  diritti  abbiano  le  potenze  sui  loro  mari  litorali.  É evi- 
dente che  la  preda  non  può  mai  essere  fatta  nei  mari  terri- 
toriali di  una  potenza  neutrale,  i quali  sono  un  asilo  che  i 
belligeranti  non  possono  violare,  per  commettervi  atti  di 
ostilità.  Che  anzi,  se  T inseguimento  e la  lotta  avessero  avuto 
principio  in  alto  mare  e poi  il  bastimento  inseguito  si  fosse 
rifugiato  in  acque  neutrali,  il  catturante  dovrebbe  fermarsi 
al  confine  delle  due  acque,  nè  potrebbe  predare  la  nave  ebe 
in  queste  si  rifugiasse.  Le  prede  adunque  non  possono 
venire  eseguite  che  in  alto  mare,  oppure  nei  luoghi  (come 
porti,  rade  ecc.)  dipendenti  dal  territorio  di  uno  degli  Stati 
belligeranti. 

Un  sentimento  di  umanità  ha  indotto  taluni  ad  affermare 
che  il  diritto  di  preda  non  possa  esercitarsi  da  una  potenza 
belligerante  sopra  i bastimenti  nemici  o reputati  tali,  che 
sono  dal  naufragio  gettati  sulle  coste  belligeranti.  Ma  questa 
dottrina  non  vale  a fronte  del  principio,  che  le  leggi  della 
guerra  permettono  di  combattere  con  armi  ineguali  il  proprio 
nemico  e non  obbligano  punto  a rispettarlo  quando  egli 
giace  senza  difesa.  Bene  è vero  che  la  civiltà  dei  moderni 
tempi  ha  fatto  abolire  l’infame  Diritto  di  naufragio,  mercè 
cui  in  tempo  di  pace  il  sovrano  delle  sponde,  sulle  quali 
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una  nave  fosse  gettata  da  fortuna  di  mare,  si  arrogava  la 
facoltà  d’ impadronirsene.  Ma,  in  tempo  di  guerra,  il  cattu- 
rante non  usa  già  di  questo  preteso  diritto  di  naufragio, 
bensì  del  mero  diritto  di  guerra,  che  sempre  lo  autorizza  ad 
impadronirsi  dei  beni  del  suo  nemico. 

§ 56.  Veduti  così  i luoghi  nei  quali  possono  farsi  le  prede, 
veniamo  ora  ai  tempi  in  cui  questo  diritto  può  esercitarsi. 

É,  innanzitutto,  fuor  di  questione  ch’esso  non  può  essere 
esperito,  che  durante  la  guerra.  Ma  la  difficoltà  consiste  nei 
determinare  l’epoca  in  cui  la  guerra  debba  reputarsi  comin- 
ciata, o quella  in  cui  si  deve  ritenere  finita. 

Una  massima  universalmente  ammessa  si  è che  niun 
belligerante  può  prendere  e dichiarare  buona  preda  i basti- 
menti nemici  che  si  trovano  nei  suoi  porti  al  momento 
stesso  in  cui  interviene  la  dichiarazione  di  guerra.  Si  deve 
assegnare  loro  un  termine  sufficiente  per  ritirarsi  : e questo 
termine  suole  essere  preventivamente  fissato  nei  trattati.  I 
sudditi  che,  sotto  la  fede  dei  trattali,  del  diritto  delle  genti 
e della  pace  preesistente,  navigano  c fanno  il  loro  innocuo 
commercio,  non  possono  giustamente  esser  chiamati  a sof- 
frire le  conseguenze  della  rottura  fra  due  potenze  inter- 
venuta, se  prima  questa  rottura  non  è loro  notificata.  A tale 
scopo  appunto  mirano  le  dichiarazioni  di  guerra;  e questo 
scopo  non  può  essere  dalla  violenza  frustrato. 

Ma  se  tale  è la  razionale  sentenza  dei  pubblicisti,  con- 
traria è però  sovente  la  pratica  consuetudine  delle  potenze; 
le  quali,  dichiarando  ad  altri  Stali  la  guerra,  non  si  fanno 
scrupolo  talora  d’ impadronirsi  delle  navi  appartenenti  a 
sudditi  del  nemico  e trovantisi  nei  loro  porti  al  momento 
stesso  deirapertùra  delle  ostilità.  Ma  quest'atto  che  la  vio- 
lenza sola  convalida,  a termini  di  giustizia  non  si  scusa. 
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§ 57.  Lo  stesso  principio  che  si  oppone  alla  cattura 
dei  bastimenti  trovantisi  nei  porti  nemici  all'alto  della  di- 
chiarazione di  guerra,  non  permette  tampoco  che  vengano 
predati  > legni  che  navigano  in  alto  mare  al  momento  dello 
scoppio  delle  ostilità,  o che  approdano  in  un  porto  del 
belligerante  prima  che  la  rottura  sia  giunta  a loro  notizia. 
Fa  mestieri  accordate  agli  uni  ed  agli  altri  un  tempo  suffi- 
ciente per  ritirarsi,  trascorso  il  quale,  se  sono  trovati  in 
mare,  si  suppone  che  abbiano  voluto  esporsi  a tutte  le 
eventualità  della  guerra  e diventano  predabili. 

§ 58.  In  quella  guisa  medesima  che,  al  cominciare  della 
guerra,  non  è valida  la  preda  se  non  in  quanto  il  predato 
ebbe  in  tempo  utile  conoscenza  della  mossa  d’armi,  così 
del  pari,  quando  la  guerra  finisce,  una  preda  non  è legit- 
timamente fatta  se  non  in  quanto  il  predante  non  ebbe 
reale  o presunta  notizia  del  sopravvenuto  statò  di  pace. 

Fra  le  due  potenze  che  cessano  lo  ostilità,  la  pace  è fatta 
subito  che  posano  le  armi  e che  interviene  un  trattato. 
Ma,  per  riguardo  a tutte  e singole  le  persone  che  pos- 
sono esservi  attivamente  o passivamente  interessate,  è im- 
possibile che  le  ostilità  cessino  dovunque  ad  un  solo  e 
medesimo  istante  : coloro  che  sono  più  vicini  al  luogo 
ove  la  pace  si  stipula,  ne  sono  naturalmente  informati 
prima  di  quelli  che  sono  più  lontani.  Indi  è che  i diplo- 
matici sogliono,  nel  formolare  i trattati  di  pace,  fissare  un 
tempo,  a seconda  della  relativa  ubicazione  dei  luoghi,  pas- 
sato il  quale  le  prede  fatte  hinc  inde  debbano  essere  di- 
chiarate nulle  e soggette  a restituzione.  Certo  è che,  quando 
interviene  questa  esplicita  dichiarazione,  sono  annullate  tutte 
le  prede  fatte  dopo  trascorso  il  prescritto  termine,  quand’anco 
il  predante  non  avesse  ancora  cognizione  della  fatta  pace.  E 
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reciprocamente,  le  prede  fatte  prima  dello  spirare  del  ter- 
mine da  un  corsaro  che  ignorava  l’avveniraento  della  pace 
sono  valide. 

Ma  qual  giudizio  dobbiamo  noi  pronunciare  nel  caso  che 
la  preda  fatta  prima  dello  spirare  del  termine  fissato,  sia 
stata  eseguita  da  un  corsaro  che  pur  conosceva  la  pace 
intervenuta?  Sarà  egli  il  predante  in  facoltà  d’invocare  il 
termine  prescritto  dal  trattato  ? — Non  sarà  diftìcile  la  solu- 
zione del  quesito  per  chiunque  rifletta  che  la  stipulazione 
del  termine  non  ha  punto  per  oggetto  diretto  di  autoriz- 
zare espressamente  le  prede  durante  il  tempo  compreso  in 
questo  termine  stesso,  ma  bensì  solamente  di  supplire  con 
una  presunzione  alla  mancanza  di  espressa  prova  che  la 
pace  fosse  conosciuta.  Or  se  la  cognizione  presunta  della 
pace,  mercè  la  scadenza  del  .termine,  opera  la  nullità  della 
preda , a più  forte  ragione  la  cognizione  positiva  e reale 
deve  produrre  lo  stesso  effetto.  Laonde  la  preda  fatta  da 
un  corsaro  che  ha  conoscenza  della  conclusione  della  pace, 
è nulla  quand’anco  abbia  avuto  luogo  prima  dello  spirare 
dei  termini  prescritti  per  la  cessazione  delle  ostilità  ; ed  anzi 
il  predante  deve,  in  tale  caso,  pagare  al  predato  i danni-in- 
teressi. 

A questa  regola  è però  fatta  eccezione  od  è valevole  la 
preda,  quando  il  bastimento  predato  fu  l’aggressore.  Imputet 
sibi  se,  avendo  voluto  continuare  la  guerra,  si  è sottoposto 
a tutte  le  sue  conseguenze. 

Poniamo  ora  il  caso  che  il  trattato  non  abbia  fissato  termine 
alcuno  per  la  cessazione  delle  ostilità.  In  questa  circostanza, 
tutte  le  prede  posteriori  al  trattato  sono  nulle  o,  più  esat- 
tamente parlando,  restituibili,  quand’anco  il  predante  non 
avesse  avuto  cognizione  della  pace  ; perocché,  col  non  fis- 
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sare  termine  per  l’eseguimento  delle  loro  stipulazioni , le 
parti  belligeranti  hanno  evidentemente  sottinteso  che  queste 
sarebbero  eseguite  all’atto  stesso  della  loro  conclusione. 
Vero  è che  il  predante  il  quale,  ignaro  della  sottoscrizione 
della  pace,  ha  fatto  una  preda,  non  commise  colpa,  nè  però 
soggiace  a pagamento  di  danni-interessi  ; ma  deve  restituire 
la  preda,  siccome  quella  ch’era  stata  fatta  dopo  che  la  le- 
gittima predabilità  era  per  espressa  legge  cessata. 

| 59.  Dopo  i luoghi  ed  i tempi,  giova  indicare  i modi 
coi  quali  la  preda  vuol  esser  fatta. 

Il  corsaro  che  incontra  un  bastimento  ch’egli  ritiene  pre- 
darle, deve  prima  di  tutto  fermarsi  fuori  del  tiro  del  can- 
none, fare  un  colpo  d’artiglieria  per  intimare  al  bastimento 
stesso  di  arrestarsi.  Questa  formalità  è però  necessaria  uni- 
camente per  le  navi  portanti  bandiera  neutrale  od  amica, 
onde  procedere  alla  loro  visita,  e verificare  se  non  celino 
sotto  tal  bandiera  una  reale  ostilità.  I bastimenti  aperta- 
mente nemici  non  hanno  diritto  a tanti  riguardi  : il  pre- 
dante li  assale  senza  previo  avviso.  Ma  tanto  nell’un  caso 
quanto  nell’altro,  il  corsaro  deve  issare,  prima  di  agire,  la 
propria  bandiera. 

Fatta  appena  la  preda,  il  capitano  predante  dove  tosto 
(come  già  notammo  parlando  del  sequestrò  e della  cattura 
dei  neutrali)  impadronirsi  di  tutte  le  carte  del  bastimento 
catturato,  e metterle  in  un  cassetto  o sacco  alla  presenza 
del  capitano  catturato  o di  chi  ne  fa  le  veci,  il  quale  viene 
invitato  a suggellare  il  tutto  col  proprio  sigillo;  s’  egli 
rifiuta,  si  sigilla  altrimenti. 

Il  predante  deve  inoltre  chiudere  i boccaporti  e gli  al- 
tri luoghi  del  bastimento,  nei  quali  trovinsi  merci;  astenersi 
da  qualunque  violenza  contro  le  navi  e le  persone  che  si 
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sottomettono  senza  resistere;  — impedire  ii  saccheggio  o 
la  sottrazione  degli  effetti  e delle  carte. 

Sotto  pena  di  morte,  è vietato  al  corsaro  di  calare  a 
fondo  o d’incendiare  il  bastimento  preso,  ad  oggetto  di  ce- 
lare la  preda. 

11  predante  deve  poscia  trarre  o mandare  la  preda  nel 
porto  ov’egli  ha  armalo  in  corsa.  Se  trattasi  di  nave  ne- 
mica o di  nave  neutrale  interamente  soggetta  a confisca, 
compreso  il  carico , il  predante  deve  condurre  o mandare 
al  porto  la  nave  col  carico,  a meno  che  la  preda  sia  ri- 
scattata nelle  forme  che  indicheremo  più  sotto.  — Se  trat- 
tasi di  legno  nemico,  con  carico  neutrale  epperò  non  con- 
fiscabile, il  bastimento  preso  deve  esser  condotto  o spe- 
dito nel  porto;  ma,  appena  arrivatovi,  il  carico  è rilasciato. 
Il  rilascio  deve  anzi  aver  luogo  anche  prima  dell’  arrivo 
nel  porto,  se  il  mezzo  di  farlo  si  presenta  e se  il  predato 
lo  richiede.  — Se  , finalmente  , trattasi  di  un  bastimento 
neutrale,  il  cui  carico  sia  confiscabile  in  tutto  od  in  parte, 
e se  il  capitano  offre  di  cedere  il  carico  o la  parte  confi- 
scabile di  esso , deve  essere  immediatamente  rilasciato , 
esportando  il  corsaro  solamente  gli  oggetti  confiscati.  Se 
però  il  suo  bastimento  non  basta  a contenere  tutti  questi 
oggetti , può  rimorchiare  il  bastimento  arrestato , salvo 
a liberarlo  appena  eseguito  lo  scarico  delle  merci  pre- 
date. 

Di  regola,  abbiamo  detto,  il  predante  deve  inviare  o con- 
durre la  preda  al  porto  dove  ha  armato  in  corsa.  Se  perù  è 
costretto  da  forza  maggiore  a portare  la  preda  in  alcun  altro 
porto,  deve  darne  immediato  avviso  ai  suoi  armatori.  Ma, 
come  osserva  Valin,  essendo  assai  di  sovente  troppo  peri- 
coloso il  menar  la  preda  nel  porto  di  armamento,  s’intro- 
Boccirdo  Diritto  commerciale  8 
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Ousse  l’usanza  di  portarla  nel  più  vicino  porto  dello  Stato, 
ivi  attendendo  gli  ordini  dell’armatore. 

§ 60.  I proprietari  della  nave  o del  carico  predato  pos- 
sono ricuperarne  il  possesso  in  due  diversi  modi:  o me- 
diante il  pagamento  di  una  somma  pattuita  col  corsaro,  per 
ottenerne  la  restituzione  : si  è ciò  che  chiamasi  il  riscatto; 
oppure  mediante  il  ricupero,  che  un  vascello  od  un  corsaro 
della  propria  nazione  fa  di  viva  forza,  dell’oggetto  predato 
dalle  mani  del  catturante:  ciò  dicesi  ripresa  o riscossa. 

Si  l’una  che  l’altra  maniera  di  ricupero  danno  luogo  a 
peculiari  questioni,  la  cui  disamina  ci  condurrebbe  qui  ben 
oltre  i limiti  al  nostro  lavoro  assegnati,  a questioni,  d’al- 
tronde, d’un  interesse  affatto  secondario  e che  più  oppor- 
tunamente potranno  essere  sciolte  nello  svolgimento  orale 
delle  lezioni  con  esempi  pratici. 

Noi  starem  paghi  allo'  avere  sommariamente  esposto  in 
questo  capo  le  regole  fondamentali  di  diritto  delle  genti 
applicate  al  commercio  in  tempo  di  guerra  ed  alle  conse- 
guenze che  lo  stato  di  guerra  apporta  relativamente  al 
traffico  cosi  delle  nazioni  belligeranti  come  dei  popoli 
neutrali. 
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l>el  diritto  interna# tonale  privalo. 


Dei  diritti  e dei  doveri  degli  stranieri  nello  Stato,  rispetto  al  commercio  — 
Cella  validità  e della  forma  degli  atti  e dei  contratti  stipulati  con  commer- 
cianti e sudditi  stranieri  — Dell'autorità  consolare. 


% 61.  Fra  i diritti  che  l’uoino  può  invocare  ed 'eserci- 
tare, alcuni  sono  naturali,  perchè  l’uomo  li  porta  seco 
nascendo  ; altri  sono  civili , eh’  egli  acquista  vivendo  in 
società  civile  co’  suoi  simili  sotto  una  stessa  legislazione 
ed  in  un  medesimo  Stato;  altri,  finalmente,  sono  politici, 
che  conferiscono  a chi  ne  è insignito  la  facoltà  di  parte- 
cipare più  o meno  direttamente,  e sotto  certe  condizioni, 
alla  gestione  della  pubblica  cosa. 

I diritti  naturali  sono  comuni  agli  uomini  tutti,  senza 
distinzione  di  nazionalità  e di  cittadinanza  : la  sola  qualità 
d’uomo  basta  a conferirli.  — 1 diritti  politici  non  ispettano 
che  al  cittadino  dello  Stato  in  cui'  sono  esercitali , ed 
inoltre  fa  d’ucpo  che  il  cittadino  possegga  certi  requisiti 
di  età,  di  censo  ed  altri  per  fruirli.  — I diritti  civili  stanno 
in  mezzo  alle  altre  due  categorie.  11  solo  cilladino  ne  ha 
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di  •pieni  diritto  il  godimento  : lo  straniero  non  è ammesso 
a parteciparvi  che  sotto  determinate  condizioni. 

11  commercio  però  è di  diritto  naturale;  e non  è quindi 
mestieri,  per  esercitarlo,  essere  cittadino  del  paese  ove  si 
traffica.  Tuttavia,  siccome  la  qualità  di  cittadino  può  essere 
necessaria  per  1’  adempimento  di  certi  atti,  o per  l’otteni- 
mcnto  di  certe  funzioni  accessorie  alle  operazioni  com- 
merciali, giova  quindi  accennare  in  qual  modo  s’acquisti 
la  qualità  di  cittadino,  e com’ella  si  perda. 

§ 62.  Uno  è cittadino  per  diritto  di  nascita , o lo  di- 
venta per  mezzo  della  naturalizzazione. 

L’ individuo  nato,  sia  in  Italia,  sia  in  estero  paese  da 
padre  cittadino,  è pure  cittadino  e ne  gode  tutti  i diritti 
(Cod.  Civ.  art,  19).  L’ individuo  nato  in  paese  straniero 
da  padre  che  ha  perduto  il  godimento  dei  diritti  civili,  è 
riputato  straniero  ; può  tuttavia  acquistare  i diritti  di  cit- 
tadino, -qualora,  nell'anno  susseguente  alla  maggiore  età , 
dichiari,  se  dimorante  nel  Regno,  volervi  fissare  il  suo  do- 
micilio, e se  tuttora  in  paese  straniero,  voler  rientrare  pel 
Regno , e dimorarvi  stabilmente,  e di  fatti  vi  stabilisca  il 
suo  domicilio  dentro  l’anno  dalla  fatta  dichiarazione  (art.  20). 

Il  figlio  nato  nello  Stato  da  madre  straniera  , o fuori 
Stato  da  madre  suddita,  del  quale  il  padre  non  sia  legal- 
mente riconosciuto,  segue  la  condizione  della  madre  (art.  22). 

Qualora  anche  la  madre  sia  incarta , l’ individuo  nato 
nello  Stato  si  presume  figlio  di  madre  suddita  (art.  23). 

Il  figlio  nato  nello  Stato  da  uno  straniero  , che  vi  ha 
stabilito  il  suo  domicilio  con  animo  di  perpetua  dimora , 
è considerato  come  suddito.  L’  intenzione  di  perpetua 
dimora  si  presume,  se  non  vi  è prova  contraria,  sempre- 
chè  lo  straniero  avrà  mantenuto  il  suo  domicilio  nei  R. 
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Stati  per  lo  spazio  non  interrotto  di  anni  dieci  compiti. 
— La  residenza  nei  R.  Stati  per  occasione  di  commercio, 
ancorché  continuata  per  più  d’anni  dieci  , non  basterà  a 
far  presumere  tale  intenzione  (art.  24). 

§ 63.  Colui  che  non  è cittadino  per  nascita,  può  dive- 
nirlo per  atto  successivo. 

La  donna  straniera  maritata  con  un  cittadino  siegue  la 
condizione  del  marito  (art.  21). 

Lo  straniero  che  voglia  essere  ammesso  a godere  di  tutti 
i diritti  del  cittadino,  deve  fissare  il  suo  domicilio  nello 
Stato,  impetrare  il  privilegio  di  naturalità,  e giurare  fedeltà 
al  sovrano.  In  difetto,  gli  stranieri  non  godono  che  di  quei 
diritti  civili,  che  nello  Stato  cui  essi  appartengono  sono 
conceduti  ai  sudditi  Regii,  salve  le  eccezioni  che  per  tran- 
sazioni diplomatiche  potrebbero  aver  luogo.  La  reciprocità 
non  può  tuttavia  mai  invocarsi  dallo  straniero  per  godere 
di  diritti  maggiori  o diversi  da  quelli  di  cui  godono  nello 
Stato  i Regii  sudditi,  nè  applicarsi  a quei  casi  pei  quali 
la  legge  in  modo  speciale  ha  disposto  altrimenti  (art.  26). 

§ 64.  In  quella  guisa  stessa  che  la  qualità  di  cit'adino 
può  acquistarsi,  così  ella  può  perdersi. 

Essa  si  perde  in  virtù  della  naturalizzazione  in  paese 
straniero,  poiché  il  diritto  di  cittadinanza  di  più  luoghi  è 
incompatibile  (art.  34). 

Si  perde  del  pari  per  1’  accettazione , non  autorizzata 
dal  Sovrano,  di  pubbliche  funzioni  conferite  da  un  governo 
straniero  (art.  35)  ; 

Per  l’accettazione  egualmente  non  autorizzata  di  servizio 
militare  presso  una  potenza  estera  (art.  35)  ; 

Per  qualunque  stabilimento  fatto  in  paese  straniero  con 
animo  di  non  più  ritornare  (art.  35)  ; 
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Per  uno  smembramento  del  territorio  che  faccia  passare 
gli  individui  che  lo  abitano  sotto  l'impero  d’una  sovranità 
straniera. 

§ 05.  Tra  questi  diversi  modi  di  perdere  la  qualità  di 
cittadino,  quello  che  porge  argomento  a varie  dilucidazioni, 
si  è lo  stabilimento  fatto  in  estero  paese  con  animo  di  non 
più  ritornare.  E evidente  che  colui  il  quale  si  stabilisce  in 
terra  straniera,  coll*  intenzione  di  abbandonare  la  sua  pa- 
tria e di  scegliersi  una  patria  adottiva,  perde  tutti  i diritti 
della  nazionalità  cui  ha  rinunciato.  Ma  questa  rinuncia  non 
si  può  presumere,  giacché  i nodi  che  stringono  T uomo 
alla  terra  nativa  sono  sì  forti,  che  non  è lecito  supporre  che 
altri  così  leggermente  voglia  romperli.  Quindi  è che  il  sem- 
plice domicilio  trasportato  in  paese  straniero,  qualunque  ne 
sia  la  durata,  non  basta  mai  da  sé  solo  a far  prova  dell’in- 
tenzione di  non  più  ritornare  ; nè  gli  stabilimenti  di  com- 
mercio possono  giammai  essere  considerati  come  fatti  con 
animo  di  non  più  ritornare  (Cod.  Giv.,  art.  34). 

È inoltre  da  osservarsi  che,  per  formare  uno  stabili- 
mento commerciale  , fa  d’uopo  sovente  adempiere  certe 
prescrizioni  locali,  che  sembrano  a tutta  prima  avere  per 
effetto  di  staccare  lo  straniero  che  le  adempie  dalla  nazio- 
nalità che  gli  appartiene,  tuttoché  in  sostanza  egli  non  vi 
si  sottoponga  che  coll'unico  scopo  di  ottenere  dalle  leggi 
locali  la  protezione  ond’  egli  ha  bisogno,  pur  conservando 
la  sua  originaria  nazionalità.  Or  bene,  è chiaro  che  dal  mo- 
mento che  il  nostro  legislatore  ha  dichiarato  che  la  formazione 
d’uno  stabilimento  commerciale  in  paese  straniero  non  basta 
a far  presumere  l’ intenzione  di  non  più  ritornare,  deve  in- 
tendersi che  ha  pure  voluto  permettere  al  cittadino  di  adem- 
piere le  prescrizioni  locali  per  tale  stabilimento  richieste. 
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Sarà  utile  accennare  alcuni  esempi  in  proposito. 

In  Inghilterra,  nessuno  straniero  può  fondare  una  ma- 
nifattura od  una  casa  industriale,  se  prima  non  ha  otte- 
nuto le  così  dette  lettere  di  denization.  Sebbene  distinte 
dalla  naturalizzazione  propriamente  detta , queste  lettere 
sottopongono  colui  che  le  ottiene  alla  dominazione  inglese. 
Siccome  però  esse  non  conferiscono  la  cittadinanza  bri- 
tannica a chi  ne  è munito,  nè  perciò  gli  tolgono  la  sua 
nazionalità , possono  quindi  impetrarsi  dall’  Italiano  che 
vuole  stabilire  in  Inghilterra  una  casa  di  commercio,  senza 
privarlo  della  sua  cittadinanza  iU0ana. 

In  Russia,  nessuno  straniero  può  esercitare  il  traffico  , 
se  non  presta  il  giuramento  di  sudditanza,  e se  non  ottiene 
la  sua  incorporazione  in  una  delle  tre  guilde  (1)  dei  commer- 
cianti. Pure  questo  giuramento  non  basta  a snazionalizzare 
il  forestiero  che  Io  presta,  perchè  esso  non  è prestato  che 
per  ragione  di  commercio,  e lascia  sempre  facoltà  a chi 
lo  prestava  di  cessare  di  essere  suddito  russo  e di  rien- 
trare nel  suo  paese. 

Nella  città  libera  di  Amburgo,  nessuno  straniero  è am- 
messo a commerciare,  se  non  è provveduto  di  lettere  di 
borghesia.  Distinguonsi  colà  due  specie  di  borghesia;  la  piccola, 
che  conferisce  facoltà  di  fare  il  commercio  al  minuto;  e la 
grande , che  importa  il  diritto  di  negoziare  all’  ingrosso  ed 
inoltre  di  ottenere  impieghi  e funzioni  nel  governo.  — Le 
lettere  di  piccola  borghesia  non  valgono  a naturalizzare 
chi  ne  va  munito,  poiché  altro  non  sono  che  una  sem- 
plice autorizzazione  di  commerciare  al  minuto.  In  quanto 
a quelle  di  grande  od  alta  borghesia  , non  tolgono  neppur 

(1)  Sull’origine  e sulla  natura  delle  guilde  o ghilde  russe,  V.  il  nosira 
Manuale  di  Storia  del  Commercio  ecc.,  Lib,  III,  Cap.  VI. 
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esse  la  nazionalità  a chi  ne  è insignito,  a meno  che  questi 
non  se  ne  valga  per  impetrare  ed  ottenere  pubbliche  fun- 
zioni in  Amburgo.  Esse  infatti  non  sono  richieste  che  in 
vista  del  commercio  e come  condizione  per  potere  questo 
esercitare;  e la  naturalizzazione  amburghese  che  conferi- 
scono non  è che  il  semplice  accessorio  dell’  abilitazione 
all’esercizio  della  mercatura. 

§ GG.  11  commercio  è essenzialmente  cosmopolita;  e sarebbe:, 
assurdo  che  la  legislazione  ponesse  incagli  alle  sue  opera- 
zioni, sol  perchè  contrattate  con  o fra  stranieri,  o da  cittadini 
in  paese  estero. 

Indi  è che,  in  materia  di  commercio,  gli  stranieri  godono, 
nel  nostro  Stato,  della  stessa  libertà  e della  protezione  me- 
desima che  i nazionali.  Se  una  contestazione  puramente 
commerciale  sorgesse  fra  due  stranieri  residenti  nello  Stato, 
i tribunali  di  commercio  di  quest’ultimo  sarebbero  compe- 
tenti a decidere  l’affare.  — Reciprocamente  i nazionali  resi- 
denti all’estero  sono,  per  affari  commerciali , soggetti  alla 
giurisdizione  locale. — Una  obbligazione  contratta  da  uno  stra- 
niero residente  all’estero  verso  un  nazionale  residente  nello 
Stato,  è regolata  dalle  leggi  e dai  tribunali  della  nazione  a 
cui  lo  straniero  appartiene;  — e,  reciprocamente,  alle  nostre 
leggi  ed  ai  nostri  è sottoposta  una  obbligazione  contratta  da 
un  nazionale  verso  uno  straniero. 

§ 67.  A proteggere  i nazionali  negli  esteri  paesi,  furono , 
primamente  dalle  italiane  repubbliche  nel  medio-evo,  creati 
speciali  magistrati,  sotto  il  nome  di  Consoli. 

I Consoli  sono  ufficiali  che  esercitano  funzioni  ammini- 
strative e,  per  delegazione,  eziandio  diplomatiche,  e rive- 
stono simultaneamente  le  qualità  di  giudici,  di  notai,  di 
uffiziali  dello  stato  civile  in  servizio  dei  nazionali. 
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Per  tutte  queste  qualità , i Consoli  non  possono  venire 
stabiliti  in  un  paese  straniero  senza  l’autorizzazione  espressa 
ilei  sovrano  di  questo  paese  medesimo,  autorizzazione  che 
vien  data  con  un  atto  chiamato  Yexeqmlur.  Questa  permis- 
sione dai  Turchi  viene  detta  Berat. 

Il  Console  differisce  da\Y  Ambasciatore,  dagli  Agenti  diplo- 
matici, dai  Ministri  all'estero,  dagli  Incaricali  d affari,  i quali 
tutti  sono  incaricati  di  funzioni  essenzialmente  politiche. 
Tutti  costoro  godono  di  certe  eminenti  prerogative  ed  immu- 
nità, che  principalmente  consistono  nella  inviolabilità  della 
loro  persona  c della  loro  dimora,  e rtel  privilegio  della  estra-< 
territorialità.  E questa  una  finzione  di  diritto  , mercè  cui  il 
personaggio  diplomatico  vien  considerato,  durante  il  tempo 
della  sua  missione,  come  ancora  residente  nello  Stato  che  lo 
invia.  L’effetto  di  questa  finzione  si  è d’impedire  che  il  di- 
plomatico possa  essere  tradotto,  sia  in  materia  civile  sia  in 
criminale,  davanti  ai  tribunali  del  paese  ove  risiede.  Questa 
prerogativa,  dipendente  dall’eccelso  carattere  di  rappresen- 
tante di  un  sovrano  e di  una  nazione,  non  ispetta  in  tutta  la 
sua  pienezza  al  console,  incaricalo  soltanto  dal  suo  governo  di 
proteggere  gli  interessi  commerciali  dei  propri  concittadini.  Al 
pari  degli  agenti  diplomatisi,  i consoli  sono  però,  sotto  tutti  i 
rapporti  politici,  posti  sotto  la  salvaguardia  del  diritto  delle 
gQnli,  in  ciò  che  concerne  la  libertà  delle  loro  persone,  l’in- 
violabilità della  loro  cancelleria,  l’esenzione  dalle  lasse  locali- 
ma,  sotto  tutti  i rapporti  puramente  civili,  non  godono  le 
medesime  franchigie.  Dal  che  consiegue,  da  una  parte,  che 
l’oltraggio  fatto  al  console,  è una  violazione  del  diritto  delle 
genti,  un  casus  belli;  e,  dall’altra,  che,  a meno  di  convenzioni 
contrarie  stabilite  con  trattati,  i consoli  non  possono  sottrarsi 
alla  giurisdizione  civile  e criminale  del  paese  ove  sono  sta- 
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bilili,  in  ragione  delle  obbligazioni  ch’essi  hanno  contratte 

0 dei  crimini  e delitti  che  possono  avervi  commesso. 

Se  un  Governo  nomina  a proprio  console  un  suddito 
dello  Stato  sovrano  del  luogo  ove  il  console  risiede,  que- 
st’ultimo , nonostante  la  sua  qualità  di  agente  straniero  , 
conserva  quella  di  membro  della  nazione  cui  appartiene  ; 
ed  è,  in  conseguenza,  soggetto  a tutte  le  leggi  ed  a tutti 

1 regolamenti  cui  sono  sottomessi  i suoi  connazionali  , 
senza  che  però  ne  rimangano  lese  le  sue  funzioni  con- 
solari. 

Gravi  inconvenienti*  deriverebbero  se  i consoli,  chiamati 
ad  essere  i protettori  imparziali  di  lutti  i loro  concitta- 
dini nel  luogo  di  loro  giurisdizione,  ad  illuminarli,  a gui- 
darli, a giudicarli,  fossero  eglino  stessi  interessati  in  ope- 
razioni commerciali,  che  potrebbero  per  avventura  metterli 
in  pericolosa  competenza  con  coloro  dei  quali  devono  tu- 
telare gli  interessi.  La  dignità  consolare  correrebbe  inoltre 
grave  rischio  di  essere  offesa,  qualora  il  console  commer- 
ciante venisse  a trovarsi  implicato  in  contestazioni,  dalle 
cui  conseguenze  nessun  privilegio  varrebbe  a proteggerlo. 
Indi  è che  la  maggior  parte  delle  potenze  hanno  vietato 
ai  loro  consoli  (a  quelli  almeno  di  più  elevato  grado)  di 
trafficare  per  conto  proprio,  divieto  però  che  (dobbiarn 
dirlo)  è troppo  spesso  violato. 

Circa  all’organamento  dell’autorità  consolare,  alle  singole 
sue  attribuzioni,  a’  suoi  speciali  diritti  c doveri,  ci  aster- 
remo dall’entrare  in  minute  particolarità , che  soverchia- 
mente ci  farebbero  dilungare  dal  nostro  proposito,  e che 
d’altronde  potranno  testualmente  esaminarsi  dallo  studioso 
nella  Legge  del  15  agosto  1858,  non  che  nel  relativo  Re- 
golamento 16  febbraio  1858. 
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SEZIONE  SECONDA 


DELLE  COSE  CHE  FORMANO  MATERIA 
DI  COMMERCIO 


CAPO  I. 

Distinzione  dei  beni. 


Delie  varie  specie  di  ben  . — Beni  mobili  ed  immobili  — Corporali  ed  in- 
corporali — Commerciabil  e non  commerciabili  — Privati  e pubblici  ecc. 


§ 68.  L’uomo  ha  un  gran  numero  di  bisogni.  Le  cose 
prodotte  dalla  natura  o dal  lavoro  umano , ed  acconcie  a 
soddisfare  questi  bisogni,  chiamansi  beni  o ricchezze. 

I beni  tutti  dell’uomo  sono  mobili  od  immobili.  La  prima 
denominazione  viene  attribuita  alle  cose  clic  sono  suscet- 
tibili di  un  movimento  proprio  o comunicato;  la  seconda 
s’addice  a quelle  che  non  sono  capaci  di  alcun  movi- 
mento. 
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I beni  così  mobili  come  immobili  possono  essere  corpo- 
rali od  incoi'porali , a seconda  che  vengono  percepiti  diret- 
tamente per  la  via  dei  sensi  o per  quella  dello  spirito  (Co* 
dice  civile,  art.  397  e seg.) 

§ 09.  Gli  immobili  corporali  sono  tali  o pei  loro  natura 
o per  la  loro  destinazione. 

Sono  immobili  corporali  per  loro  natura  tutte  le  cose 
sensibili  originariamente  ed  essenzialmente  incapaci  di  mo- 
vimento. — Tali  sono  i fondi  di  terra  ; tali  gli  edifizii;  i 
molini  a vento  o ad  acqua  fabbricati  su  piloni  e facienti 
parte  d’un  edilìzio.  — Tutte  le  cose  che  fanno  naturalmente 
parte  del  fondo  territoriale,  o che  ne  sono  naturale  pro- 
dotto, sono  del  pari  immobili  per  natura.  — Tali  sono  le 
miniere,  le  cave  di  pietra,  i minerali  non  ancora  estratti; 
le  raccolte  pendenti,  i frutti  degli  alberi  non  per  anco  rac- 
colti; i tagli  dei  boschi  non  ancora  abbattuti. 

Immobili  corporali  per  loro  destinazione  sono  le  cose 
che,  originariamente  mobili,  furono  incorporate  o annesse 
ad  un  immobile  per  la  sua  coltivazione  e pel  suo  sfrut- 
tamento. — Tali  sono  gli  animali  che  il  proprietario  di  un 
podere  affida  al  fittavolo  od  al  colono  pei  campestri  lavori, 
fino  a tanto  che  rimangono  annessi  al  podere;  tali  gli  or- 
digni aratorii,  non  che  le  sementi  date  al  fittavolo  od  al 
colono;  i colombi  nei  loro  palombai  ; gli  alveari  ; i pesci 
degli  stagni;  i torchi,  le  caldaie,  gli  alambicchi,  i tini  e le 
botti;  le  macchine  e gli  strumenti  necessari  alle  officine  ; 
le  paglie,  gli  ingrassi  ecc.  Tali  sono  egualmente  tutti  gli 
oggetti  mobili  che  il  proprietario  ha  riposti  nel  fondo,  a 
titolo  di  perpetua  dimora,  per  la  sua  utilità,  o pel  suo  orna- 
mento. . 

§ 70.  I mobili  corporali  sono  tutti  tali  per  la  loro  naturg, 
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giammai  per  semplice  destinazione. — In  altri  termini,  tutte 
le  cose  che  non  sono  immobili,  sono  essenzialmente  mobili. 

— Ne  consiegue  che  tutte  le  cose  le  quali,  per  la  loro  ade- 
renza naturale  od  artificiale  ad  uno  stabile,  sono  immobili 
finché  dura  quest'  aderenza  medesima,  diventano  mobili 
appena  essa  è cessata. 

Laonde  sono  mobili,  dopo  essere  stati  immobili,  i ma- 
teriali provenienti  dalla  demolizione  di  un  edilizio;  i mi- 
nerali e le  sostanze  derivanti  dalle  miniere  e cave;  i frutti 
raccolti  ; gli  alberi  tagliati  ; gli  animali  non  destinati  alla 
coltivazione;  gli  strumenti  aratorii,  le  macchine,  gli  ordi- 
gni staccati  da  un  podere  o da  una  officina. 

Osserviamo  ancora  che  le  cose  le  quali , mobili  in  sé 
medesime , non  sono  reputate  immobili  che  per  la  loro 
attuale  destinazione,  possono  in  un  contratto  considerarsi 
come  mobili,  facendo  astrazione  dalla  loro  attuale  destina- 
zione, ed  avendo  solo  riguardo  al  loro  stato  futuro. — Cosi, 
a cagion  d’esempio,  la  vendita  di  una  casa  con  l’espresso 
scopo  di  demolirla,  costituisce  una  vendila  di  materiali,  cioè 
di  mobili  ; — tale  è pure  la  vendita  di  minerali  non  ancora 
estratti,  ma  destinati  ad  esserlo  in  virtù  della  vendita  stessa; 

— tale  quella  d’un  taglio  di  bosco  ecc. 

§ 71.  A questo  proposito,  giova  risolvere  due  questioni 
non  prive  d'una  certa  importanza. 

La  prima  concerne  gli  edilizi  temporanei  eretti  senza 
fondamenti  stabili,  e destinati  ad  una  breve  ed  eccezio- 
nale durata,  quali  sono  le  botteghe  posticele  in  una  fiera , 
le  tettoie  per  una  festa  pubblica,  per  un  magazzinaggio 
ecc. — Questi  edifizi  dovranno  essi  ritenersi  mobili  od  im- 
mobili? 

Sono  indubbiamente  mobili,  se  queste  costruzioni  sono 
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suscettibili  di  venire  trasportate  da  un  luogo  ad  un  altro. 
Qualche  esitanza  potrebbe  nascere  per  avventura  in  taluno, 
se  le  proporzioni  di  siffatte  costruzioni  fossero  tali  da  im- 
pedirne il  trasporto.  Ma  per  chi  ben  consideri  la  cosa, 
anche  in  questo  caso  ogni  dubbiezza  deve  scomparire. 
Non  avendo  alcun  fondamento  nè  aderenza  stabile  al  suolo, 
non  possono  essere  considerate  se  non  come  aggregati  di 
parti  essenzialmente  mobili,  e quindi  mobili  anch’esse,  poi- 
ché il  tutto  partecipa  sempre  della  natura  delle  parti  che  lo 
compongono.  Che  se  il  tutto  non  è attualmente  amovibile 
e trasportabile,  le  parti  invece  lo  sono,  e verranno  infatti 
trasportate  più  o meno  presto. 

La  seconda  questione  riguarda  gli  oggetti  necessari  al- 
l’esercizio di  certe  manifatture,  come  torchi,  caldaie,  tini 
e botti,  che,  sebbene  mobili,  la  legge  reputa  immobili  per 
la  loro  destinazione. — Or  bene,  questa  regola  si  applica  essa 
a qualunque  sorta  d’imprese  industriali  e di  officine? 

Non  può  cader  dubbio  circa  a tutti  gli  utensili  ed  or- 
digni infissi  od  attaccati  al  suolo  od  agli  edifici  con  calce 
e cemento  od  altro,  per  modo  che  non  si  possano  rimuo- 
vere senza  guasto. — Essi  sono  certamente  immobili,  come 
lo  stabile  di  cui  fanno  parte. 

In  quanto  a quegli  ordigni  ed  utensili,  che  non  sono 
infissi  nel  fondo , la  loro  qualità  di  mobili  e d’  immobili 
dipende  dalla  speciale  natura  del  fondo  al  cui  servizio  sono 
destinati. — Se  questo  fondo  è un  podere,  se  la  sua  utiliz- 
zazione è meramente  agricola,  gli  oggetti  in  discorso  sono 
immobili,  perchè  impiegati  nella  preparazione  dei  prodotti 
dell’immobile  stesso. 

. Se,  per  Io  contrario,  il  fondo  è uno  stabilimento  industriale, 
la  cui  utilizzazione  dipenda  perciò  non  dalle  facoltà  ingenite  ed 
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intrinseche  del  suolo,  ma  bensì  esclusivamente  dall’umana 
industria,  dal  lavoro,  come  sarebbe  una  raffineria  di  zucchero, 
una  fabbrica  di  birra  o di  prodotti  chimici,  allora  gli  alam- 
bicchi, i torchi,  le  ruote  e gli  altri  strumenti  che  sonvi  ado- 
perati conservano  la  loro  natura  mobiliare,  tuttoché  destinati 
al  servizio  dello  stabilimento. — Se  però  si  tratta  di  macchine 
messe  in  movimento  dall’acqua,  siccome  l'acqua  è reputata 
far  parte  del  fondo,  le  macchine  stesse  sono  considerate  im- 
mobili. Quando  il  motore  non  è l’acqua,  ma  il  vapore,  sic- 
come quest’ultimo  non  fa  parte  del  fondo,  la  macchina  che 
lo  utilizza  non  è mai  reputata  immobile,  a meno  che  non 
sia  incorporata  nello  stabile  stesso,  nel  modo  che  abbiamo  di 
sopra  accennato.  — Il  materiale  rotante  di  una  ferrovia  deve 
dunque,  conformemente  a questi  principili  riguardarsi  come 
essenzialmente  mobile. 

§ 72.  Le  navi  sono  considerate  come  immobili,  in  ragione 
dei  loro  cospicuo  valore,  delle  (òrme  alle  quali  va  soggetta 
la  loro  vendita  non  che  dei  diritti  e privilegi  onde  possono 
essere  l’oggetto.  — Ma  di  questa  materia  dovremo  occuparci 
in  altra  parte  del  nostro  libro  (V.  Sezione  sesta). 

§ 73.  Fin  qui  dei  mobili  e degli  immobili  corporali.  — I 
beni  incorporali  di  loro  natura  non  sono  nè  mobili,  nè  im- 
mobili, qualificazioni  che  propriamente  non  s’addicono  che 
alle  cose  materiali.  — Le  leggi  positive  però  hanno  attri- 
buito siffatte  qualificazioni  ai  beni  incorporali,  per  similitu- 
dine e per  analogia  coi  corporali. 

A termini  dell’art.  406  del  Codice  civile  sono  immobili, 
a ragione  dell’oggetto  cui  si  riferiscono:  l’usufrutto  delle 
cose  immobili;  le  servitù  prediali  ; le  azioni  che  tendono  a 
rivendicare  un  immobile;  il  diritto  del  padrone  diretto  sui 
fondi  dati  in  enfiteusi  ; il  diritto  dell’enfìteuta  sui  fondi  me- 


— 128  — 


desimi.  Le  piazze  o professioni  privilegiate  e costituite  in 
proprietà  privata,  come  quelle  di  causidici,  attuari  ecc.  sono 
pure,  là  dove  esistono,  riputate  immobili. 

Tutti  gli  altri  diritti,  tutte  le  altre  azioni  sono  mobili: 
tali  sono  le  obbligazioni  ed  azioni  che  hanno  per  oggetto 
somme  esigibili  od  efletti  mobili,  le  azioni  e gli  interessi 
nelle  compagnie  di  finanza,  di  commercio  o d’industria, 
quand’aneo  appartengano  a queste  compagnie  beni  immo- 
bili dipendenti  dalle  stesse  imprese,  ma  solamente  riguardo 
ad  ogni  socio  e finché  dura  la  società  ; le  rendite  vitalizie  o 
perpetue  tanto  sullo  Stato,  quanto  verso  i particolari,  salvo, 
quanto  alle  rendite  sullo  Stato,  le  disposizioni  portate  dalle 
leggi  relative  al  debito  pubblico. 

Sono  dunque  mobili  le  azioni  di  una  società  qualunque 
(e  quindi  anche  quelle  d’ una  miniera,  sebbene  la  miniera 
stessa  sia  un  immobile),  a meno  che  la  legge  (come  è talora 
avvenuto  in  materia  di  azioni  di  banca)  le  dichiari  immobili. 
Sono  mobili  i brevetti  d’invenzione;  i diritti  di  proprietà 
letteraria,  artistica  od  industriale;  la  clientela  e ravviamento 
di  un  negozio,  e simili. 

§ 7-4.  Oltre  al  distinguersi  in  corporali  ed  incorporali, 
mobili  ed  immobili,  i beni  si  dividono  pure  in  commerciabili 
e non- commerciabili , a seconda  che  possono  formare  o no 
l’oggetto  di  un  commercio  propriamente  detto. 

Sebbene  Commercio,  nel  lato  senso  della  parola,  significhi 
qualunque  transazione  o relazione  d’ interessi , nel  senso 
tecnico  e proprio  questa  parola  indica  una  idea  assai  più 
limitata  e ristretta.  11  commercio  è l’ industria  che  ha  per 
oggetto  di  fare  lo  scambio  dei  prodotti  di  tutte  le  altre  in- 
dustrie, trasportandoli  dal  luogo  ove  si  producono  o dove 
stanno  raccolti,  sui  luoghi  dove  si  consumano  e si  vendono. 
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Comprare  da  una  parte,  per  vendere  dall'altra  con  profitto, 
tale  è il  fine  che  si  propone  il  commerciante.—  Le  nozioni 
di  trasporto,  di  scambii  frequenti,  di  mobilizzazione  dei 
prodotti  sono  adunque  inseparabili  dal  concetto  di  com- 
mercio. 

Da  tutto  ciò  consiegue  clic  i soli  beni  mobili  possono 
formare  l’oggetto  del  commercio.  In  quanto  agli  immobili, 
comechè  possano  dare  e diano  effettivamente  luogo  a tran- 
sazioni interessate  fra  gli  uomini,  e quindi  costituiscano 
materia  di  commercio  nel  generico  senso  accennato  poc’anzi, 
non  possono  però  dirsi  beni  commerciabili  nel  significato 
tecnico  or  ora  indicato. 

Non  vi  ha  dunque  atto  di  commercio  nella  compra  di 
uno  stabile  fatta  coll’  intendimento  di  rivenderlo , dopo 
averlo  diviso  ; e colui  che  intraprende  siffatte  speculazioni 
non  è punto  perciò  un  commerciante.  Queste  speculazioni 
però  possono  dar  luogo  a veri  atti  di  commercio,  qualora 
forniscano  occasione  alla  negoziazione  di  cambiali  o di  bi- 
glietti ad  ordine  o ad  altre  operazioni  commerciali  ; nel  qual 
caso , coloro  che  le  eseguiscono  possono  essere  trattati 
come  commercianti,  epperò  giudicati  da  tribunali  di  com- 
mercio e soggetti  all’arresto  personale. 

§ 75.  Comechè  gli  immobili  non  possano,  per  sè  stessi, 
formare  oggttto  di  commercio,  possono  però  entrare  come 
elementi  in  certi  atti  commerciali,  talché  la  loro  presenza 
non  tolga  affatto  il  carattere  commerciale  che  gli  è attri- 
buito dal  suo  principale  oggetto.  — Indi  è che  l’opificio,  la 
fabbrica  in  cui  il  manifatturiere  esercita  la  sua  industria 
possono  formare  materia  d’un  atto  di  commercio  se  sono 
comprati  per  servire  alla  destinazione  industriale , perchè 
il  vero  scopo  della  speculazione  è la  natura  mobiliare  dei 
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prodotti,  e lo  stabile  non  è che  l’accessorio.  — Così,  del 
pari,  l’esercizio  di  una  ferrovia  o di  un  canale  navigabile, 
siccome  quello  che  ha  per  oggetto  l’ intrapresa  dei  tras- 
porti e non  Io  sfruttamento  diretto  dell’  immobile  su  cui 
questi  si  eseguiscono,  è materia  di  atti  di  commercio. 

§ 76.  Considerati  siccome  oggetti  di  traffico , i mobili 
assumono  il  nome  di  merci,  nome  generico  col  quale  si 
indicano  gli  oggetti  fabbricati  e le  materie  prime  di  qua- 
lunque natura. 

Le  leggi  però  accennano  sovente  alla  doppia  denomina- 
zione di  merci  e derrate.  Quest’  ultimo  vocabolo  ha  un  senso 
più  specifico  e più  ristretto  del  primo,  indicando  partico- 
larmente i generi  alimentari  e specialmente  i cereali. — Le 
derrate  non  diventano  merci,  nel  senso  tecnico  della  pa- 
rola, se  non  se  quando,  uscite  dalle  mani  del  produttore, 
passano  in  quelle  dell’industriale  che  le  modifica  e trasfor- 
ma, o del  commerciante  che  le  rivende. 

§ 77.  Un’  ultima  distinzione  dei  beni  (sulla  quale  non 
occorrerà  qui  dilungarci)  cade  tra  i beni  pubblici  ed  i privati. 

I primi  sono  quelli  che  appartengono  allo  Stato , alle 
Province,  ai  Comuni,  ai  pubblici  Stabilimenti.  1 secondi 
spettano  a particolari  individui  od  a private  associazioni. 

I beni  privati  solamente  possono  fare  oggetto  di  com- 
mercio. 
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CAPO  II. 


Della  proprietà. 


Della  proprietà  io  generale  — Limiti  che  soffre  la  proprietà  privata  — Con- 
fisca, serwtii , espropriazione  — Della  proprietà  letteraria , artistica  ed 
industriale:  patenti,  marche,  segni  e titoli. — Dell’usufrutto  in  commercio. 


§ 78.  La  proprietà  è il  diritto  di  godere  e di  disporre 
delle  cose  nel  modo  più  assoluto,  purché  non  se  ne  faccia 
un  uso  proibito  dalle  leggi  e dai  regolamenti. 

Corre  tra  la  proprietà  ed  il  semplice  pos&rno  questa 
capitale  differenza , che  quest’ultimo  suppone  una  deten- 
zione od  occupazione  attuale  della  cosa  che  ne  fa  l’oggetto, 
mentre,  invece,  quella  esiste  indipendentemente  da  ogni 
attuale  possesso.  Il  possesso  è un  fallo  che  può  dar  luogo 
a diritti;  la  proprietà  è sempre  un  diritto  per  sé  medesimo. 

Il  diritto  di  proprietà  è anzi  la  base  fondamentale  della 
sociale  convivenza,  come  abbiamo  altrove  dimostrato  (1). 

§ 79.  Il  principio  di  proprietà,  consideralo  in  sé  mede- 
simo, è assoluto,  al  par  di  tutti  i principii  fondamentali 

(1)  V.  Il  nostro  Trattato  teorico-pratico  di  Economia  politica  — Parte  I, 
Lib.  I,  Capo  XV.  — V.  anche  il  nostro  Manuale  dei  Diritti  e dei  Doveri 
del  cittadino. 
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dell’umano  consorzio  ; ma  le  sue  applicazioni  ricevono 
quelle  modificazioni  che  dalla  conservazione  del  consorzio 
medesimo  sono  rcndute  necessarie.  — Chè  anzi  le  antiche 
legislazioni  andarono  talora  fino  a distruggerla,  mediante 
la  confisca,  pena,  con  la  quale  i governi  facevano  (a  cosi 
dire)  un  oggetto  di  lucro  di  ogni  delitto  dei  sudditi  ; e,  non 
contenti  di  appropriarsi  i beni  del  reo  di  veri  crimini,  ne 
inventavano  sovente  d’ immaginarli,  onde  poter  predare  le 
sostanze  di  un  facoltoso  innocente. 

La  confisca  universale  venne  abolita  nei  moderni  codici 
penali,  i cui  legislatori  saviamente  non  vollero  punire  nei 
figli  ih  delitto  del  padre  togliendo  loro  i mezzi  di  sus- 
sistenza. Si  applica  tuttavia  la  confisca  speciale  sia  del 
corpo  di  un  delitto  quando  è proprietà  di  un  condannato, 
sia  delle  cose  prodotte  dal  delitto,  sia  di  quelle  che  hanno 
servito  o furono  destinate  alla  sua  perpetrazione  (Cod. 
Pen.  art.  T9).  Enumerando  soltanto  i casi  di  particolare 
confisca  che  interessano  le  materie  commerciali  ed  ammi- 
nistrative, accenneremo  in  primo  luogo  quello  dei  reati  di 
pubblici  ufficiali  che  s' ingeriscono  in  negozi  o traffichi 
incompatibili  con  la  loro  qualità  (eod.  art.  28).  Sono  con- 
fiscati i torchi  a stampa  tenuti  senza  averne  ottenuto  il 
permesso;  le  armi  qualificate  dalla  legge  insidiose;  i pesi 
e le  misure  non  conformi  ai  campioni  legali  ; le  botti  con- 
tenenti liquidi  colti  in  frode;  i mezzi  di  trasporto  qualun- 
que adoperati  per  fare  il  contrabbando.  — Traggono  seco 
similmente  la  confisca  le  infrazioni  ai  regolamenti  di  am- 
ministrazione, di  polizia,  di  dogana,  di  gabelle,  di  caccia, 
di  pesca,  di  sanità,  di  boschi  e foreste,  di  marchio  sulle 
materie  d’oro  e d’argento,  ecc.  11  delitto  di  baratteria  è 
punito  colla  confisca  si  della  nave  che  del  carico;  quello 
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di  contraffazione  trae  seco  la  confisca  degli  oggetti  con- 
traffatti ; ed  in  questi  casi,  come  pure  in  quello  di  confisca 
per  pirateria,  le  cose  confiscate  vengono  devolute  a parti- 
colare profitto  delle  persone  danneggiate  dal  delitto.  Nel 
caso  che  gli  oggetti  confiscabili  non  siano  rappresentati, 
può  farsene  la  stima  in  denaro,  ed  il  colpevole  è tenuto 
a somministrarne  l’equivalente. 

Ma,  indipendentemente  dalla  confisca,  noi  vediamo  il 
diritto  di  proprietà  regolato  in  modo  dal  diritto  civile,  che 
possa  condurre  al  massimo  grado  di  utilità  ottenibile  per 
ognuno;  e per  conseguenza,  limitato  in  guisa  nel  suo 
esercizio,  che  il  diritto  degli  uni  non  rechi  mai  nocumento 
al  diritto  degli  altri.  A questa  regola  s’ informano  quelle 
disposizioni  di  legge  che  vietano  certe  opere  a determinate 
distanze  dai  confini  de’  fondi  (Cod.  civ.,  art.  597,  598, 
599);  o che  proibiscono  ai  limitrofi  possessori  le  pianta- 
gioni a distanze  nocive  (art.  003,  604);  o che  inibiscono  le 
vedute  dirette  e le  finestre  a prospetto  sul  fondo  del  vicino 
(art.  Oli);  o che  obbligano  il  proprietario  d’ un  muro 
contiguo,  o posto  ad  una  distanza  minore  d’  un  metro  e 
mezzo  dall’  altrui  fondo,  a cedere  la  medianza  di  esso  al 
vicino  che  voglia  appoggiarvi  il  suo  fabbricato  (art.  578, 
592). 

Tutte  queste  sono  limitazioni  all’  esercizio  del  diritto 
assoluto  di  proprietà,  introdotte  dal  diritto  civile.  Altre  ne 
apporta  il  diritto  pubblico,  quando  preleva  dalla  proprietà 
dei  cittadini  una  quota,  sotto  forma  di  tasse  e di  contri- 
buzioni, per  far  fronte  alle  pubbliche  spese. 

§ 80.  Ma,  oltre  a questa  limitazione  permanente  arrecata 
dal  fisco,  altre  deroghe  al  diritto  naturale  assoluto  di  pro- 
prietà impone  il  diritto  pubblico  per  soddisfare  a certi  bi- 
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sogni  della  società  e per  provvedere  alla  di  lei  sicurezza. 
Queste  deroghe  sono  di  due  diverse  specie,  a seconda  che 
il  diritto  pubblico  si  limita  a modificare  l’esercizio  della 
proprietà  privata,  oppure  va  sino  a domandarne  il  sacrifizio. 

Appartengono  alla  prima  specie  di  deroghe  imposte  alla 
proprietà  dal  pubblico  diritto  : le  servitù  militari , dalle 
quali  sono  gravati  certi  terreni  adiacenti  alle  fortificazioni, 
cosi  volendolo  la  difesa  dello  Stato;  le  regole  imposte  al 
concessionario  d’una  miniera,  per  la  buona  coltivazione 
della  stessa  ; quelle  alle  quali  va  soggetto  il  proprietario 
di  foreste  sia  per  motivo  di  pubblica  salubrità  o di  pub- 
blici servizi!  ; le  servitù  alle  quali  soggiacciono  i proprie- 
tarii  confinanti  con  una  linea  di  strada  ferrata,  per  impe- 
dire gli  attentati  contro  la  pubblica  sicurezza  ; le  limita- 
zioni e le  regole  cui  sono  sottoposte  le  coltivazioni  a risaie, 
nell’  interesse  della  pubblica  igiene  ; le  restrizioni  apposte 
alla  libera  costruzione  dei  fabbricati  ed  alle  piantagioni  dei 
terreni,  per  motivi  d’ordine  pubblico,  o nell’  interesse  del- 
l’arte  e del  decoro  ; la  servitù  di  passaggio  lungo  i corsi 
d’acqua  navigabili;  l' obbligazione  imposta  ai  proprietari 
delle  case  latistanti,  per  lo  sgombro  delle  nevi  e delle  im- 
mondezze dalle  vie  e dalle  piazze  ; 1’  obbligo  dei  proprie- 
tari di  beni  laterali  ai  fiumi  e torrenti  d’ impedire , con 
argini,  gli  staripamenti,  le  inondazioni  e deviazioni  dei  corsi 
d’acqua,  ccc.  ecc. 

Tutte  queste  limitazioni , chiamate  servitù  di  pubblica 
utilità,  non  fanno  che  modificare  semplicemente  1’  esercizio 
del  diritto  di  proprietà  privata. 

§ 81.  Ma,  come  abbiamo  detto,  il  diritto  pubblico  am- 
ministrativo impone  talvolta  al  privato  il  sacrificio  della 
sua  proprietà  ; in  tal  caso  vi  è espropriazione  ossia  cessione 
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forzala  della  privala  proprietà,  per  causa  di  pubblica  utilità, 
e mediante  correspellh’a  indcnnizzazione  accordala  al  pro- 
prietario (1). 

Affinchè  l'espropriaziorve  non  leda  mai  la  giustizia , nè 
comprometta  la  sicurezza  dei  privati  diritti,  due  condizioni 
sono  necessarie,  cioè  : 

1°  Che  non  si  possa  mai  imporre  il  sacrificio  della  pro- 
prietà, se  non  in  causa  di  pubblica  utilità,  legalmente  di- 
chiarata e riconosciuta  ; 

2°  Che  l’espropriato  riceva  una  giusta  e proporzionata 
indennità  dell’  impostogli  sacrificio. 

Or  bene,  soddisfare  convenientemente  a queste  due  con- 
dizioni; contemperare  l’utilità  sociale  col  diritto  individuale; 
rispettare,  da  una  parte,  la  proprietà  privala , dall’  altra  , 
guarentire  alla  civile  convivenza  i mezzi  della  propria  con- 
servazione e del  proprio  svolgimento  e progresso,  sono  i 


(I)  Sebbene  non  direttamente  attinente  al  diritto  commerciale,  crediamo 
par  tuttavia  opportuno  di  trattare  qui  con  alquanta  diffusione  la  materia  della 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  e ciò  per  tre  principali  inolivi  : 

Il  primo,  che  il  programma  governativo  lo  domanda; 

Il  secondo,  che,  conformemente  ai  Programmi  governativi,  dovendo  i gio- 
vani studenti  del  tecnico  Istituto  ammaestrarsi , oltreché  nel  commerciale, 
anche  nel  Diritto  amministrativo,  ci  caleva  assai  di  svolgere  un  argomenta 
importantissimo  e che  ha  tante  relazioni  con  quest’ultimo  diritto,  tanto  piti 
che  nel  programma  di  diritto  amministrativo,  quest’  argomento  non  trovasi 
accennato; 

11  terzo  che,  essendo  il  nostro  manuale  principalmente  destinato  a giovani 
che  probabilmente  non  faranno  altri  studi  giuridici,  parve  opportuno  d’ in- 
formarli d’urta  materia  che  ha  tanta  entità  industriale,  sebbene  non  imme- 
diatamente compresa  nel  diritto  commerciale  propriamente  detto  — Le  strade 
ferrate  e le  altre  pubbliche  costruzioni,  por  le  quali  la  legge  di  espropria- 
zione è cosi  sovente  invocata,  vanno  acquistando  tuttodì  una  cosi  crescente 
importanza,  che  pensiamo  non  fare  opera  inutile  ai  giovani  studiosi  dei 
tecnici  Instituti,  presentando  loro  te  basi  di  questa  legislazione. 
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fini  che  deve  proporsi  una  buona  legge  sull 'espropriazione, 
e che  (come  stiamo  per  dimostrare)  le  legislazioni  hanno 
di  rado  saputo  conseguire. 

§ 82.  11  diritto  romano  stabiliva  il  principio  generale  , 
che  ninno  può  venir  costretto  ad  alienare  la  sua  proprietà, 
tranne  nei  casi  dalla  legge  esplicitamente  preveduti.  E fra 
questi  casi,  il  primo  e più  importante  era  quello  appunto 
della  vendita  forzata  per  causa  di  pubblico  vantaggio;  tal- 
ché le  leggi  prescrivevano  la  cessione,  non  solo  di  beni 
stabili,  ma  ben  anco  dei  generi  di  prima  necessità,  quando 
lo  richiedesse  l’ordine  sociale  o la  sussistenza  del  popolo 
e degli  eserciti. 

Ma  se  il  principio  della  espropriazione  era  stabilito  dal 
diritto  romano,  non  conosciamo  però  le  norme  disciplinari, 
giusta  le  quali  era  desso  condotto  ad  applicazione  ; igno- 
riamo, cioè,  come  si  procedesse  per  determinare  la  neces- 
sità della  espropriazione,  e l’ indennità  dovuta  all’espro- 
priato,  che-  sono,  come  dicemmo,  le  due  basi  fondamen- 
tali della  materia.  — Secondo  l'autorità  del  Komagnosi 
tuttavia,  devesi  ammettere  che  il  fare  coteste  indagini  non 
ispettasse  mai  all'autorità  amministrativa,  bensì  alla  sola 
giudiziaria,  il  che,  senza  dubbio,  forniva  una  maggior  gua- 
rentigia ai  proprietarii  pei  loro  diritti. 

Questo  sistema  si  perpetuò  nel  Medio  Evo,  massime  in 
Italia,  dove  la  tradizione  romana  si  conservò  intatta  dall» 
innovazioni  apportate  dal  diritto  germanico.  Laonde  i giu- 
reconsulti adottarono  come  un  assioma  la  massima  che  : 
niuno  può  venir  costretto  a cedere  la  sua  proprietà  se 
non  in  causa  di  pubblica  utilità,  e mediante  equa  retribu- 
zione. Massima  scritta  poscia  nei  codici  di  tutti  i popoli 
civili  ; anzi,  per  maggior  garanzia,  fu  posta  al  disopra  delle 
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leggi  civili,  e consacrata  negli  Statuti  fondamentali  delle 
nazioni  rette  a libero  sistema. 

§ 83.  In  Francia,  il  diritto  d’espropriazione  venne  rico- 
nosciuto dalle  diverse  costituzioni  politiche  succedutesi  in 
quel  paese  dal  4789  in  poi.  L’art.  19  della  Dicfftar azione 
dei  diritli  dell'uomo  del  24  giugno  4793  statuisce  che: 
« niuno  può  venir  privato  della  Benché  menoma  porzione 
della  sua  proprietà  senza  il  suo  consentimento,  se  non  se 
quando  la  pubblica. necessità  iemalmente  riconosciuta  lo  esige 
evidentemente,  e sotto  la  condizione  d’una  giusta  e previa 
indennità  » . Gli  art.  544  e 545  del  Codice  civile  francese 
riprodussero  questo  principio.  — Ma  le  garanzie  offerte 
dalla  legislazione  ai  proprietarii , per  assicurar  loro  una 
giusta  indennità  in  caso  di  espropriazione , non  furorib 
sempre  quali  esser  dovevano  per  tradurre  in  pratica  il  prin- 
cipio medesimo.  Le  leggi  del  28  piovoso  anno  vm  e del 
46  settembre  1807,  conferirono  all’autorità  amministrativa 
il  diritto  non  solo  'di  espropriare  i privati  in  caso  di  pub- 
blica utilità  , ma  quello  eziandio  di  stabilire  l’ indennità  , 
costituendola  per  tal  modo  giudice  insieme  c parte.  Un 
tale  sistema  poteva  bene  riuscire  vantaggioso  allo  sviluppo 
delle  grandi  opere  stradali  che  allora  appunto  compiva  il 
governo  francese,  ma  non  v’  ha  dubbio  che  ledeva  profon- 
damente l’interesse  ed  il  diritto  dei  privati  possidenti,  dati 
in  balìa  ad  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato  ; e gl’ in- 
numerevoli riclami,  e le  proteste,  di  cui  la  esecuzione  del 
sistema  medesimo  fu  l’occasione  e l’ oggetto,  ne  forniscono 
una  prova  manifesta. 

Ciò  è tanto  vero,  che  si  sentì  bentosto  la  necessità  di  una 
riforma,  che  venne  tentata  colla  legge  dell’8  marzo  4810,  la 
quale,  lasciando  all'amministrazione  il  diritto  di  dichiarare  l’u- 
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tilità  pubblica  d'una  espropriazione,  chiama  però  l'autorità  giu- 
diziaria a pronunciarsi  sopra  l’espropriazione  medesima  ed  a 
fissare  rammentare  dell’indennità.  Quella  legge  però  autorizza 
il  tribunale  ad  ordinare,  in  caso  d’urgenza,  l’immissione  in  pos- 
sesso dell’amministrazione  prima  dell’estimo  dell’  indennità. 
Una  legge  speciale  del  4 marzo  1831  costituisce  una  procedura 
più  rapida  e più  speditiva  di  quella  fissata  dal  diritto  co- 
mune, per  le  espropriazioni  richieste  dalla  difesa  nazionale, 
come  per  la  erezione  di  fortificazioni  urgenti , per  cui  si 
richiegga  d’ invadere  terreni  dei  privati.  — Questa  legge 
speciale  si  conserva  tuttora  in  vigore  ; non  così  la  legge 
generale  del  1810,  alla  quale  la  legge  7 luglio  1833  lece 
varie  profonde  modificazioni  collo  scopo  di  semplificare , 
da  una  parte,  le  forme  procedurali,  e dall’  altra  , di  dare 
alla  proprietà  privata  guarentigie  piu  efficaci.  Questa  nuova 
legge  chiama  a compiere  l’espropriazione  i differenti  po- 
teri dello  Stato  , a seconda  della  maggiore  o minore  im- 
portanza dei  lavori.  11  diritto  di  dichiarare  l’utilità  pubblica, 
giusta  questo  sistema,  spetta  al  potere  legislativo  od  all’e- 
secutivo , secondo  che  questa  importanza  è più  o mcn 
grande  ; all’autorità  amministrativa  compete  la  cura  di  de- 
terminare su  quali  proprietà  debba  portarsi  l’espropriazione; 
al  potere  giudiziario  il  diritto  di  pronunciarla;  e finalmente 
si  è ad  un  giurì  speciale  di  possidenti  che  è deferita  la 
facoltà  di  fissare  l’ indennizzazione.  — Comechè  questa 
legge  costituisse  già  di  per  sè  stessa  un  notabile  progresso, 
pure  l’esperienza  non  tardò  a dimostrarla  insufficiente  ; ed 
una  nuova  legislazione  fu  promulgata  in  proposito  il  6 
maggio  1841. 

Secondo  quest’ultima  legge,  si  è all’autorità  giudiziaria 
che  spetta  di  pronunciare  l’espropriazione,  e non  può  pro- 


Digitized  by  Google 


4 


- 139  — 


nunciarla  se  non  se  quandp  l'utilità  pubblica  ne  fu  dimo- 
strata e dichiarata  nelle  forme  prescritte.  Queste  forme  con- 
sistono: 1°  nella  legge  o nel  decreto  del  potere  esecutivo 
che  autorizza  l’esecuzione  dei  lavori;  2®  nell’atto  del  prefetto, 
che  indica  le  località  e i territori  sui  quali  - i lavori  devono 
farsi,  quando  questa  indicazione  già  non  risulta  dalla  legge 
o dal  decreto  suddetto;  3'*  nell’ulteriore  deliberazione,  colla 
quale  il  prefetto  medesimo  determina,  sentiti  previamente 
gl’interessati,  le  particolari  proprietà  alle  quali  l’espropria- 
zione deve  applicarsi.  — l grandi  lavori  pubblici , come 
strade  nazionali,  canali,  strade  ferrate  di  una  lunghezza  mag- 
giore di  20,000  metri,  l’ incanalamento  di  fiumi , i bacini  e 
docks,  intrapresi  dallo  Stato,  dai  dipartimenti,  dai  comuni 
o da  private  compagnie,  devono  essere  eseguiti  in  virtù  di 
una  legge  promulgata  dopo  un’  inchiesta  amministrativa.  Per 
gli  altri  lavori,  basta  un  decreto  del  potere  esecutivo.  — 
Tutto  ciò  per  quanto  concerne  l’autorizzazione  delle  opere 
e la  dichiarazione  della  pubblica  utilità.  Ecco  ora  gl’incum- 
benti  amministrativi  che  devono  compiersi  dopo  questi  pre- 
liminari dell’espropriazione.  — Il  piano  parcellare  delle  pro- 
prietà destinate  ad  essere  cedute  vien  depositato  nella  segre- 
teria del  comune  nel  cui  territorio  sono  situati  i beni,  du- 
rante otto  giorni,  a datare  daU’avvertimcnto , che  vien  dato 
agl'interessati,  di  pigliarne  cognizione;  avvertimento  al  quale 
si  dà  la  più  estesa  pubblicità.  Spirato  tal  termine  , formasi, 
nel  capoluogo  del  circondario , e sotto  la  presidenza  del 
vice-prefetto,  una  commissione  amministrativa,  davanti  alla 
quale,  e nello  spazio  d’altri  otto  giorni  i proprietari  interes- 
sati sono  chiamati  a dir  loro  ragioni.  Il  processo  verbale  di 
quelle  operazioni  viene  dal  vice-prefetto  trasmesso,  in  una 
col  proprio  parere;  il  quale,  dietro  l’esame  di  tutti  gli  accen- 
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nati  documenti,  determina,  con  yn  decreto  motivato,  la  pro- 
prietà da  cedersi,  nonché  l’epoca  dell’ immissione  in  pos- 
sesso.— E qui  comincia  l’intervento  dell’ autorità  giudi- 
ziaria. Nei  tre  giorni  successivi,  il  decreto  del  prefetto  è 
trasmesso  , in  una  coi  titoli  all’  appoggio  , al  procuratore 
imperiale  (al  fisco),  dietro  la  cui  istanza  il  tribunale  pro- 
nuncia l’espropriazione  delle  proprietà  nel  decreto  indicate, 
e nomina  il  magistrato  incaricato  di  presiedere  il  giuri  che 
deve  fissare  l’ indennità.  Ai  proprietari  interessati  viene 
significato  un  estratto  di  questa  sentenza , alla  quale  si  dà 
inoltre  tutta  la  pubblicità;  e la  sentenza  stessa  viene  trascritta 
neH'uflìcio  della  conservazione  delle  ipoteche,  per  la  purga- 
zione delle  ipoteche  non  inscritte.  — Subentra  qui  di  nuovo 
l’autorità  amministrativa,  la  quale,  nel  successivo  periodo  di 
otto  giorni,  notifica  agli  interessati  la  somma  che  olire  per 
indennità;  e,  dentro  i susseguenti  quindici  giorni,  gl’interes- 
sati devono  far  conoscere  la  loro  acccttazione,  od,  in  caso 
di  rifiuto,  la  somma  che  domandano.  Ogni  anno  si  deter- 
mina nel  consiglio  generale  del  dipartimento  la  lista  dei 
giurati  incaricali  di  statuire  sulle  indennità;  e quando  vi  ha 
luogo  a procedere  alla  formazione  del  giuri,  il  tribunale  del 
capoluogo  giudiziario  sceglie,  nella  lista  generale,  le  sedici 
persone,  delle  quali  esso  deve  comporsi.  Compete  poscia 
all’autorità  amministrativa  il  citare  tanto  i giurati  quanto  le 
parti  interessate  a comparire  nel  luogo  e nel  giorno  ch’ella 
ha  fissati.  Cosi  all’amministrazione  come  ai  particolari  inte- 
ressati s’appartiene  il  diritto  di  ricusazione  dei  giurati.  La 
decisione  del  giuri  è presa  a maggioranza  di  voti.  Le  inden- 
nità che  ha  fissate,  devono  essere,  previamente  all’  immis- 
sione in  possesso,  versate  nelle  mani  degli  aventi-diritto. 
Notabilissimo,  come  favorevole  ai  proprietari,  è il  disposto 
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dell’art.  50  di  quella  legge,  a termini  del  quale  gli  edifici , 
dei  quali  è necessario  acquistare  una  porzione  per  causa  di 
pubblica  utilità,  sono  comperati  integralmente , se  i proprie- 
tari ne  lànno  domanda.  Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  ap- 
pezzamento di  terreno  che,  in  seguito  alla  parziale  espro- 
priazione, si  trovasse  ridotto  al  quarto  della  capienza  totale, 
purché  tuttavolta  il  proprietario  non  possegga  terreno  alcuno 
immediatamente  contiguo  , e purché  1’  appezzamento  cosi 
ridotto  sia  inferiore  a dieci  are.  — Un’altra  disposizione 
speciale  della  legge  del  1841  autorizza  lamministrazione  in 
caso  d’urgenza,  e dietro  dichiarazione  di  questa  urgenza  me- 
desima fatta  da  un  decreto  del  potere  esecutivo,  a prendere 
possesso  dei  terreni  non  fabbricati  sottoposti  all’espropria- 
zione, sopra  deposito  di  una  somma  rappresentativa  dell'  inden- 
nità, somma  fissata  dal  tribunale,  dopo  avere  sentilo  il  prò  • 
prietario  ed  i detentori  dello  stabile. 

Tali  sono  i principii  fondamentali  che  presiedono  all’  at- 
tuale legislazione  francese  in  materia  d’espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  ; e bisogna  confessare  che  sarebbe 
stato  difficile  desiderare  un  sistema  che  meglio  conciliasse 
gl'  interessi  dei  privati  con  quelli  deàia  società,  e che  assicu- 
rando, da  una  parte,  ai  primi  tutte  le  immaginabili  guaren- 
tigie dei  loro  diritti,  fornisse,  dall'altra,  alla  seconda  i mezzi 
più  cauti  e più  spediti  per  compiere,  senza  inutili  perdi- 
tempi, i lavori  di  comune  vantaggio.  . 

La  città  di  Parigi  fu  posta  da  un  decreto  del  26  marzo 
1852  sotto  un  regime  eccezionale  in  materia  d’espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità.  L'art.  2 di  quella  legge 
autorizza  l’amministrazione,  in  qualunque  progetto  d'espro- 
priazione per  allargamento  o raddrizzamento  di  strade  anti- 
che, o per  la  formazione  di  nuove  vie , ad  espropriare  la 
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totalità  degli  stabili  tocchi  dal  nuovo  piano,  quand'essa  stima 
che  le  parti  restanti  non  sono  d’una  estensione  e d'una  for* 
ma  che  permetta  di  innalzarvi  costruzioni  salubri.  Ottimo 
sistema,  che  accorda  airamministrazione  un  diritto  corrispon- 
dente e reciproco  a quello  che  l’art.  50  della  legge  6 maggio 
1841  concedeva  al  possidente  espropriato  parzialmente,  con- 
ferendogli la  facoltà  di  domandare  l’acquisto  della  totalità  de) 
suo  stabile:  sistema  vantaggiosissimo  alla  pubblica  igiene. 

§ 84.  La  legislazione  iuglese  sulle  espropriazioni  per 
causa  di  pubblici  lavori  porta  l’ impronta  di  quel  geloso 
rispetto  dei  dritti  dell'  individuo , che  forma  il  dominante 
carattere  di  tutto  il  sistema  politico  ed  amministrativo  della 
Gran  Bretagna.  Quando  una  strada  od  un  canale  od  altra 
opera  pubblica  è legalmente  ordinata , l’ ispettore  che  vi 
presiede  viene  a trattative  coi  privati  proprietari , i cui 
terreni  devono  essere  occupati.  Se  la  compra  non  può  con- 
cludersi airamichevole,  un  giudice  di  pace  fa  una  visita 
locale,  e prende  tutte  le  necessarie  informazioni.  Sul  suo 
rapporto , i giudici  di  pace,  riuniti  in  sessione  speciale  , 
convocano  un  giuri  di  dodici  persone  prese  nella  lista  dei 
giurati  chiamati  alla  seilionc.  11  giurì  fissa  le  indennità 
da  pagarsi  ai  proprietari , avuto  riguardo  alle  località , ai 
tempi,  alle  circostanze  che  possono  esercitare  un*  influenza 
sul  prezzo.  La  legge  vieta  di  attribuire  alcuna  indennità 
che  superi  quaranta  volte  il  reddito  netto  del  terreno  che 
si  tratta  di  acquistare.  La  somma  determinata  dal  giurì 
viene  offerta  al  proprietario.  S’ ei  la  rifiuta,  o se  è assente, 
la  somma  viene  depositata  nella  segreteria  del  giudice  di 
pace  della  parocchia,  nella  quale  trovasi  la  terra  in  litigio. 
Da  quel  momento  la  terra  è acquistata  dallo  Stato,  e di- 
venta parte  integrante  della  proprietà  nazionale.  Ma,  anche 
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dopo  questa  cessione  o volontaria  o forzata,  l’antico  pos- 
sidente conserva  la  proprietà  dei  minerali  e dei  fossili  di 
qualunque  specie  che  può,  dalle  parti  eh’  ei  possiede  an- 
cora, coltivare  sotto  le  parti  per  tal  guisa  vendute,  senza 
danneggiare  la  strada.  Al  momento  della  vendita , tutto  il 
prodotto  della  vegetazione,  sulle  parti  acquistate  dalla  pub- 
blica via,  appartiene  similmente  al  venditore.  — Se  1’  e- 
stimo  dei  giurì  eccede  la  somma  fissata  dall’  ispettore  delle 
strade,  le  spese  di  perizia  sono  pagate  coi  fondi  munici- 
pali. Se  l’estimo  del  giuri  non  sumera  quello  dell’  ispettore, 
le  spese  sono  pagate  dal  proprietario  che  non  ha  voluto 
accettare  la  prima  indennità.  Questo  sistema  rende  molto 
rare  le  occasioni  di  appello  al  giuri.  Perocché  l’ ispettore 
ed  il  proprietario  sono  egualmente  trattenuti  dal  ricorrere 
in  appello,  per  tema  di  dover  sopportare  le  spese,  a meno 
di  casi  eccezionali  : e cercano  quindi , generalmente  , di 
accordarsi  in  un  termine  medio,  alle  due  parti  egualmente 
vantaggioso.  — Se  alcun  proprietario  credesi  leso  dalle 
operazioni 'd’una  sessione  speciale  dei  giudici  di  pace,  può 
appellarsi  alla  prossima  sessione  generale , il  cui  giudicato 
è definitivo.  — Un  bill  votato  nel  1845,  e speciale  per  lo 
ferrovie  ( railway  consolidalion  bill),  autorizzò  le  compagnie 
di  strade  ferrate  a far  decidere  le  questioni  d’indennità  sia  dal 
giurì,  sia  da  arbitri  scelti  spontaneamente  dalle  parti.  — La 
procedura  per  le  espropriazioni  necessitate,  non  da  strade 
comuni,  ma  da  altri  lavori  pubblici  (come  ferrovie,  canali, 
ecc.),  è in  Inghilterra  assai  lunga  ed  intricata.  La  compa- 
gnia (poiché , come  è noto,  in  Inghilterra  si  è la  privala 
industria  che  intraprende  cotali  lavori)  la  quale  ha  in  vista 
un  progetto,  la  cui  esecuzione  richiede  l’espropriazione  di  * 
possessi  particolari,  deve,  in  via  di  semplice  petizione,  doman- 
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dare  alla  Camera  dei  comuni  l'autorizzazione  di  attuarlo.  Il 
progetto  deve  essere  stato  annunziato,  per  mezzo  d’affissi  e 
di  pubblicazioni  ne’  giornali,  un  anno  almeno  pria  della 
petizione;  e il  deposito  dei  piani,  con  indicazione  delle 
proprietà  traversate,  dev’essere  fatto  nella  segreteria  della 
giudicatura  di  pace  della  contea,  con  relativa  notificazione 
ai  proprietari.  11  processo,  lungo  e costoso,  s’ intraprende 
allora  nelle  due  camere  ; dopo  il  quale,  la  domanda  della 
compagnia  è rinviata  al  comitato  dei  bills  d’ interesse  pri- 
vato. Questo  comitato  fa  un  primo  rapporto  preparatorio 
per  riconoscere  ed  autenticare  1’  adempimento  delle  prece- 
denti formalità  ; cita  poscia  la  compagnia  a giustificare , 
in  un  dibattimento  pubblico,  in  contradditorio  cogli  avver- 
sari del  progetto,  i vantaggi  che  debbono  da  quest’ultimo 
risultare.  E,  dopo  questo  dibattimento,  il  comitato  prepara 
e sottopone  alla  Camera  uno  schema  di  bill  Per  garanzia, 
non  dell’esecuzione  dei  lavori,  ma  bensì  del  pagamento  di 
spese  della  procedura  parlamentare,  la  compagnia  ha  do- 
vuto previamente  versare  al  fisco  una  somma  di  cauzione 
ammontante  al  5 per  °/0  del  capitale  sociale.  Il  bill  che 
viene  emanato  determina  la  superficie  dei  terreni  alla  cui 
espropriazione  è autorizzata  la  compagnia,  limitando  a due 
o tre  anni,  al  massimo,  l’esercizio  di  quésto  diritto  d’espro- 
priazione, salvo  ricorso  al  parlamento  per  una  proroga  mo- 
tivata da  circostanze  straordinarie.  Il  proprietario  espro- 
priato ha  il  diritto  di  obbligare  la  compagnia  a comperare 
qualunque  appezzamento  ridotto,  dopo  l’espropriazione,  ad 
una  superficie  minore  di  20  are.  Le  indennità  sono  fissato 
dal  giurì  o dagli  arbitri  amichevoli,  con  diritto  di  ricusa- 
zione per  le  parti,  e con  obbligo  di  pagar  le  spese  per 
quella  che  soccombe. 
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Crediamo  inutile  di  qui  riferire  i sistemi  legislativi  di 
altri  esteri  paesi  in  materia  d’espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  11  principio  fondamentale,  ebe  ninno  possa 
essere  espropriato  senza  riconosciuto  pubblico  vantaggio 
e senza  equa  indennizzazione,  è sancito  da  tutti  i codici 
dei  popoli  civili  : le  applicazioni  di  questo  principio  va- 
riano piuttosto  nei  minuti  particolari  anziché  nelle  regole 
generali. 

Ci  fermeremo  invece  alquanto  più  a lungo  sulla  legisla- 
zione nostra  in  questa  materia 

§ 85.  L’art.  441  del  nostro  Codice  civile  prescrive  che: 
Nessuno  può  essere  astretto  a cedere  la  sua  proprietà  o permet- 
tere che  altri  ne  faccia  uso,  se  non  per  causa  di  pubblica  utilità , 
e mediante  una  giusta  e previa  indennizzazione.  — E l'art.  29 
dello  Statuto  fondamentale,  che*.  Tutte  le  proprietà,  senza  ec- 
cezione, sono  inviolabili.  Tuttavia,  quando  l'interesse  pubblico 
legalmente  accertato  lo  esiga,  si  può  essere  tenuti  a cederle  it 
tutto,  od  in  parte,  mediante  una  giusta  indennità  , conforme • 
mente  alle  leggi. 

Ma,  dopo  la  promulgazione  dello  Statuto,  nessuna  legge 
venne  emanata  in  materia  d’espropriazione;  talché  la  nostri 
legislazione  in  proposito  è ancora  stabilita  nelle  Regie  Let- 
tere Patenti  del  6 aprile  1839 , salvo  alcune  lievi  modifica- 
zioni posteriori. 

A termini  di  essa  legge,  sono  opere  di  utilità  pubblica  i 
lavori  che  si  eseguiscono  per  conto  del  Demanio , delle 
Aziende,  delle  Provincie  e dei  Comuni.  I lavori  eseguiti  da 
società  private,  o da  semplici  particolari  possono  essere  di- 
chiarati opere  di  utilità  pubblica,  ogniqualvolta  la  loro  im- 
portanza o la  loro  influenza  sullo  sviluppo  della  prosperità 
generale  consigliano  di  attribuire  ai  medesimi  un  simile  ca- 
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ratiere.  — 11  diritto  di  dichiarare  la  pubblica  utilità  spetta 
all' Autorità  amministrativa,  per  mezzo  di  un  R.  Decreto;  il 
quale  dev’essere  preceduto  dal  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
quando  si  tratta  di  dichiarare  l’utilità  pubblica  di  opere  in- 
traprese da  società  private  o da  semplici  particolari.  Che  se 
invece  si  tratta  di  dichiarazioni  di  pubblica  utilità  relative  ai 
lavori  eseguiti  per  conto  dello  Stato,  delle  Provincie  , c dei 
Comuni,  il  Governo  può  emanare  il  R.  Decreto  senza  aver 
prima  interpellato  il  Consiglio  di  Stato.  — Distinzione  viziosa 
è questa,  la  quale  esonera  il  potere  esecutivo  dall’obbligo 
d’ interrogare  un  Corpo  illuminato,  intorno  a questioni  deli- 
catissime e interessanti  i più  cari  diritti  dei  cittadini.  Tanto 
più  viziosa,  in  quantochè  viviamo  in  un  paese  dove  la  mag- 
gior parte  delle  opere  di  utilità  pubblica  non  si  fanno,  come 
in  Inghilterra,  dalla  iniziativa  di  private  compagnie,  ma  da 
quella  del  potere  centrale.  È bensì  vero  che  resta,  a salva- 
guardia,  la  responsabilità  ministeriale;  ma  ognuno  che  abbia 
qualche  pratica  dei  pubblici  aflari  e che  conosca  quanto  sia 
arduo  tradurre  in  fatti  positivi  e concreti  questo  principio 
astratto  della  responsabilità  dei  ministri,  riconoscerà  di  leg- 
gieri l’ insufficienza  di  questa  garanzia  e della  legge  che  la 
stabilisce. 

La  regola  generale  — che,  cioè,  la  dichiarazione  dell’uti- 
lità pubblica  dee  farsi  per  R.  Decreto,  va  soggetta  ad  alcune 
eccezioni.  La  prima  delle  quali  riflette  le  opere  occorrenti 
pel  riattamento  e la  sistemazione  delle  strade  nazionali 
e comunali.  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per 
l’espropriazione  delle  proprietà  private  da  occuparsi  pei 
lavori  a ciò  relativi,  non  è necessario  che  si  faccia  per  mezzo 
di  speciale  R.  Decreto  : basta  che  i lavori  siano  approvati 
dalle  autorità  amministrative,  nelle  forme  meno  solenni  a 
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questo  proposito  stabilite  dalla  vigente  legislazione.  L’inten- 
dente ha  facoltà  di  permettere  l’occupazione  dei  terreni  ne- 
cessari al  riattamento  ed  alla  sistemazione  delle  strade.  — 
Un  altro  caso  d’eccezione  si  verifica  quando  l’espropriazione 
si  opera  in  conseguenza  di  una  decisione  proferita  dall’auto- 
rità amministrativa  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni.  Così , 
supponiamo  che  questa  autorità  sia  chiamata  a decidere 
se  una  strada  sia  o no  comunale,  e che  la  sentenza  pro- 
nunci 1’  affermativa  ; in  tal  caso  , la  proprietà  del  suolo 
su  cui  trovasi  la  strada,  passerà  nel  dominio  pubblico  muni- 
cipale; e se  quel  suolo  fosse  stato,  per  lo  innanzi,  in  proprietà 
privata,  vi  sarebbe  vera  espropriazione,  senza  bisogno  di  R. 
Decreto.  Vero  è però  che  i proprietari  espropriati  potrebbero 
provvedersi  nanti  i tribunali  civili,  per  far  valere  i loro  diritti 
di  proprietà  sul  suolo  stradale:  diritti  però  che  si  risolvereb- 
bero in  una  azione  a proporzionata  indennità.  Da  ultimo  il  R. 
Decreto  non  è necessario  per  occupazioni  temporanee,  in  caso 
di  urgenza,  e per  l'estrazione  di  materiali  dai  fondi  privati. 

Veduto  a chi  competa,  secondo  la  nostra  legislazione  , il 
dichiarare  la  pubblica  utilità,  ed  in  qual  modo  questa  dichia- 
razione debba  essere  fatta,  giova  indicare  la  procedura  colla 
quale  la  pubblica  utilità  si  debba  constatare.  — A tale  og- 
getto è necessario  che  sieno  sottoposti  all’autorità  ammini- 
strativa i progetti  descrittivi  delle  opere  e dello  scopo  a cui 
sono  diretto,  c che  siano  sentite  le  osservazioni  ed  i riclami 
delle  persone  interessate.  In  quanto  ai  progetti  che  devono 
essere  presentati,  la  legge  non  ordina  già  che  sieno  progetti 
definitivi  e compiuti,  in  cui  trovinsi  spiegale  tutte  le  parti- 
colarità ed  i calcoli  di  esecuzione,  ma  bensì  semplicemente 
i così  detti  progetti  di  tnassitna,  nei  quali  s’ indicano  somma- 
riamente la  natura  delle  opere,  lo  scopo  a cui  sono  dirette, 


— 448  — 


l’importare  presuntivo  della  spesa,  ed  i mezzi  che  si  mettono 
innanzi  per  eseguirle.  Quando  poi  la  domanda  di  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità  sia  fatta  da  società  o da  semplici 
particolari,  oltre  al  progetto  di  massima,  fa  duopo  presen- 
tare un  piano  circostanzialo  della  kcalità , onde  far  meglio 
conoscere  le  proprietà  che  verrebbero  ad  occuparsi,  ed  abi- 
litare cosi  1 privati  che  potessero  avervi  interesse  a proporre 
i loro  riclami  contro  l'esecuzione  dell’  opera  progettata.  — 
Anche  questa  è una  parte  viziosa  della  nostra  legislazione , 
perchè  essa  non  impone  l'obbligo  del  piano  circostanziato 
che  alle  sole  società  ed  ai  soli  privati  che  domandano  dichia- 
razioni di  pubblica  utilità,  quasiché  un  progetto  d’opera 
pubblica , per  ciò  solo  che  emanato  dal  governo  o da  altra 
inferiore  autorità  amministrativa,  non  possa  mai  di  sua  na- 
tura eccitare  giuste  rimostranze  da  parte  dei  privati  proprie- 
tari. In  tutto  il  tenore  della  legge  del  1839  sentesi  eviden- 
temente l’ influenza  del  sistema  politico  sotto  il  quale  essa  fu 
promulgata,  sistema  non  più  interamente  consentaneo  coi  prin- 
cipii  di  libero  regime  dai  quali  siamo  oggi  governati.  — Del 
che  si  ha  una  più  grave  riprova  quando  si  venga  a considerare 
quella  parte  della  legge  che  concerne  la  pubblicità  da  darsi 
ai  progetti.  Se  trattasi  di  una  proposta  di  società,  di  partico- 
lari o di  comuni,  è prescritta  la  pubblicazione  e l’affissione 
all’albo  pretorio  dei  comuni,  sul  territorio  dei  quali  le  opere 
avrebbero  da  eseguirsi,  cd  il  deposito  per  giorni  8 dei  docu- 
menti relativi  negli  uffizi  comunali.  Durante  questo  termine, 
e durante  altri  successivi  otto  giorni,  è fatta  facoltà  a chiun- 
que di  presentare  alle  amministrazioni  comunali,  ed  anche 
direttamente  all'ulficio  d’intendenza,  le  osservazioni  che 
stimasse  di  proprio  interesse,  intorno  ai  proposti  lavori.  E si 
è soltanto,  compito  tale  periodo,  che  l’ intendente , sentito 


Digitized  by  Google 


- 149  — 


nuovamente  il  richiedente,  trasmette  ogni  cosa  al  dicastero 
cui  spetta  provocare  la  dichiarazione  di  utilità  pubblica,  ac- 
compagnando il  tutto  con  una  sua  relazione.  Tali  sono  le 
forme  tutelari  (e,  per  vero  dire,  appena  appena  sufficienti  ) 
che  la  legge  6 aprile  1839  impone  alla  pubblicità  delle  do- 
mande di  pubblica  utilità  sporte  da  comuni , società  o pri- 
vati. Se  poi  trattasi  di  lavori  da  eseguirsi  per  conto  del  de- 
manio o delle  provincie,  non  vi  è obbligo  ad  alcuna  forma- 
-lità  di  pubblicazione.  Non  abbiamo  bisogno  di  dilungarci  a 
dimostrare  quanto  pecchi  un  tale  sistema,  e quanto  sia  ne- 
cessario ed  urgente  che  si  pensi  a porlo  meglio  in  armonia 
con  la  giustizia  c col  nuovo  sistema  politico. 

Veniamo  ora  a delineare  la  procedura  amministrativa  che 
tiensi  per  determinare  le  singole  proprietà  da  occuparsi.  — 
Anche  qui  la  legge  del  1839  distingue  il  caso  in  cui  la  di- 
chiarazione di  pubblica  utilità  abbia  avuto  luogo  nell’inte- 
resse di  una  pubblica  amministrazione,  da  quello  in  cui  trattasi 
di  lavori  di  pubblica  utilità  eseguiti  da  società  private  o da 
individui.  — Nel  primo  caso  la  designazione  delle  proprietà 
da  occuparsi  è fatta  per  mezzo  di  decreto  dell' autorità 
locale  amministrativa;  decreto  che  deve  indicare  il  nome  e 
cognome  di  ciascun  proprietario,  la  regione,  le  coerenze,  la 
qualità  e t'allibramcnto  dei  beni  soggetti  alla  espropriazione. 
— Nel  secondo  caso,  le  persone  che  hanno  ottenuto  il  decreto 
di  pubblica  utilità  devono  presentare  all’intendente  un  piano 
parcellario  dei  terreni  e degli  edilìzi,  dei  quali  è necessaria 
«.  la  occupazione.  Questo  piano  deve  indicare  il  nome  e il 
cognome  di  ciascun  proprietario,  la  regione,  le  coerenze,  la 
natura,  l’estensione  e l’allibramento  dei  beni  colpiti  dal- 
l’espropriazione. — Il  decreto,  nel  primo  caso,  ed  il  piano 
parcellario  col  relativo  decreto,  nel  secondo  caso,  sono  de- 
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positati  nella  sala  di  ciascun  comune  nel  cui  territorio  sono 
situati  i beni  soggetti  all’espropriazione.  L’autorità  ammini- 
strativa, nell’ordinare  questo  deposito,  deve  far  pubblicare  nei 
luoghi  istessi  un  avviso,  in  cui  si  notifichi  al  pubblico  che  i 
detti  documenti  rimarranno  depositati  per  un  congruo  termine 
(che  non  può  mai  essere  minore  di  otto  giorni)  nella  sala 
comunale,  acciocché  chiunque  possa  prenderne  cognizione. 

I proprietari,  che  credessero  potersi  opporre  all'opera,  pos- 
sono domandare  il  piano  parcellario  della  rispettiva  loro 
proprietà  designata  per  la  occupazione:  ed  il  richiedente  la 
espropriazione  debbe  farlo  loro  spedire  da  un  misuratore 
patentato.  — 1 reclami,  assieme  ai  titoli  cui  sono  appoggiati, 
debbono  proporsi  nanti  l’intendente  entro  quel  termine  che 
esso  ha  a tal  uopo  stabilito.  L’intendente  statuisce  intorno 
ai  richiami  in  pura  via  amministrativa.  — Altra  viziosissima 
disposizione  è questa  che  lascia  in  balia  della  sola  autorità 
esecutiva  il  decidere  questioni  spesso  intricate  e sottili,  e 
sempre  delicatissime  perchè  interessanti  il  diritto  di  pro- 
prietà. Chi  si  credesse  leso  dal  decreto  dell’intendente,  altro 
mezzo  di  riparazione  non  avrebbe  fuorché  quello  di  ricorrere 
al  ministro  dei  lavori  pubblici  in  via  amministrativa,  il  quale 
potrebbe  riformare  il  decreto  dell’intendente.  Ma,  oltreché 
i ricorsi  di  questa  natura  non  producono  effetto  sospen- 
sivo, e l’autorità  amministrativa  può  intanto  procedere  al- 
l’espropriazione, ognun  vede  che,  indipendentemente  da 
ciò,  è falso  ed  ingiusto  un  sistema  che  costituisce  l’ammi- 
nistrazione giudice  e parte  del  tempo  medesimo. 

Passiamo  di  presente  ad  esaminare  il  metodo  col  quale, 
giusta  la  legge  nostra,  si  attribuisce  l’indennità  all’ espro- 
priato. 

L’  indennità  (stabiliscono  gli  art.  34  e 40  della  legge 
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nostra)  dovuta  nel  caso  di  espropriazione,  debbe  consistere 
in  una  somma  di  denaro  posta  a disposizione  del  pro- 
prietario. Laonde  non  può  essere  quest’  ultimo,  astretto 
a ricevere  nè  terreni , nè  materiali , nè  altro  valore  in 
natura. 

Rispetto  all’indennità  cui  ha  diritto  il  proprietario,  deve 
distinguersi  il  caso  di  espropriazione  totale,  da  quello  di 
espropriazione  parziale.  — La  prima  ha  luogo  : 1°  quando 
l’area  d’un  fondo  è tutta  compresa  nel  piano  dell'  opera 
di  pubblica  utilità  ; 2®  quando,'  trattandosi  di  edilìzi  che 
si  dovessero  occupare  soltanto  in  parte  per  l’esecuzione 
dei  lavori  di  pubblica  utilità,  la  parte  non  occupata  non 
potesse  più  ritenere  la  primitiva  sua  destinazione  : in  tal 
caso  il  proprietario  ha  il  diritto  di  fare  1’  abbandono  del- 
l’ intero  edilìzio  ; 3°  quando,  trattandosi  di  terreni,  si  tro- 
vassero questi,  per  la  occupazione  della  porzione  neces- 
saria all’esecuzione  dell’opera,  ridotti  al  quarto  della  loro 
consistenza  totale.  Anche  in  questo  caso  il  proprietario  ha 
il  diritto  di  abbandonare  integralmente  il  suo  stabile,  ogni- 
qualvolta la  parte  ridotta  sia  inferiore  a quattro  are,  e non 
sia  attigua  ad  altro  terreno  di  sua  spettanza.  — In  tutti 
questi  casi  di  totale  espropriazione,  l’indennità  dovuta  al 
proprietario  si  compone  di  due  distinti  elementi , cioè  1° 
del  valore  reale  dello  stabile,  senza  tener  conto  del  valore 
d’affezione  nè  dei  vantaggi  ipotetici  che  il  proprietario 
pretendesse  poter  conseguire  ulteriormente  dalla  sua  pro- 
prietà destinandola  ad  altro  uso  ;£2°  dei  danni  che  sono 
una  conseguenza  diretta  ed  immediata  dell’espropriazione. 

Quando  la  espropriazione  non  è che  parziale,  quando , 
cioè  , la  proprietà  è occupata  soltanto  in  parte , oltre  il 
valore  reale  della  porzione  di  fondo  occupata  e la  inden. 
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nità  dei  danni  diretti  derivanti  dall'occupazione,  è dovuta 
al  proprietario  la  riparazione  "del  danno  nascente  dallo 
smemb/amenlo  del  fondo.  La  quale  riparazione  od  inden- 
nità suppletiva  si  compone  : 1°  della  spesa  necessaria  per 
coordinare  la  proprietà  restante  all’ ulteriore  disposizione 
dei  luoghi  ; 2°  della  somma  corrispondente  al  minor  va- 
lore della  porzione  rimanente  del  fondo  smembrato. 

Non  proponendoci  noi  di  fare  un  vero  commento,  ma  solo 
di  esporre  l’economia  della  legge  sull’espropriazione,  ci 
contentiamo  di  accennare  questi  principi!,  senza  instituire 
una  speciale  disamina  dei  modi  pratici  e peculari  per  farne 
l’applicazione. 

Stabilite  queste  basi  sull’indennità,  giova  osservare  che  la 
medesima,  secondo  la  legge  nostra,  può  liquidarsi  in  tre  modi 
distinti,  cioè:  1°  per  concerto  amichevole;  2°  per  decreto 
dell’autorità  amministrativa;  3°  per  sentenza  dell'  autorità 
giudiziaria. 

Il  concerto  all’amichevole  deve  sempre  tentarsi,  prima  di 
ricorrere  a mezzi  coattivi;  e l’adoperarsi  affinchè  venga , in 
via  di  conciliazione,  convenuta  l’indennità,  spetta,  in  primo 
luogo,  al  Sindaco;  e quando  gli  sforzi  di  questo  riescano  in- 
fruttuosi, un  nuovo  tentativo  dee  farsi  dall’autorità  politica 
amministrativa,  nelle  forme  che  la  legge  prescrive. 

Allorché  furono  esauriti  questi  mezzi  conciliatorii,  e non 
si  è potuta  stabilire  amichevolmente  l’indennità,  s’appartiene 
all’autorità  amministrativa  il  fissarla  mediante  un  decreto 
che  l’intendente  emana  dopo  aver  fatto  procedere  ad  estimo 
di  periti.  Tuttavia  l’indennità  così  fissata  dall’intendente  o 
prefetto,  non  è definitiva;  e tale  non  diventa  che  nel  caso 
di  accettazione  per  parte  degl’interessati. 

Ove  questi  non  accettino  l’indennità  liquidata  dall’inten- 
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dente  ossia  .prefetto,  viene  essa  definitivamente  fissata  dal- 
l’autorità giudiziaria.  Ma  questa  non  è competente  a giudicare 
dell’indennità,  se  non  ove  abbia  realmente  luogo  un’espro- 
priazione, cioè  la  sostituzione  d’un  proprietario  ad  un  altro; 
e le  controversie  relative  ad  indennizzazioni  dovute  ad  un 
proprietario  per  semplice  occupazione  provvisoria  del  suo 
fondo,  o per  danni  provenienti  al  proprietario  dall’opera  di 
chi  eseguiva  i lavori,  sono  di  competenza  dei  tribunali  am- 
ministrativi. La  competenza  poi  del  tribunale  civile  chiamato 
a liquidare  l’ indennità  per  espropriazione  si  determina  in 
ragione  della  situazione  dell’  immobile  soggetto  all’  espro- 
priazione medesima. 

E principio  generale  che  l’indennità  deve  essere  previa- 
mente pagata  al  proprietario,  cioè  prima  dell’ atto  di  espro- 
priazione. — Ma  a questo  principio  si  fa  eccezione:  1.  quando 
il  proprietario,  non  acquetandosi  all’indennità  fissata  dall’in- 
tendente, provoca  un  giudizio  nanti  i tribunali  ordinari,  giu- 
dizio durante  il  quale  non  può  sospendersi  l’espropriazione; 
2.  quando  il  proprietario,  essendo  un  minore,  un  assente  od 
altra  persona  privilegiata,  si  richiedono  formalità,  alla  spe- 
dizione delle  quali  si  esige  un  lasso  di  tempo  durante  cui 
l’espropriazione  ha  luogo  ; 3.  quando  è contestata  fra  più 
persone  la  qualità  di  proprietario  , o quando  alcun  diritto 
reale  sull’immobile  occupato  è il  litigio;  4.  quando  esistano 
sul  fondo  ipoteche  non  ancora  inscritte  ma  in  tempo  utile 
ancora  per  essere  inscritte*  e quindi  non  sia  possibile  pagare 
cautamente  l’indennità  a chi  di  diritto.  — In  tutti  questi  casi, 
ove  l’interesse  pubblico  esiga  di  por  mano  immediatamente 
ai  lavori,  può  l’autorità  intraprenderli,  riservando  il  paga- 
mento dell’indennità  pel  fhomento  in  cui  sarannosi  com- 
piuti gl’ incumbcnti  o spirali  i termini  relativi.  Talvolta 
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però,  sebbene  sia  permessa  l’occupazione  senza  previo  pa- 
gamento dell’indennità,  è d’uopo  farne  l’offerta  reale  ed  il 
, deposito;  talvolta  il  deposito  soltanto;  tal  altra,  infine,  senza 

fare  nè  offèrta  reale,  nè  deposito,  la  somma  resta  a mani 
dell’amministrazione,  la  quale  è,  in  tal  caso,  tenuta  a cor- 
risponderne gl’interessi  dal  giorno  della  seguila  occupa- 
zione. — É necessario  l’offerta  reale  ed  il  deposito,  quando 
l’ostacolo  al  pagamento  nasce  dal  solo  rifiuto  del  proprie- 
tario ad  aderire  al  decreto  dell*  intendente.  11  deposito  , 
senza  la  previa  offerta  reale,  è obbligatorio  quando,  veri- 
ficandosi uno  dei  casi  di  sopra  accennati , il  pagamento 
non  potrebbe  farsi  a mani  del  proprietario  senza  pregiu- 
dizio dei  diritti  dei  terzi.  Si  procede  infine  all’occupazione 
pura  e semplice,  senza  offerta  reale  nè  deposito,  quando 
il  proprietario  è un  minore,  un  assente  od  altra  privile- 

4 ... 

giata  persona;  o quando,  per  ipoteche  pendenti  e non  in- 
i scritte,  è impossibile  pagare  cautamente.  Tale  è l'economia 

generale  della  nostra  legislazione  in  materia  di  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità;  legislazione,  come  ve- 
demmo, per  molti  rispetti,  bisognosa  di  revisione  e di 
riforma.  . 

, § 86.  L’espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  , 

propriamente  parlando,  non  ha  luogo  in  fatto  di  mobili. 
Può  tuttavia  esserle  assimilata,  in  certa  guisa,  la  confisca 
dei  commestibili  guasti  esposti  in  vendita  ; c meglio  an- 
cora l’autorizzazione  data  dall’art.  264  del  Codice  di  Com- 
mercio ai  capitani  di  bastimenti , se  le  vettovaglie  della 
nave  vengono  a mancare  durante  il  viaggio , dopo  avere 
sentito  il  parere  dei  principali  dell’equipaggio,  di  costrin- 
gere quelli  che  hanno  viveri  in  particolare,  a metterli  in 
comune,  coll’obbligo  di  pagarne  loro  il  valore.  In  questo 
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caso  si  riscontrano  i due  caratteri  che  aver  deve  l’espro- 
priazione per  utilità  pubblica,  cioè  la  previa  dichiarazione 
dell’ utilità  e l’indennità  dell’ espropriato,  con  questa  sola 
differenza,  che  qui  l’indennità  non  è necessario  che  preceda 
l’espropriazione,  cd  il  capitano,  invece  di  pagare  i viveri 
messi  in  comune  prima  della  loro  consegna , può  non 
pagarli  che  alla  fine  del  viaggio,  o quando  trovasi  in  un 
luogo  ove  possa,  procurarsi  denaro. 

Un’altra  specie  di  assimilazione  alla  espropriazione  per 
utilità  pubblica  è il  getto  di  una  parte  del  carico  fatto  in 
mare  per  alleggerire  la  nave  in  un  imminente  pericolo.  Vi 
ha  perù  tra  l’espropriazione  comune,  e quella  che  risulta 
dal  getto  in  mare,  questa  differenza  che  qui  1’  espropria- 
zione non  è conseguenza  necessaria  e diretta  del  getto. 
Infatti , se  le  merci  gettate  vengono  posteriormente  ricu- 
perate, devono  essere  restituite  ai  loro  proprietari,  ai  quali 
non  è,  in  tal  caso,  dovuto  se  non  il  compenso  del  danno 
cagionato  dal  getto  e le  spese  di  ricupero.  Laonde  il  getto 
dee  dirsi  piuttosto  uno  spossessamenlo  che  una  vera  espro- 
priazione.— Arroge  che,  mentre  l’espropriazione  comune  dà 
luogo  ad  indennità  in  qualunque  caso , la  perdita  invece 
degli  oggetti  gettati  non  conferisce  diritto  di  indennità  al 
proprietario  se  non  se  quando  il  getto  abbia  effettivamente 
salvato  il  bastimento.  Ed  anche  in  quest’ultimo  caso,  l’in- 
dennità si  regola  per  contributo,  vale  a dire  che  gli  oggetti 
salvati  contribuiscono,  giusta  il  loro  proporzionale  valore,  alla 
riparazione  della  perdita  che  gli  oggetti  gettati  sono  obbligati 
a sopportare,  dal  canto  loro,  nella  stessa  proporzione  ; per 
guisa  che  l’indennità  attribuita  al  loro  proprietario  non  è 
già  integrale,  ma  subisce  una  riduzione  eguale  all’ammon-  < 
tare  della  loro  parte  nella  perdita  comune. 
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§ 87.  Noi  abbiamo  sin  qui  veduto  le  basi  giuridiche  del 
diritto  di  proprietà,  e le  modificazioni  e restrizioni  ond’  è 
suscettibile.  — Seguendo  l’ordine  tracciato  dal  Programma, 
giova  di  presente  rivolgerci  ad  altra  importantissima  ma- 
teria. 

Sebbene  il  diritto  di  proprietà  non  possa  di  natura 
sua  esercitarsi  che  sopra  cose  materiali  e sensibili , per 
analogia  però  fu  esteso  anche  alle  cose  intellettuali  e 
spirituali , e le  moderne  legislazioni  riconoscono  alcune 
specie  di  proprietà  che  le  antiche  non  ammettevano,  sotto 
il  nome  di  proprietà  letteraria,  artistica  ed  industriale. 

Non  è questo  il  luogo  di  discutere  la  questione  filoso- 
fica ed  economica:  se  queste  appellazioni  siano  esatte,  e se 
non  varrebbe  meglio  sostituirvene  altre  più  confacenti  alla 
vera  natura  delle  cose  con  esse  designate.  Una  tale  discus- 
sione è stata  ampiamente  da  noi  fatta  altrove  (1).  Trattandosi 
per  ora  di  esporre  semplicemente  la  legislazione  esistente, 
non  di  esaminare  i principii  fondamentali  della  miglior  legge 
da  farsi,  ci  limiteremo  alle  semplici  nozioni  seguenti. 

§ 88.  Sotto  il  nome  di  proprietà  letteraria  indicasi  il 
diritto  spettante  all’  autore  di  opere  c di  scritti  ed  a’  suoi 
eredi  od  aventi  causa,  di  riprodurre  per  un  certo  numero 
d’anni , esclusivamente  e senza  possibile  concorrenza,  le 
copie  del  proprio  libro  e di  metterle  in  vendita. 

In  Francia,  la  legge  19-24  luglio  1793  consacrava  il  prin- 
cipio del  diritto  vitalizio  dell’autore  al  godimento  esclusivo 
della  sua  opera  ; ed  il  decreto  5 febbraio  1840  riconosce 
nella  vedova  un  diritto  pure  vitalizio,  portando  a vent’anni 
quello  dei  figli  dell’autore. 

(I)  V.  il  nostro  Dizionario  della  economia  politica  e del  commertio,  arti- 
colo Proprietà  artistica,  industriale  e letterai-ia,  voi.  IV. 
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In  Inghilterra,  lo  Statuto  dell’anno  8°  della  regina  Anna, 
Capo  8 (1710),  riconosce,  sotto  il  nome  di  Copy-right,  negli 
autori"  il  diritto  esclusivo  di  ristampa  per  21  anni.  La 
quale  disposizione  venne  estesa  alle  arti  del  disegno  e 
della  incisione  da  uno  Statuto  dell'  8°  anno  di  Georgio  II 
(1735),  riconfermato  da  Georgio  HI  (1761),  il  quale  ampliò 
a 28  anni  la  durata  del  privilegio.  Lo  Statuto  5-6  Vittoria, 
capo  45,  prescrive  che  il  diritto  degli  .autori  durerà  per 
tutta  la  vita  dell'  autore  e sette  anni  dopo  la  sua  morte. 
Se  però  questo  termine  spira  avanti  che  sieno  passati  42 
anni  dopo  la  prima  edizione  del  libro,  il  diritto  di  copia 
si  protrae  fino  al  compiersi  di  questo  periodo  di  42  anni. 

Negli  Stati-Uniti  d’America,  la  legge  del  3 febbraio  1831 
accorda  agli  autori  di  libri  e d’altre  produzioni  intellettuali 
una  privativa  di  28  anni. 

Una  legge  del  1796  riconobbe  in  Olanda  un  diritto  as- 
soluto perpetuo  di  proprietà  negli  autori,  e nei  loro  eredi 
e cessionari.  Ma  la  massima  della  perpetuità  fu  abrogata 
con  una  legge  del  1817,  la  quale  limitò  il  diritto  di  copia 
a vent’anni  dopo  la  morte  dell’autore. 

Nel  Belgio  , l’ autore  ha  la  proprietà  delle  sue  opero 
durante  la  sua  vita,  e la  vedova  e gli  eredi  conservano  lo 
stesso  diritto  durante  la  esistenza  loro. 

In  Germania  , un  decreto  delia  Dieta  del  9 novembre 
1837,  obbligatorio  per  tutti  gli  Stati  della  Confederazione, 
ordina  che  i dritti  degli  autori  siano  riconosciuti  c protetti 
almeno  per  dieci  anni.  Questo  minimum  può  protrarsi,  ma  non 
oltre  a vent’anni,  a benefizio  degli  autori,  editori  e proprietari 
di  grandi  opere  di  scienza  o d’arte  richiedenti  forti  spese. 
Siffatte  disposizioni  vennero  però  modificate  nel  1845 
con  un  nuovo  decreto  della  Dieta,  che  accorda  agli  autori, 
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durante  tutta  la  loro  vita,  il  diritto  esclusivo  di  pubblicare 
le  opere  loro.  I cessionari  hanno  questo  diritto  per  trenta 
anni.  — Dopo  lo  scioglimento  della  Dieta  nel  1§48,  a tutti 
gli  Stati  del  Zollvercin  sono  applicabili  le  disposizioni  della 
legge  prussiana  dell’ll  luglio  1837,  a termini  della  quale 
gli  autori  hanno  la  proprietà  vitalizia  delle  opere  loro;  e 
gli  eredi  ne  godono  per  trent’anni.  Le  basi  stesse  regolano 
la  legislazione  austriaca,  con  la  sola  differenza  che  questa 
lascia  all’autorità  il  potere  di  prolungare  i termini  per 
certe  grandi  c costose  opere. 

In  Ispagna  la  .legge  del  IO  giugno  1847  accorda  agli 
autori  originali  e ai  traduttori  in  versi  di  opere  scritte  in 
lingue  viventi  la  proprietà  di  esse  opere  durante  la  vita 
loro,  trasmissibile  ai  loro  eredi  per  cinquantanni.  La  stessa 
regola  s’applica  ai  traduttori  in  versi  od  in  prosa  delle 
opere  scritte  nelle  lingue  morte.  In  quanto  ai  traduttori 
in  prosa  • d’opere  scritte  nelle  lingue  viventi , appartiene 
loro  bensì  la  proprietà  del  loro  scritto  durante  la  loro  vita, 
ma  il  diritto  non  è trasmesso  che  per  venticinque  anni  ai 
loro  credi. 

In  Portogallo,  la  legge  dell’8  luglio  1851  accorda  agli 
autori  la  proprietà  vitalizia  delle  opere  loro , trasmissibile 
per  trent’anni  agli  eredi. 

Secondo  la  legge  russa,  l’autore  od  il  traduttore  di  un 
libro  conserva,  durante  sua  vita,  il  diritto  di  stampare  e di 
vendere  la  sua  opera.  Gli  credi  hanno  sulla  stessa  un 
diritto  esclusivo  durante  venticinque  anni.  Se  cinque  anni 
prima  dello  spirare  di  questo  termine,  una  nuova  edizione 
è pubblicata,  il  tempo  che  resta  a decorrere  prima  della 
chiusura  del  termine  è aumentato  di  dieci  anni. 

In  Italia  si  attende  sinora  una  buona  legge  generale  ed 
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uniforme  che  nelle  varie  province  regoli  e stabilisca  sopra 
inconcussi  principi!  giuridici  la  proprietà  letteraria.  Nel- 
l’antica legislazione  piemontese  (or  ora  estesa  al  mezzo- 
giorno della  Penisola),  gli  autori  hanno  il  diritto  esclusivo 
di  stampa  e di  vendita  delle  loro  opere  durante  quindici 
anni,  purché  dichiarino  esplicitamente  di  volersene  servire, 
e depositino  un  esemplare  delle  opere  stesse  nella  Segre- 
teria di  Stato  per  gli  affari  interni,  ed  uno  in  ciascuna  delle 
Biblioteche  di  Torino,  dell’Accademia  delle  Scienze  e degli 
Archivi  di  Corte  (RR.  LL.  PP.  del  Re  Carlo  Felice,  del  28 
febbraio  1826).  La  legge  sulla  stampa,  del  23  marzo  1848, 
non  contiene  alcuna  nuova  disposizione  sulla  proprietà  let- 
teraria: l’art.  91  annunzia  soltanto  la  riserva  di  proporre 
una  legge  concernente  l’ introduzione  dall’estero  di  libri  e 
stampe;  e vari  trattati  internazionali  hanno  regolato  questa 
speciale  materia.  Il  Codice  civile,  all’art.  440,  dichiara  che 
le  produzioni  dello  spirito  sono  la  proprietà  dell’autore, 
coll'obbligo  di  osservare  le  leggi  ed  i regolamenti  a ciò  re- 
lativi. Possono  pure  vedersi  in  proposito  gli  art.  395,  39G 
e 397  del  Codice  penale. — Una  convenzione  stipulata  nel 
1840  tra  la  Sardegna,  la  Toscana  ed  il  Regno  Lombardo- 
Veneto,  fissò  le  norme  (divenute  ora  diritto  interno)  per 
regolare  la  proprietà  letteraria  fra  questi  Stati,  oggi  felice- 
mente province  d’un  solo  Regno,  nel  quale  pur  tuttavia  si 
desidera  (come  accennammo)  una  compiuta  legislazione  sui 
diritti  degli  autori  e degli  editori,  la  quale,  togliendo  ogni 
incertezza  da  questo  importantissimo  ramo  di  giurisprudenza, 
faccia  scomparire  quella  deplorabile  anarchia  che  oggi  de- 
turpa il  nostro  commercio  librario. 

§ 89.  Passiamo  ora  alla  proprietà  industriale-,  ed  in- 
nanzitutto occupiamoci  di  quella  che  ha  per  oggetto  una 
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scoperta  od  una  invenzione;  specie  di  proprietà  creata  da 
prima  in  Inghilterra  con  la  legge  sulle  Patenti,  nell’anno 
1623,  imitala  successivamente  da  tutti  i civili  paesi. 

Qualunque  nuovo  trovato  industriale  conferisce  al  suo 
autore  il  diritto  di  usufruttarlo  a suo  profitto,  coll’ obbligo 
di  domandarne  l’autorizzazione  al  Governo,  che  gliela  ac- 
corda mediante  un  brevetto  d'invenzione. 

A termini  della  nostra  legge  12  marzo  1855  (conforme 
alle  estere  legislazioni  sulla  stessa  materia)  un  trovato  è 
industriale,  e dà  perciò  diritto  a brevetto,  quando  abbia  di- 
rettamente per  oggetto  : 

1°  Un  prodotto  o un  risultamento  industriale; 

2°  Uno  strumento , una  macchina , un  ordigno,  un 
congegno  od  una  disposizione  meccanica  qualunque; 

3°  Un  processo  o metodo  di  produzione  industriale  ; 

4°  Un  motore  o l’applicazione  industriale  d’ una  forza 
già  nota; 

5°  Infine  l’applicazione  tecnica  d'un  principio  scien- 
tifico , purché  dia  immediati  risultamene  industriali.  In 
quest’ultimo  caso  la  privativa  è limitata  ai  soli  risulta- 
menti  espressamente  indicati  dall’  inventore  fart.  2 detta 
legge). 

Considerasi  come  nuova  un’invenzione  c una  scoperta 
industriale  quando  non  fu  mai  prima  conosciuta,  o quando 
anche,  avendosene  una  qualche  notizia,  ignoravansi  i parti- 
colari necessari  alla  sua  attuazione  (art.  3). 

Una  nuova  invenzione  o scoperta  industriale,  già  privi- 
legiata all’estero , quantunque  pubblicata  per  efietto  della 
privativa  straniera,  conferisce  al  suo  autore,  o a’  suoi  aventi 
causa , il  diritto  d’ottenerne  privativa  nello  Stalo , purché 
se  ne  domandi  l'attestato  prima  che  spiri  la  privativa 


Digitized  by  Googte 


- i61  - 


straniera , e prima  eh*  altri  abbia  liberamente  importata 
ed  attuata  nel  Regno  la  stessa  invenzione  o scoperta 
(art.  4). 

Ogni  modificazione  d’un’invenzione  o scoperta  munita 
di  privativa  tuttora  vigente,  dà  diritto  ad  un  attestato  di 
privativa,  senza  pregiudizio  di  quello  che  già  esiste  per  la 
invenzione  principale  (art.  5). 

Non  possono  costituire  argomento  di  privativa  : 

4°  Le  invenzioni  o scoperte  concernenti  industrie  con- 
trarie alle  leggi,  alla  morale  ed  alla  sicurezza  pubblica; 

2°  Le  invenzioni  o scoperte  che  non  hanno  per  iscopo 
la  produzione  d’oggetti  materiali  ; 

3°  Le  invenzioni  o scoperte  puramente  teoriche; 

4°  1 medicamenti  di  qualunque  specie. 

L’esercizio  di  una  privativa  industriale  ha  per  titolo 
legale  un  attestato  rilasciato  dalla  pubblica  amministrazione. 
L’attestato  non  guarentisce  l’utilità  o la  realtà  dell’inven- 
zione o scoperta  che  fu  asserita  da  chi  ne  fece  dimanda, 
nè  prova  la  esistenza  dei  caratteri  che  la  legge  richiede 
in  una  invenzione  o scoperta  perchè  ne  sia  valida  ed  ef- 
ficace la  privativa  (art.  6 e 7). 

La  privativa  per  un  oggetto  nuovo  comprende  l’esclu- 
siva fabbricazione  e vendita  dell’  oggetto  medesimo.  La 
privativa  per  adoperare  in  un’industria  un  agente  chimico, 
un  processo,  un  metodo,  uno  strumento,  una  macchina,  un 
ordigno,  un  congegno  od  una  disposizione  meccanica  qua- 
lunque, inventati  o scoperti,  conferisce  la  facoltà  d’impedire 
che  altri  li  adoperi  (art.  8). 

L’autore  d’una  invenzione  o scoperta  munita  di  privativa, 
e coloro  che  hanno  causa  da  lui,  possono  chiedere  un  at- 
testato completivo  per  ogni  modificazione  da  loro  arrecata 
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alla  scoperta  o invenzione  principale.  Questo  attestato  si 
estende  alla  modificazione  che  ha  per  oggetto  gli  effetti 
della  privativa  principale,  per  tutto  il  tempo  della  durata 
d’essa  privativa  (art.  9). 

Gli  effetti  dell'attestato  di  privativa,  rispetto  ai  terzi,  co- 
minciano dal  momento  in  cui  ne  fu  prodotta  la  domanda. 
La  durata  d’una  privativa  non  sarà  maggiore  d’anni  quin- 
dici, nè  minore  d’un  anno,  cominciando  sempre  a contare 
daH’ultimo  giorno  di  uno  dei  mesi  di  marzo,  giugno,  set- 
tembre o dicembre  sussecutivo  e più  prossimo  al  dì  in 
cui  esso  attestato  fu  chiesto  ; nè  conterrà  mai  frazione  di 
anno  (art.  10). 

La  durata  d’una  privativa  per  invenzione  o scoperta,  già 
munita  di  privativa  all'estero,  non  eccederà  quella  della 
privativa  straniera  conceduta  per  il  tempo  più  lungo,  ed 
in  ogni  caso  non  oltrepasserà  15  anni  (art.  11). 

Un  attestato  di  privativa  conceduto  per  meno  di  15  anni 
può  essere  prolungato  d’uno  o più  anni,  in  modo  però 
che  la  durata  del  prolungamento  congiunta  a quella  del 
primo  attestalo  non  oltrepassi  mai  i 15  anni  (art.  12). 

Per  ogni  attestato  di  privativa  saranno  pagate  due  tasse, 
una  proporzionale  quando  si  domanda  la  privativa,  ed  una 
annuale.  — La  tassa  proporzionale  consisterà  in  una  somma 
di  tante  volte  dieci  lire  quanti  sono  gli  anni  per  cui  chie 
desi  la  privativa,  più  quella  frazione  di  dieci  lire  che  cor- 
risponderà all’intervallo  di  tempo  tra  il  giorno  della  dimanda 
e l'ultimo  giorno  del  trimestre  dal  quale  cominciasi  a com- 
putare la  durata  della  privativa.  — La  tassa, annuale  sarà 
di  lire  trenta  per  ciascuno  dei  primi  tre  anni  ; di  lire 
cinquanta  pel  quarto,  quinto  e sesto  anno  ; di  lire  settanta 
pel  settimo,  ottavo  e nono  anno  ; di  lire  novanta  pel  de- 
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cimo , undecimo  e duodecimo , e di  lire  centodieci  per 
ognuno  dei  rimanenti  tre  anni.  — La  prima  annualità  con- 
terrà inoltre  quella  parte  di  trenta  lire  che  corrisponderà 
aH’intervallo  di  tempo  indicato  di  sopra  (art.  14). 

La  tassa  d’un  attcstato  completivo  consisterà  nell’unico 
pagamento  anticipato  di  lire  nuovo  20.  — Per  un  attestato 
di  prolungamento  saranno  pagate  lire  quaranta , oltre  alla 
tassa  proporzionale  ed  alle  annualità,  di  cui  la  prima,  cioè 
quella  corrispondente  al  primo  anno  del  prolungamento, 
sarà  versata  al  tempo  in  cui  verrà  prodotta  la  domanda  e 
le  altre  con  anticipazione  (art.  17). 

AH'ufficio  incaricato  della  direzione  di  tutto  ciò  che  ri- 
guarda le  privative  industriali,  deve  sporgersi  la  domanda  t 

contenente  : 

1°  11  nome  e il  cognome,  il  nome  del  padre  e la 
patria  si  del  richiedente  e si  del  suo  mandatario  se  ve 
ne  ha; 

2°  L’indicazione  della  scoperta  o invenzione  in  forma 
di  titolo , che  ne  esprima  brevemente,  ma  con  precisione, 
i caratteri  e lo  scopo  ; 

3®  L’indicazione  della  durata  che  si  desidera  d’asse- 
gnare alla  privativa  nei  limiti  della  legge. 

Non  possono  mai  con  una  sola  domanda  essere  chiesti 
nè  più  d’un  solo  attestato,  nè  un  solo  per  piu  invenzioni 
o scoperte  (art.  20). 

Alla  domanda  fa  d’uopo  unire  : ' ì 

1°  La  descrizione  dell’invenzione  o scoperta  ; 

2°  I disegni,  ove  sono  possibili,  e i modelli;  \J 

3°  La  ricevuta  da  cui  apparisca  essersi  versata  in  una 
delle  pubbliche  casse  la  tassa  corrispondente  ail'attestato 
che  chiedesi  ; 
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4°  Il  titolo  originale,  o in  copia  legale,  da  cui  appa- 
risca la  privativa  ottenuta  all’estero,  quando  domandasi  un 
attestato  per  importazione; 

5°  Se  vi  è un  mandatario,  l’atto  di  procura  nella  forma 
consueta  legale; 

6°  Un  elenco  delle  carte  e degli  oggetti  presentati  (art.  21). 

La  descrizione,  di  cui  si  parla  sopra,  deve  farsi  in  lingua 
italiana  o francese,  e contenere  un  distinto  e compito  rag- 
guaglio dei  particolari  necessari  a conoscersi  da  una  per- 
sona esperta  per  mettere  in  pratica  l’invenzione  o scoperta 
descritta.  — Così  della  descrizione  come  di  ciascuno  dei 
disegni,  devono  sporgersene  tre  originali  (art.  22). 

Nel  corso  dei  primi  sei  mesi  della  durata  d’una  priva- 
tiva, cominciando  dall’ultimo  giorno  di  marzo,  giugno,  set- 
tembre o dicembre  posteriore  alla  domanda,  colui  al  quale 
appartiene  l’ attestato , può  chiedere  che  venga  ridotto 
soltanto  ad  alcuna  delle  parti  della  descrizione  unita  alia 
prima  dimanda,  indicando  quelle  che  intende  escludere 
dalla  privativa.  Le  parti  escluse  sono  considerate  come  non 
mai  prima  comprese  nell’attestato  di  privativa  ridotto  (art.  23). 

Un  brevetto  può  trasferirsi.  Ogni  atto  di  trasferimento 
deve  essere  registrato  al  Ministero  e pubblicato  nella  Gaz- 
zetta Uflìziale  a spese  del  richiedente.  11  trasferimento  non 
ha  efletto  rispetto  ai  terzi  che  dalla  data  della  registra- 
zione (art.  46). 

Vi  hanno  delle  cause  che  annullano  un  attestato 
di  privativa;  e quindi  bisogna  distinguere  le  cause  che  lo 
rendono  nullo  di  pien  diritto  da  quelle  che  lo  costituiscono 
annullabile,  cioè  invalido. — È nullo  un  attestato: 

1°  Se  concerne  una  delle  invenzioni  o scoperte  com- 
prese nell’art.  6 della  legge  (V.  sopra). 
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2°  Se  concernendo  una  invenzione  o scoperta  di  be- 
vanda o di  commestibile,  la  privativa  fu  per  errore  conferita 
senza  consultare  l'autorità  sanitaria,  o contro  il  suo  avviso  ; 

3®  Se  per  malizia  di  colui  che  ottenne  l’attestato  di 
privativa , il  titolo  o rubrica  d’invenzione  o scoperta  non 
corrisponde  al  suo  vero  oggetto  ; 

4°  Se  la  descrizione  aggiunta  alla  dimanda  di  priva- 
tiva è insufficiente  o dissimula  o trascura  alcuna  delle  indi- 
cazioni necessarie  alla  pratica  dell’  invenzione  o scoperta 
che  fu  munita  d’attestato; 

5°  Se  l’invenzione  o scoperta  non  è nuova  o non  è 
industriale; 

6°  Se  fu  conceduta  privativa  ad  un  terzo  per  modi- 
ficazione d’una  invenzione  entro  i sei  mesi  riservati  al- 
l’autore, ed  a coloro  che  hanno  causa  da  lui; 

7°  È nullo  anche  qualunque  attestato  completivo, 
quando  in  realità  la  modificazione  per  cui  fu  chiesto  non 
concerne  l’invenzione  principale; 

8a  E infine  è nullo  un  prolungamento  chiesto  dopo 
spirato  il  termine  della  privativa  o dopo  pronunziato  l’an- 
nullamento assoluto  di  questa  (art.  57). 

Cessa  d’esser  valido  un  attestato: 

1°  Se  non  si  eseguisce,  anche  per  una  sola  volta,  il 
pagamento  anticipato  della  tassa  annuale,  fra  tre  mesi  dopo 
il  giorno  della  scadenza; 

2°  Se,  nel  caso  che  la  privativa  sia  stata  conferita 
per  cinque  anni  o meno , la  invenzione  o scoperta  cui 
riguarda  non  fu  messa  in  pratica  entro  l’anno  consecutivo 
al  conferimento  di  essa,  ovvero  se  per  un  anno  continuo 
ne  fu  sospeso  l’esercizio; 

3°  Se  non  fu  praticata  o se  venne  sospesa  per  due 
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anni,  nel  caso  che  la  durata  della  privativa  sia  più  di 
cinque  anni. 

Nell’una  c nell’altra  ipotesi  non  avrà  luogo  l’annulla- 
mento  se  rinazione  fu  effetto  di  cause  indipendenti  dalla 
volontà  di  colui  o di  coloro  a cui  l'attestato  appartiene. 
Fra  queste  cause  non  è compresa  la  mancanza  di  mezzi 
pecuniarii  (art.  58). 

Coloro  che  in  frode  e contravvenzione  d’una  privativa 
fabbricano  prodotti,  adoperano  macchine  od  altri  mezzi  ed 
espedienti  industriali,  ovvero  incettano,  spacciano,  espon- 
gono in  vendita  o introducono  nello  Stato  oggetti  contraf- 
fatti, commettono  reati  punibili  con  una  multa  estensibile 
fino  a lire  cinquecento  (art.  Gl). 

Così  nel  caso  in  cui  l’azione  civile  è esercitata  con- 
giuntamente all’  azione  penale , come  in  quello  in  cui  è 
esercitata  separatamente , le  macchine  ed  altri  mezzi  in- 
dustriali adoperati  in  contravvenzione  della  privativa,  gli 
oggetti  contraffatti,  non  che  gli  stromenti  destinati  alla  loro 
produzione , saranno  tolti  al  contraffattore  e dati  in  pro- 
prietà al  possessore  della  privativa.  Lo  stesso  sarà  prati  • 
cato  contro  gl’incettatori,  spacciatori,  venditori  o introduttori 
di  oggetti  contraffatti  (art.  65). 

La  parte  danneggiata  avrà  inoltre  diritto  al  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi.  — Se  il  possessore  degli  oggetti 
menzionati  nell'  articolo  precedente  è esente  da  dolo  e 
4 da  colpa,  soggiacerà  soltanto  alla  perdita  degli  oggetti  sud- 
detti in  beneficio  della  parte  danneggiata  (art.  66). 

L’azione  civile  sarà  sperimentata  secondo  le  forme  del 
procedimento  sommario.  — L’azione  correzionale  contro  i 
reati  di  contraffazione  non  può  essere  esercitata  senza 
querela  della  parte  lesa  (art.  67). 
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il  presidente  del  Tribunale  provinciale  può , sopra  di- 
manda del  proprietario  d’un  attcstato  di  privativa,  ordinare 
il  sequestro  ovvero  la  semplice  descrizione  degli  oggetti 
che  pretendonsi  contraffatti  o adoperati  in  contravvenzione 
della  privativa,  purché  non  siano  addetti  ad  uso  puramente 
personale,  — 11  presidente  imporrà  all’attore  una  cauzione 
da  essere  prestata  prima  di  procedere  al  sequestro  (art.  68). 

Il  sequestro  o la  descrizione  perderanno  ogni  efficacia 
se  tra  gli  otto  giorni  sussecutivi  non  saranno  seguiti  da 
istanza  giudiziale,  e colui,  a danno  del  quale  fu  proceduto 
al  sequestro  o alla  descrizione,  avrà  diritto  al  ristoro  dei 
danni  ed  interessi  (art.  71). 

§ 90.  Oltre  alle  invenzioni  e scoperte,  la  proprietà  in- 
dustriale può  avere  vari  altri  oggetti,  che  ci  contenteremo 
di  qui  enumerare. 

Ogni  manifattore  ha  diritto  d’  applicare  sui  prodotti  di 
sua  fabbricazione  una  marca,  destinata  a distinguerli  da 
quelli  degli  altri  esercenti  la  medesima  industria.  Colui  che 
vuole  riserbare  questo  distintivo  alle  sue  merci,  deve  pre- 
viamente far  conoscere  la  marca  che  ha  scelto,  e che  resfa 
sua  proprietà. 

Lo  stesso  dicasi  delle  insegne  di  fabbrica  o di  negozio  e 
dei  disegni  di  fabbrica. 

Anche  la  clientela  di  un  negozio,  di  una  bottega  ecc.  co- 
stituisce una  proprietà,  spesso  cospicua,  che  si  può  alie- 
nare ed  acquistare. 

§ 91.  Dopo  avere  indicato  i prineipii  che  regolano  il 
diritto  di  proprietà  e le  sue  speciali  applicazioni  industriali, 
poco  ci  resta  a dire  del  diritto  di  usufruito. 

U usufrutto  è il  diritto  di  godere  delle  cose  mobili  od 
immobili,  delle  quali  un  altro  ha  la  proprietà,  nel  modo 
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che  lo  stesso  proprietario  ne  godrebbe , ma  coll’  obbligo 
di  conservarne  la  sostanza  (Cod.  Giv.  art.  488). 

Dalla  quale  definizione  consiegue  che  f usufruttuario  di 
una  manifattura  o di  una  casa  di  commercio  avrebbe  l’ob- 
bligazione  di  tenerla  in  esercizio , poiché , cessando  dal- 
l’ esercitarla , dissiperebbe  la  clientela  che  fa  parte  della 
sostanza  della  manifattura  o della  casa  commerciale.  Non 
potrebbe,  del  pari,  cambiare  la  destinazione  degli  edifizi  ad 
uso  di  officina. 

Una  folla  di  minute  questioni  si  presentano  intorno  alla 
natura  ed  all'estensione  degli  obblighi  dell’usufruttuario  di 
una  fabbrica  o di  un  magazzino  relativamente  alla  restitu- 
zione delle  merci,  degli  utensili,  delle  macchine  e degli 
altri  oggetti  fungibili  o non  fungibili  compresi  nel  suo 
usufrutto.  Ma,  per  non  eccedere  i confini  di  un  semplice 
Manuale,  non  entreremo  nella  disamina  di  siffatte  questioni, 
che  agevolmente  potranno,  d’ altronde , venire  scrutinate 
nell’orale  insegnamento. 
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SEZIONE  TERZA 


DELLE  PERSONE  COMMERCIANTI 


CAPO  I. 

Oel  commercianti, 


Chi  b echi  può  essere  commerciante  — Persone  alle  quali  6 vietato  in  lutto 
od  in  parte  il  commercio  — Persone  alle  quali  ò permesso  il  commercio  a 
determinate  condizioni. 


§ 92.  L’importanza  di  stabilire  a chi  competa  la  qualità 
di  commerciante,  è manifesta  per  chi  consideri  che  a colui 
che  la  possiede  la  legge  accorda  speciali  diritti  ed  impone 
particolari  doveri.  — 11  commerciante  è,  infatti,  obbligato  a 
tenere  certi  registri , a soddisfare  senza  dilazioni  gli  im- 
pegni contratti , ed  è sottoposto , ove  noi  faccia , ad  una 
procedura  rapida  e severa.  Per  contro,  egli  gode  appunto 
i vantaggi  che  da  queste  forme  spedite  e pronte  di  pro- 
cedimento risultano. 
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È commerciante,  giusta  l’art.  1 del  Codice  di  Commer- 
cio, colui  che  esercita  atti  di  commercio,  e ne  fa  sua  abi- 
tuale professione. 

Due  requisiti  sono  adunque  necessari  per  costituire  il 
commerciante:  lo  far  atti  di  commercio;  2°  farne  abituai 
professione,  ossia  un  esercizio  abbastanza  frequente  e re- 
golare per  formare  di  tutti  coloro  che  lo  compiono  una 
classe  sociale  ben  caratterizzata  e distinta.  Egli  è perciò 
che  un  solo  alto  o pochi  atti  isolati  di  commercio  non 
bastano  per  rendere  commerciante  colui  che  li  eseguisce, 
sebbene  possano  bastare  a sottoporlo  momentaneamente 
alla  giurisdizione  commerciale. 

Tuttavia,  quando  una  persona  ha  annunziato,  per  via 
di  stabilimento  , avvisi  , circolari , o qualsiasi  altro  mezzo 
di  pubblicità,  che  si  propone  di  esercitare  il  tale  genere 
di  commercio;  quand’essa  ha  aperto  magazzini  od  altri 
luoghi  di  spaccio  ; quando,  nei  peculiari  casi  preveduti 
dalle  leggi  di  polizia  e di  amministrazione,  ha  ottenuto  le 
richieste  autorizzazioni , e pagate  le  relative  contribuzioni, 
devesi,  per  ciò  soltanto,  considerarla  come  commerciante. 
11  fabbricante  è disposto  a fabbricare,  quantunque  attuai 
mente  non  fabbrichi  per  manco  di  domande  e di  smercio; 
il  negoziante  che  aperse  un  magazzino,  è disposto  a ven- 
dere, comechò  effettivamente  non  venda  : l’occasione  può 
mancare;  ma  essi  l’aspettano  e sono  pronti  a profittarne. 

§ 93.  Dalla  definizione  poc’anzi  data  del  commerciante 
emerge  la  logica  necessità  di  chiarire  quali  siano  gli  Alti  di 
commercio. 

Tali  sono,  in  generale , tutte  le  operazioni,  il  cui  scopo 
apparente  e manifesto  è di  realizzare  un  lucro,  speculando, 
comprando  e rivendendo  merci  di  qualsiasi  maniera.  — 
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Laonde  un  atto  è di  commercio  per  un  tale,  e non  lo  è pel 
tal  altro,  a seconda  che  chi  lo  compiva  faceva  e no  una  spe- 
culazione sopra  i prezzi  correnti,  e sopra  la  differenza  tra  il 
prezzo  originario  ed  il  prezzo  di  vendita. — Un  proprietario 
che  esita  l’olio  del  suo  stabile,  non  fa  atto  di  commercio;  il 
negoziante  che,  comprato  l’olio  del  possidente,  lo  rivende 
ai  consumatori  o ad  altri  rivenditori  al  minuto,  col  fine  di 
guadagnare  sui  prezzi , fa  atto  di  commercio  , sia  eh’  egli 
raggiunga  o no  questo  fine. 

Ciò  posto,  il  Codice  di  Commercio  enumera  in  due  di- 
stinti articoli  gli  atti  commerciali:  nel  primo,  quelli  spettanti 
al  commercio  in  generale  ed  al  terrestre  ; nell’  altro  quelli 
del  traffico  marittimo. 

A tenore  dell’  art.  672 , la  legge  reputa  atti  di  com- 
mercio: 

1°  Qualunque  compra  di  derrate  o di  merci  per  riven- 
derle sia  in  natura  , sia  dopo  averle  lavorate  e poste  in 
opera,  ed  anche  per  farne  semplice  locazione  ; tuttavia  la 
compra  di  derrate  e di  merci  fatta  principalmente  per  uso 
di  famiglia  e la  rivendita  che  poscia  se  ne  facesse  in  natura 
non  costituiscono  un  atto  di  cummercio; 

2°  Ogni  vendita  ed  ogni  locazione  che  fa  il  commerciante 
delle  merci  e delle  derrate  del  suo  commercio; 

3°  Ogni  impresa  di  manifatture , di  commissione , di 
trasporto  per  terra  o per  acqua; 

4°  Ogni  impresa  di  somministrazioni , di  agenzie  , di  uf- 
fìzi di  affari,  di  spettacoli  pubblici; 

5°  Ogni  operazione  di  cambio,  di  banca  e di  sensaria; 

6°  Ogni  operazione  di  banche  pubbliche. 

A termini  dell’art.  673  sono  poi  atti  di  commercio: 

lo  Ogni  impresa  di  costruzione  ed  ogni  compra,  vendita 
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o rivendita  di  bastimenti,  per  la  navigazione  interna  ed 
esterna; 

2°  Ogni  spedizione  marittima; 

3°  Ogni  compra  o vendita  di  attrezzi,  arredi  o vetto- 
vaglie per  la  navigazione; 

4°  Ogni  noleggio,  prestito  a cambio  marittimo  od  altro 
contratto  riguardante  al  commercio  di  mare; 

5°  Ogni  accordo  ed  ogni  convenzione  per  salarii  e sti- 
pendi di  equipaggio; 

6°  Ogni  arruolamento  di  gente  di  mare  a servizio  di 
bastimenti  di  commercio. 

Sono  egualmente  atti  di  commercio  le  assicurazioni  ma- 
rittime, e le  assicurazioni  terrestri,  quando  non  sieno  sem- 
plicemento  mutue  (Art.  474). 

Tutte  le  operazioni  fin  qui  indicate  sono  atti  di  com- 
mercio per  sè  medesime  e di  loro  natura. — Ma  qualunque 
altro  contratto  può  diventare  commerciale,  quando  sia  fatto 
con  uno  scopo  di  speculazione.  Ed,  in  generale,  allorché 
le  persone  interessate  in  un  atto  sono  commercianti,  vi  ha 
presunzione  che  1’  alto  stesso  sia  un  atto  di  commercio. 
Talché  la  vendita,  la  locazione,  l’emissione  di  titoli  fidu- 
ciari. la  società,  il  prestito,  il  deposito,  la  cauzione,  ben- 
ché per  sé  sieno  atti  di  diritto  comune,  possono  diventare 
atti  di  commercio,  secondo  lo  scopo  cui  erano  diretti,  e la 
persona  che  li  compiva. 

§ 94.  Il  legislatore  ed  il  linguaggio  volgare  usano  spesso 
promiscuamente  le  voci  commercianti,  negozianti  e mercanti, 
per  indicare  le  persone  che  fanno  professione  abituale 
del  traffico.  Talvolta  però  cotali  espressioni  sono  adoperate 
in  guisa  da  manifestare  idee  fra  loro  alquanto  diverse  : 
commerciante  è più  generico;  negoziante  esprime  l’esercizio 
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di  un  commercio  all’  ingrosso , od  almeno  più  cospicuo  ; 
mercante  indica  un  traffico  più  minuto  e più  umile.  Ma- 
nifattori e fabbricanti  si  dicono  coloro  che  trasformano  le 
materie  prime  ed  esitano  prodotti  finiti.  Banchieri  sono 
quelli  che  trafficano  in  banca  .ed  in  atti  di  credito. 

§ 95.  Dopo  aver  veduto  chi  sia  il  commerciante,  occorre 
disaminare  chi  possa  esserlo.  — È regola  generale  di  diritto 
che  qualunque  persona  può  contrattare,  se  non  ne  è di- 
chiarata incapace  dalla  legge  (Cod.  civ.  art.  1210).  Per 
applicazione  di  questo  principio,  è a tutti  i cittadini  per- 
messo di  esercitare  il  commercio,  tranne  a quelli  cui  è 
ciò  dalla  legge  espressamente  vietato. 

Due  sono  le  classi  di  persone  alle  quali  viene  proibito 
per  legge  il  commercio-.  — la  prima  comprende  tutti  coloro 
che  sono  per  natura  o per  disposizione  generale  di  diritto 
incapaci  di  trattare  negozi  ; — la  seconda  è composta  di  tutti 
coloro  a cui,  sebbene  per  natura  c per  generale  disposi- 
zione di  diritto  non  sia  tolta  tale  capacità,  la  legge  vieta 
per  ispeciali  motivi  di  trafficare. 

§ 96.  Le  persone  incapaci  di  contrattare,  e quindi  di 
fare  il  commercio,  sono  gli  interdetti,  le  donne  maritate, 
i minori  e generalmente  tutti  quelli  che  le  leggi  dichia- 
rano tali  (Cod.  Civ.  art.  1211). 

L’interdizione  è la  posizione  di  quel  maggiorenne  che, 
per  una  causa  naturale  o legale,  fu  dalla  legge  o dal  giu- 
dice dichiarato  incapace  di  esercitare  i suoi  diritti  civili, 
ed  assimilato  al  minorenne  per  rispetto  alla  sua  persona 
ed  a’ suoi  beni  (Cod.  Civ.  art.  392).  — L’imbecille,  il  de- 
mente , il  furioso  sono  in  questo  caso.  Per  loro  la  proi- 
bizione di  fare  il  commercio  è assoluta. 

Per  la  donna  maritata  e pel  minore,  invece,  essa  è 
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relativa,  in  questo  senso  che  possono  essere  abilitati  al 
commercio  sotto  alcune  determinate  condizioni.  — Occu- 
piamoci dapprima  della  donna  maritata. 

§ 97.  È principio  d’ordine  pubblico,  fondato  sui  più 
inconcussi  dettami  di  civile  filosofia,  che,  nell’associazione 
coniugale  e famigliare,  al  marito  spetti  la  suprema  gestione 
degli  interessi.  Laonde  la  moglie,  anche  maggiore  di 
età,  non  può  nè  acquistare  nè  obbligarsi  per  tutti  gli  atti 
che  eccedono  la  semplice  amministrazione,  senza  il  con- 
senso del  marito  (Cod.  Ci v.  art.  130).  — Indi  naturalmente 
deriva  che  di  questo  consenso  abbisogni  la  moglie  per 
abbracciare  la  mercatura. 

Questo  consenso  può  essere  espresso  o tacito ; e quest’  ul- 
timo si  deduce  dalle  circostanze,  dai  fatti,  od  anche  dal  si- 
lenzio del  marito;  poiché  s’egli  sa  c non  impedisce  che  la 
moglie  eserciti  il  traffico,  deesi  presumere  ch’ei  ve  l’abbia  au- 
torizzata. E,  per  ovviare  ai  possibili  litigi  sulla  prova  del  tacito 
consentimento,  ha  provvidamente  stabilito  il  legislatore  che 
ognora  si  terrà  esso  per  accordato,  quando  l’esercizio  del  com- 
mercio della  moglie  sia  pubblico  e notorio,  tranne  il  caso  che 
il  marito  ne  abbia  fatto  esplicita  dichiarazione  in  contrario, 
e questa  sia  stata  registrata  alla  segreteria  ed  affissa  nella 
sala  del  tribunale  di  commercio  (Cod.  Comm.  art.  6).—  Ma, 
a costituire  qyesta  pubblicità  e notorietà,  da  cui  la  legge 
desume  il  tacito  consenso , fa  duopo  che  la  moglie  si 
consacri  ad  una  serie  d’  affari  che  implichino  1’  abitudine 
e la  professione  del  traffico.  La  donna  che  non  facesse 
che  alcuni  atti  isolati  di  commercio , non  potrebb’  es- 
sere considerata  mercantessa , ed  avrebbe  quindi  biso- 
gno, per  ogni  singolo  atto,  dell’espressa  autorizzazione  del 
marito. 
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Il  consenso  espresso  si  dà  nanti  il  giudice  di  manda- 
mento; ed  affinchè  i terzi  contraenti  non  ignorino  il  con- 
ferimento di  questo  consenso,  esso  deve,  prima  che  la 
donna  possa  fare  alcun  atto  di  commercio,  essere  affisso 
nella  sala  del  tribunale  di  Commercio,  ed  allibrato  nella 
segreteria. 

Affinchè,  del  resto,  la  donna  acquisti  la  qualità  di  com- 
merciante, fa  duopo  ch’ella  eserciti  un  traffico  separato  da 
quello  del  marito.  Sella  si  limita  a vendere  al  minuto  le 
merci  che  formano  l’oggetto  del  negozio  di  quest’ultimo, 
avrà  soltanto  la  qualità  di  un  commesso  o mandatario  del 
medesimo  (Cod.  Comm.  art.  7,  e Cod.  Civ.  art.  136). 

Quando  il  marito  ha  acconsentito  che  la  moglie  faccia 
il  commercio,  si  suppone  ch’ei  le  abbia  implicitamente 
conceduto  facoltà  di  compiere  tutti  gli  atti  che  riguardano 
il  suo  negozio  : essa  potrà,  perciò  far  compre , contrarre 
obbligazioni,  soscrivere  cambiali,  stare  in  giudizio  per  ciò 
che  spetta  il  suo  traffico  , senz’  altro  speciale  intervento 
del  marito.  Chè  anzi,  ove  nel  suo  contratto  di  matrimonio 
siasi  stipulata  la  comunione  generale  degli  utili  tra  gli 
sposi,  le  obbligazioni  mercantili  della  moglie  hanno  vigore 
anche  contro  il  marito,  per  la  sola  porzione  però  degli 
utili  a lui  spettanti  (Cod.  Comm.  art.  7). 

Se  (come  vedemmo)  la  moglie  ha  bisogno  dell’autoriz- 
zazione espressa  o tacita  del  marito  per  esercitare  il  com- 
mercio, che  dirassi  del  caso  in  cui  il  marito  non  possa 
prestarla  perchè  minore,  assente , interdetto  o condannato 
a pena  che  gli  tolga  tale  capacità,  come  pure  del  caso  in 
cui  ingiustamente  egli  si  rifiuti  a darla?  — In  tutti  questi 
casi,  può  supplire  il  tribunale.  Ma  se  il  marito,  capace  di 
dare  il  consenso,  lo  rifiuta  senza  che  la  moglie  si  trovi 
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legittimamente  da  lui  separata,  nessuno  può  supplire  al  di 
lui  dissenso  (art.  6). 

§ 98.  Passiamo  ora  a minori.  — E minore  la  persona 
dell’uno  o dell’altro  sesso  che  non  ha  ancora  l’età  di  21 
anno  compiti  (Cod.  Civ.  art.  244). 

Il  minore,  a cagione  della  sua  tenera  età  e della  pre- 
sunzione che  ancora  non  possegga  la  necessaria  esperienza 
e maturità  di  senno,  è dalla  legge  dichiarato  incapace  di 
amministrare,  di  prendere  a mutuo,  di  alienare  ecc. 

Sonvi  però  casi  di  eccezione  nei  quali  il  minore  ha  e 
la  capacità  naturale,  e l’assoluto  tornaconto  di  gerire  i 
suoi  beni.  A questi  casi  provveggono  gli  art.  238  e seg. 
del  succitato  Cod.  Civ.,  mercè  cui  il  minore  può  essere 
abilitato  ad  amministrare  le  cose  sue,  purché  abbia  com- 
piti gli  anni  18.  Quando  il  minore  è ancora  sotto  la  pa- 
terna potestà,  questo  permesso  di  amministrare,  che  ne  lo 
scioglie,  nomasi  emancipazione-,  allorché  il  minore  non  ha 
padre  e trovasi  sotto  tutela  , dicesi  abilitazione.  La  prima 
si  compie  nanti  il  giudice  di  mandamento  ; la  seconda 
viene  pronunciata  nelle  debite  forme  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia (Cod.  Civ.  art.  238,  239,  353,  355). 

Oltre  all’emancipazione  ed  abilitazione,  così  in  generale 
considerate,  può  il  minore  ricevere  anche  l’autorizzazione 
di  fare  il  commerciante.  Fra  il  minore  munito  di  questa 
autorizzazione,  ed  il  minore  semplicemente  emancipato  od 
abilitato,  corre  questo  capitale  divario:  che  quest’ultimo 
può  bensì  validamente  contrattare,  anche  per  oggetti  di 
mercatura , ma  non  può  disporre  che  della  rendita  de’ 
suoi  beni  ; può  altresì  veder  ridotte  le  suo  obbligazioni 
qualora  fossero  esuberanti  e lesive  del  suo  patrimonio,  e 
non  va  soggetto  all’esecuzione  personale;  mentre  il  primo 
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è reputato  maggiore  e vero  commerciante  nelle  sue  ope- 
razioni. 

. L’atto  di  autorizzazione  col  quale  il  minore  viene  faeoi  - 
tizzato  a fare  il  commercio,  deve  esser  fatto  dal  padre  nanti 
al  giudice  di  Mandamento;  e,  nel  caso  di  emancipazione 
per  sentenza,  ovvero  di  morte  del  padre,  o di  cessazione 
di  patria  potestà  o di  sospensione  dell’esercizio  della  me- 
desima, l’autorizzazione  deve  emanare  da  deliberazione  del 
Consiglio  di  famiglia,  omologata  dal  tribunale.  Gli  atti  d'e- 
mancipazione c di  autorizzazione  devono  essere  registrati 
iella  segreteria  ed  affissi  nella  sala  del  tribunale  di  com- 
mercio, prima  che  il  minore  faccia  alcuna  operazione  di 
fallico. 

§ 99.  L’  autorizzazione  conceduta  al  minore  dell’uno  o 
lell’altro  sesso,  e quella  acconsentita  dal  marito  alla  mo- 
glie, possono  revocarsi , con  che  la  revoca  subisca  tutte 
[uelle  formalità  medesime  cui  va  soggetta  la  concessione, 
le  però  il  minore  o la  donna  maritata  avesse  già  intraprc- 
o l’esercizio  del  commercio,  la  revoca  dovrà  essere  appro- 
ata  dal  tribunale , salvi  sempre  i diritti  dei  terzi  (Cod. 
lornm.  art.  10). 

§ 100.  Fin  qui  della  prima  categoria  di  persone  alle 
uali  è vietato  il  commercio  od  è permesso  solo  sotto 
erte  condizioni,  in  virtù  di  naturale  o legale  loro  inca- 
acità.  — Le  persone  che,  sebbene  per  sè  medesime  capaci, 
on  possono,  per  peculiari  motivi,  darsi  al  traffico,  sono 
uelle,  in  generale,  alle  quali  disdice  l’esercizio  della  mer- 
itura,  pen  danno  che  ne  potrebbe  venire  al  loro  decoro, 
la  società  od  al  commercio. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  questa  classe  di  persone  era 
ìnduta  molto  numerosa  da  pregiudizi  oggidì  caduti  fortu- 
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natamente  in  dissuetudine.  Cosi  le  leggi  romane  proibivano 
il  tragico  ai  soldati , ai  patrizi , ai  governatori  delle  pro- 
vince, ai  cittadini  per  luminose  dignità  ragguardevoli.  In 
Francia,  lino  ai  tempi  di  Colbert,  i nobili  temevano  di 
avvilirsi  (de  déroger)  consacrandosi  al  negozio  ; il  che  però 
non  impediva  a taluni  di  loro  di  defraudare  sovente  a man 
salva  il  pubblico  ed  il  sovrano  nella  qualità  di  fournissevrs  e 
di  trailans;  mentre  invece  in  Italia  creavansi  appositamente 
le  nobiltà  della  seta  e della  lana. — I sacri  canoni  interdicono 
la  mercatura  agli  ecclesiastici;  il  che  però  non  tolse  al 
padre  Lavallette,  prefetto  delle  missioni  delle  Antille,  di 
speculare  e di  fallire  come  un  negoziante  qualunque.  — 
Il  commercio  è pure  generalmente  proibito  alle  persone 
collocate  nelle  primarie  dignità  dello  Stato.  Le  Regie 
Costituzioni  Piemontesi  lo  vietavano  ai  Ministri,  agli  Am- 
basciatori e ad  aitri  Inviati  in  paese  straniero,  ai  Segretari 
d’ambasciata,  ai  Capi  d’azienda  ed  ai  rispettivi  loro  subal- 
terni (RIb  CC.,  lib.  iv,  tit.  34,  cap.  10,  § 17).  — É pari- 
mente interdetto  ai  Consoli  di  prima  categoria.  — Gli  ufti- 
ciali  dell’  ordine  amministrativo  stipendiali  dal  Governo 
non  possono , nei  luoghi  soggetti  alla  loro  autorità , nè 
direttamente  nè  per  interposta  persona  far  commercio 
di  grani,  di  farina  o di  vini  che  non  siano  il  prodotto 
dei  loro  beni  (Cod.  penale,  art.  289).  — Si  è pur  cre- 
duto necessario,  per  l’utilità  del  commercio,  di  vietare  la 
mercatura  ai  sensali  ed  agli  agenti  di  cambio,  i quali  non 
possono,  in  verun  caso,  e sotto  pretesto  alcuno,  fare  alti 
di  traffico  o di  banca  per  conto  proprio  o sotto  quello  d’in- 
terposta persona  (Cod.  Comm.,  art.  91).  — Per  la  ragione 
medesima , fu  proibito  ai  falliti  non  riabilitati  di  ritenere 
o riprendere  la  professione  di  commerciante , salvochè 
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trattisi  di  falliti  non  bancarottieri  che  abbiano  ottenuto  un 
concordato , ed  abbiano,  nel  tempo  stabilito,  soddisfatte 
interamente  le  quote  dovute  ai  loro  creditori  (Cod.  Comm., 
art.  384). 

§ 401.  Passate  di  tal  modo  in  rassegna  le  persone  com- 
prese nelle  due  categorie  d’individui  ai  quali  il  commercio 
è relativamente  od  assolutamente  vietato , giova  notare  il 
diverso  effetto  che  nei  due  casi  produce  tal  proibizione. 

— Allorquando  è questa  fondata  sulla  intrinseca  incapa- 
cità della  persona,  rende  nulle  le  obbligazioni  di  qualsi- 
voglia genere  che  l’ incapace  si  assuma  negoziando  (Cod. 

Cir.,  art.  384);  la  nullità  può  tuttavia  opporsi  soltanto 
dalla  persona  incapace,  da’  suoi  eredi  od  aventi  causa,  ed 
in  quei  soli  casi  che  sono  dalle  leggi  civili  determinati 
(Cod.  Civ.,  art.  138,  366,  384,  1245).  — Allorché  invece 
si  tratta  d’ una  proibizione  fatta  per  ispeciali  motivi  a 
persone  d’altronde  capaci  di  contrattare,  essa  non  rende 
nulle  ed  irrite  le  obbligazioni  che  siffatte  persone  avessero  / 
contratte;  ma  queste  persone  vanno  soggette,  per  la  com- 
messa contravvenzione,  alle  pene  dalle  leggi  fissate  (Cod. 
penale,  art.  289;  Cod.  Comm.,  art.  93). 
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Circostanze  che  modificano  la  condizione 
del  commerciante 


Del  Domicìlio  — Dell’ Assenza  — Del  Matrimonio  — Della  Morte  — 

Del  Fallimento  (Rinvio). 

§ 102.  11  domicilio  è il  luogo  dove  una  persona  è,  per 
rispetto  a’  suoi  diritti  ed  alle  sue  obbligazioni , reputata 
sempre  presente,  comech’ella  possa  di  fatto  non  risiedervi. 
Laonde  la  residenza  può  essere  talora  distinta  dal  domi- 
cilio , nel  qual  caso  la  prima  è di  fatto  , il  secondo  di 
diritto. 

Distinguesi  pure  il  domicilio  politico,  che  è quello  dove 
il  cittadino  esercita  i suoi  diritti  politici,  dal  domicilio 
civile,  dove  esercita  i suoi  diritti  civili.  — Di  quest'  ultimo 
soltanto  dobbiamo  noi  qui  occuparci. 

§ 103.  11  domicilio  civile  può  essere  o reale  od  eletto. — 
Il  domicilio  reale  d’ un  cittadino  è il  luogo  dove  egli  ha 
il  suo  principale  stabilimento  (Cod.  Civ.  art.  66).  Il  domi- 
cilio reale  del  commerciante  è adunque  là  dove  egli  pos- 
siede la  sua  casa,  la  sua  officina,  il  suo  negozio  centrale, 
sebbene  di  fatto  ei  non  vi  risegga  continuamente. 
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Una  società  commerciale,  che  forma  una  persona  morale 
listinta  dalla  persona  fisica  dei  singoli  soci,  ha  un  do- 
nicilio  suo  proprio,  che  può  essere  differente  da  quello 
lei  soci  medesimi.  Questo  domicilio  è colà  dove  la  società 
iene  il  suo  principale  stabilimento  per  gli  affari  sociali.  Ma 
e la  società  ha  vari  stabilimenti,  varie  sedi  e succursali, 
iascuna  di  queste  case  figliali  può  essere  considerata  come 
vente  un  domicilio  distinta  per  gli  affari  speciali  che  vi 
ono  direttamente  trattati.  Le  società  in  partecipazione,  che 
on  formano  un  ente  morale,  che  non  posseggono  sede  nè 
tabilimento  sociale,  non  hanno  tampoco  domicilio  diverso 
a quello  de’  soci. 

Siccome  il  principale  stabilimento,  che  costituisce  il  do- 
ìicilio,  può  essere  cambiato,  ne  siegue  che  anche  il  do- 
ncilio  può  cambiarsi.  Per  operare  questo  cangiamento,  si 
ichiede  un*  effettiva  tragiazione  in  altro  luogo,  e l’inten- 
lone  di  fissare  in  questo  luogo  il  domicilio  (Cod.  Civ. 
rt.  67.)  — La  prova  di  cotale  intenzione  è espressa  o tacita: 
i prova  espressa  risulta  da  una  dichiarazione  fatta  davanti 
i sindaco  del  comune  che  si  abbandona,  ed  a quello  del 
iogo  dove  si  è trasportato  il  domicilio  (art.  68).  La  prova 
cita  emerge  dalle  circostanze,  quale  sarebbe  appunto  il 
asferimento  del  principale  stabilimento  commerciale  od 
idustriale  (art.  69). 

§ 404.  Il  domicilio  eletto  è quello  che  viene  scelto 
er  l’esecuzione  d’un  atto  o d’una  convenzione  (Cod.  Civ. 
■t.  75.) 

L’  elezione  di  domicilio  è espressa  o tacita  : espressa , 
landò  risulta  da  una  clausola  del  contratto,  o da  un  atto 
iposito;  tacita,  quando- emerge  dalla  natura  o dalle  cir- 
istanze  dell’affare  a cui  si  riferisce. 
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Tanto  in  materia  commerciale  quanto  in  materia  civile, 

1’  elezione  di  domicilio  lascia  sussistere  il  domicilio  reale 
per  tutto  ciò  che  non  è relativo  all*  eseguimento  dell’atto 
nel  quale  o pel  quale  l’elezione  è stata  fatta.  Sono  quindi 
fatte  al  domicilio  reale  tutte  le  citazioni , le  domande , i 
procedimenti  che  non  riguardano  quest’alto. 

In  materia  civile  v’ha  chi  sostiene  che  l’elezione  di  do- 
micilio non  è,  generalmente  ed  a tutto  rigore,  relativa  che 
all’esecuzione  forzata  dell’alto,  vale  a dire  ai  procedimenti 
giudiziali  cui  questo  potrebbe  dar  luogo  ; e che , a meno 
di  convenzione  in  contrario  , il  pagamento  volontario  dee 
farsi  pur  sempre  al  domicilio  reale.  — In  materia  .commer- 
ciale, questa  dottrina  non  può  essere  ammessa  : si  presume 
sempre  che  l’elezione  di  domicilio  in  un  dato  luogo  importi, 
nell’intenzione  delle  parti,  l’obbligazione  di  domandarvi  il 
pagamento. 

Si  è al  domicilio  indicato  in  un  eQetto  di  commercio 
che  si  devono  fare  non  solamente  le  diligenze  ed  i pro- 
cedimenti necessari  per  arrivare  al  pagamento , ma  che 
devesi  presentare  il  titolo  alla  scadenza  per  domandare  il 
pagamento  medesimo. 

§ 105.  — Il  cittadino  chiamato  a pubblico  impiego  con- 
serva il  primiero  suo  domicilio,  quando  non  abbia  mani* 
festata  un’intenzione  contraria  (Cod.  Civ.  art.  70). — La  donna 
maritata  soggetta  alla  potestà  maritale , il  minore  non 
emancipato,  hanno  il  domicilio  di  colui  sotto  la  cui  pote- 
stà si  trovano  (art.  71).  — Il  maggiore  d’età  che  serve  o 
lavora  abitualmente  presso  altrui , ha  lo  stesso  domicilio 
della  persona  a cui  serve,  o per  cui  lavora,  quando  abita 
nella  stessa  casa  (art.  72)  — 11  domicilio  che  aveva  il  defunto 
determina  il  luogo  dell’aperta  successione  (art.  74). 
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§ 106.  — Oltre  il  domicilio  , una  circostanza  che  può 
modificare  la  condizione  del  cittadino  e del  commerciante, 
è \' assenza.  — Distinguasi  1’  assenza  dal  difetto  di  presenza. 
Quest’  ultimo  risulta  dal  non  trovarsi  un  individuo  nel 
luogo  ove  il  suo  personale  intervento  poteva  esercitare 
una  data  influenza  ; la  prima  invece  risulta  da  una  sen- 
tenza del  tribunale.  A sua  volta  1’  assenza  si  suddivide  in 
ìresunta  ed  in  dichiarata.  La  prima  ha  luogo  quando,  pro- 
ungandosi  il  difetto  di  presenza  di  un  individuo  , l'auto- 
ità  giudica  opportuno  occuparsene , e nominare  un  am- 
ninistratore  dei  beni  dell’  assente  (Cod.  Civ.  art.  76,  77, 
F8).  La  seconda  è quella  che  le  parti  interessate  fanno 
iichiarare  dal  tribunale,  quando  sieuo  trascorsi  quatlr’anni, 
enza  che  l’assente  sia  più  comparso  al  suo  domicilio,  nè 
bbia  dato  di  sè  notizia  (art.  79). 

Gli  effetti  che  produce  la  dichiarazione  d’  assenza  pos- 
ono  ridursi  a due  categorie;  l’una  delle  quali  si  riferisce 
i beni  che  l'assente  possedeva  all’epoca  della  sua  scom- 
arsa  ; 1’  altra  ha  tratto  successivo , cioè  ai  beni  e diritti 
ventuali  che  si  potessero  aprire  in  favore  di  lui. 

Per  ciò  che  concerne  i beni  già  posseduti  dall’assente, 
i dichiarazione  d’  assenza  fa  sì  che  gli  eredi  presuntivi 
ossano  ottenerne  il  possesso  provvisorio  mediante  cau- 
one.  S’egli  ha  fatto  testamento,  ne  viene  ordinata  l’aper- 
ira.  La  persona  che  è immessa  nel  provvisorio  possesso 
ei  beni  dell’  assente,  non  è che  depositaria  e deve  Ten- 
ergliene conto  ov*  egli  ricomparisca  ; ma  i doveri  di  lei 
lutano,  secondo  il  grado  di  sua  parentela  coll’  assente  e 
scondo  che  più  o meno  dura  l’assenza.  Qualora  l’assente 
torni , gli  ascendenti , i discendenti  ed  il  coniuge  che 
-■ranno  goduto  i beni,  non  sono  tenuti  a restituire  i prò- 
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venti.  Gli  altri  che  avranno  goduti  i beni  in  forza  della  prov- 
visionale immissione  in  possesso,  non  sono  obbligati  a resti- 
tuire i proventi  che  nelle  proporzioni  seguenti  : i parenti 
entro  il  quarto  grado  devono  restituire  il  quarto  dei  proventi, 
se  l’assente  ritorna  prima  dei  quindici  anni  compiti  dopo 
il  giorno  della  sua  assenza  , ed  il  decimo  qualora  ritorni 
dopo  i quindici  anni.  I parenti  più  remoti  e gli  eredi 
estranei  devono  restituire  la  metà  dei  proventi  nel  primo 
caso,  ed  il  quinto  nel  secondo.  Trascorsi  i trent’anni,  ap- 
partiene agli  uni  ed  agli  altri  la  totalità  dei  proventi.  Se 
l’assenza  avrà  continuato  per  lo  spazio  di  trent’anni  dopo 
la  provvisionale  immissione  in  possesso,  o se  siano  tra- 
scorsi cento  anni  dalla  nascita  dell’ assente,  le  cauzioni  che 
fossero  state  prescritte  , resteranno  sciolte  , e coloro  che 
avessero  ottenuto  il  provvisionale  possesso,  ed  i loro  eredi 
e successori  , od  altri  che  vi  avessero  diritto  , potranno 
domandare  la  divisione  dei  beni  dell’assente,  e far  pronun- 
ciare la  definitiva  immissione  in  possesso  dal  Tribunale. 

Se  accade  che  dopo  questa  definitiva  immissione  ricompari- 
sce l'assente  o resta  provata  la  di  lui  esistenza,  egli  ricupera 
i suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  ritroveranno  , ed  avrà 
diritto  alla  rappresentazione  del  prezzo  di  quegli  stati  - 
alienati  ; ma  se  questo  prezzo  fosse  stato  impiegato  nel- 
l’acquisto di  altri  beni , la  persona  che  avrà  ottenuto  la 
definitiva  immissione  in  possesso,  potrà  a sua  scelta  o rap- 
presentare il  prezzo  o rilasciare  i beni  'acquistati.  I figli  c 
discendenti  dell’assente  potranno  egualmente  entro  i tren- 
t’anni domandare  la  restituzione  dei  di  lui  beni  (Cod.  Civ. 
art.  84-98). 

In  quanto  ai  diritti  eventuali  che  sorgere  potessero  a 
favore  dell’assente,  nessuno  può  goderne  come  suo  avente 
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causa,  se  prima  non  prova  l’esistenza  dell’assente  nell’e- 
poca in  cui  il  difitto  si  è manifestato  (art.  99). 

In  commercio,  oltre  l’applicazione  di  queste  generali 
regole  di  diritto,  occorrono,  in  materia  d’assenza,  alcune 
speciali  osservazioni. — Sebbene  l’assenza  di  un  negoziante 
non  costituisca  sempre  di  per  se  stessa  una  prova  del  suo 
fallimento,  può  tuttavia  servire  a determinarne  l’epoca.  — 
Nelle  assicurazioni  sulla  vita,  acciocché  gli  aventi  diritto 
possano  godere  le  somme  dovute  dall’assicuratore,  è duopo 
che  provino  la  morte  dell’assicurato  con  certe  determinate 
giustificazioni  indicate  nel  contratto.  Trattandosi  di  un  as- 
sente, la  declaratoria  d’assenza,  pronunciata  nel  modo  so- 
pra descritto,  basta  a supplire  alle  giustificazioni  accennate, 
purché  i richiedenti  prestino  cauzione  a norma  delle  regole 
di  diritto  comune. 

§ 107.  Per  tutelare  ì diritti  dei  terzi,  ed  impedire  le 
frodi  delle  quali  avrebbero  potuto  esser  vittime  qualora 
fosse  stato  possibile  al  commerciante  simulare  supposti 
diritti  del  coniuge,  o ammantarsi  d’una  falsa  apparenza  di 
ricchezza  che  questi  diritti  realmente  menomavano,  le  leggi 
hanno  dovuto  occuparsi  del  matrimonio  delle  persone  de- 
dite al  traffico  ; — terza  circostanza  perciò  che  modifica  la 
condizione  del  commerciante. 

Qualunque  contratto  di  matrimonio  fra  persone,  una  delle 
quali  sia  commerciante,  debbe  essere  trasmesso  per  estratto, 
entro  un  mese  dalla  data  di  esso,  alla  segreteria  del  tribu- 
nale di  Commercio,  per  essere  registrato  ed  affisso  nella 
sala  del  tribunale  medesimo.  L’estratto  esprime  se  vi  fu 
costituzione  dotale,  e se  fu  stipulata  comunione  di  beni 
(Cod.  Comm.  art.  11). 

11  notaio  che  ha  ricevuto  il  contratto  di  matrimonio,  è 
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in  obbligo  di  fare  la  trasmessane  come  sopra  ordinata, 
sotto  pena  di  lire  venticinque  d’ammenda  estensibile  alla 
multa  fino  a lire  cento,  ed  anche  di  destituzione  e di  re- 
sponsabilità verso  i creditori,  se  venga  provato  che  l’omis- 
sione sia  dolosa  (Ivi  art.  12). 

11  coniuge  che  vuole  intraprendere  la  professione  di  com- 
merciante dopo  il  suo  matrimonio,  è obbligato  di  fare  una 
simile  trasmessane  fra  un  mese  dal  giorno  in  cui  ha  aperto 
il  suo  commercio,  sotto  pena  di  poter  essere,  in  caso  di 
fallimento,  punito  come  reo  di  bancarotta  semplice  (eod., 
art.  13). 

Ogni  domanda  di  separazione  di  beni  fra  coniugi,  uno  dei 
quali  sia  commerciante,  sarà  fatta  in  conformità  del  Codice 
civile,  ma  dovrà  essere  egualmente  registrata  ed  affissa 
some  sopra.  Questa  registrazione  ed  affissione  debbe  pre- 
cedere almeno  di  un  mese  la  prolazione  della  sentenza  sulla 
domanda  di  separazione:  la  sentenza  di  separazione  sarà 
pure,  fra  un  mese  dalla  sua  data,  registrata  ed  affissa,  come 
è ordinato  per  la  domanda  di  separazione.  In  difetto  di 
tali  registrazioni  ed  affissioni,  i creditori  di  commercio  sa- 
ranno ammessi  ad  opporsi,  davanti  ai  tribunali  competenti, 
alla  intervenuta  separazione  in  ciò  che  riguarda  il  loro  in- 
teresse, ed  a contraddire  ad  ogni  liquidazione  che  ne  fosse 
venuta  in  seguito,  senza  pregiudizio  però,  in  qualunque 
caso,  del  disposto  dell’art.  1552  del  Codice  civile,  giusta 
il  quale  la  sentenza  di  separazione,  quand’anche  eseguita, 
non  può  portare  pregiudizio  alle  ragioni  ipotecarie  dei  cre- 
ditori, come  neppure  a verun  altro  diritto  dei  medesimi 
nel  caso  che  la  separazione  fosse  fatta  in  loro  frode  (eod., 
art.  15). 

Le  stesse  formalità  di  affissione  e registrazione  devono 
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adempirsi  per  quei  contralti  di  matrimonio  nei  quali  l’ascen- 
dente commerciante  sia  espressamente  o tacitamente  ob- 
bligato per  la  restituzione  della  dote  e delle  ragioni  dotali 
della  moglie  del  discendente,  in  conformità  degli  articoli 
1566  e 2170  del  Cod.  Civ.  (eod.,  art.  16). 

§ 108.  La  morie  del  commerciante  crea  essa  pure  diritti  e 
doveri  speciali,  dei  quali  occorre  di  presente  far  meuzione. 

Chiamasi  erede  colui  che  raccoglie , a titolo  successorio, 
tutte  le  ragioni  attive  e passive  che  il  defunto  aveva  al  mo- 
mento della  sua  morte;  e,  per  conseguenza,  tanto  colui  che 
deve  cotale  sua  qualità  alla  legge,  quanto  colui  che  la  deve 
alla  volontà  del  testatore.  — Talché  si  distinguono  gli  eredi 
legittimi  ed  i testamentari  od  insinuili. 

È massima  generale  che  l’erede  rappresenta  e continua  la 
persona  del  suo  autore.  Laonde  l’erede  che  trova  nella  suc- 
cessione obbligazioni  commerciali  a favore  del  defunto,  può 
procedere  commercialmente  contro  i debitori,  citarli  davanti 
alla  giurisdizione  consolare,  ed  impiegare  contro  essi  tutti  i 
mezzi  esecutorii  che  gli  conferisce  il  suo  titolo  o la  loro 
qualità. 

Per  rispetto  alle  ragioni  passive,  quando  cioè  l’erede 
è debitore  in  luogo  e posto  del  defunto , per  obbligazioni 
commerciali,  si  presenta  una  questione.  — Essa  consiste 
nel  vedere  se  l’erede  d’un  individuo,  il  quale  non  sia  egli 
stesso  commerciante,  possa  essere  convenuto  davanti  al  tri- 
bunale di  commercio  a motivo  delle  obbligazioni  commer- 
ciali assunte  dal  suo  autore.  Ma  è agevole  il  vedere  che, 
siccome  la  competenza  commerciale  si  fonda  non  già  sulla 
qualità  del  debitore,  ma  bensì  sulla  natura  dell’obbligazione, 
l’erede  è validamente  convenuto  davanti  al  tribunale  com- 
merciale. 
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§ 109.  Un’ultima  circostanza  che  modifica  profondamente  la 
condizione  del  commerciante,  si  è il  fallimento. — Ma  essendo 
appositamente  consacrata  più  sotto  a siffatta  materia  una  in- 
tera sezione  di  questo  libro,  ci  asterremo  qui  dallo  esami- 
narla, rimandando  a quella  trattazione  lo  studioso. 


Digitized  by 


le 


V 


CAPO  III. 


Leggi  particolari  o privilegi  Inerenti  alla  qualità 
di  commerciante. 


Dell»  patente  — Dei  libri  di  commercio  — Dei  tribunali  commerciali  — Degli 
arbitri  — Dell’arresto  personale  — Del  fallimento  (Rinvio). 


§ 110.  Sotto  il  nome  di  Patente  indicasi  una  tassa  alla 
quale  sono  soggetti  tutti  gli  esercenti  il  commercio  ed  al- 
tre professioni  dalla  relativa  legge  indicate,  non  che  il 
titolo  o certificato  che  il  tassato  ritira  dalla  fiscale  autorità. 

Questa  tassa  fu  per  la  prima  volta  introdotta  fra  noi 
dalla  legge  16  luglio  1851,  a termini  della  quale  erano 
instituite  commissioni  miste  di  agenti  del  Governo  e di 
membri  nominati  dalle  Camere  di  Commercio  o,  in  difetto, 
dalle  autorità  comunali,  coll’  incarico  di  ricevere  le  dichia- 
razioni dei  singoli  esercenti;  il  verificatore  formava  i ruoli; 
le  Commissioni  decidevano  dei  reclami  che  i contribuenti 
potevano  sollevare  contro  l’operato  del  verificatore,  e contro 
le  loro  stesse  deliberazioni  era  appello  al  tribunale  am- 
ministrativo. 
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La  legge  7 luglio  1853,  ritoccata  e completata  dalla 
legge  19  aprile  1856,  riordinò  la  tassa  sulle  basi  seguenti: 
il  tributo  fu  diviso  in  diritto  (isso,  stabilito  da  tariffe  ap- 
plicate alle  diverse  qualità  delle  professioni,  agli  strumenti 
di  produzione  e ad  altri  dati  consimili  ; ed  in  diritto  pro- 
porzionale, regolato  sul  fitto  dei  locali  occupati  dagli  eser- 
centi. 

Non  è qui  il  luogo  di  esaminare  economicamente  e finan- 
ziariamente la  legislazione  delle  patenti,  indagine  che  ab- 
biane fatto  nel  nostro  Trattato  di  Economia  politica,  bastando 
all’  oggetto  nostro  lo  stabilire  l'obbligo  che  corre  ad  ogni 
commerciante  di  munirsi  della  patente  e di  pagare  i rela- 
tivi diritti. 

§ Ili.  11  proprio  tornaconto  e l’espressa  disposizione  di 
legge  obbligano  il  commerciante  a tenere  una  regolare 
registrazione  di  tutte  le  sue  operazioni,  di  tutti  i suoi  affari 
attivi  e passivi. 

In  altri  nostri  Manuali  (t)  ci  siamo  di  proposito  occu- 
pati delle  regole  tecniche,  giusta  le  quali  devono  essere 
tenuti  i libri  di  negozio.—  Non  dobbiamo  quindi  al  presente 
trattare  siffatta  materia  che  sotto  il  mero  rapporto  giuridico. 

La  regolare  tenuta  dei  Ijbri  è al  tempo  stesso  richiesta  e 
nell’interesse  dei  terzi  ed  in  quello  del  negoziante  medesimo; 
poiché,  in  caso  di  fallimento , possono  i creditori  dallo 
stato  dei  registri  venire  a conoscere  la  causa  da  cui  il 
disastro  fu  cagionato,  e vedere  se  il  fallito  merita  pena  o 
compassione  e riguardi.  Frattanto , il  commerciante,  dal 
canto  suo,  può  solo  mediante  i libri  accertarsi  giorno  per 
giorno  della  vera  sua  posizione,  dello  stato  de'  suoi  affari, 

(1)  I tre  Manuali  di  Contabilità  e Computisteria,  per  le  Scuole  Tecniche 
e per  gli  Istituii  Tecnici. 
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della  rispettiva  sua  condizione  dirimpetto  a’  suoi  creditori 
e debitori.  Mentre,  invece,  trascurando  questo  ramo  essen- 
zialissimo  della  sua  gestione,  egli  va  incontro  a non  pochi 
pregiudizi,  quali  sono: 

1°  Di  non  essere  in  grado  di  promuovere  contro  altri 
quelle  azioni  che  solo  da  una  regolare  contabilità  possono 
desumere  la  prova; 

2°  Di  perdere  quelle  cause  che,  contro  di  lui  promosse, 
non  possono  essere  respinte  che  in  virtù  di  esatte  scrit- 
turazioni ; 

3°  Di  venir  dichiarato  bancarottiere  semplice  in  caso  di 
fallimento,  e,  come  tale,  condannato  al  carcere  da  un  mese 
a due  anni  (Cod.  Comm.,  art.  632,  e Cod.  Pen.,  art.  394). 

§ 112.  1 libri  che  ogni  commerciante  è obbligato  a te- 
nere, sono  tre  : il  libro-giornale,  il  copia-lettere  ed  il  libro- 
degli-inventari  (Cod.  Comm.,  art.  17, 13). — Ma,  oltre  a questi 
libri  legali  o di  precello,  il  commerciante  ne  suol  tenere  altri 
molti,  detti  ausiliari,  che  negli  accennati  nostri  Marmali  di 
conlabililà  abbiamo  indicati. 

Il  Giornale  riceve  questo  nome  dacché  in  esso  il  nego- 
ziante trascrive  di  giorno  in  giorno  tutto  quanto  può  far 
crescere  il  suo  attivo  od  il  suo  passivo  ; e quindi  tutte  le 
operazioni  del  suo  commercio,  le  successioni  che  si  aprono 
a di  lui  favore,  i fallimenti  in  cui  resta  impegnato,  le  con- 
trattazioni anche  civili  che  fa,  ed,  in  breve,  tutto  quanto 
può  avere  un  interesse  pecuniario.  Lo  speso  di  casa  vi  si 
devono  riportare  a fin  di  mese;  e qualora  si  appalesassero 
eccessive  in  un  processo  di  fallimento,  potrebbero  dar  luogo 
a condanna  di  bancarotta  semplice  (Cod.  Comm.,  articolo 
17,  631). 

Il  Copi'i'lettere  è il  registro  destinato  a ricevere  copia 
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di  tutte  le  lettere  che  scrive  il  commerciante;  quelle  che 
egli  riceve,  riunisce  in  mazzo  o filza  (eod.,  art.  17). 

11  Libro  degli  inventari  contiene  indicazione  di  tutti  i 
mobili  ed  immobili  costituenti  il  patrimonio  del  negoziante, 
non  che  tutte  le  parti  dell’ attivo  e del  passivo  che  si  ve- 
rificano all’  epoca  della  formazione  dell’  inventario.  Que- 
st’epoca è o ad  ogni  trimestre,  o a semestre  o ad  anno. 

§ 113.  Per  dare  ai  libri  una  forza  probatoria  legale  , e 
prevenire  le  frodi  assicurando  l’autenticità  dei  registri  e 
la  regolare  loro  tenuta,  la  legge  prescrive  certe  formalità. 
Esige  dapprima  che,  innanzi  di  venire  adoperati,  i libri 
siano  numerati  e parafrati  a ciascun  foglio  da  un  giudice 
del  tribunale  di  commercio  o di  mandamento,  con  dichia- 
razione fatta  dalla  stessa  autorità  in  fine  del  libro  del  nu- 
mero dei  fogli  che  lo  compongono.  Inoltre  il  giornale 
dev’essere  una  volta  all’anno  presentato  alla  vidimazione 
d’un  giudice  di  commercio  o di  mandamento  ; al  quale 
effetto  sono  tenuti  nella  segreteria  del  tribunale  due  regi- 
stri, nell'uno  dei  quali  s' indica  il  nome  dei  commercianti 
che  hanno  presentato  nuovi  libri  alla  verificazione,  e no- 
tasi il  numero  dei  fogli  parafrati  ; nell’altro  si  registrano 
le  annuali  vidimazioni  dei  giornali.  Le  quali  cose  tutte  si 
fanno  senza  spesa  alcuna  del  negoziante  (eod.,  art.  19). 

Oltre  a queste  formalità  estrinseche,  la  legge  ha  savia- 
mente provveduto  all’intrinseca  regolarità  dei  libri  mercan- 
tili, prescrivendo  che  i medesimi  siano  tenuti  in  ordine 
di  data,  non  presentino  lacune,  intervalli  in  bianco,  cifre 
dubbie,  trasporti  in  margine,  abrasioni;  e che  qualora  un 
errore  richieda  la  cancellazione  di  alcun  articolo,  sia  questa 
eseguita  in  modo  che  i caratteri  cancellati  siano  tuttavia 
leggibili  (eod.,  art.  29). 
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La  legge  impone  infine  al  negoziante  di  conservare  per 
anni  dieci  i suoi  registri  ; ma  1’  accurato  commerciante  li 
custodirà  almeno  per  trenta  anni,  periodo  nel  quale  ogni 
azione  civile  e commerciale  è prescritta. 

§ 114.  Se  la  legge  ha  con  tanta  minuta  cura  preso  in 
considerazione  i libri  di  negozio,  si  è perchè  questi  fanno 
prova  in  giudizio;  il  che  costituisce  uno  dei  più  singolari 
privilegi  del  commercio. 

Per  quest'ultimo,  infatti,  si  è derogato  al  principio  ge- 
nerale che  nessuno  possa  di  propria  mano  creare  un  titolo 
a suo  favore.  Ma  la  rapidità  degli  affari  mercantili  e la 
brevità  delle  relative  scritturazioni  non  avrebbero  permesso 
che,  ad  ogni  contrattazione,  si  facesse  un  atto  in  tutte  le 
forme.  I libri  dei  negozianti  regolarmente  tenuti  possono 
perciò  far  prova  anche  a favore  di  chi  li  produce,  purché 
la  questione  abbia  luogo  fra  commercianti  e per  cose  ri- 
guardanti il  commercio  (Cod.  Comm.,  art.  21).  I tribunali 
hanno  facoltà  di  ammettere  o rifiutare  questa  prova,  ma 
non  possono  ammetterla  quando  i registri  non  fossero 
rivestiti  delle  qualità  che  abbiamo  sopra  enumerate  (eod., 
art.  22). 

Ai  terzi  è lecito  riferirsi,  nelle  contestazioni  che  avessero 
per  avventura  col  commerciante,  ai  libri  di  lui  ; e dove 
questi  rifiuti  di  presentarli , il  giudice  può  ammettere  al 
giuramento  la  parte  avversaria  (eod.,  art.  27). 

Negli  affari  che  riguardano  successioni,  società,  fallimenti, 
comunione  dei  beni , può  essere  domandata  intera  comu- 
nicazione dei  libri  del  negoziante. — In  tutte  le  altre  materie 
contenziose,  questa  comunicazione  non  è obbligatoria  che 
per  le  partite  che  direttamente  interessano  la  quistione 
(eod.,  art.  24,  25). 

fetàisfcòj  Ctrttfo  d 
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Quando  i libri,  dei  quali  è ordinala  la  comunicazione, 
sono  lontani  dal  luogo  ove  siede  il  tribunale  nauti  cui  si 
agita  la  controversia,  può  questo  delegare  il  tribunale  od 
il  giudice  mandamentale  del  luogo  ove  i libri  si  hanno,  a 
prenderne  cognizione  ed  a redigerne  un  verbale  che  nanti 
il  tribunale  delegante  fa  la  stessa  prova  dei  libri  (eod.,  art. 26). 

§ 115.  Oltre  ai  privilegi  ed  agli  obblighi  speciali  sin 
qui  enumerati,  il  commerciante  trovasi  soggetto  ad  una 
peculiare  giurisdizione  ed  a forme  straordinarie  di  proce* 
dura  per  gli  affari  del,  suo  negozio.  — Nell’ ultima  sezione 
del  presente  Manuale  dovremo  di  proposito  occuparci  delle 
regole  concernenti  la  composizione  dei  tribunali  di  commer- 
cio, la  procedura  mercantile,  la  giurisdizione  consolare,  gli 
arbitri,  l’arresto  personale.  Per  non  fare  inutili  ripetizioni, 
ci  contentiamo  quindi  qui  di  accennare  semplicemente  que- 
ste materie,  rimandando  il  lettore  a quella  parte  del  libro 
nostro  in  cui  ne  viene  più  opportuna  la  trattazione. 

Eguale  osservazione  faremo  rispetto  al  fallimento,  che 
formerà  il  soggetto  della  intera  Sezione  V. 
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DELLE  OBBLIGAZIONI  COMMERCIALI  , 
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„ 1 

CAPO  1.  4 

* 4 

Rello  convenzioni  In  genere. 

Del  contratti  e delle  obbligazioni  — Condizioni  essenziali  alla  validità 
dei  contralti  — Varie  specie  di  obbligazioni. 

§ 116.  Il  commercio  altro  non  è che  una  serie  di  con- 
tratti. É essenziale  adunque,  prima  di  scendere  alle  singole 
convenzioni  commerciali,  di  determinare,  con  la  scorta 
delle  teorie  giuridiche,  i caratteri  generali  che  costituiscono 
i contratti  medesimi. 

Chiamasi  contralto  o convenzione  qualunque  patto  valida- 
mente fermato,  in  virtù  del  quale  uno  assume  un  obbligo 
verso  di  un  altro  che  ha  perciò  il  potere  di  costringerlo 
giudizialmente  all’adempimento  dell’obbligo  stesso. 

Tutti  i contratti  si  risolvono  in  mezzi  coi  quali  si  può 
costringere  taluno  a dare,  a fare  od  a non  fare  qualche 
cosa  (Cod.  Civ.  art.  1189). 
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Quattro  sono  gli  estremi  o requisiti  della  validità  di 
qualsiasi  contratto,  cioè:  1°  il  consenso  delle  parti  con- 
traenti; 2®  la  loro  capacità  di  contrattare;  3°  una  cosa 
determinata  che  formi  l’oggetto  della  convenzione  ; 4°  una 
lecita  causa  per  obbligarsi  (eod.,  art.  1195). 

§ 117.  È manifesto  che,  se  il  consenso  non  esiste,  o se 
è viziato  nel  suo  principio,  manca  l’espressione  della  vo- 
lontà di  obbligarsi,  e quindi  il  contratto  che  in  tale  stato 
di  cose  si  fosse  formato,  dovrebbe  essere  dichiarato  nullo. 
Tuttavia  è sopramodo  difficile  il  determinare  con  esattezza 
i caratteri,  dai  quali  può  emergere  viziato  il  consenso;  e 
piuttosto  che  regole  astratte  a priori,  giovano  a tale  effetto 
il  criterio  e l’esperienza  del  giudice. — Le  cause  che  possono 
più  di  frequente  ledere  la  validità  del  consenso , sono  : 
l’errore,  la  violenza  e il  dolo. 

L’errore  produce  la  nullità  del  contratto,  allorquando 
cade  sopra  la  sostanza  medesima  della  cosa  che  ne  forma 
l’oggetto , come  accadrebbe  nel  caso  che  un  individuo 
credesse  di  comperare  un  oggetto  d’oro  ed  invece  lo  ri- 
cevesse di  rame  dorato.  Ma  questa  regola  stessa  non  è 
più  applicabile,  quando  l’oggetto  è tale  che  la  sostanza 
vi  figura  come  accessoria  ed  il  merito  principale  consiste 
nell’arte  e nella  mano  d’opera:  un  lavoro  in  rame,  opera 
del  sommo  Benvenuto  Bellini,  può  superare  in  valore  un 
pezzo  d’  oro  dello  stesso  peso.  Diremo  dunque  che  per 
sostanza  della  cosa,  in  linguaggio  giuridico,  devesi  inten- 
dere la  qualità  principale  che  ebbero  in  mira  i contraenti, 
e quindi  piuttosto  la  sostanza  subbiettiva,  quale  se  la  figu- 
rano le  parti,  anziché  la  sostanza  obbiettiva,  qual  è real- 
mente e materialmente  nella  cosa.  — L’errore  non  cagiona 
nullità  quando  cade  solamente  sulla  persona  con  li  quale 
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s’intende  contrattare,  a meno  che  la  considerazione  di 
questa  persona  sia  la  causa  principale  della  convenzione. 

Siccome  il  consenso  dev’essere  libero  e spontaneo,  cosi 
la  violenza  è un’  altra  cagione  di  nullità.  E la  violenza 
esiste  ogniqualvolta  il  fatto  allegato  è tale  che  possa  far 
impressione  sopra  una  persona  sensata,  e da  poterle  in- 
cutere timore  di  esporsi  ad  un  male  considerabile  c pre- 
sente. Per  riconoscere  se  intervengano  tutte  queste  condi- 
zioni della  violenza,  debbesi  avere  riguardo  all’età,  al  sesso 
ed  alla  condizione  delle  persone.  — La  violenza  produce 
nullità  di  contratto  non  solo  quando  è usata  contro  uno 
dei  due  contraenti  in  persona,  ma  eziandio  quando  lo  fu 
contro  il  marito,  la  moglie,  i discendenti  o gli  ascendenti 
del  contraente  medesimo.  — Affinché  la  violenza  sia  causa 
di  nullità,  non  è necessario  che  sia  usata  da  uno  dei  con- 
traenti ; ma  genera  lo  stesso  effetto  ancorché  sia  adoperata 
da  un  terzo  non  avente  alcuno  interesse  diretto  nella  con- 
venzione.— Non  è violenza,  e quindi  non  basta  per  viziare 
il  consenso  il  mero  timore  riverenziale  verso  un  ascen- 
dente, il  marito  od  un  superiore. — Il  contratto  non  si  può 
impugnare  per  violenza  se,  cessata  quest’ultima,  sia  stato 
espressamente  o tacitamente  ratificato,  o se  la  parte  lesa 
lasci  passare  il  tempo  utile  per  proporre  l’azione  di  nul- 
lità. 

La  terza  causa  di  vizio  del  consenso  è il  dolo,  ossia 
qualunque  artificio  di  cui  taluno  si  giovi  per  ingannare 
altrui.  Esso  produce  la  nullità  unicamente  quando  è tale 
che,  senza  di  esso,  la  parte  circonvenuta  non  si  sarebbe 
indotta  al  contratto.  — In  tutti  i succitati  casi  il  contratto 
non  è già  nullo  di  pien  diritto,  ma  soltanto  rescindibile 
(Cod.  Civ.  dall’art.  1196  al  1209). 
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§ 118.  La  seconda  essenziale  condizione  per  la  validità 
di  qualunque  contratto,  è la  capacità  di  contrattare  che 
aver  debbono  le  parti.  É regola  generale  che  possono  con- 
trattare tutte  le  persone  cui  la  legge  espressamente  non 
dichiara  incapaci.  Le  persone  incapaci  sono  i minori , gli 
interdetti,  le  donne  maritate  nei  casi  espressi  dalla  legge; 
ed  inoltre  certi  individui  ai  quali  sono  specificatamente 
vietati  certi  contratti.  Tali  sono  i coniugi,  fra  i quali  il  con- 
tratto di  vendita,  per  esempio,  non  è lecito  che  in  certi 
determinati  casi;  tali  i tutori  che  non  possono  acquistare 
i beni  dei  loro  pupilli.  Quanto  agli  interdetti,  ai  minori 
ed  alle  donne  maritate,  siccome  la  loro  incapacità  non  è 
pronunziata  dalla  legge  se  non  nell'  interesse  e per  pro- 
tezione di  queste  persone,  ne  conseguita  che  esse  soltanto 
possono  valersene,  le  altre  parti  contraenti  rimanendo  in- 
verso di  loro  obbligate.—  I casi  nei  quali  cessa  T incapacità 
della  donna  e del  minore  commerciante,  furono  da  noi 
esposti  nel  Capo  I della  terza  Sezione  (Cod.  Civ.  dall’art. 
1210  al  1215). 

§ 119.  Fa  d’uopo,  dicevamo  poc'anzi,  che  ogni  contratto 
abbia  per  oggetto  una  cosa  che  uno  o più  individui  si  ob- 
blighino a dare,  a fare  od  a non  fare.  Quali  cose  possano 
formare  oggetto  di  contratto  o di  quante  specie  elle  sieno, 
nel  Capo  1 della  seconda  Sezione  abbiamo  veduto.  Ed,  in 
generale,  purché  si  tratti  di  oggetto  commerciabile,  qua- 
lunque cosa,  presente  o futura,  può  essere  materia  di  con- 
venzione. Perchè  giudicata  intrinsecamente  immorale,  è vie- 
tata qualunque  contrattazione  intorno  ad  una  successione 
non  ancora  aperta  (Cod,  civ.  dal  1216  al  1220). 

§ 120.  É mestieri  finalmente  che  T obbligazione  abbia 
una  causa,  ossia  un  movente  dell’intenzione  delle  parti;  ed 
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il  contratto  che  non  ha  causa  o che  ha  per  base  una  causa 
falsa  od  illecita,  non  può  avere  effetto  alcuno  (Cod.  civ.  dal- 
l’art.  1221  al  1224). 

§ 121.  Vedute  le  condizioni  essenziali  di  ogni  contratto, 
giova  di  presente  enumerare  le  varie  specie  di  contratti. 
Molte  distinzioni  fatte  dall’  antico  diritto  civil^  caddero  in 

disuso  nel  moderno.  Tali  erano,  per  esempio,  quelle  fra  i 
• • • • 
contratti  di  stretto  diritto „e  di  buona  fede,  tra  i contratti  no- 
minali ed  innominati , ecc.  perocché  tutte  le  convenzioni 
devono  essere  interpretate  e regolate  con  la  scorta  delle 
espresse  stipulazioni  e della  buona  fede,  e sia  che  abbiano 
o no  una  propria  denominazione,  sono  sempre  sottoposto 
alle  regole  medesime. 

Le  odierne  legislazioni  si  limitano  a distinguere  i con- 
tratti bilaterali  o sinallagmatici  dagli  unilaterali;  — i com- 
mutativi dagli  aleatorii;  — quelli  di  beneficenza  da  quelli  a 
titolo  oneroso. 

È bilaterale  il  contratto , in  cui  le  parti  si  obbli- 

\ 

gano  reciprocamente  le  une  verso  le  altre  ; — è,  invece, 
unilaterale  quello  in  cui  una  o più  persone  si  obbli- 
gano verso  altre,  senza  che  queste  ultime  siano  a nulla 
tenute. 

11  contratto  è commutativo  quando  ciascuna  delle  parti  si 
obbliga  a dare  o fare  una  cosa  riguardata  come  equivalente 
di  ciò  che  le  vicn  dato  o che  è fatto  per  lei  ; — quando, 
all’  incontro,  l’equivalente  consiste  nella  probabilità  di  gua- 
dagno o di  perdita  per  ciascuna  delle  parti,  secondo  un 
evento  incerto,  il  contratto  è aleatorio. 

11  contratto  di  beneficenza,  di  liberalità  od  a titolo  gratuito 
è quello  nel  quale  una  delle  parti  procura  all’altra  un  van- 
taggio, senza  correspcttivo.  — Il  contratto  a titolo  oneroso, 
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al  contrario,  è quello  che  obbliga  ognuna  delle  parti  a 
dare  od  a fare  qualche  cosa. 

Siccome  il  commercio  essenzialmente  consiste  in  una 
serie  di  contratti  interessati,  aventi  tutti  per  iscopo  finale 
uno  scambio  ed  un  lucro,  quindi  è che  i contratti  com- 
merciali, considerati  nel  loro  complesso,  sono  tutti  com- 
mutativi, a titolo  oneroso  e,  per  conseguenza,  sinallagma- 
tici.  Qualunque  obbligazione  unilaterale  in  commercio  si 
compensa  sempre  cou  un’altra  obbligazione  delia  stessa 
natura,  talché  la  riunione  delle  due  convenzioni  unilaterali 
forma,  in  ultima  analisi,  un  contratto  bilaterale. 

§ 122.  Le  obbligazioni  che  dai  contratti  risultano  sono 
; pure , condizionali,  a termine,  alternative,  solidarie,  divisibili, 
indivisibili,  con  clausola  penale. 

L’obbligazione  è condizionale,  quando  l’esecuzione  della 
stessa  si  fa  dipendere  da  una  condizione.  Quando  non  siasi 
apposta  condizione  di  sorta,  1’  obbligazione  dicesi  pura  e 
semplice  (Cod.  civ.,  art.  1259). 

Si  distinguono  cinque  principali  specie  di  condizioni  ; 
casuali,  potestative,  miste,  sospensive  e risolutive. 

La  condizione  casuale  è quella  che  dipende  dal  caso  e 
che  non  è in  potere  nè  del  creditore  nò  del  debitore  (eod., 
art.  1260). 

La  condizione  potestativa  è quella  che  fa  dipendere  l’e- 
secuzione della  convenzione  da  un  avvenimento  che  è in 
facoltà  dell’una  o dell’altra  parte  contraente  di  far  succe- 
dere od  impedire  (eod.,  art.  1261). 

La  condizione  mista  è quella  che  dipende  nel  tempo 
stesso  dalla  volontà  di  una  delle  parti  e da  quella  d’un 
terzo  (eod.,  art.  1262). 

La  condizione  è sospensiva  quando  fa  dipendere  l’ese- 
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emione  dell’obbligazione  da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo, o da  un  avvenimento  succeduto  attualmente,  ma  non 
per  anco  noto  alle  parti.  — Nel  primo  caso,  l’obbligazione 
non  produce  effetto,  se  non  dopo  l’avvenimento.  Nel  se- 
condo, l’obbligazione  ha  il  suo  effetto  dal  giorno  in  cui 
è stata  contratta  (eod.,  art.  1272). 

La  condizione  risolutiva  è quella  che,  verificandosi,  pro- 
duce la  rivocazione  dell'obbligazione  e rimette  le  cose  nel 
medesimo  stato,  come  se  l’ obbligazione  non  avesse  mai 
avuto  luogo.  Questa  condizione  non  sospende  l’esecuzione 
dell’obbligazione;  essa  obbliga  soltanto  il  creditore  a resti- 
tuire ciò  che  ha  ricevuto,  nel  caso  in  cui  accada  l’evento 
preveduto  con  la  condizione  (eod.,  art.  1274). 

Qualunque  condizione  d’una  cosa  impossibile  o contra- 
ria ai  buoni  costumi  o proibita  dalla  legge  è nulla  e rende 
nulla  la  convenzione  da  essa  dipendente  (eod.,  art.  1263). 
La  condizione  però  di  non  fare  una  cosa  impossibile  non 
rende  nulla  l’obbligazione  contratta  sotto  tal  condizione 
(eod.,  art.  1264). 

Qualunque  obbligazione  è nulla  quando  è stata  contralta 
sotto  una  condizione  potestativa  per  parte  di  colui  che  si 
è obbligato  (eod , art.  1265). 

Qualunque  condizione  dev’essere  adempita  nella  maniera 
che  le  parti  hanno  verisimilraente  inteso  che  lo  fosse. 
Quando  una  convenzione  è contratta  sotto  la  condizione 
che  un  avvenimento  succederà  in  un  tempo  determinato, 
una  tale  condizione  si  reputa  mancata  se  il  tempo  sia  spi- 
rato senza  che  l’evento  sia  accaduto.  Se  non  vi  è tempo 
determinato,  la  condizione  può  sempre  essere  adempita  ; 
e non  si  ha  per  mancata  se  non  quando  siasi  reso  certo 
che  l’evento  non  accadrà  (eod.,  art.  1267).  Quando  un’obbli- 
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gazione  è contratta  sotto  la  condizione  che  un  avvenimento 
non  accadrà  in  un  dato  tempo,  questa  condizione  resta 
verificata  allorché  questo  tempo  è spirato  senza  che  sia 
succeduto  l’avvenimento  ; essa  è verificata  parimente,  se, 
prima  del  termine,  sia  certo  che  non  sarà  per  succedere 
l’avvenimento  ; e,  se  non  vi  è tempo  determinato  , essa 
non  è verificata  che  quando  sia  certo  che  l’ avvenimento 
non  sarà  più  per  succedere  (eod.,  art.  1268). 

La  condizione  si  riguarda  come  adempita , quando  il 
debitore  obbligato  sotto  condizione  sia  quegli  che  ne  abbia 
impedito  l'adempimento  (eod.,  art.  1269). 

La  condizione  adempita  ha  efletto  retroattivo  al  giorno 
in  cui  fu  contratta  l'obbligazione.  Se  il  creditore  è morto 
prima  che  si  verifichi  la  condizione,  le  sue  ragioni  pas- 
sano al  suo  erede  (eod.,  art.  1270). 

Il  creditore  può,  prima  che  siasi  verificata  la  condizione, 
esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a conservare  i suoi 
diritti  (eod.,  art.  1271). 

Contraendosi  obbligazione  sotto  condizione  sospensiva , 
la  cosa  rimane  presso  il  debitore,  il  quale  dee  consegnarla 
soltanto  qualora  accada  la  prevista  condizione. — Ma  questa 
cosa  può  nel  frattempo  deteriorarsi  o perire;  a carico  di 
chi  sarà  il  danno?  Conviene  distinguere  : se  la  cosa  perisse 
totalmente  senza  colpa  del  debitore,  l’obbligazione  c estinta; 
se  la  cosa  è semplicemente  deteriorata  per  colpa  del  de- 
bitore, il  creditore,  oltre  i danni  ed  interessi  che  può  in 
ogni  caso  ripetere,  ha  l’alternaliva  o di  sciogliere  la  con- 
venzione o di  esigere  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova; 
quando  poi  non  siavi  colpa  del  debitore,  il  creditore  non 
ha  che  l’accennata  alternativa,  senza  poter  chiedere  danni  ed 
interessi  (eod.,  art.  1273). 
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§ 123.  Una  obbligazione  può  essere  conclusa  sema  ter- 
mine o con  un  termine.  Nel  primo  caso  dev’essere  eseguita 
senza  dilazione.  Nel  secondo  la  convenzione  accorda  uno 
spazio  di  tempo  per  adempire  l'obbligazione. 

11  termine  differisce  dalla  condizione  in  ciò  cb’esso  non 
sospende  punto  la  convenzione , ma  ne  ritarda  soltanto 
l’eseguimento';  mentre  invece  nella  condizione  sospensiva 
non  solo  l’ adempimento  è ritardato , ma  1’  obbligazione 
stessa  è sospesa.  La  quale  differenza  emana  da  che  è del- 
l’essenza della  condizione  di  dipendere  da  un  avvenimento 
incerto  ; nell’atto  che  è dell’essenza  del  termine  il  dover 
necessariamente  venire,  sebbene  l’epoca  a cui  il  termino 
sarà  scaduto  sia  più  o meno  prossima  e possa  anche  es- 
sere incerta. 

Dal  quale  principio  emerge  che  colui  che  deve  ad  un 
certo  termine  non  ancora  scaduto,  è vero  e reale  debitore; 
e,  per  conseguenza , non  può , avendo  pagato  prima  del 
termine  , esperire  un’azione  in  ripetizione , perch’egli  ha 
pagato  ciò  che  effettivamente  doveva  (Cod.  civ.,  art.  1277). 
Reciprocamente,  il  creditore  di  una  obbligazione  a termine  non 
può  esigere  il  pagamento  prima  della  scadenza  del  termine. 

Dallo  stesso  principio  deriva  ancora  che,  nelle  obbliga- 
zioni a tempo  determinato,  i rischi  della  cosa  dovuta  sono 
a carico  del  creditore  ; perchè , sebbene  egli  non  possa 
ancora  esigere  la  cosa,  ne  è però  il  proprietario. 

Per  la  ragione  medesima,  in  caso  del  fallimento  del  de- 
bitore a termine,  il  debito  diventa  subito  esigibile.  Il  debi- 
tore, dice  l’art.  1279  del  Cod.  civ.,  non  può  reclamare  il 
beneficio  del  termine,  quando  si  è reso  decotto,  o quando 
per  fatto  proprio  ha  diminuito  le  cauzioni  date  nel  con- 
tratto al  suo  creditore. 
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Si  distinguono  due  sorta  di  termini:  il  termine  di  diritto 
e quello  di  grazia.  — Il  primo  è quello  che  trovasi  espres- 
samente o tacitamente  compreso  nella  convenzione  ; il 
secondo,  invece,  è quello  che  viene  accordato  al  debitore 
in  giudizio  ed  a motivo  della  sua  speciale  posizione. 

Il  termine  di  diritto  può  essere  espresso  o tacito.  É 
espresso,  quando  l’obbligazione  è stipulata  a tempo  deter- 
minato ; è tacito,  quando  l’ obbligazione  non  può  di  sua 
natura  essere  eseguita  che  in  un  certo  tempo , sebbene 
non  espressamente  indicato  nella  convenzione. 

In  commercio,  le  obbligazioni  a termine  espresso  sono 
assai  frequenti:  tali  sono,  per  esempio,  le  lettere  di  cambio, 
ed  i biglietti  ad  ordine. — Il  giorno  della  scadenza  del  ter- 
mine ( dies  ad  qaem)  è compreso  nel  termine  stesso , vale 
a dire  che  il  debitore  ha  tutto  il  giorno  medesimo  per 
. liberarsi,  e che  gli  atti  giudiziali  non  possono  essere  con- 
tro di  lui  intentati  che  il  giorno  successivo.  Rispetto  al 
giorno  che  serve  di  punto  di  partenza  al  termine  ( dies  a 
quo),  per  sapere  se  esso  dev’essere  computato  nel  termine 
stesso,  occorre  distinguere  se  il  periodo  alla  scadenza  con- 
tasi per  giorni  o per  serie  composte  di  più  giorni , per 
esempio  per  settimane  o per  mesi.  Se  il  termine  si  conta 
per  giorni,  il  giorno  a quo  non  vi  è compreso  : se  io  pro- 
metto il  primo  di  di  gennaio  di  pagare  fra  dieci  giorni , la 
scadenza  non  arriverà  che  l’ undici  del  mese  ; perocché 
sarà  solamente  al  giorno  undici  che  saranno  passati  dieci 
completi  giorni  a partire  dal  giorno  in  cui  io  ho  fatta  la 
promessa.  Se,  per  contro , io  prometto  il  primo  di  del 
gennaio  di  pagare  fra  un  mese,  la  scadenza  verrà  al  primo 
di  del  febbraio,  perchè  il  mese  non  si  conta  per  giorni, 
ma  bensì  nel  suo  complesso. 
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Nelle  obbligazioni  a tempo  determinato,  il  termine  può 
essere  stipulato  in  favore  del  solo  debitore , o in  favore 
del  creditore  soltanto,  o finalmente  in  favore  d’entrambi. 

Allorquando  il  termine  è stipulato  in  favore  del  debitore 
solamente , il  creditore  nulla  può  domandare  prima  della 
scadenza  del  termine,  sebbene  sia  in  facoltà  del  debitore 
il  liberarsi  prima  di  tal  epoca.  — Allorch'esso  è in  favore 
del  solo  creditore,  il  debitore  non  può  liberarsi  avanti  della 
scadenza,  nell’atto  che,  se  tale  fosse  la  convenzione,  il  cre- 
ditore potrebbe  prima  di  tal  epoca  domandare  il  pagamento. 
— Finalmente,  quando  il  termine  6 ad  un  tempo  in  favore 
c del  debitore  e del  creditore,  costui  non  può  esigere,  nè 
quello  può  offrire  il  pagamento  prima  della  scadenza. 

Giusta  1’  articolo  1278  del  Codice  civile , il  termine  si 
presume  sempre  stipulato  in  favore  del  debitore,  quando  non 
risulti  dalla  stipulazione  o dalle  circostanze,  che  siasi  conve- 
nuto egualmente  in  favore  del  creditore.  Questa  massima  di 
civile  diritto  non  si  applica  alle  obbligazioni  commerciali. 

L'art.  159  del  Codice  di  commercio  espressamente  di- 
chiara che  il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  non  può 
essere  costretto  a riceverne  il  pagamento  prima  della  sca- 
denza. Infatti,  se,  da  una  parte,  il  debitore  d’una  cambiale 
ha  interesse  nella  stipulazione  del  termine , per  potersi 
mettere  in  grado  di  pagare,  il  creditore,  dall'altra  parte, 
(anche  senza  tener  conto  d’altre  considerazioni  che,  par- 
lando del  fallimento,  esporremo)  non  è punto  meno  interes- 
sato a ricevere  il  pagamento  solo  al  termine  pattuito,  perchè, 
ne' suoi  calcoli  e nelle  sue  combinazioni,  non  ha  bisogno  del 
denaro  più  presto,  e nel  commercio  ciascuno  cerca  di  con- 
catenare a tempo  preciso  le  proprio  operazioni. 

11  quale  principio,  desunto  dalla  natura  stessa  della  mér- 
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calura,  non  si  applica  solamente  alle  cambiali,  ma  ezian- 
dio ai  biglietti  ad  ordine,  e a tutte  le  commerciali  obbli- 
gazioni. 

Accade  talvolta  che  una  somma  dovuta  a tempo  deter- 
minato, venga  invece,  per  comune  accordo  delle  parti , 
pagata  prima  della  scadenza.  Allora,  e segnatamente  negli 
aflari  commerciali,  il  capitale  dovuto  non  è pagato  che 
sotto  deduzione  dello  sconto  inlerusurium,  vale  a dire  de- 
ducendo gli  interessi  del  capitale  a partire  dall’epoca  del 
pagamento  fino  a quella  della  scadenza. — A questo  propo- 
sito, si  è fatto  questione  se  il  debitore,  il  quale  per  errore 
paga  la  somma  avanti  la  scadenza,  ed  il  quale , come  di 
sopra  vedemmo,  non  può  chiederne  restituzione,  sia  am- 
messo almeno  a domandare  lo  sconto.  Gli  antichi  dottori 
decidevano  assolutamente  la  negativa,  perchè  (dicevano) 
l’ interesse,  che  è un  accessorio,  dee  seguire  la  sorte  del 
capitale,  che  è il  principale.  Ma  il  sig.  Duranton  sostenne, 
primo  e giustamente,  secondo  noi,  la  tesi  contraria,  perchè 
colui  che  paga  prima  del  termine  paga  di  più  di  ciò  che 
deve,  privandosi  della  utilità  del  capitale  durante  tutto  il 
tempo  intermedio,  ed  è quindi  giusto  ch’egli  possa  ripetere 
l’ interesse  che  questo  capitale  ha  prodotto. 

§ 124.  Una  obbligazione  può  avere  per  oggetto  una  de- 
terminata cosa,  o più  cose  egualmente  determinate.  Nel 
primo  caso  dicesi  obbligazione  semplice  ; nel  secondo , 
composta. 

Le  obbligazioni  composte  sono  congiuntive  od  alternative. 
Le  congiuntive  sono  quelle,  nelle  quali  il  debitore  è tenuto, 
in  virtù  dello  stesso  titolo,  a dare  o fare  varie  cose  di- 
stinte ed  indipendenti  le  une  dalle  altre,  per  modo  che , 
dando  o facendo  una  o più  di  queste  cose,  non  sia  punto 
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esonerato  dal  dare  o dal  fare  le  altre,  per  le  quali  si  è 
obbligato. 

Le  obbligazioni  alternative  sono  quelle  nelle  quali  il 
debitore  si  è obbligato  a dare  od  a fare  una  cosa  od  un’ 
altra  cosa,  per  modo  che  dando  o facendo  l’una  di  esse 
sia  egli  liberato  dal  dare  o fare  l’altra  (God.  civ.,  art.  1280). 

Il  debitore  però  non  può  mai  costringere  il  creditore  a 
ricevere  parte  dell’una  cosa  e parte  dell’altra,  per  le  quali 
egli  si  era  alternativamente  obbligato  (Ibid.). 

Nelle  obbligazioni  alternative,  la  scelta  appartiene  al 
debitore,  se  non  è stata  espressamente  conceduta  al  cre- 
ditore (art.  1281). 

L’obbligazione  è pura  e semplice  quantunque  contratta 
in  modo  alternativo,  se  una  delle  due  cose  promesse  non 
poteva  formare  oggetto  dell’obbligazione  (art.  1282). 

L’obbligazione  alternativa  diviene  pura  e semplice  , se 
una  delle  due  cose  promesse  perisce,  e non  può  più  essere 
consegnata,  quando  anche  ciò  accada  per  colpa  del  debi- 
tore. Il  prezzo  di  questa  cosa  non  può  essere  offerto  in 
suo  luogo.  Se  ambedue  le  cose  sono  perite,  e il  debitore 
sia  in  colpa  riguardo  all’una  di  esse,  deve  pagare  il  prezzo 
di  quella  che  fu  l’ultima  a perire  (art.  1283). 

Quando,  nei  casi  contemplati  dal  precedente  articolo,  la 
scelta  fu  accordata  nella  convenzione  al  creditore  ; 

0 una  soltanto  delle  cose  è perita  ; ed  allora,  se  ciò  è 
accaduto  senza  colpa  del  debitore,  il  creditore  debbe  rice- 
vere quella  che  resta  ; se  il  debitore  ò in  colpa,  il  credi- 
tore può  chiedere  la  cosa  rimasta,  o il  prezzo  della  cosa 
perita  ; 

0 ambedue  le  cose  sono  perite  ; e allora,  se  il  debitore 
è in  colpa  relativamente  ad  ambedue,  o anche  ad  una  sola, 
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il  creditore  può  domandare  il  prezzo  dell’uria  o dell’  altra, 
a sua  elezione  (art.  1284). 

Se  le  due  cose  sono  perite  senza  colpa  del  debitore,  e 
prima  ch'egli  fosse  in  mora,  l’obbligazione  è estinta  (art. 
4285). 

Gli  stessi  principii  si  applicano  quando  più  di  due  cose 
sono  comprese  nella  obbligazione  alternativa  (art.  4286). 

§ 425.  Una  delle  forme  di  obbligazioni  più  importanti 
e più  frequenti  in  commercio  è quella  delle  obbligazioni 
solidarìe. — La  solidarietà  può  verificarsi  tra  debitori  o tra 
creditori. — Esiste  la  solidarietà  fra  debitori  quando  più  per- 
sone si  sono  obbligate  tutte  ad  una  medesima  cosa,  per 
modo  che  ciascuna  di  esse  possa  essere  astretta  all’adem- 
pimento totale  della  obbligazione,  e che  1’  adempimento 
eseguito  da  una  sola  liberi  le  altre  verso  il  creditore  (God. 
civ.,  art.  4290).  — V’  ha  solidarietà  tra  i creditori  quando 
il  titolo  espressamente  attribuisce  a ciascuno  di  essi  il 
diritto  di  chiedere  il  pagamento  dell’  intiero  credito,  ed  il 
pagamento  fatto  all’uno  di  essi  libera  il  debitore,  ancorché 
il  beneficio  deli’obbligazione  si  possa  dividere  tra  i diversi 
creditori  (eod.,  art.  1287). 

È principio  di  diritto  che  la  solidarietà  non  si  presume, 
ma  debb’esscre  espressamente  stipulata  (eod.,  art.  4292). 
Una  tale  regola  però  sofire  non  poche  eccezioni  in  mate- 
ria commerciale,  specialmente  in  tema  di  società  e di 
cambio,  come  negli  appositi  luoghi  vedremo  (V.  infra  capo 
IX  e XI). 

L’obbligazione  solidaria  si  divide  di  pien  diritto  fra  i de- 
bitori, in  questo  senso  che,  sebbene  nessuno  di  essi  possa 
dirimpetto  al  creditore  esentarsi  dal  pagamento  integrale, 
pur  tuttavia  dii  reciproci  ed  individuali  loro  rapporti  non 
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restano  obbligati  che  per  la  loro  propria  quota  {Cod.  Civ. 
art.  1293  al  1306). 

§ 126.  Le  obbligazioni  sono  divisibili  od  indivisibili,  se- 
condochè  hanno  per  oggetto  una  cosa  che,  nella  sua  tra- 
dizione, o un  fatto  che,  nella  sua  esecuzione,  è o no  su- 
scettibile di  divisione  (God.  Civ.  art.  1307).  L’obbligazione 
è ancora,  a termini  dell’art.  1308,  indivisibile,  quantunque 
la  cosa  o il  fallo  che  ne  è l’oggetto  sia  di  sua  natura  di- 
visibile, se  l’aspetto  sotto  cui  è considerato  nell’obbliga- 
zione  non  lo  rende  suscettibile  di  esecuzione  parziale. 

§ 127.  A qualunque  obbligazione  può  aggiungersi  un 
patto  accessorio,  il  quale  stabilisce,  a carico  di  chi  non 
esegui  la  convenzione,  una  pena  che  ticn  luogo  dei  danni 
ed  interessi,  ossia  del  pregiudizio  arrecato  dall’inesecuzione. 
Queste  obbligazioni,  dette  con  clausola  penale,  non  lasciano 
luogo  al  creditore  di  chiedere  la  cosa  e la  pena,  ma  o 
l’una  o l’altra,  a meno  che  la  penale  si  fosse  stabilita  an- 
che pel  mero  ritardo. — L’obbligazione  con  clausola  penale 
distinguesi  dalla  obbligazione  alternativa  in  questo  che  la 
prima  suppone  una  obbligazione  principale  , di  cui  la 
clausola  penale  non  è che  la  guarentigia,  mentre  invece 
la-  seconda  comprende  varie  obbligazioni  egualmente  prin- 
cipali, fra  le  quali  l’una  delle  parti  ha  il  diritto  di  scelta. 

Dal  principio  che  la  clausola  penale  è una  obbligazione 
accessoria  ad  altra  principale,  emerge  che  la  nullità  del- 
la obbligazrone  principale  produce  la  nullità  della  clausola 
penale  eziandio;  ma  la  nullità  della  clausola  penale  non 
importa  quella  della  principale  obbligazione  (Cod.  Civ.  art. 
1317).  La  regola  però  che  la  nullità  dell’atto  principale 
determina  anche  quella  della  clausola  penale,  subisce  al- 
cune eccezioni,  massime  in  materia  commerciale.  Si  for- 
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ma,  per  esempio,  una  società,  ma  si  omettono  le  pubbli- 
cazioni dalla  legge  richieste  ( V . Capo  XI).  L’atto  sociale 
è nullo;  si  è stipulata  in  esso  una  clausola  penale  pei 
soci  che  recedessero  dal  contratto;  questa  clausola  è nulla 
anch’cssa,  perchè  le  pubblicazioni  di  cui  sopra  sono  dalla 
legge  richieste  nell’interesse  pubblico  e non  è in  facoltà 
dei  privati  il  rinunziarvi.  Ma , supponiamo  che  uno  dei 
soci  avesse  fatto  spese  per  giungere  alla  composizione 
della  società,  e che  si  fosse  statuita  una  clausola  penale 
pel  risarcimento  di  queste  spese;  in  questo  caso , la  nul- 
lità deiratto  non  porterebbe  seco  la  nullità  di  essa  clau- 
sola, non  trattandosi  qui  di  pubblico  interesse  ma  di  pri- 
vata stipulazione. 

Il  creditore  di  obbligazione  con  clausola  penale  deve 
porre  il  debitore  in  mora , cioè  spingerlo  ad  eseguire  il 
contratto,  e protestare  contro  la  inesecuzione.  La  pena  può 
essere  modificata  dal  Giudice,  se  l’obbligazione  venne  in 
parte  eseguita  (Cod.  Civ.  art.  1316  a 1323). 
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CAPO  II 


Effetti  delle  Convenzioni. 


Degli  cffelti  delle  convenzioni  — Dei  danni  cd  interessi  — Della  scadenza 
— Delta  mora.  — Della  protesta  dì  danni  — Effetti  delle  convenzioni  ri- 
«spetto  ai  terzi  — Della  interpretazione  delle  convenzioni. 


§ 128.  Due  generali  principii  regolano  gli  effetti  delle 
convenzioni;  e sono: 

1°  Che  le  convenzioni  legalmente  formate  tengono  luogo 
di  legge  per  coloro  che  le  hanno  fatte , vale  a dire  che 
obbligano  colui  che  ha  promesso  di  eseguire  ciò  che  si 
è assunto , e che  danno  azione  a colui  che  ha  stipulato 
di  esigere  l’eseguimento  della  convenzione  ; 

2°  Che  le  convenzioni  debbono  essere  eseguite  di  buona 
fede,  e che  esse  obbligano  non  solo  a quanto  nelle  stesse 
si  è espresso,  ma  a tutte  le  conseguenze  eziandio  che  l’e- 
quità , l’uso  e la  lògge  attribuiscono  all’obbligazione , se- 
condo la  sua  natura  (Cod.  Civ.  art.  1225  — 1226). 

§ 129.  Le  obbligazioni,  come  notammo  nel  precedente 
Capo,  si  risolvono  o in  un  dovei'e  di  dare  o in  un  dovere 
di  fare  o non  fare  qualche  cosa.  » 


Per  le  obbligazioni  di  dare,  giova  premetterla  regola 
che  colui  il  quale  le  assume  trasferisce  per  ciò  stesso  la 
proprietà  della  cosa  in  colui  che  le  stipula.  — Questo  prin- 
cipio è una  essenziale  deroga  all’antica  massima  giuridica, 
che  la  proprietà  non  si  acquisti  che  per  la  tradizione  reale 
o simbolica.  La  proprietà,  sotto  l’odierno  diritto,  si  acquista 
col  semplice  consenso , con  la  convenzione  legalmente 
formata. 

Questo  principio  però,  figlio  d’un  sistema  più  spiritua- 
lista e più  conforme  all’umana  ragione,  non  ha  cfletto,  di- 
rimpetto ai  terzi,  che  relativamente  ai  beni  immobili;  per 
riguardo  ai  mobili,  esso  non  vale  che  tra  venditore  e com- 
pratore, tra  debitore  e creditore.  Ciò  emerge  dall’art.  1232 
del  Cod.  Civ.,  a termini  del  quale:  se  la  cosa  che  taluntr 
si  è obbligato  con  atti  successivi  di  dare  o di  consegnare 
a due  persone,  è puramente  mobile,  quella  fra  di  esse  cui 
ne  fu  dato  il  possesso  reale , sarà  all’altra  preferita  e ne 
resterà  proprietaria,  ancorché  il  suo  titolo  sia  posteriore  di 
data,  purché  il  possesso  sia  di  buona  fede.  — Siffatto  prin- 
cipio ( dalla  giurisprudenza  espresso  col  noto  adagio  fran- 
cese ; en  fail  de  meubles  possmion  vaul  tilre)  non  è applicato 
in  quei  paesi  dov’è  bene  organizzato  il  credito  sopra  mer- 
canzie. La  vendita  di  una  merce , o 1’  anticipazione  sulla 
stessa,  mediante  warrant , conferisce  al  compratore  od  al 
creditore  priorità  su  qualunque  successivo  contraente  (V. 
infra  sezione  VI). 

§ 130.  L’obbligazione  di  dare  importa  due  altre  obbli- 
gazioni conseguenti.-  quella,  cioè,  di  consegnare  la  cosa,  e 
quella  di  conservarla  fino  alla  consegna  o tradizione. 

La  tradizione  è la  traslazione  della  cosa  venduta  in  po- 
tere del  compratore  (Cod.  Civ.  art.  1614).  Essa  coropiesi, 
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in  materia  di  merci,  o per  mezzo  delia  loro  consegna  reale 
o con  la  consegna  delle  chiavi  degli  edilizi  o magazzini 
che  le  contengono,  o anche  col  solo  consenso  delle  parti 
se  la  traslazione  non  può  eseguirsi  al  tempo  della  vendita, 
oppure  se  il  compratore  aveva  già  le  merci  in  suo  potere 
in  dipendenza  di  altro  titolo  (Cod.  Civ.  art.  1513). 

L’obbligazione  di  conservare  include  l'uso  di  tutta  quella 
diligenza  che  si  porrebbe  nelle  cose  proprie  , sotto  pena 
del  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  dei  compenso  del 
danno  arrecato  (eod.,  art.  1227-1228). 

§ 131.  L’obbligazione  di  fare  o di  non  fere  si  risolve  in 
danni-interessi  nel  caso  d’inesecuzione  per  parte  del  debi- 
tore. — A termini,  infetti,  di  diritto  di  natura,  nessuno  può 
essere  precisamente  costretto  ad  un  fatto  : vi  si  oppone  la 
incoercibile  libertà  dell’uomo,  il  quale  non  può  fisicamente 
e direttamente  astringersi  ad  agire  contro  sua  volontà.  L’ef- 
ficacia dei  mezzi  legali  si  spinge  fino  ad  indurre  moral- 
mente ed  indirettamente  la  determinazione  di  questa  volontà, 
mercè  la  tema  dei  danni-interessi,  ma  non  va  più  in  là.  — 
Voi  mi  vendete  una  nave  che  avete  già  costrutta  e che  è 
sul  vostro  cantiere  : questa  vendita  produce  in  voi  un’oò- 
bligazione  di  dare,  che  vi  astringe  a consegnarmi  la  nave, 
e che  mi  autorizza  a prenderne  possesso.  Voi,  invece,  vi 
obbligate  a costruirmi  una  nave;  voi  contraete  allora  un’oè- 
bligazione  di  fare , alla  cui  esecuzione  non  posso  costrin- 
gervi, ed  il  cui  adempimento  non  dà  luogo  che  al  paga- 
mento dei  danni-interessi. 

L’obbligazione  di  dare  può  talvolta  trasformarsi  in  una 
obbligazione  di  fare.  Ciò  avviene,  per  esempio,  in  materia 
di  vendita , quando , in  virtù  della  sua  natura  fungibile  o 
del  suo  volume,  la  cosa  che  fa  l’oggetto  del  contratto,  ppò 
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essere  dal  debitore  sottratta  alle  ricerche  del  creditore.  In 
tal  caso,  quest’ultimo  non  può  prendere  possesso  della 
cosa  ; e l’ obbligazione  del  primo  è una  semplice  obbliga- 
zione di  fare  quella  data  cosa,  che  si  risolve  in  danni  ed 
interessi. 

Quando  però  l’art.  1233  del  Cod.  civ.  ha  stabilito  la 
massima  che  le  obbligazioni  di  fare  o di  non  fare  si  risol- 
vono in  danni-interessi,  non  ha  già  inteso  il  legislatore  di 
lasciare  al  debitore  l’alternativa  fra  due  modi  di  liberarsi, 
sia  facendo  o non  facendo  il  pattuito,  sia  sottoponendosi 
a pagare  gli  interessi  ed  i danni.  Questi  danni-interessi 
sono  una  mera  penale  inflitta  al  debitore  che  non  adem- 
pie la  sua  obbligazione  ; ma  non  equivalgono  per  sè  me- 
desimi all’adempimento  della  obbligazione  medesima.  É 
bensì  vero,  infatti,  che  il  debitore  resta  liberato  mercè  del 
pagamento  dei  danni-interessi  cui  è condannato  ; ma  sta 
pur  sempre  eh’  egli  non  fece  ciò  che  far  doveva.  E ciò  è 
tanto  vero  ch’egli  non  deve  i danni  ed  interessi,  se  non 
se  quando  l’ ineseguimento  dell’ obbligazione  proviene  da 
sua  colpa,  mentre  che,  invece,  li  dovrebbe  in  qualunque 
caso  in  cui  l’obbligazion»  non  fosse  adempita,  se  i danni 
ed  interessi  costituissero  una  vera  alternativa. 

Dal  che  consiegue  che,  quando  la  cosa  che  forma  l’oggetto 
dell’obbligazione  può  essere  eseguita  da  un  altro,  oltreché 
dal  debitore,  quest’ultimo  non  può,  non  eseguendola  egli 
stesso , mettere  il  creditore  nella  necessità  di  accettare  i 
danni-interessi.  Bene  al  contrario , il  creditore  può  essere 
autorizzato  a far  eseguire  egli  stesso  l’obbligazione  a spese 
del  debitore,  il  quale  cessa  allora  di  essere  passibile  dei 
danni-interessi  (Cod.  civ.,  art.  1235).  — Un  fabbricante  di 
macchine  a vapore  mi  vende  una  macchina  che  non  ha 
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ancora  costrutta,  e che  si  è obbligato  a fare  per  me.  In 
seguito,  egli  si  rifiuta  ad  eseguirla  : io  posso  essere  auto- 
rizzato a comprare  un’altra  macchina  a vapore  da  un  altro 
fabbricante  a rischio  c pericolo  del  primo.  Io  ho  dunque 
un  vero  diritto  di  opzione  fra  i danni-interessi  e la  facoltà 
. di  fare  eseguire  a spese  del  debitore  1’  obbligazione  che 
quest’ultimo  non  ha  eseguita. 

Quando  l’obbligazione  è di  non  fare,  il  creditore  ha  diritto 
di  domandare  che  sia  distrutto  ciò  che  si  fosse  fatto  in  con- 
travvenzione dell’obbligazione;  c può  farsi  autorizzare  a di- 
struggerlo a spese  del  debitore,  senza  pregiudizio  dei  danni- 
interessi,  quando  vi  sia  luogo  (Cod.  civ.,  art.  1234). 

§ 132.  Abbiamo  ripetutamente  fatto  parola  dei  danni- 
interessi ; giova  dunque  chiarire  in  che  essi  consistano  e 
da  quali  regole  siano  governati. 

É massima  generale  di  diritto  che  qualunque  fatto  del- 
l’uomo che  arrechi  danno  ad  altri , obbliga  quello , per 
colpa  del  quale  è avvenuto,  a risarcire  il  danno  (Cod.  civ., 
art.  1500).  Questo  danno  può  consistere  in  un  effettivo 
pregiudizio  arrecato  altrui,  non  che  in  un  impedimento  dei 
lucri  che  altrimenti  avrebbe  il  danneggiato  potuto  fare,  o 
in  altri  termini,  in  un  danno  emergente  ed  in  un  lucro  ces- 
sante. Il  primo  conserva  tecnicamente  il  nome  di  danno , 
il  secondo  piglia  quello  d’ interesse. 

Ognuno  è risponsabile  non  solo  del  danno  che  ha  recato 
per  fatto  proprio,  ma  eziandio  di  quello  che  provenne  da 
sua  negligenza  od  imprudenza  (eod.,  art.  1501). 

Ciascuno  è tenuto  non  solo  pel  danno  che  cagiona  col 
proprio  fatto,  ma  ancora  per  quello  che  proviene  dal  fatto 
delle  persone  delle  quali  debb’essere  garante,  o dalle  cose 
che  ha  in  propria  custodia  (eod.,  art.  1502,1. 
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I danni  ed  interessi  sono  dal  debitore  dovuti  al  credi- 
tore a titolo  di  compenso  per  la  perdita  sofferta  e pel  gua- 
dagno onde  fu  privato,  dietro  l’ inesecuzione  od  il  ritardo 
nel  compimento  dell’obbligazione  (eod.,  art.  1237,  1238  e 
1240). 

Affinchè  gli  stessi  siano  dovuti,  il  debitore  dev’  essere 
posto  in  mora,  cioè  legalmente  incitato  ad  eseguire  l’obbli- 
gazione,  o deve  essere  trascorso  il  tempo  segnato  all’ese-  ' 
dizione  (eod.,  art.  1237).  Se  il  debitore  prova  che  l’ ina- 
dempimento o il  ritardo  fu  motivato  da  causa  estranea  alla 
sua  volontà,  non  si  fa  luogo  a questa  indennità  ; come 
pure  egli  non  è tenuto  che  a quei  danni  che  all’  epoca 
del  contratto  erano  prevedibili  e che  furono  immediata- 
mente e direttamente  causati  dall’  inadempimento  della  con- 
venzione (eod.,  art.  1239-1241). 

Qualora  alla  convenzione  sia  stata  apposta  una  clausola 
penale,  questa,  come  già  notammo , ticn  luogo  dei  danni 
ed  interessi;  ed  anzi  se  la  somma  stipulata  fosse  eccessiva, 
il  giudice  può  modificarla  (eod.,  art.  1242,  1243). 

Nelle  obbligazioni  che  sono  ristrette  al  pagamento  di  una 
somma  determinata , e là  dove  la  legge  determina  il 
saggio  degli  interessi,  i danni  ed  interessi  risultanti  dal 
ritardo  di  eseguirle,  non  consistono  giammai  se  non  nella 
condanna  a pagare  gl’  interessi  fissati  dalla  legge , eccet- 
tuate le  regole  particolari  al  concordato , alle  fideiussioni 
ed  allo  società,  — Questi  danni  ed  interessi  sono  dovuti, 
senzachè  il  creditore  debba  giustificare  alcuna  perdita.  — 
Non  sono  dovuti  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziale , eccettuati  i casi  in  cui  la  legge  dichiara  che  deb- 
ban  di  pien  diritto  decorrere  (eod.,  art.  1244). 

Nel  caso  in  cui  manchi  una  espressa  disposizione  nel 
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contratto  che  determini  Vintnesse  conveniionale,  si  tien  conto 
dell’  interesse  legale,  che  è del  5 °(0  in  materia  civile  e del 
6 °[0  in  commerciale.  Gli  interessi  scaduti  possono  pro- 
durre a loro  volta  altri  interessi  o nel  saggio  legale  in 
forza  e dal  giorno  di  una  giudicale  domanda,  o in  vigore 
di  una  convenzione  nella  misura  che  viene  dalle  parti  pat- 
tuita. Nelle  materie  commerciali  ì'anatocisino,  ossia  interesse 
degli  interessi  è inoltre  regolato  dagli  usi  e dalle  consue- 
tudini. L’ interesse  convenzionale  o legale  sugli  interessi 
scaduti  sopra  debiti  civili  non  comincia  a decorrere  se  non 
quando  trattisi  d’ interessi  dovuti  per  un’  annata  intera  , 
salvo  però  riguardo  alle  casse  di  risparmio,  quanto  è sta- 
bilito dai  loro  regolamenti  (Legge  5 giugno  1857). 

§ 133.  Nel  parlare  fin  qui  delle  obbligazioni,  abbiamo 
considerato  unicamente  gli  eftelti  che  esse  hanno  fra  le 
parti  contraenti , perchè  si  è soltanto  per  queste  che  le 
convenzioni  legalmente  formate  tengono  luogo  di  legge. 
Ma  i contratti  producono  eziandio  certi  effetti  relativa- 
mente ai  terzi , cioè  a coloro  che  non  intervennero  a 
formarle. 

È principio  generale,  scritto  ncll’art.  1256  del  Cod.  civ., 
che  le  convenzioni  non  hanno  effetto  che  tra  le  parti  con- 
traenti, e che  esse  non  pregiudicano  ai  terzi  nè  loro  gio- 
vano, se  non  nel  caso  preveduto  dall’art.  1208,  cosi  con- 
cepito : si  può  stipulare  a vantaggio  di  un  terzo,  quando 
tale  sia  la  condizione  contenuta  in  una  stipulazione  che  si 
fa  per  sè  stesso,  od  in  una  donazione  che  si  fa  ad  altri , 
senza  pregiudizio  però  delle  formalità  prescritte  per  le  do- 
nazioni ove  ne  sia  il  caso.  Colui  che  ha  fatto  questa  sti- 
pulazione non  può  più  revocarla,  se  il  terzo  ha  dichiarato 
di  volerne  approfittare. 
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Chiunque  contratta  si  presume  averlo  fatto  per  sé  e pei 
suoi  eredi  eziandio  ed  aventi  causa,  a meno  che  il  con- 
trario siasi  espresso  o risulti  dall’oggetto  o dalla  natura 
dell’obbligazione. 

Di  regola  generale,  nessuno  può  obbligarsi  o stipu- 
lare in  suo  proprio  nome , fuorché  per  se  medesimo 
(Cod.  civ. , art.  1206).  Ciononostante,  può  alcuno  ob- 
bligarsi verso  un  altro,  promettendo  il  fatto  di  un  terzo  ; 
tale  promessa  però  dà  soltanto  diritto  ad  una  indennità 
contro  colui  che  si  è obbligato , o che  ha  promesso  la 
ratifica,  se  il  terzo  ricusa  di  adempiere  l’obbligazione  (cod., 
art.  1207). 

Evvi,  in  materia  commerciale,  un  caso  nel  quale  è per- 
messo di  promettere  e di  stipulare  per  altrui,  obbligando 
tutti  coloro  che  Tatto  interessa,  anche  che  essi  non  inter- 
vengano nel  contratto  e non  ne  sia  fatta  in  esso  menzione. 
E questo  il  caso  di  concordato  che  la  massa  di  un  fal- 
lito fa  col  fallito  medesimo.  Il  concordato  debitamente  fatto 
è obbligatorio  per  tutti  i creditori  della  massa  (V.  infra, 
sezione  quinta). 

Un  altro  effetto  che  le  convenzioni  hanno  dirimpetto  ai 
terzi,  si  è che  i creditori  possono  esercitare  tutti  i diritti 
e le  azioni  che  competono  al  loro  debitore  (eod.,  art.  1257). 
Compete  inoltre  agli  stessi  creditori  il  diritto  di  far  can- 
cellare gli  atti  che  il  loro  debitore  fatti  avesse  in  frode 
delle  loro  ragioni,  la  qual  frode  debbe  risultare  nei  con- 
tratti mercantili  da  ambe  le  parti , e se  si  fosse  fatta  una 
donazione  od  altro  contratto  gratuito , basta , per  annul- 
larlo, che  sia  provata  la  frode  per  parte  del  debitore  (cod.-, 
art.  1258). 

§ 134.  Conchiuderemo  questo  capitolo  colTindicare  le 
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regole  con  le  quali  le  convenzioni  vogliono  essere  inter- 
pretate. Esse  consistono: 

1°  Nell’indagare,  più  che  le  parole,  l’intenzione  dei  con- 
traenti ; 

2®  Nell’interpretare  le  clausole  dubbie  piuttosto  nel  senso 
in  cui  possano  essere  valide,  anziché  in  quello  clic  le  an- 
nullerebbe o che  non  darebbe  refletto  voluto  ; 

3°  Nel  l’intendere  le  parole  suscettibili  dei  due  sensi  in 
quello  che  più  si  confà  alla  materia  del  contratto,  e se- 
condo l’uso  praticato  nel  paese  dove  il  contratto  è se- 
guito ; 

•4°  Nel  riguardare  come  inserite  nei  contratti , quando 
non  vi  sono  espresse,  le  clausole  d’uso; 

5°  Nello  spiegare  i diversi  patti  l’imo  coll’altro,  ed  ana- 
logamente al  contesto  di  tutto  l’atto; 

6°  Nello  interpretare,  nel  dubbio,  la  convenzione  in  fa- 
vore di  colui  che  ha  assunto  l’obbligo  e contro  colui  che 
lo  impose  (Cod.  Civ.,  art.  1247-1255). 


e 
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CAPO  III. 

Dell"  estinzione  delle  obbligazioni. 


Del  pagamento.  — Dui  pagamento  con  subingresso.  — Dell'Imputazione  dei 
pagamenti.  — Dulie  ofTertc  reali.  — Della  novazione.  — Della  remissione. 
— Della  compensazione.  — Della  confusione.  — Della  perdita  della  cosa 
dovuta.  — Delle  az  oni  in  rescissione  ed  in  nullità,— Della  prescrizione  e 
delle  speciali  prescrizioni  commerciali. 


§ 135.  I mezzi  coi  quali  le  obbligazioni  si  estinguono 
sono:  il  pagamento,  la  novazione,  la  remissione  volonta- 
ria, la  compensazione,  la  confusione,  la  perdita  della  cosa, 
la  dichiarazione  di  nullità  o la  rescissione  , la  condizione 
risolutiva  e la  prescrizione  (Cod.  Civ.  art.  1324). 

Di  ciascuuo  di  questi  modi  di  estinzione  delle  obbliga- 
zioni dobbiamo  ora  fare  parola,  tacendo  solo  della  condi- 
zione risolutiva,  di  cui  già  a suo  luogo  abbiamo  tenuto 
discorso. 

§ 136.  E cominciando  dal  più  generale  fra  essi,  dal  pa- 
gamento, giova  innanzitutto  avvertire  il  doppio  significato 
che  ha  questa  parola. 

Nel  senso  più  generico,  essa  indica  l’adempimento  di 
qualunque  obbligazione,  sia  ch’essa  consista  nel  dare  una 
somma  di  denaro  o qualunque  altra  cosa,  sia  che  si  tratti 
anche  di  fare  o non  fare  alcuna  cosa. 
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In  nn  senso  più  ristretto,  più  usuale  e più  proprio,  il 
pagamento  è l’atto  col  quale  il  debitore  di  una  somma  pe- 
cuniaria si  libera,  versando  il  numerario. 

Qualunque  pagamento  suppone  una  obbligazione,  ossia 
un  debito,  di  cui  è la  liberazione.  Ne  consegue  che  ciò 
che  venne  pagato  senza  essere  dovuto,  va  soggetto  a ripe- 
tizione. Ma  non  è ammessa  la  ripetizione  per  rispetto  alle 
obbligazioni  naturali  che  il  debitore  abbia  volontariamente 
soddisfatte.  Una  obbligazione  naturale  è imperfetta  nel  foro 
esterno,  e non  conferisce  diritto  alcuno  al  creditore  di  co- 
stringere il  debitore  a pagare  ciò  ch’egli  deve  in  virtù  di 
tale  obbligazione.  Ma  essa  è perfetta  nel  foro  interno,  per 
guisa  che  il  debitore  che  vi  soddisfa  adempie  al  suo  do- 
vere, e non  è ammesso  quindi  a pentirsi  di  avervi  adem- 
piuto ed  a domandare  restituzione.  Al  quale  proposito,  ci- 
teremo ad  esempio  il  fallito  concordatario;  il  quale  se  dopo 
avere,  nel  concordato,  ottenuto  da’ suoi  creditori  remissione 
di  parte  del  suo  debito,  lo  paga  per  intero , o paga  di 
più  di  ciò  che  il  concordato  lo  obbligava  a dare,  non  può 
ripetere  ciò  che  ha  versato. 

Affinchè  il  pagamento  sia  valido  e realmente  serva  a li- 
berare il  debitore,  quattro  condizioni  sono  essenzialmente 
necessarie,  cioè  : 1°  che  sia  eseguito  da  una  persona  avente 
facoltà  di  farlo  : 2°  che  sia  ricevuto  da  una  persona  avente 
facoltà  di  ^accettarlo:  3*  che  consista  in  una  cosa  avente 
le  qualità  necessarie  per  essere  data  in  pagamento:  4®  che 
sia  fatto  nell’epoca  e nel  luogo  prestabiliti. 

Conviene  esaminare  partitamente  queste  quattro  con- 
dizioni. 

§ 137.  Richiameremo  anzitutto  la  distinzione  tra  le  ob- 
bligazioni di  fare  c le  obbligazioni  di  dare. 
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Nelle  obbligazioni  di  fare,  il  pagamento  deve  essere  ese- 
guito da  colui  stesso  che  si  è obbligato  ; il  quale  non  sa- 
rebbe ammesso  a sostituire  un'altra  persona  a fare  la  cosa 
ch’egli  si  era  obbligato  di  fare,  a meno  che  tuttavolta  nullo 
sia  l'interesse  del  creditore  ad  esigere  che  la  cosa  sia  per- 
sonalmente fatta  dal  debitore  medesimo.  Così,  se  un  ar- 
matore ha  contrattato  con  un  fabbricante  di  macchine  a 
vapore,  commettendogliene  una  per  munirne  una  sua  nave, 
siccome  l'armatore  ha  scelto  queli’officina  meccanica  nella 
quale  aveva  fiducia,  e siccome  qui  l’abilità  del  costruttore 
è un  punto  essenziale,  così  quest’ultimo  deve  fabbricare  nella 
sua  propria  officina  la  macchina,  nè  gli  sarebbe  lecito  pro- 
curarsi da  un  altro  fabbricante  una  macchina  a vapore  e 
consegnarla  al  committente. 

Dobbiamo  inoltre  osservare  che  anche  nei  casi  in  cui  la 
sostituzione  ha  luogo,  si  è sempre  la  cosa  fatta  da  un  al- 
tro e non  dal  debitore  che  adempie  l’ obbligazione,  non 
già  la  sostituzione  d’un  terzo  al  debitore:  questa  sostitu- 
zione d’un  debitore  ad  un  altro  non  può  mai  aver  luogo 
a malgrado  del  creditore.  Io  pattuisco,  per  esempio,  col 
capitano  della  tal  nave  ch’egli  trasporterà  le  mie  merci  da 
Genova  a Livorno  ; questo  capitano  non  può,  per  liberarsi 
dalla  sua  obbligazione,  offrirmi  un  altro  capitano  che  con- 
sentirebbe ad  assumersi  l’impegno  di  trasportare  al  con- 
venuto luogo  le  mercanzie:  io  ho  contrattato  con  lui,  egli 
è il  mio  debitore  ; io  posso  bensì  fare  eseguire  il  trasporto 
a sue  spese,  s’egli  mi  rifiuta  di  farlo,  ma  non  può  egli  ob- 
bligarmi ad  accettare  un  altro  capitano  in  vece  sua.  Che 
se  però  il  capitano,  senza  nulla  dirmi,  ha  fatto  trasferire 
le  merci  a Livorno  da  un  altro  ; se,  nell’epoca  prefìssa,  le 
merci  si  trovano  alla  loro  destinazione  ed  in  buono  stato, 
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siccome  io  non  ho  ragione  alcuna  di  lagnarmi  nè  d’inda- 
gare il  modo  col  quale  furono  trasportate,  bastandomi  che 
lo  sieno  all’epoca  convenuta,  l'obbligazione  perciò  è estinta 
e nulla  ho  più  diritto  di  pretendere. 

Ciò  in  quanto  alle  obbligazioni  di  fare  : rispetto  a quelle 
di  dare,  è principio  generale  ch’esse  possano  venir  sati- 
sfatte sia  dal  debitore,  sia  da  qualunque  altra  persona  in- 
teressata, quale  sarebbe,  per  esempio,  un  fideiussore,  sia 
anche  da  un  terzo  estraneo  all’obbigazione.  Affinchè  però,  in 
quest’ultimo  caso,  il  pagamento  sia  valido  e liberatorio,  è 
necessario  che  il  terzo  che  paga,  agisca  in  nome  e nel- 
l’interesse del  debitore  ; operando,  invece,  in  suo  proprio 
nome,  egli  non  trovasi,  in  virtù  dell’eseguito  pagamento, 
surrogalo  nelle  ragioni  ed  azioni  del  creditore.  Quando  per 

10  contrario,  vi  è vera  surrogazione,  l’obbligazione  non  è 
estinta  che  per  rapporto  al  creditore  che  nulla  più  ha  da 
pretendere;  ma  ella  sussiste  per  riguardo  al  debitore,  il 
quale  non  fece  che  cambiare  di  creditore.  La  conseguenza 
di  tutto  ciò  si  è che  il  creditore,  cui  un  terzo  non  inte- 
ressato offre  il  pagamento,  non  è punto  obbligato  ad  ac- 
cettarlo, se  non  nel  caso  in  cui  questo  terzo  non  esiga  che 

11  creditore  lo  surroghi  nei  suoi  diritti.  Se  la  surrogazione 
forzata  potesse  ammettersi,  ne  sarebbe  leso  il  diritto  di 
proprietà. 

Il  terzo  che  ha  pagato  pel  debitore,  ed  al  quale  il  cre- 
ditore ha  rifiutato  la  surrogazione,  non  ha  verso  il  debi- 
tore altra  azione  se  non  quella  in  diritto  romano  cono- 
sciuta sotto  la  denominazione  di  aclio  negotiorum  gestorum. 
In  materia  commerciale  offresi  un  caso  di  questa  natura 
nel  pagamento  per  intervenzione  di  una  lettera  di  cambio. 
A termini  dell’art.  130  del  Codice  di  Commercio,  quando 
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il  trattario  rifiuta  di  accettare  o di  pagare  la  cambiale,  può 
intervenire  un  terzo  che,  per  onore  di  firma  di  un  girante 
o del  traente,  spontaneamente  la  paga.  In  conseguenza  di 
questo  pagamento  , che  ha  per  effetto  di  liberare  tutti  i 
giranti  quand’esso  è fatto  pel  traente,  e di  liberare  tutti  i 
giranti  consecutivi  se  è fatto  per  conto  di  un  girante,  co- 
lui che  paga  per  intervenzione  è surrogato  a tutti  i diritti 
del  portatore.  Ma  affinchè  questa  surrogazione  abbia  luogo, 
è mestieri  che.il  pagamento  per  intervenzione  sia  fatto 
dopo  il  protesto  che  accerti  debitamente  il  rifiuto  del  trat- 
tario. Fa  d’uopo  inoltre  l’interveniente  sia  un  terzo,  per 
nessun  titolo  obbligato  al  pagamento  della  lettera.  Impe- 
rocchè  se  vi  fosse  obbligato,  ei  non  farebbe  che  solvere  il 
suo  proprio  debito  ; e se  cotale  pagamento  gli  conferisse 
qualche  diritto  di  subingresso  contro  i suoi  coobbligati  al 
pagamento  della  cambiale,  ciò  non  avverrebbe  già  in  virtù 
della  particolare  surrogazione  che  si  opera  a profitto  del- 
l’interveniente,  ma  bensì  in  virtù  del  regresso  che  spetta 
al  coobbligato  che  paga  contro  tutti  gli  altri  obbligati  che 
sono  garanti  solidari.  — Quello  dell’interveniente  è un  caso 
di  pagamento  eseguito  da  un  terzo  che  agisce  in  proprio 
nome. 

Un  caso , invece , di  pagamento  fatto  da  un  terzo  che 
agisce  in  nome  del  debitore , ci  si  presenta , in  materia 
commerciale,  nella  clausola  al  bisogno  delle  lettere  di  cam- 
bio. 11  traente  od  i giranti  di  una  cambiale  possono  , 
mercè  questa  clausola,  indicare  sul  titolo,  un  terzo  incari- 
cato di  pagarla  nel  caso  in  cui  il  pagamento  non  ne  fosse 
effettuato  dal  debitore  o trattario.  Questa  terza  persona  è 
un  vero  mandatario  di  quello  fra  i coobbligati  che  l’ha 
designata,  quando  essa  paghi  in  nome  di  questo  coob- 
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bligato  e per  di  lui  conto;  ed  ha  per  conseguenza,  regresso 
contro  di  lui  per  farsi  rimborsare  le  spese  fatte  in  esecu- 
zione del  mandato.  Ma  non  ha  questa  azione  che  contro 
ii  proprio  mandante,  nò  potrebbe  esercitarla  contro  gli  al- 
tri coobbligati  solidarii  , che  furono  estranei  al  contratto 
fra  mandante  e mandatario.  In  questo  caso  si  applica  l’art. 
1326  del  Codice  civile,  che  obbliga  il  creditore  a ricevere 
il  pagamento  da  un  terzo  non  interessato  che  opera  nel 
nome  ed  interesse  del  debitore  , talmentechè  il  portatore 
d’una  cambiale  coll’indicazione  di  un  terzo  per  pagarla  al 
bisogno,  non  può  esercitare  azione  alcuna  contro  il  coobbli- 
gato che  ha  indicato  il  bisogno,  primardi  essersi  presentato 
al  domicilio  di  quest’ultimo  per  domandarvi  il  pagamento. 

Giusta  l’art.  1328  del  Codice  civile,  per  pagare  valida- 
mente, è necessario  essere  proprietario  della  cosa  data  in 
pagamento,  ed  essere  capace  di  alienarla.  Tuttavia  non  si 
può  ripetere  il  pagamento  di  una  somma  di  denaro  o di 
altra  cosa  che  si  consumi  coll’uso,  contro  il  creditore  che 
l’abbia  consumata  in  buona  fede,  sebbene  il  pagamento 
sia  stato  fatto  da  chi  non  ne  era  il  proprietario,  o non  era 
capace  di  alienarla.  Una  tale  eccezione  al  principio  gene- 
rale sovraenunciato  si  applica  peculiarmente  in  materia 
commerciale,  perchè  le  merci  che  un  negoziante  ha  rice- 
vuto nel  suo  magazzino,  si  presumono  sue  pel  semplice 
fatto  del  possesso,  nè  gli  si  potrebbe  dimandarne  restitu- 
zione, quando  le  avesse  in  buona  fede  vendute  o consu- 
mate, sebbene  le  avesse  ricevute  da  chi  non  ne  era  pro- 
prietario e da  chi  non  aveva  facoltà  di  alienarle. 

Vi  ha  però  in  commercio  una  specie  particolare  d’inca- 
pacità : quella,  cioè,  ond’è  colpito  il  fallito  (V.  infra  Su- 
zione V). 

Bocciardo,  Diritto  commerciale  15 
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Un’altra  specie  d’incapacità  è quella  che  colpisce  un  de- 
bitore, nelle  cui  mani  i creditori  del  suo  creditore  hanno 
fatto  opposizione  al  pagamento.  Ecco  come  si  esprime 

a tale  proposito  l'art.  1332  del  Codice  civile:  il  pagamento 

# 

fatto  dal  debitore  al  suo  creditore,  in  pregiudizio  di  un 
sequestro  o d'un  atto  d’opposizione,  non  è valido  riguardo 
ai  creditori  sequestranti  od  opponenti  : questi  possono  co- 
stringerlo a pagare  di  nuovo,  per  ciò  che  riguarda  le  loro 
ragioni , salvo , in  questo  caso  soltanto  , il  suo  regresso 
contro  il  creditore.  — A tale  riguardo  , osserveremo  che, 
in  materia  di  cambiali  e di  biglietti  ad  ordine , non  può 
essere  falla  opposizione  al  pagamento,  fuorché  in  due  soli 
casi  : il  primo  è quello  in  cui  il  titolo  è stato  smarrito  o 
derubato;  il  secondo  si  verifica  quando  il  titolo  diventa 
il  pegno,  la  garanzia  dei  creditori  del  possessore  di  esso 
caduto  in  fallimento  (art.  163  Cod.  di  comm.).  — In  tutti 
gli  altri  casi,  non  è mai  ammessa  opposizione  al  paga- 
mento nelle  mani  dell’accettante  o del  trattario.  Ciò  voleva 
la  natura  stessa  della  circolazione  dei  titoli  fiiduciarii,  che 
avrebbero  perduto  ogni  credito  ed  ogni  negoziabilità,  ove 
le  opposizioni  fossero  state  permesse. 

Tali  sono  le  principali  avvertenze  che  ci  occorreva  di 
fare  sulla  persona  di  chi  può  o deve  fare  il  pagamento. — 
Scendiamo  ora  al  secondo  punto,  a chi  cioè  il  pagamento 
medesimo  debba  essere  fatto. 

§ 138.  11  pagamento  (dice  l’art.  1329  del  Cod.  civile)  deve 
essere  fatto  al  creditore  od  a persona  autorizzata  a rice- 
verlo dal  creditore  medesimo,  o dal  giudice  o dalla  legge. 

Prima  di  tutto,  esaminiamo  il  caso  in  cui  il  pagamento 
vien  fatto  al  creditore.  Il  creditore,  in  ciò  che  spetta 
il  pagamento,  non  è già  necessariamente  colui  che  ha  sti- 
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pulato  col  debitore  ; ma  è la  persona  che , al  momento 
della  scadenza,  è legittimo  proprietario  del  credito.  Chè 
anzi,  il  pagamento  è persino  validamente  fatto  a colui  che 
non  è che  semplice  possessore  del  credito,  se  il  debitore 
ha  pagato  in  buona  fede,  ancorché  il  possessore  illegittimo 
del  credito  ne  abbia  poscia  sofferto  l’evizione  (Cod.  civ., 
art.  1230).  — Questo  punto  però  richiede  da  noi  alcuna 
più  minuta  disamina.  ■ 

In  generale,  il  semplice  e materiale  possesso  del  titolo 
costitutivo  del  credito  non  basta  per  conferire  a colui  che 

10  ha  il  carattere  di  proprietario  del  credito  stesso.  Ma  se 

11  possessore  del  titolo  ha  ingannato  sulla  propria  identità 
personale  il  debitore,  se  si  è fatto  credere  vero  e legitti- 
mo creditore,  il  debitore  che  paga  in  buona  fede  sarà  egli 
perciò  solo  e sempre  liberato? 

È ben  diffìcile,  se  non  del  tutto  improbabile , che  la 
questione  si  presenti  in  materia  civile  , e nelle  ordinarie 
obbligazioni  contratte  direttamente  dal  debitore  e senza  in- 
termediarii.  Quivi  il  debitore  conosce  il  creditore  ; troppo 
sarebbe  negligente  ed  in  colpa  ov’egli  pagasse  ad  un  altro, 
credendo  di  aver  pagato  il  creditore,  e non  potrebbe  invo- 
care una  buonafede,  che  sarebbe  invero  imbecillità  ed  incuria. 

Il  caso  però  può  affacciarsi  in  materia  commerciale  , 
quando  una  persona  è incaricata  di  pagare  ad  un’altra  sul- 
l’ordine o mandato  di  un  terzo,  come  avviene  per  una  cam- 
biale o per  una  lettera  di  credito. 

Sono  trattario  accettante  di  una  lettera  di  cambio;  si  pre- 
senta 11  portatore,  eh’  io  credo  in  buona  fede  proprietario 
di  essa  lettera,  ed  ho  tutte  le  ragioni  per  ritenerlo  tale. 
In  conseguenza,  lo  pago.  Egli  era  illegittimo  possessore 
del  titolo.  Sono  io  liberato?  Scaccia,  uno  de' più  autore- 
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voli  trattatisti  della  materia,  pretende  di  no,  e reputa  che 
io  sarei  obbligato  a pagare  una  seconda  volta.  E questa 
regola  fu  accettata  da  vari  scrittori,  tra  gli  altri  dall’illustre 
Pothicr.  Talmentechè  ne’  paesi  ove  una  tale  dottrina  pre- 
valse, fu  ammessa  la  consuetudine  che  il  trattario,  prima 
di  pagare  la  cambiale  al  portatore  che  gliela  presentava , 
quand’ei  non  lo  conosceva  personalmente , dovesse  accer- 
tarsi eh’  egli  era  realmente  il  beneficiario  a cui  la  lettera 
era  pagabile. 

Ma  siflatta  opinione,  per  quanto  sostenuta  da  uomini  di 
grande  autorità,  è,  se  presa  cosi  come  suonano  le  parole, 
del  tutto  erronea.  La  questione  della  liberazione  del  trat- 
tario che  paga  la  lettera  ad  un  falso  portatore  della  stessa, 
non  può  decidersi  in  modo  assoluto , ma  essenzialmente 
dipende  dalle  circostanze  che  hanno  accompagnato  il  pa- 
gamento, vale  a dire  dalla  buona  fede  del  trattario,  o dalla 
sua  colpa  o negligenza,  non  che  dalla  colpa  del  vero  pro- 
prietario della  cambiale,  che  non  siasi  affrettato  a fare  op- 
posizione al  pagamento,  avendola  smarrita,  od  essendogli 
stata  derubala. 

È dovere  di  un  creditore  di  vigilare  sui  propri  interessi: 
se  egli  ha  perduto  o gli  fu  sottratta  la  lettera  di  cambio, 
deve  avvisarne,  prima  della  scadenza,  il  trattario,  affinchè 
questi  non  la  paghi.  Se  egli  ha  mancato  a questo  dovere, 
se  il  trattario,  che  ben  conosce  che  la  lettera  di  cambio  è 
negoziabile  e destinata  a circolare  da  una  mano  in  altre, 
la  paga  ad  uno  che  apparisce  vero  e legittimo  giratario, 
non  commette  alcuna  imprudenza  o colpa,  ed  il  pagamento 
che  ha  così  fatto  in  buona  fede  è,  per  lui,  liberatorio  e 
valido.  La  cosa  non  sarebbe  così  ove  il  debitore  avesse 
pagato  la  lettera  prima  della  scadenza,  essendo  suo  dovere 
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di  non  isborsare  la  somma  fino  a tanto  che  il  proprietario 
del  credito  era  in  tempo  utile  per  prevenirlo  dello  smar- 
rimento o del  furto  del  titolo. 

Tale  è il  sistema  sanzionato  dal  Codice  di  Commercio, 
il  quale,  nell’art.  157,  dichiara  che  quegli  che  paga  una 
lettera  di  cambio  prima  della  sua  scadenza  è risponsabile 
della  validità  del  pagamento;  e,  nell’art.  158,  aggiunge  che 
quegli  che  paga  una  lettera  di  cambio  alla  sua  scadenza, 
e senza  opposizione,  si  presume  validamente  liberato. 

In  materia  di  lettere  di  cambio,  la  decisione  è adunque 
testuale.  Se,  invece,  si  trattasse  di  un  titolo  senza  scadenza 
fissa,  e se  il  debitore  pagasse  nelle  mani  di  chi  non  è pro- 
prietario del  credito,  occorrerebbe  ancora  consultare  le  cir- 
costanze del  pagamento,  per  vedere  s’esso  è liberatorio  del 
debitore. — Per  esempio,  uua  credenziale  o lettera  di  credito 
è pagata  dal  corrispondente  a chi  si  dice  legittimo  pro- 
prietario della  stessa  ; se  il  pagamento  è fatto  in  piena 
buona  fede,  se  il  corrispondente  non  può  ragionevolmente 
muovere  dubbio  sull*  identità  personale  del  presentante,  il 
corrispondente  ha  validamente  pagato,  purché  tuttavia  ri- 
tenga presso  di  sè  la  lettera  sulla  cui  presentazione  ha 
sborsato  la  somma  ; giacché  si  è questa  sola  ritenzione  del 
titolo  che  può  provare  che  ha  realmente  pagato  a colui 
che  ne  era  portatore  ed  apparente  beneficiario. 

Allorquando  colui  che  è portatore  di  un  titolo  di  cre- 
dito non  si  presenta  nella  qualità  di  proprietario  originario 
del  credito,  ma  bensì  in  quella  di  cessionario,  deve  giu- 
stificare la  trasmissione  della  proprietà  a suo  profitto. 

La  proprietà  dei  credili  si  trasmette  con  diversi  modi  a 
seconda  della  diversa  loro  natura.  Se  trattasi  di  un  credito 
comune,  «'ivile,  il  trapasso  si  eflettua  mediante  un  contratto 
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di  cessione  : è quindi  l'atto  di  cessione  che  il  portatore 
deve  presentare  al  debitore.  — Se  trattasi  di  una  obbli- 
gazione all’ordine,  questa  non  si  trasmette  che  per  via  di 
girata.  — Se,  invece,  si  tratta  di  un  credito  al  portatore, 
la  proprietà  si  cede  mediante  la  materiale  consegna  del 
titolo.  — 11  pagamento  è adunque  validamente  fatto  al 
cessionario  di  un  credito,  quand’egli  produce  un  titolo  in- 
controvertibile, sia  che  trattisi  di  cessione  d’un  credito  co- 
mune , sia  che  si  tratti  di  un  titolo  negoziabile  e com- 
merciale. 

A quest’ultimo  riguardo  però , è noto  che  la  lettera  di 
cambio  può  essere  fatta  in  più  esemplari:  se  si  presentano 
al  trattario  parecchi  portatori,  e s’egli  non  ha  rivestito 
alcuna  delle  copie  della  sua  accettazione , resta  liberato 
pagando  il  primo  che  si  presenta.  E se,  nonostante  questo 
primo  pagamento,  egli  pagasse  ancora,  per  errore,  qualche 
altro  esemplare,  avrebbe  azione  in  garanzia  contro  il  traente 
che  lo  avrebbe  indotto  nell’errore  ponendo  in  circolazione 
vari  esemplari,  a meno  che  ogni  esemplare  non  contenga 
l’ indicazione  che  è per  prima,  seconda,  terza,  ecc.,  e che 
il  pagamento  deli'una  delle  copie  annullerà  tutte  le  altre 
(Cod.  di  comm.,  art.  160). 

Ma  se,  per  lo  contrario,  il  trattario  avesse  munito  della 
sua  accettazione  una  delle  copie  della  cambiale  fatta  per 
prima,  seconda,  terza,  ecc.,  egli  non  potrebbe  chiamarsi 
liberato,  se  non  se  quando  avesse  pagato  il  portatore  della 
copia  accettata  (art.  161  Cod.  di  comm.).  Che  s’egli  pa- 
gasse al  portatore  di  una  copia  non  accettata,  potrebbe  essere 
costretto  poi  a pagare  una  seconda  volta.  Il  trattario  non 
sarebbe  tampoco  liberato  pagando  al  portatore  di  una  co- 
pia munita  d'una  accettazione  emanata  da  una  persona 
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indicata  per  pagare  al  bisogno,  se  non  fosse  d’  altronde 
provato  che  questo  accettante  al  bisogno  aveva  mandato 
dal  trattario  per  accettare.  1 

Ma  per  l’oggetto  che  abbiamo  ora  in  mira,  cioè  per 
rispetto  alle  condizioni  alle  quali  è sottoposta  la  validità 
del  pagamento  dei  titoli  girabili  e negoziabili , le  cose  ~ 
anzidettc  sono  sufficienti.  Maggiori  particolarità  intorno  ai 
pagamenti  in  materia  cambiaria  troverà  più  sotto  il  lettore 
nel  Capo  X,  in  cui  di  proposito  tratteremo  appunto  della 
lettera  di  cambio. 

Rispetto  ai  crediti  pagabili  al  portatore,  abbiamo  di  so- 
pra accennato  che  la  cessione  di  essi  si  opera  mercè  la 
semplice  consegna  del-  titolo.  Il  debitore  fa  dunque  rego- 
lare e liberatorio  pagamento  quando  sborsa  al  possessore 
(lei  titolo  la  somma,  perchè  il  possesso  di  una  obbliga- 
zione di  tal  fatta  implica  presunzione  di  proprietà.  Ciò  è 
vero  non  solamente  quando  il  titolo  è un  biglietto  al  por- 
tatore propriamente  detto,  ma  eziandio  quand’esso  consiste 
in"bn  semplice  mandato  diretto  ad  un  corrispondente  con 
invito  di  pagarlo  al  portatore.  11  pagamento  fatto  in  buona 
fede  al  portatore  del  mandato  sarebbe,  in  quanto  al  debi- 
tore, liberatorio,  sebbene  poscia  si  riconoscesse  che  quel 
portatore  non  era  proprietario,  ma  bensì  possessore  frau- 
dolento. 

« 

Del  resto,  sia  che  trattisi  di  creditore  reale  o di  credi- 
tore apparente,  il  pagamento  non  può  dirsi,  pel  debitore, 
liberatorio,  se  il  creditore  medesimo  non  è capace  di  ri- 
ceverlo. Tutto  le  cause  che  tolgono  questa  legale  capacità 
invalidano  il  pagamento.  Un  minore  non  emancipato,  per 
esempio,  una  donna  maritata  non  autorizzata  dal  marito,  un 
fallito,  in  generale , non  possono  ricevere  un  pagamento. 
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É da  osservarsi  però  che  il  minore  emancipato,  godendo 
dell’amministrazione  de’  suoi  beni,  può  ricevere,  senza  che 
occorra  1*  assistenza  del  suo  curatore,  i crediti  relativi  a 
questa  amministrazione  medesima,  e se  è autorizzato  a fare 
il  commercio,  può  del  pari  ricevere  il  pagamento  di  tutti 
quei  crediti  che  al  suo  commercio  sono  relativi.  Lo  stesso 
dicasi  della  donna  mercantessa  pubblica  , la  quale  può  , 
senza  speciale  consenso  del  coniuge,  dare  quietanza  di 
tutte  le  somme  che  le  sono  dovute  in  causa  del  commercio 
che  è autorizzata  a fare  (V.  sopra  § 97  e seg.) 

L’ incapacità  del  fallito  non  è assoluta , ma  bensì  sol- 
tanto relativa  all’  interesse  de’  suoi  creditori  ; laonde  se  il 
suo  debitore  paga  al  fallito  una  somma,  è liberato  rispetto 
allo  stesso , il  quale  non  ha  più  alcuna  cosa  da  preten- 
derne ; ma  i creditori  del  fallito  non  sono  obbligati  a rico- 
noscere la  validità  di  questo  pagamento,  e possono  doman- 
dare al  debitore  conto  di  ciò  che  ha  avventurato  nelle  mani 
del  fallito  in  pregiudizio  dei  loro  diritti  (V.  infra  Sezione  V). 

Anche  per  la  donna  maritata  e pel  minore,  il  pagamento 
fatto  nelle  mani  loro,  sebbene  incapaci  a riceverlo , resta 
convalidato  c liberatorio  se  il  debitore  che  lo  ha  fatto  provi- 
che  la  cosa  pagata  andò  a vantaggio  degl’incapaci  mede- 
simi (God.  civ.,  art.  1331).  — Sarebbe  , infatti , somma- 
mente iniquo  che  un  minore  od  una,  donna  maritata  po- 
tessero pretendere  due  volte  il  pagamento  di  una  somma 
che  andò  a loro  profitto  ; perciocché  la  facoltà  che  la  legge 
concede  ad  un  incapace  di  far  dichiarare  nullo  un  paga- 
mento è bensì  un  mezzo  per  tutelarlo  da  una  perdita  even- 
tuale, non  già  mai  un  mezzo  per  procurargli  un  ingiusto 
guadagno.  — Lo  stesso  principio  applicasi  ai  creditori  di 
un  fallito  ; i quali,  se  avessero  profittato  della  somma  pa- 
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gata  dal  debitore  nelle  mani  di  quest’  ultimo , non  sareb- 
bero più  ammessi  a ridomandare  il  pagamento. 

A termini  dell’art.  1329  del  God.  civ. , abbiamo  detto 
di  sopra,  il  pagamento,  oltre  al  poter  farsi  nelle  mani  del 
creditore,  può  effettuarsi  a colui  che  dal  creditore  stesso, 
dal  giudice  o dalla  legge  è autorizzato  a riceverlo  per  lui. 

Esaminiamo  ora  il  caso  in  cui  uno  è autorizzato  dal 
creditore  a ricevere  il  pagamento.  Costui  è un  mandatario. 
Il  mandato  può  essere  espresso  o tacito  ; generale  per 
ogni  sorta  d’affari,  o speciale  per  ricevere  un  determinato 
pagamento. 

Allorquando  il  mandato  è espresso  e speciale,  niun  dub- 
bio può  sollevarsi  sulla  validità  del  pagamento  fatto  al  man- 
datario, il  quale  rappresenta  la  persona  stessa  del  credi- 
tore. Può  verificarsi  il  caso  che  il  mandatario  sia  ad  un 
tempo  incaricato  e dal  creditore  e dal  debitore:  ciò  suc- 
cede, per  esempio,  quando,  essendo  questi  separati  fra  loro 
da  grandi  distanze , hanno  convenuto  nella  obbligazione 
stessa,  alla  quale  il  pagamento  si  riferisce,  che  il  debitore 
si  libererà  nelle  mani  di  un  terzo  designato  nel  contratto. 
In  questo  caso,  il  mandato  non  può  venire  rivocato  da 
una  delle  parti  senza  il  consenso  dell’altra  ; non  potreb- 
bero, cioè,  nè  il  creditore  nè  il  debitore  rifiutarsi  separa- 
tamente  ad  eseguire  questa  clausola  del  contratto. 

Più  intricata  e dipendente,  in  ogni  caso,  dalle  circostanze 
di  fatto  è la  questione  della  validità  del  pagamento  fatto 
al  mandatario , quando  il  mandato  è tacito.  — Uno  dei 
più  frequenti  modi  di  conferire  questa  specie  di  procura 
è quello  che  consiste  nella  remissione  dei  titoli , in  virtù 
dei  quali  è dovuta  la  somma  che  trattasi  di  esigere.  Affin- 
chè si  possa  convalidare  il  pagamento  che  fosse  stato  ese- 
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guito  alla  persona  nelle  cui  mani  questa  remissione  è stata 
fatta,  è necessario  che  dalle  circostanze  che  l’hanno  accom- 
pagnata chiaro  risulti  che  i titoli  furono  dal  creditore  con- 
segnati al  mandatario  con  intenzione  d’ incaricarlo  di  ri- 
scuotere la  somma.  Indi  è che  la  sola  consegna  delle  carte 
al  causidico  incaricato  di  instituire  un  processo  al  debi- 
tore per  convenirlo  al  pagamento,  non  basterebbe  per  in- 
durne il  tacito  mandato  di  esigere.  Diversamente  dee  pro- 
nunciarsi di  simile  consegna  fatta  dal  creditore  all’usciere 
incaricato  di  domandare  il  pagamento  e di  fare  gli  atti  ese- 
cutivi. L’usciere  ha,  in  tal  caso,  diritto  di  riscuotere  la 
somma  dal  debitore.  11  commesso  del  pari , portatore  di 
una  fattura  quitanzata,  ha  facoltà  di  esigere  il  pagamento. 

11  tacito  mandato  di  ricevere  ii  pagamento  può  ancora 
essere  dato  quando  è la  conseguenza  del  mandato  di  fare 
un  contratto  che  costituisce  il  mandante  creditore  di  colui 
Col  quale  il  mandatario  ha  contratto.  11  decidere  se  da  un 
mandato  di  contrattare  emerga  o no  il  potere  di  riscuotere 
la  somma  dovuta  in  virtù  del  mandato  medesimo,  dipende 
dalle  circostanze. 

In  diritto  civile,  per  esempio , si  è molto  disputato  se 
il  mandato  di  vendere  o locare  importi  quello  di  ricevere 
il  prezzo  della  vendita  o della  locazione.  Ma , in  materia 
commerciale,  non  può  cader  dubbio  che  vi  siano  casi  nei 
quali  l’aflermativa  è incontrastabile.  Tale  sarebbe  l’esempio 
seguente,  citato  da  Pothier  : se  in  una  città  si  trovassero 
certi  pubblici  rivenditori  che  avessero  l’usanza  di  portare 
nelle  case  le  cose  che  i privati  vogliono  vendere  e di  ri- 
ceverne dai  compratori  il  prezzo,  ove  io  rimettessi  a una 
di  queste  persone  una  cosa,  incaricandola  di  portarla  a ven- 
dere, si  presumerebbe  che  io  la  avessi  pure  incaricata  di 
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riceverne  il  prezzo.  — Del  pari,  non  v’ha  punto  di  dub- 
bio che  il  commesso  il  quale,  in  una  casa  di  negozio,  è 
incaricato  di  vendere,  ha  pure  facoltà  di  riscuotere  i prezzi,  a 
meno  che  non  vi  sia  una  speciale  indicazione  ch’egli  è pre- 
posto unicamente  alla  vendita  ed  un  altro  agl’incassi. — Lo 
stesso  dicasi  di  quell’  institore  od  impiegato  che,  in  una  im- 
presa di  trasporti  per  terra  o per  acqua,  è incaricato  di  asse- 
gnare i posti  a’  passeggieri  : a meno  di  espressa  condizione 
in  contrario , egli  è pure  facoltizzato  a ricevere  i prezzi 
dei  posti  medesimi. 

Nelle  vendite  commerciali,  fatte  per  mezzo  di  commis- 
sionario, il  mandato  di  vendere  importa  per  necessaria  con- 
seguenza quello  d’ incassare  il  pagamento.  È noto  infatti 
che  il  commissionario  agisce  in  suo  proprio  nome  ; egli 
è quindi,  rimpetto  al  compratore,  il  vero  ed  unico  vendi- 
tore; ed  a lui  deve,  per  conseguenza,  sborsarsi  il  prezzo 
(V.  infra  Capo  XIII  di  questa  Sezione). 

Ben  altrimenti  dee  dirsi  della  vendita  per  mezzo  di  sen- 
sale. Il  sensale  non  è che  un  mediatore  tra  il  venditore 
ed  il  compratore  ; il  suo  ufficio  si  limita  ad  accostare 
l’offerta  e la  domanda,  e cessa  dal  momento  che  le  due 
parti  contraenti  si  sono  intese  ed  hanno  concluso  il  con- 
tratto. Il  mandato  di  vendere,  che  gli  è dato,  non  implica 
dunque  necessariamente  quello  di  riscuotere.  Osservisi  però 
che  nulla  osta  a eh’  egli  riceva  anche  questo  speciale  in- 
carico. Chè  anzi  deve  ritenersi  eh’  egli  ne  sia  realmente 
munito,  quando  le  circostanze  danno  tutto  il  luogo  di  cre- 
derlo. Per  esempio,  l’agente  di  cambi,  al  quale  il  vendi- 
tore ha  consegnato  effetti  di  commercio , cedole  di  fondi 
pubblici  od  azioni,  con  mandato  di  vendere  questi  titoli , 
ha  poteri  per  esigere  il  pagamento  dal  compratore  ; e que- 
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st’  ultimo  non  può  più  essere  molestato  dal  venditore  , 
quando  abbia  pagato  nelle  mani  dell' agente,  ritirandone  i 
titoli. 

Un  altro  esempio  nel  quale  il  mandato  di  esigere  è im- 
plicito nei  mandato  di  contrattare,  si  verifica  nei  caso  in 
cui  un  imprenditore  d’industria  pattuisce  a cottimo  l’esecu- 
zione d’un  certo  lavoro  con  un  capo-officina,  che  contratta 
per  sè  e per  gli  operai  che  impiegherà  nel  pattuito  lavoro. 
Gli  operai  non  possono  riclamare  i loro  salari  presso  l’im- 
prenditore, dal  momento  che  questi  abbia  pagato  l’intiera 
somma  del  cottimo  al  capo-squadra  col  quale  ha  contrat- 
tato, ed  il  quale  resta  il  solo  debitore  verso  i suoi  brac- 
cianti ; a meno  che,  tuttavolla,  gli  usi  locali  e le  speciali 
convenzioni  facessero  indurre  il  contrario. 

Non  ci  resta  ora  che  ad  accennare  i casi  in  cui  l'auto- 
rizzazione di  riscuotere  è data  dalla  legge  o dal  giudice. 

Una  somma  dovuta  ad  un  minore  non  autorizzatq  a com- 
merciare, è debitamente  pagata  al  suo  tutore , che  ne  è 
il  mandatario  legale.  La  somma  dovuta  alla  moglie  deve 
essere  pagata  al  marito,  che  ne  è pure  il  legale  man- 
datario. 

11  curatore  del  minore  emancipato  non  può  mai  esigere 
nè  dar  quietanza  pel  minore  stesso , perchè  il  minore 
emancipato  ha  l’amministrazione  dei  propri  beni  ; e perchè 
nelle  cose  eccedenti  l’amministrazione,  il  curatore  non  rap- 
presenta il  minore,  ma  è solo  incaricato  d’ assisterlo. 

Che  se  il  minore  è autorizzato  a fare  il  commercio , 
nessuno  ha  diritto  di  rappresentarlo  qual  legale  mandatario 
nelle  sue  esazioni , essendo  egli  medesimo  riputato  come 
maggiore  nelle  cose  del  suo  commercio. 

Rispetto  alla  donna  maritata,  s’essa  non  è autorizzata  a 
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trafficare,  il  marito  può  esigere  i pagamenti  relativi  ai  beni 
di  sua  moglie,  dei  quali  a lui  spetta  l’amministrazione.  Se 
ella  è autorizzata  a commerciare,  il  marito  non  ha  alcuna 
facoltà  di  ricevere  i pagamenti  a lei  dovuti. 

In  materia  di  fallimento,  incontrasi  un  notevolissimo 
esempio  del  mandato  giudiziale  ad  esigere,  nella  facoltà 
concessa  ai  Sindaci  d’ incassare  le  somme  dovute  al  fallito 
che  rappresentano  (V.  infra  Sezione  V). 

§ 139.  Scendiamo  di  presente  alle  regole  concernenti  la 
cosa  da  darsi  in  pagamento. 

Nelle  obbligazioni  di  fare,  il  debitore  che  vuole  liberarsi 
dee  fare  la  cosa  stessa  che  ha  promesso  di  eseguire.  Egli 
non  è ammesso  a fare  una  cosa  equivalente.  Ciò  nasce 
dalla  natura  stessa  del  contratto.  — Il  costruttore  che  si  è 
obbligato  a farmi  un  clipper,  non  può  liberarsi  facendomi 
un  Irik. 

Nelle  obbligazioni  di  dare,  giova  distinguere  1’  obbliga- 
zione di  dare  propriamente  delta,  dalla  obbligazione  di  pa- 
gare una  somma  di  denaro. 

Nelle  obbligazioni  di  dare  propriamente  dette,  vale  lo 
stesso  principio  che  accennammo  per  le  obbligazioni  di 
fare  : il  debitore  non  si  libera  che  dando  la  cosa  dovuta. 
Ma  l’estensione  de’  suoi  doveri  varia  a seconda  che  egli 
deve  un  corpo  certo  e determinato,  oppure  una  cosa  che 
non  è designata  se  non  per  la  sua  specie. 

Se  deve  dare  un  corpo  certo  e determinato,  è suo  ob- 
bligo di  dare  questo  e non  altro  : il  creditore  non  può 
essere  costretto  a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che 
gli  è dovuta,  quantunque  il  valore  della  cosa  offerta  fosse 
eguale  od  anche  maggiore  (Cod.  civ.,  art.  1333).  Ma,  sic- 
come in  questo  caso  la  proprietà  della  cosa  rimane  trasfe- 
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rita  nel  creditore  per  l’atto  stesso  della  convenzione , e 
siccome  per  ciò  stesso  la  cosa  resta  ai  suoi  rischi  e peri- 
coli, ne  siegue  che  il  debitore  di  una  cosa  certa  e deter- 
minala viene  liberato  con  rimetterla  nello  stato  in  cui  si 
trova  al  tempo  della  consegna  , purché  i deterioramenti 
sopraggiunti  non  provengano  da  fatto  suo  o da  sua  colpa, 
nè  dalle  persone  di  cui  deve  rispondere,  o che  non  fosse  in 
mora  prima  delle  seguite  deteriorazioni  (Cod.  civ.,  art.  1355). 

Se,  per  contrario,  il  debito  è di  cosa  non  altrimenti 
determinata  che  per  la  sua  specie,  il  debitore,  per  essere 
liberato,  non  è tenuto  a darla  della  migliore  qualità , ma 
non  può  nemmeno  darla  della  peggiore  (Cod.  civ.,  art.  1336). 

Particolari  ed  importantissime  regole  governano  il  paga- 
mento, quando  l’obbligazione  consiste  nel  dovere  una  somma 
di  denaro. 

Sebbene  la  moneta,  economicamente  parlando , sia  una 
merce  come  qualunque  altra,  siccome  però  essa  è rivestita 
della  qualità  specifica  di  intermediario  universale  dei  con- 
tratti, ne  segue  che  il  debito  di  una  somma  monetaria  deve 
essere  pagato  con  la  somma  numerica  indicata  nel  con- 
tratto, in  ispecie  metalliche  d’  oro  o d’argento  coniate.  Nè 
potrebb'essere  pagato  con  altre  merci,  quand’anco  di  eguale 
valore,  e neppure  con  verghe  metalliche,  perchè  lo  stesso 
valore  in  verghe  non  rappresenterebbe  la  stessa  utilità,  la 
stessa  potenza  di  circolazione  che  ha  il  valore  identico  in 
moneta.  . 

Per  la  stessa  ragione,  cioè  perchè  la  moneta  è l’agente 
intermediario  degli  scambi , è necessario  che  la  moneta 
data  in  pagamento  abbia  un  corso  legale,  sia  , cioè , in 
quanto  al  peso  ed  al  titolo,  garantita  dalla  pubblica  auto- 
rità ; perchè  qualunque  moneta  priva  di  questo  carattere, 
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e che  perciò  in  ogni  particolare  contratto  dovesse  andare 
soggetta  a saggi  ed  a verificazioni,  assai  male  adempirebbe 
allo  specifico  ufficio  della  moneta,  di  servire  cioè  di  agente 
intermediario  ed  agevolalore  delle  contrattazioni. 

Da  siffatti  principii  discende  che  il  debitore  di  una 
somma  di  denaro  non  può  liberarsi  dando  semplici  segni 
rappresentativi  della  moneta,  quali  sono  le  lettere  di  cam- 
bio, o i biglietti  ad  ordine.  Nè  varrebbe  per  lui  il  dire  che  offre 
lettere  o biglietti  attualmente  esigibili;  perchè  l’esigibilità  at- 
tuale punto  non  conferisce  loro  la  precisa  qualità  di  moneta, 
nè  esonera  il  portatore  dal  procurarne  l’esazione. — A tutto 
rigore  anzi  il  debitore  non  può  tampoco  (a  meno  di  spe- 
ciale legge  o convenzione  in  contrario)  obbligare  il  cre- 
ditore ad  accettare  in  pagamento  biglietti  di  banca.  Questi 
titoli  non  sono  (come  fu  erroneamente  supposto)  moneta; 
ma  sono  carte  fiduciarie  eguali  all’  intutto  ai  titoli  circo- 
lanti privati  ; essi  non  danno  al  portatore  altro  diritto  che 
di  esigere  la  conversione  in  denaro  dalla  banca  che  li  ha 
emessi  ; ma  non  gli  danno  punto,  per  sè  medesimi,  facoltà 
di  servirsene  per  pagare  altri.  11  comodo  del  commercio  e 
la  consuetudine  transigono  bensì  con  questa  regola,  ed 
i biglietti  di  una  banca  godente  la  pubblica  fiducia  sono 
accettati  in  pagamento  come  moneta,  e leggi  speciali  costi- 
tutive d’  una  Banca  possonp  occasionalmente  ed  eccezio- 
nalmente conferire  ai  biglietti  stessi  il  corso  legale,  da  non 
confondersi  però  mai  col  corso  forzoso,  di  cui  or  ora  par- 
leremo; ma  ciò  non  cambia  punto  la  natura  fiduciaria  di 
questi  titoli,  in  tutto  (lo  ripeto)  perfettamente  identici  alle 
carte  di  credito  private.  L’essere  pagabili  al  portatore  ed  a 
vista  non  fa  che  dar  loro  una  potenza  maggiore  di  circo- 
lazione, ma  non  li  muta  punto  in  vera  moneta. 
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Spesso  pur  troppo  i governi  hanno  contravvenuto  a que- 
sta regola,  quando,  creando  carta  col  corso  forzoso  , assi- 
milarono la  carta  alla  moneta  metallica.  E quando  una 
simile  legge  interviene,  legalmente  i debitori  si  liberano 
pagando  in  carta  monetata. — Non  è qui  il  luogo  di  accen- 
nare le  pessime  conseguenze  economiche  che  ne  deri- 
vano (1). 

Dal  principio  sovra  enunciato,  che  il  pagamento  debbe 
essere  fatto  in  ispecie  metalliche  aventi  corso  legale,  con- 
segue ch’esso  non  può  mai , a meno  di  stipulazione  in 
contrario,  eseguirsi  in  monete  estere.  Così  una  cambiale 
di  20  lire  sterline  tratta  da  Londra  su  Genova , dovrebbe 
pagarsi  in  quel  numero  di  lire  italiane  alle  quali  rinve- 
nisse alla  scadenza  il  cambio  delle  lire  sterline  sulla  piazza 
genovese. 

Quando,  del  pari,  la  somma  dovuta  è indicata  in  una 
moneta  di  conto,  non  avente  corso  elettivo,  il  pagamento 
deve  essere  fatto  in  quella  quantità  di  moneta  reale  a cui 
la  somma  stipulata  in  moneta  di  conto  si  ragguaglia. 

Fino  a tanto  che  tutti  i sistemi  monetari  non  abbiano 
adottato  il  principio,  da  noi  in  altre  opere  propugnato, 
dell’unità  di  tipo,  il  debitore  può  liberarsi  in  qualunque 
moneta,  sia  d’oro,  sia  d’argento,  purch’essa  abbia  corso  le- 
gale. In  quanto  al  viglione  di  rame,  impropriamente  detto 
moneta,  non  può  farsi  entrare  nei  pagamenti,  che  per  l’ap- 
punto dello  scudo  da  5 trancili. 

Nei  paesi  dove  la  moneta  legale  è una  sola , i pagamenti 
debbono  essere  fatti  con  questa  moneta  : là  dove  l’oro  e Far- 
ti) V.  il  nostro  Trattato  di  Economia  politica,  ed  il  nostro  Dizionario 
delta  Economia  politica  c del  Commercio,  articoli  Banca,  Biglietto,  Carta 
monetata  e Credito. 
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gento  sono  egualmente  muniti  di  questa  qualità,  il  debitore 
si  libera  dando  quello  dei  due  metalli  che  più  gli  toma  conto 
di  dare  ; nè  egli  potrebbe  essere  obbligato  dal  creditore  a 
pagare  coll’altro,  a meno  che  vi  fosse  espressa  stipulazione. 
Non  potrebbe  il  creditore  pretendere  che  questa  obbligazione 
risulti  dalle  circostanze  nelle  quali  le  parti  hanno  contratto. 
Non  basterebbe,  per  esempio,  in  materia  di  prestito,  il  dire 
che  il  debitore  avea  ricevuto  monete  d’oro  , per  dichiararlo 
tenuto  a rendere  eguali  monete  di  oro;  ed  egli  sarebbe  egual- 
mente liberato,  dando  una  somma  in  argento  equivalente  a 
quella  che  aveva  in  oro  ricevuta.  Allorquando,  invece,  una 
esplicita  dichiarazione  ha  prestabilito  la  qualità  della  moneta 
in  cui  sarà  fatta  la  restituzione,  siccome  il  contratto  è la  legge 
delle  parti  contraenti,  non  si  può  da  niuna  di  esse  prescin- 
dere , invita  l’altra,  dall’eseguirne  siffatta  disposizione.  Si  è 
stipulato,  per  esempio,  che  il  pagamento  sarà  fatto  in  iscudi 
d'argento  da  5 franchi  l'tino:  il  debitore  non  potrebbe  esimersi 
dal  dare  questa  valuta,  asserendo  che  .oggidì  gli  scudi  sono 
rari,  e che  il  napoleone  d’oro  è più  facile  ad  aversi. 

In  conclusione,  adunque,  l’obbligazione  di  somma  deve 
essere  pagata  in  moneta  metallica  avente  corso  legale,  d’oro 
o d’argento,  ed  il  debitore  ha  la  scelta  fra  questi  due  metalli, 
quando  il  contratto  espressamente  non  gliela  tolga. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  della  specie  metallica  nella  quale 
il  pagamento  dee  farsi,  nelle  obbligazioni  di  somma:  ma,  oc- 
corre eziandio  il  domandare:  a quale  valore  debbono  essere 
calcolate  coteste  specie? 

La  moneta,  è noto,  ha  un  valore  legale  ed  un  valore  cor- 
rente: il  primo  è il  rapporto,  che  la  legge  ha  fissato  nelle 
sue  tariffe,  tra  la  moneta  a e la  moneta  b,  per  esempio , tra 
il  napoleone  d’oro  ed  il  franco.  Dicesi  ancora  valore  nomi- 
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naie,  perchè  si  ragguaglia  il  nome  delle  monete  poste  in  rap- 
porto fra  loro.  Non  è ora  il  luogo  di  discutere  fino  a qual 
segno  e dentro  a quali  limiti  siano  legittime  e necessarie 
simili  tarifle.  Per  ora,  accettiamo  il  fatto  qual  è,  con 

10  scopo  unicamente  di  determinare  che  s’ intenda  per 
valore  legale  o nominale  delle  monete.  — 11  valore  corrente, 
per  converso,  è il  rapporto  che  giornalmente  si  stabilisce  sul 
mercato  tra  le  monete  di  una  specie  e quelle  di  un’altra,  per 
esempio,  tra  il  marengo  ed  il  franco.  11  valore  nominale,  in- 
somma, è stabilito  dalla  legge;  il  valore  corrente  risulta 
dai  fatto  reale,  dal  rapporto  tra  la  offerta  e la  domanda. 
— É chiaro  che  le  obbligazioni  del  debitore  variano  molto 
a seconda  che  si  ammette  essere  egli  vincolato  a dare  la 
moneta  al  valore  nominale,  od  al  corrente. 

Per  risolvere  il  quesito,  bisogna  distinguere  il  caso  in  cui 

11  valore  nominale  della  moneta  non  ha  variato  dal  dì  del 
contratto  a quello  del  pagamento;  dal  caso  in  cui  nel  valore 
legale  della  moneta  è,  nell'intervallo,  accaduto  un  mutamento. 

Nel  primo  caso,  non  vi  può  essere  dubbio  che  il  paga- 
mento deve  essere  fatto  calcolando  la  moneta  al  suo  valore 
nominale.  « In  qualunque  modo,  dice  il  sig.  Massé,  abbia  la 
legge  determinato  cotesto  valore,  sia  o no  esatta  questa  de- 
terminazione, le  parti,  che  hanno  stipulato  in  presenza  di 
siffatto  valore,  non  possono,  al  giorno  del  pagamento , pre- 
tendere di  determinarlo  altrimenti  e di  ricercare  il  valore 
reale  delle  specie:  è un  valore  di  convenzione  quello  che  ha 
servito  di  regola  quando  si  è trattato  di  fissare  la  somma 
dovuta,  e si  è lo  stesso  valore  di  convenzione  quello  che  dee 
servire  di  regola  quando  trattasi  di  pagare.  Qui  il  principio 
di  diritto  pubblico  che  investe  il  sovrano  della  podestà  esclu- 
siva di  battere  moneta,  vale  a dire  di  accertare  il  titolo  ed  il 
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peso  delle  specie,  e per  conseguenza,  d'indicarne  il  positivo 
valore,  è d’accordo  coll’equità  e col  principio  che  fa  del 
contratto  la  legge  dei  contraenti.  Egli  è vero  bensì  che  il 
valore  relativo  della  moneta  può  commercialmente  variare 
come  quello  di  qualunque  altra  merce,  a seconda  ch’essa  è 
più  comune  o più  rara,  vale  a dire  giusta  la  legge  economica 
della  offerta  e della  domanda;  laonde,  quando  si  stipula  una 
somma  da  pagarsi  in  un’epoca  alquanto  lontana,  non  si  sa  esat- 
tamente qual  sia  il  valore  che  si  tratterà  di  pagare.  Ma,  sic- 
come assai  difficile  sarebbe  determinare  questo  valore  relativo, 
e siccome,  d’altronde,  l’aumento  o la  diminuzione  del  valore 
commerciale  della  moneta  è un  effetto  naturale  del  movimento 
degli  affari,  che  fa  correre  alle  due  parti  contraenti  probabi- 
lità eguali  di  perdita  o di  guadagno,  non  evvi  ragione  alcuna 
d’introdurre  nei  contratti  una  difficoltà  d’esecuzione  che  non 
risponderebbe  ad  alcuna  necessità  giuridica  od  economica  » . 

Nel  secondo  caso,  cioè,  quando  il  valore  nominale  o legale 
della  moneta  è stato  per  legge  cambiato  nell’intervallo  tra- 
scorso fra  l’epoca  del  contratto  e quella  del  pagamento , va- 
riano le  condizioni. 

Il  Codice  civile  francese,  nell’art  1895,  ed  il  nostro,  nel- 
l’art.  1916,  dichiarano  che  l’ obbligazione  risultante  da  un 
prestito  in  denari  è sempre  della  medesima  somma  numerica 
espressa  nel  contratto;  per  cui,  accadendo  aumento  o dimi- 
nuzione nelle  monete  prima  che  scada  il  termine  del  paga- 
mento, il  debitore  deve  restituire  la  somma  numerica  pre- 
stata, e non  è obbligato  a restituire  questa  somma  che  nella 
specie  in  corso  al  tempo  del  pagamento. 

Se  si  trattasse  de  lege  condendo,  e non  de  condita  lege,  noi 
avremmo  le  più  grandi  riserve  da  fare  sul  conto  di  cotesto 
articolo,  nel  quale  il  legislatore  ha,  come  ben  disse  Pelle- 
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grino Rossi,  riassunto  in  brevi  parole  tutti  i vieti  errori  dei 
legisti  sulla  moneta,  supponendo  che  il  valore  di  essa  sia 
arbitrario,  e non  dipendente  se  non  dalla  volontà  del  legisla- 
tore; autorizzando  il  debitore,  in  caso  di  alzamento  (come 
dicevano  gli  antichi  italiani),  a non  rendere  che  la  somma 
numerica  primitiva  in  ispecie  aventi  corso  al  momento  del 
pagamento.  Se,  per  es.  supponiamo  un  debito  contratto  io 
Francia  all’epoca  in  cui  la  lira  di  Carlomagno  conteneva 
tanto  fino  metallo  per  87  franchi  di  moderna  moneta;  e se  sup- 
poniamo che  il  pagamento  del  debito  si  faccia  quando  la  lira, 
per  successive  falsificazioni  legali,  era  ridotta  a non  conte- 
nere che  un  franco  di  fino  metallo  ; il  debitore,  a termini 
di  questa  barbara  legislazione,  si  trova  libero  pagando  U nu- 
mero di  lire  stipulato  in  contratto,  e cosi  dà  1/87  di  ciò  che 
realmente  deve!... 

Chi  non  vede  l’iniquità  di  un  tale  sistema?  « La  moneta 
metallica,  diremo  col  citato  Massé,  altro  non  è che  metallo 
di  cui,  mercè  di  certi  segni  e di  una  denominazione  offi- 
ciale, l’autorità  pubblica  certifica  il  peso  ed  il  titolo.  Per  tal 
modo  l’unità  monetaria  in  Francia  è il  franco,  che  è compo- 
sto di  cinque  grammi  d’argento  al  titolo  di  nove  decimi  di 
fino.  Ne  consegue  che  colui  che  si  costituisce  debitore  d’una 
certa  quantità  di  franchi  si  costituisce  in  realtà  debitore,  non 
d’una  cosa  astratta  ed  il  cui  valore  consiste  nella  denomina- 
zione, ma  bensì  di  un  certo  peso  d’argento  ad  un  titolo  de- 
terminato. Ciò  è tanto  vero  che,  qualunque  siasi  la  causa 
dell’obbligazione,  la  cifra  della  somma  dovuta  fu  determinata, 
non  in  ragione  della  denominazione  officiale  delle  specie  , 
ma  bensì  in  ragione  del  valore  intrinseco  della  moneta  indi- 
cata da  questa  denominazione,  e giusta  il  rapporto  che  esiste 
tra  questo  valore  e l’oggetto  del  contratto.  Evidentemente  , 
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se  il  franco,  invece  di  essere  di  cinque  grammi , fosse  di 
dieci,  colui  che  ha  promesso  duecento  franchi  non  avrebbe 
promesso  che  cento,  e se  non  losse  che  di  due  grammi  e 
mezzo,  colui  che  ha  stipulato  cento  franchi  ne  avrebbe  sti- 
pulato invece  duecento;  ed  evidentemente,  ancora  , le  basi 
della  convenzione  sarebbero  state  del  pari  modificate , se  il 
franco  di  cinque  grammi  non  fosse  stato  composto  di  nove 
decimi  di  fino  metallo,  perchè  il  prezzo  nominale  delle  cose 
si  determina  col  valore  intrinseco  delle  monete  ; e perchè 
ciò  che  ottiensi  con  un  franco,  giusta  il  suo  peso  ed  il  suo 
titolo  attuali,  non  costerebbe  che  un  mezzo-franco  se  il  franco 
al  medesimo  titolo  pesasse  il  doppio,  e costerebbe  due  fran- 
chi se  il  franco  al  medesimo  titolo  non  pesasse  che  la  metà. 
Sono  elementari  queste  verità. 

«Ma  poiché  tale  è la  cosa,  poiché  l’obbligazione  di  una 
certa  quantità  di  franchi  è l’obbligazione  d’un  certo  peso  di 
argento  ad  un  eerto  titolo  determinato  dalla  officiale  e legale 
denominazione  della  moneta  al  giorno  dell’obbligazione,  con- 
viene necessariamente  concluderne  che  se,  prima  dell’epoca 
del  pagamento  , la  stessa  denominazione  officiale  e legale 
viene  ad  essere  data  a specie  d’un  altro  peso  e d’un  altro 
titolo,  il  debitore  non  potrà  liberarsi  se  non  mercè  del  paga- 
mento reale*  ed  effettivo  d’una  quantità  di  metallo  del  peso 
e del  titolo  stipulati;  che  non  gli  basterà  offrire  le  nuove 
specie  portanti  la  stessa  denominazione,  ma  non  aventi  nè 

10  stesso  peso  nè  lo  stesso  titolo  ; e che,  reciprocamente, 
ei  non  sarà  tenuto  a fornire  lo  stesso  numero  di  specie 
monetate,  se  il  peso  o il  titolo  è stato  aumentato. 

« Eppure  la  regola  contraria  venne  consacrata  dall’  art. 
1895  del  Cod.  civ.  francese  (copiato  dal  nostro  art.  1916), 

11  quale  ordinando  che,  ove  sia  accaduto  aumento  o dimi- 
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nuziene  nelle  specie  prima  dell’  epoca  del  pagamento , il 
debitore  dee  rendere  la  somma  numerica  prestata , e non 
dee  rendere  che  questa  somma  nelle  specie  aventi  corso 
all’  istante  del  pagamento,  giusta  la  loro  officiale  denomi- 
nazione e senza  punto  preoccuparsi  delle  variazioni  in  più 
od  in  meno  subite  dal  loro  intrinseco  valore,  suppone  che 
le  parole  valgono  quanto  le  cose,  o che  le  cose  non  val- 
gano più  delle  parole  * . 

Le  quali  considerazioni  sono  di  tale  e tanta  evidenza  , 
e furono  tante  volte  ripetute  dagli  economisti,  i quali  non 
cessarono  mai  di  protestare  altamente  contro  un  sì  madornale 
errore  economico-legislativo,  che  sarebbe  da  meravigliarsi 
grandemente  al  vedere  che  questo  perdura  a deturpare  i 
moderni  Codici,  se  non  fosse  d’altronde  notorio  che , per 
la  immensa  maggioranza  dei  legisti,  l’economia  politica  è 
peggio  che  lettera  morta.  Essi  si  pregiano  d’ ignorarla  e 
di  disprezzarla  ; e,  per  non  aver  l’ incomodo  di  studiarla, 
trovano  più  semplice  il  negarne  assolutamente  gli  insegna- 
menti.  Domandate  loro  che  vi  spieghino  la  loro  teoria  sulla 
moneta,  che  vi  dicano  su  quali  fondamenti  riposa  il  di  lei 
valore,  quali  uffici  economici  essa  adempie  nella  società, 
fino  a qual  limite  è possibile  e vantaggioso  supplire  al- 
l’uso della  moneta  metallica  mediante  1’  emissióne  dei  bi- 
glietti di  banco  ; provatevi  a muover  loro  queste  e somi- 
glianti inchieste,  e (tranne  poche  onorevolissime  eccezioni) 
la  più  parte  degli  avvocati  non  sapranno  che  rispondervi, 
o vi  risponderanno  citandovi  Paolo  e Papiniano,  quasiché 
questi  romani  giureconsulti  potessero  aver  avuto  una  ben- 
ché menoma  idea  di  una  scienza  che  ai  giorni  loro  non 
esisteva.  É questa  una  grande  sventura,  che  cioè,  mentre 
tutto  si  muove  e progredisce,  la  giurisprudenza,  per  molti 
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almeno  fra’  suoi  cultori,  aspiri  all’  immobilità;  e ehe,  imi- 
tando i Maomettani  che  non  ammettono  altro  libro  fuorché 
il  Corano,  pretenda  trovare  tutta  la  scienza  sociale  e civile 
nel  solo  Digesto  ! — Ma  torniamo  alla  questione. 

1 giureconsulti  non  solamente  asseriscono  che  il  valore 
della  moneta  è arbitrario  e convenzionale,  e che  le  obbli- 
gazioni che  si  risolvono  in  un  pagamento  di  denaro  sono 
v devono  sempre  essere  della  medesima  somma  numerica 
espressa  nel  contratto,  qualunque  sia  la  variazione  subita 
intrinsecamente  dalla  moneta;  ma  molti  di  loro,  andando 
ancora  più  in  là,  sostengono  che  non  devesi  avere  alcun 
riguardo  alle  stipulazioni,  mercè  delle  quali  le  parti  aves- 
sero per  avventura  pattuito  che,  se  il  valore  legale  della 
moneta  corrente  venisse  ad  essere  aumentato  per  legge,  il 
creditore  dovrebb’  essere  indennizzato  della  perdita  che  que- 
sto aumento  del  valore  nominale  gli  cagionerebbe.  Percioc- 
ché, dicono  essi,  questa  clausola  è contraria  all’ordine  pub- 
blico e tende  ad  invalidare  l’autorità  del  sovrano,  in  cui 
potestà  esclusiva  è il  dare,  il  togliere,  l’aumentare  o il  di- 
minuire il  valore  della  moneta.  « 11  Principe,  dice  tra  gli 
altri  Pothier,  distribuendo  la  moneta  ai  privali  (sic),  per  ser- 
vire loro  di  segno  del  valore  di  tutte  le  cose , ne  siegue 
che  ai  privati  la  moneta  non  appartiene  che  a questo  solo 
oggetto  : la  moneta  non  si  presta  per  sè  medesima,  ma  sol- 
tanto come  segno  delia  somma  che  piacque  al  Principe  di 
farle  significare.  Per  conseguenza,  non  può  obbligare  il 
debitore  a restituire  che  questa  sola  somma  e qualunque 
convenzione  contraria  debb’essere  rigettata  come  contraria 
all’ordine  pubblico  ed  alla  destinazione  che  il  principe  ha 
dato  alla  moneta». — É egli  possibile  (lo  domandiamo)  ac- 
cumulare più  errori  in  sì  poche  parole  ? E se  così  pensa 
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e scrive  uno  dei  più  illustri  giurisperiti , quale  ammasso 
di  svarioni  debbono  tutto  giorno  essere  accettali  e prefe- 
riti come  verità  incontrastabili  dalla  caterva  dei  legulei!... 

Il  creditore  (abbiamo  detto  più  sopra)  non  può  venire 
obbligato  a ricevere  in  pagamento  una  cosa  diversa  da 
quella  che  gli  è dovuta. — É in  sua  facoltà  bensì  di  accet- 
tare spontaneamente  una  cosa  diversa  da  quella  eh’  egli 
avea  stipulata  nel  contratto;  ed  allora  il  pagamento  prende 
il  nome  di  dazione  in  paga  : cosi,  se  accetto  dal  mio  de- 
bitore, invece  del  denaro  che  formava  l’oggetto  dell’obbli- 
gazione,  uno  stabile,  o merci,  o recapiti,  ricevo  una  da- 
zione in  paga,  che  ha  grande  analogia  con  la  vendita,  giacché 
la  somma  dovuta  rappresenta  in  certa  guisa  il  prezzo , e 
la  cosa  data  in  pagamento,  la  cosa  venduta. 

Dal  principio  medesimo  sovraenunciato,  che  il  creditore 
non  può  astringersi  a ricevere  altra  cosa  che  ciò  che  gli 
è dovuto,  ne  segue  che  il  debitore  non  può  costringerlo 
a ricevere  in  parte  il  pagamento  del  debito,  ancorché  di- 
visibile. Una  parte  della  cosa  dovuta,  anche  quando  trat- 
tasi d’una  somma  di  denaro,  è ben  diversa  dalla  cosa  do- 
vuta. Ciò  non  ostante,  il  giudice,  avuto  riguardo  alla  situa- 
zione del  debitore  e del  creditore,  ed  usando  con  molta 
riserva  di  questa  facoltà,  può  concedere  dilazioni  moderate 
al  pagamento,  e sospendere  l’esecuzione  giudiziale,  restando 
il  tutto  nello  stato  medesimo.  Le  dilazioni  cosi  concedute 
non  possono  mai  eccedere  la  metà  del  termine  convenuto, 
nè  in  alcun  caso  lo  spazio  di  sei  mesi.  — Ciò  ne  richiama 
all’ultimo  dei  quattro  punti  che,  relativamente  al  pagamento, 
ci  eravamo  proposti  di  esaminare. 

§ 140.  É principio  generale  che  qualunque  obbligazione 
dev’essere  soddisfatta  alla  sua  scadenza , cioè  al  termine 
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che  fu  stipulato,  se  la  convenzione  prescrive  questo  ter- 
mine ; o,  se  la  convenzione  non  lo  accenna,  deve  essere 
soddisfatta  al  momento  stesso  del  contratto,  a meno  che, 
giusta  la  sua  natura,  o secondo  gli  usi  locali , l’obbliga- 
zione  non  possa  venire  soddisfatta  che  entro  un  certo  lasso 
di  tempo. — Così,  v’hanno  piazze  di  commercio  dove,  in  una 
vendita,  ancorché  fatta  a contanti,  il  pagamento  non  deve 
eseguirsi  che  trascorso  un  certo  numero  di  giorni. 

Giunto  il  termine  della  scadenza,  il  creditore  può  doman- 
dare il  pagamento  : sonvi  anzi  obbligazioni  commerciali, 
come  la  cambiale  ed  il  biglietto  ad  ordine,  in  cui  il  credi- 
tore deve  richiedere  il  pagamento  al  giorno  della  scadenza, 
e il  dì  successivo  accertare  la  mancanza  di  pagamento 
coH’atto  speciale  del  protesto.  Mancando  al  quale  dovere, 
egli  scade  dai  privilegi  che  le  obbligazioni  di  cotal  fatta 
gli  conferiscono. 

Il  solo  mezzo  pel  quale  il  creditore  perde  il  diritto  di 
richiedere  alla  scadenza  il  pagamento  al  suo  debitore,  si  è 
la  concessione  fatta  a questo  ultimo  di  un  termine  di  gra- 
zia dal  giudice  in  considerazione  della  sua  posizione  e di 
quella  del  creditore.  Il  debitore  non  può  ottenere  alcun 
termine  di  grazia,  nè  in  materia  civile,  nè  in  commerciale, 
nè  godere  di  quello  che  precedentemente  gli  fosse  stato 
accordato,  quando  i suoi  beni  sono  Venduti  ad  istanza  di 
altri  creditori,  quando  cade  in  istato  ^ fallimento  o di 
decozione  , quando  è contumace  o costituito  prigione , 
quando  per  suo  fatto  ha  diminuito  le  garanzie  che  nel 
contratto  avea  dato  al  suo  creditore  (V.  Cod.  civ.,  art.  1279; 
e Cod.  comm.,  art.  478). 

Fu  disputato  se  l’art.  1334  del  Cod.  civ.,  di  sopra  ci- 
tato, in  virtù  di  cui  il  giudice  ha  facoltà  di  accordare  di- 
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lazioni  e termini  di  grazia,  possa  applicarsi  si  alle  materie 
commerciali  che  alle  civili.  — Per  risolvere  adeguatamente 
il  quesito,  conviene  distinguere  le  obbligazioni  commer- 
ciali ordinarie  ed  i titoli  negoziabili  privilegiati.  Per  le 
prime,  non  v’ha  dubbio  che  il  giudice,  usando  con  estremo 
riserbo  di  questo  potere,  ha  facoltà  di  concedere  termini 
al  pagamento,  sebbene  egli  debba  procedere  con  maggior 
cautela  e ritenutezza  che  nelle  materie  civili,  onde  non 
ledere  il  credito,  che  è del  commercio  l’anima  e la  vita. 

In  quanto  ai  secondi,  giova  distinguere  : — la  lettera  di 
cambio  ed  il  biglietto  all’ordine  non  tollerano  assolutamente 
dilazioni,  e debbono  essere  pagati  alla  scadenza,  sotto  peri- 
colo espresso  d’incorrere  il  protesto.  Lo  stesso  dicasi  delle 
obbligazioni  negoziabili  di  specie  analoga  alla  cambiale  ed 
al  pagherò,  la  cui  scadenza  è o può  essere  determinata. — 
Ma  vi  hanno  altri  titoli,  nei  quali  può  introdursi  la  clausola 
all’ordine,  e che  perciò  possono  rendersi  negoziabili,  ma  la  cui 
scadenza  resta  però  incerta,  e può,  per  conseguenza,  essere 
prorogata  dal  giudice,  mediante  la  determinazione  di  un 
termine  di  grazia  o d’una  dilazione, senza  pregiudizio  del 
credito  e senza  detrimento  del  portatore  del  titolo.  Tale 
sarebbe  la  polizza  di  carico  o il  documento  d’un  prestito 
a tutto  rischio,  la  cui  scadenza  dipende  dall’arrivo  del  ba- 
stimento o dalla  fine  dei  rischi. 

§ 141.  Il  pagamento  deve,  per  regola  generale  stabilita 
dall’alinea  dell’art.  1337  del  Cod.  civ.,  essere  fatto  nel  do- 
micilio del  debitore:  il  che  è quanto  dire  che  il  debitore 
non  è obbligato  a portare  la  somma  dovuta  al  creditore, 
il  quale  è in  obbligo  di  andargliela  a domandare.  Per  far 
eccezione  a questa  regola,  che  è di  diritto  comune  e che 
si  applica  tanto  in  materia  commerciale  quanto  in  materia 
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civile , è necessario  che  ciò  sia  stato  determinato  nella 
convenzione.  La  prova  di  questa  convenzione  può  risultare 
anche  dalle  circostanze,  senza  che  sia  sempre  necessaria 
una  espressa  stipulazione  : quando,  per  esempio,  una  ven- 
dita è fatta  a pronti  contanti,  il  prezzo  ne  deve  essere 
pagato  dai  compratore  nel  momento  della  consegna  delle 
merci,  e perciò  nel  luogo  stesso  ove  la  consegna  delle 
merci  si  effettua,  foss'anche  nel  domicilio  o nel  magazzino 
del  venditore. 

Tali  sono  le  regole  da  seguirsi  nel  caso  di  pagamento 
di  somma  di  denaro.  Quando  il  pagamento  consiste  in 
una  cosa  certa  e determinata , se  nella  convenzione  non 
vi  è destinazione  di  luogo,  esso  deve  farsi  nel  luogo  ove, 
al  tempo  del  contratto,  si  trovava  la  cosa  che  ne  forma 
l’oggetto. 

§ 142.  Le  spese  del  pagamento  (dice  l’art  1338  del 
Cod.  civ.)  sono  a carico  del  debitore  : se,  per  conseguenza, 
il  debitore  vuole  una  quietanza  notarile  o su  carta  bollata, 
a lui  incombe  di  farne  le  spese. 

Non  si  potrebbe  però  spingere  l’applicazione  di  questa 
massima  a segno  da  addossare  al  debitore  anche  le  spese 
fatte  per  mero  comodo  del  creditore.  Cosi,  per  esempio , 
in  un  pagamento  di  somma  metallica , il  creditore  deve 
avere  i sacchi  necessari  per  contenere  il  contante , e 
provvedere  alle  spese  di  trasporto.  Nelle  obbligazioni  di 
cosa  certa  e determinata,  le  spese  di  trasporto  sono  a ca- 
rico del  creditore,  quando  è pattuito  ch’egli  deve  prendere 
consegna  presso  il  debitore  ; e sono,  invece , a carico  di 
quest’  ultimo,  $e  è stipulato  eh’  egli  vada  a consegnare 
presso  il  creditore.  Nel  contratto  di  vendita,  le  spese  della 
tradizione  sono  a carico  del  venditore , e quelle  del  tras- 


Digitized  by  Google 


— 252  — 


porto  appartengono  al  compratore,  se  non  vi  è stata  sti- 
pulazione in  contrario  (Cod.  civ.,  art.  1615). 

§ 143.  Il  pagamento,  di  regola  generale , estingue  il 
debito  e con  esso  le  azioni  ed  i diritti  che  ne  formano  gli 
accessori.  Ciò  avviene  naturalmente  ogniqualvolta  è il  de- 
bitore stesso  che  effettua  il  pagamento;  avviene  pure  quando 
il  pagamento  vien  fatto  da  un  terzo  in  liberazione  del  de- 
bitore, a meno  che,  o per  espressa  stipulazione , o per 
volontà  di  legge,  il  terzo  pagatore  non  sia  surrogalo  al 
creditore  pagalo. 

In  quest’ultimo  caso  havvi  pagamento  con  subingresso  ; 
e quest’ultima  voce  significa  una  finzione  legale  mercè  cui 
una  obbligazione  estinta  mediante  il  pagamento  fatto  da 
un  terzo,  viene  reputata  ancora  esistente  a favore  di  que- 
st’ultimo, il  quale  forma  così  giuridicamente  una  sola  ed 
identica  persona  col  creditore. 

Sonvi  due  sorta  di  subingresso  : il  convenzionale  ed  il 
legale,  a seconda  che  risulta  da  contratto,  o da  disposizione 
di  legge. 

« 

Il  subingresso  convenzionale  ha  luogo  : 1*  quando  il  cre- 
ditore, ricevendo  il  pagamento  da  una  terza  persona , la 
surroga  ne’  suoi  diritti,  azioni,  privilegi,  ed  ipoteche  contro 
il  debitore  : questa  surrogazione  debbe  essere  espressa  e 
fatta  contemporaneamente  al  pagamento. 

2°  Quando  il  debitore  prende  ad  imprestito  una  somma 
ad  oggetto  di  pagare  il  suo  debito  e di  surrogare  il  mu- 
tuante nei  diritti  del  creditore.  Per  la  validità  di  tale  sur- 
rogazione è d'uopo’  che  l’atto  di  prestito  e la  quietanza  si 
facciano  avanti  notaio  ; che  nell’atto  di  prestito  si  dichiari 
che  la  somma  fu  presa  ad  imprestito  per  fare  il  pagamento 
e che  nella  quietanza  si  dichiari  pure  che  il  pagamento 
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è stato  fatto  con  i denari  somministrati  a tale  eflelto  dal 
nuovo  creditore.  Questo  subingresso  si  opera  anche  senza 
il  concorso  del  primo  creditore  (art.  1340  Cod.  civ.). 

Il  subingresso  legale  ha  luogo  : 

1*  A vantaggio  di  colui  che,  essendo  egli  stesso  credi- 
tore, paga  un  altro  creditore  che  ha  diritto  di  essergli 
preferito  in  ragione  de’  suoi  privilegi  e delle  sue  ipoteche; 

2*  A vantaggio  dell’acquirente  d’un  immobile , il  quale 
impiega  il  prezzo  del  suo  acquisto  nel  pagare  i creditori, 
a favore  dei  quali  il  fondo  era  ipotecato  ; 

3°  A vantaggio  di  colui  che,  essendo  obbligato  con  altri 

0 per  altri  al  pagamento  del  debito , aveva  interesse  di 
soddisfarlo  ; 

4°  A vantaggio  dell’erede  beneficiario  che  ha  pagato  con 

1 propri  denari  i debiti  ereditari  (art.  1341  Cod.  civ.). 

Il  secondo  ed  il  quarto  di  questi  casi  di  subingresso 
legale,  enumerati  dal  Codice  civile,  non  sono  applicabili 
in  materia  commerciale;  e non  dobbiamo  perciò  qui  occu- 
parcene. Agli  altri  due,  che  possono  verificarsi  pure  in  ma- 
teria mercantile,  il  Codice  di  commercio  ne  aggiunge  due 
nuovi,  nei  quali  il  subingresso  ha  pur  luogo  di  pien  diritto  : 
e sano  il  caso  del  pagante  per  interv  enzione  di  una  lettera  di 
cambio  o d’un  biglietto  ad  ordine,  che  rimane  surrogato  nei 
diritti  del  portatore;  ed  il  caso  dei  giratari  che  sottentrano 
nei  diritti  dei  giranti  contro  i coobbligati  che  li  precedono. 

Il  primo  caso  adunque  nel  quale,  tanto  in  materia  com- 
merciale quanto  in  materia  civile , si  verifica  subingresso 
legale,  è quello  in  cui  un  creditore,  sia  ipotecario  sia  chiro- 
grafario,  rimborsando  del  proprio  un  altro  creditore  che  gli 
è preferito,  sottentra  nei  diritti  di  questo  creditore  medesimo. 
Questa  regola  riceve  particolare  applicazione  in  tema  di 
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fallimento;  seguita  la  vendita  degli  immobili  (dice  l’art.  597 
del  Cod.  di  comm.)  e la  gradazione  definitiva  fra  i creditori 
privilegiati  od  ipotecari,  quelli  fra  essi  che  saranno  collocati 
in  luogo  utile  sul  prezzo  .degli  immobili  pel  totale  loro  cre- 
dito, non  conseguiranno  l’ammontare  della  loro  collazione 
ipotecaria,  se  non  sotto  deduzione  delle  somme  dai  medesimi 
creditori  conseguite  sulla  massa  chirografaria:  queste  somme, 
così  dedotte,  non  rimarranno  nella  massa  ipotecaria,  ma  ri- 
torneranno alla  massa  chirografaria,  a cui  profitto  ne  sarà 
fatta  distrazione.  D’onde  vedesi  che  le  somme  riscosse  dai 
creditori  ipotecari  nella  massa  chirografaria,  si  reputano  pa- 
gate in  liberazione  del  debitore  fallito  dai  creditori  chirogra- 
fari  stessi,  la  cui  quota  è diminuita  dalla  distrazione  di  que- 
ste somme;  e,  per  conseguenza,  la  deduzione  che  vien  fatta 
delle  somme  medesime  nella  massa  ipotecaria  a vantaggio 
della  massa  chirografaria,  altro  non  è fuorché  un  subingresso 
dei  chirografari  nei  diritti  dei  creditori  ipotecari.  (V.  infra 
Sezione  \). 

11  secondo  caso  di  legale  surrogazione,  in  materia  si  civile 
che  commerciale,  è quello  che  si  verifica  a favore  di  colui 
che,  obbligato  con  altri  o per  altri  al  pagamento  d’un  debito, 
aveva  interesse  ad  estinguerlo.  Così,  per  esempio,  quel  con- 
debitore solidario  che  paga  il  debito  del  suo  condebitore, 
quel  fideiussore  che  soddisfa  l’obbligazione  del  debitore  prin- 
cipale, sottentrano  nei  diritti  del  creditore  contro  il  condebi- 
tore o il  debitore  principale  medesimo.  É da  osservarsi  però 
che  il  subingresso  che  si  opera  a profitto  di  colui  che  ha 
così  pagato  il  debito,  non  gli  conferisce  altro  diritto  fuorché 
quello  di  ripetere  contro  gli  altri  solidari,  e divisamente,  la 
quota  e porzione  individuale  di  ciascuno  di  essi. 

Dello  stesso  genere  è il  subingresso  che  si  opera  a favore 
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del  commissionario  incaricato  di  comprare  merci  per  conto 
del  suo  committente,  e che  le  ha  del  proprio  pagate:  egli  è 
di  pien  diritto  surrogato  al  venditore;  cosicché  se  il  commit- 
tente fallisce,  il  commissionario  può  rivendicare  le  merci 
vendute,  come  le  avrebbe  rivendicate  il  venditore  stesso. 

Degli  altri  due  casi  di  subingresso  legale,  che  hanno  luogo 
a favore  del  pagante  per  intervenzione  e dei  giratari  dei  titoli 
negoziabili,  non  occorrerà  fare  qui  speciale  discorso,  aven- 
done noi  trattato  in  altro  luogo  (V.  infra  Capo  X). 

§ 144.  Ove  accada  che  un  debitore  abbia  più  debiti 
verso  uno  stesso  creditore,  e faccia  a quest’ultimo  un  solo 
pagamento  inferiore  alla  totale  somma  de’  suoi  debiti,  si 
presenta  la  questione  a quale  dei  vari  debiti  debba  appli- 
carsi il  pagamento  , o , in  altri  termini , qual  debito  sia 
estinto,  quali  sussistano  ancora.  L’applicazione  d’un  paga- 
mento fatta  ad  un  debito  piuttosto  che  ad  un  altro,  chia- 
masi appunto  imputazione  di  pagamento. 

Distinguonsi  due  sorta  d’imputazioni  di  pagamento  : la 
legale  e la  convenzionale. — Quest’ultima  si  verifica,  quando 
è stipulata  dal  debitore  nell’atto  stesso  del  pagare,  o indi- 
cata dal  creditore  nel  dar  quietanza  al  debitore  ; — l’altra  è 
determinata  dalla  legge,  per  supplire  al  silenzio  delle  parti 
contraenti. 

Spetta,  primieramente,  al  debitore  che  ha  più  debiti  il 
diritto  di  dichiarare,  quando  paga,  qual  sia  il  debito  che 
intende  soddisfare  (Cod.  civ.,«rt.  1343).  Nè  per  fare  questa 
scelta,  non  gli  è punto  necessario  il  consenso  del  creditore. 
La  sola  condizione  che  è apposta  alla  facoltà  del  debitore 
di  fare  l’imputazione,  si  è che  il  debito,  sul  quale  questa 
è fatta,  sia  scaduto  o,  se  non  è scaduto,  che  il  termine 
non  sia  stipulato  a favore  del  creditore. 
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Tuttavia  il  debitore  per  un  debito  che  produce  frutti  o 
interessi,  non  può,  senza  il  consenso  del  creditore,  impu- 
tare nel  capitale,  in  preferenza  dei  fratti  e degli  interessi, 
ciò  ch’egli  paga  : il  pagamento  fatto  in  conto  di  capitale 
ed  interessi,  ma  che  non  è integrale,  s’imputa  prima  ne- 
gli interessi  (Cod.  civ.,  art.  1344). 

Allorquando,  nel  pagare,  il  debitore  non  determina  quale 
debito  intenda  soddisfare,  il  creditore  sottentra  nel  diritto 
di  fare  egli  la  imputazione  del  pagamento.  Una  tale  di- 
chiarazione il  creditore  dee  farla  nella  quietanza  stessa 
che  rilascia  al  debitore  ; e quando  il  debitore  ha  accettata 
la  quietanza  nella  quale  il  creditore  specificava-  l’imputa- 
zione della  somma  ricevuta  in  conto  di  uno  dei  debiti, 
il  debitore  stesso  non  può  più  chiedere  l’ imputazione 
sopra  un  debito  differente,  purché  non  siavi  intervenuto 
dolo  o sorpresa  per  parte  del  creditore  (Cod.  civ.,  art.  1345.) 

Allorché  le  parti  non  hanno  specificato  il  debito  estinto, 
e la  quietanza  perciò  non  esprime  alcuna  imputazione , 
subentra  allora  l’imputazione  legale.  Il  pagamento,  in  tal 
caso,  deve  essere  imputato  nel  debito  che  a quel  tempo 
il  debitore  avesse  maggiore  interesse  di  estinguere  tra 
quelli  che  fossero  parimente  scaduti  ; altrimenti,  nel  debito 
scaduto,  quantunque  meno  oneroso  di  quelli  non  per  anco 
scaduti.  Se  i debiti  sono  di  egual  natura,  l’imputazione  si 
fa  sopra  il  più  antico , e si  fa  prò  rata  in  parità  di  casi 
(Cod.  civ.,  art.  1346).  ■ 

§ 145.  Se  il  creditore  ha  diritto  di  domandare  il  paga- 
mento, il  debitore  ha  quello  di  obbligare  il  primo  a rice- 
verlo; giacché  se  quegli  ha  interesse  di  essere  pagato  , non 
minore  è il  tornaconto  che  ha  questi  di  essere  liberato. 

Egli  è perciò  che,  quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere 
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il  pagamento,  il  debitore  può  farne  ad  esso  V offerta  reale,  ed 
in  caso  di  rifiuto  di  accettarla  opposto  dal  creditore,  può  de- 
positare la  somma  o la  cosa  offerta.  Le  offerte  reali , susse- 
guite dal  deposito,  liberano  il  debitore;  esse,  a suo  riguardo, 
tengono  luogo  di  pagamento  quando  sono  fatte  validamente, 
e la  cosa  in  tal  modo  depositata  rimane  a rischio  del  credi- 
tore (Cod.  civ.,  art.  1347). 

§ 146.  Il  secondo  modo  col  quale  si  estinguono  le  obbli- 
gazioni è,  abbiamo  detto,  la  novazione,  ossia  la  traslazione 
di  una  anteriore  in  una  nuova  obbligazione. 

In  tre  diversi  modi  può  farsi  (giusta  Tari.  1363  del  Cod. 
civ.)  la  novazione:  1°  quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo 
creditore  un  nuovo  debito,  il  quale  viene  sostituito  all’antico, 
che  rimane  estinto;  2°  quando  un  nuovo  debitore  è sostituito 
all'antico,  il  quale  viene  liberato  dal  creditore;  3°  quando  in 
forza  di  una  nuova  obbligazione  un  nuovo  creditore  viene 
sostituito  all’antico,  verso  cui  il  debitore  è liberato. 

La  novazione  non  può  effettuarsi  che  tra  persone  capaci 
di  contrattare  (art.  1361).  — Essa  non  si  presume:  conviene 
che  risulti  chiaramente  dall’atto  la  volontà  di  effettuarla  (art. 
1365).  — La  nevazione  che  si  fa  col  sostituire  un  nuovo 
debitore,  può  effettuarsi  senza  il  consenso  del  primo  (art. 
4366).  La  delegazione,  per  cui  un  debitore  assegna  al  credi- 
tore un  altro  debitore,  il  quale  si  obbliga  verso  il  creditore, 
non  produce  novazione,  se  il  creditore  espressamente  non 
ha  dichiarato  la  sua  volontà  di  liberare  il  debitore  clic  ha 
fatta  la  delegazione  (art.  1367).  — 11  creditore  che  ha  libe- 
rato il  debitore  da  cui  fu  fatta  la  delegazione  noti  ha  regresso 
contro  questo  debitore,  se  il  delegato  diviene  insolvibile  , 
purché  l’atto  non  contenga  una  riserva  espressa,  o che  il 
delegato  non  fosse  di  già  apertamente  fallito,  o in  istato 
Bocci rdo,  flirtilo  commerciale  17 
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di  decozione  al  momento  della  delegazione  (art.  1368). 
— La  semplice  indicazione  fatta  dal  debitore  di  una  per- 
sona che  debba  pagare  in  sua  vece,  non  produce  nova- 
zione. Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  indicazione  fatta 
dal  creditore  di  una  persona  che  debbe  per  lui  ricevere  (art. 
1369).  — 1 privilegi  e le  ipoteche  del  credilo  anteriore  non 
passano  in  quello  che  gli  è sostituito,  quando  il  creditore 
non  ne  abbia  fatta  espressa  riserva  (art.  1370).  — Quando 
la  novazione  si  effettua  per  la  sostituzione  di  un  nuovo  de- 
bitore, i privilegi  e le  ipoteche  primitive  del  credito  non  si 
trasferiscono  sui  beni  del  nuovo  debitore  (art.  1371).  — Se 
la  novazione  si  eflettua  tra  un  creditore  ed  uno  dei  debitori 
solidari,  i privilegi  e le  ipoteche  pel  credito  anteriore  non 
possono  essere  ricevute  che  sui  beni  di  quello  che  contrae 
il  nuovo  debito  (art.  1372).  — Mediante  la  novazione  fatta 
tra  il  creditore  ed  uno  dei  debitori  solidari,  i condebitori 
restano  liberati.  — La  novazione  eseguita  relativamente  al 
debitore  principale,  libera  i fideiussori.  Nondimeno , se  il 
creditore,  nel  primo  caso,  esiga  l'adesione  dei  condebitori  o 
nel  secondo,  quella  dei  fideiussori,  e che  quelli  o questi  ri- 
cusino di  accedere  alla  nuova  convenzione,  sussiste  il  cre- 
dito anteriore  (art.  1373).  — 11  debitore  che  accettò  la  dele- 
gazione, non  può  opporre  al  secondo  creditore  le  eccezioni 
che  avrebbe  potuto  opporre  al  creditore  originario,  salvo 
solo  il  suo  ricorso  contro  di  questo.  Trattandosi  però  di  ec- 
cezioni dipendenti  dalla  qualità  della  persona,  come  di  figlio 
di  famiglia,  minore  o donna  maritata,  il  debitore  potrà  op- 
porle, purché  le  dette  qualità  sussistessero  ancora  al  tempo 
in  cui  ha  acconsentito  alla  delegazione  (art.  1374). 

Tali  sono  le  regole  generali  di  diritto  in  materia  di  no- 
vazione. Esse  ricevono,  ma  però  col  soccorso  dei  seguenti 
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principii,  la  loro  applicazione  in  caso  di  debiti  commerciali. 
— Può  dunque  ritenersi  : 

1°  Esservi  novazione  quando  un  creditore  privilegiato 
accetti  un  appuramento  di  conto  in  biglietti  ; o quando 
il  debitore,  per  supplemento  della  sua  obbligazione,  sot- 
toscriva cambiali. 

2°  Non  esservi  novazione  nel  caso  di  un  negoziante, 
il  quale  riceve  dei  biglietti  a ordine  per  il  prezzo  della  sua 
merce,  e neppure  se  questo  prezzo  venne  soddisfatto  con 
mandati  non  iscaduti,  nè  accettati  al  momento  del  fallimento 
dal  compratore. 

3°  Che  la  novazione  è reale  quando  il  debitore  di  una 
lettera  di  cambio,  pagata  per  intervenzione,  dà  credito  agli 
intervenienti  della  somma  da  essi  loro  sborsata,  e si  rico- 
nosce in  seguito  debitore  di  queste  somme , domandando 
una  dilazione  al  pagamento. 

4®  Che  trattandosi  d'un  credito  commerciale  in  ori- 
gine, esso  non  cambia  natura  in  forza  di  una  convenzione 
ulteriormente  stipulata  per  atto  notarile. 

5®  Che  la  novazione  si  verifica  quando  il  debitore 
riceve  effetti  di  altra  piazza  in  cambio  del  denaro  ch’egli 
teneva  in  deposito  presso  il  suo  banchiere. 

6°  Che  la  novazione  non  può  essere  opposta  ad  un 
terzo  possessore  di  cambiale. 

La  rinunzia  a certe  garanzie  fatta  con  lo  scopo  di  otte- 
nerne di  nuove,  può,  secondo  i casi,  condurre  alla  nova- 
zione. Ciò  accade,  per  esempio,  in  materia  di  un  processo 
di  fallimento.  Il  concordato  fatto  col  fallito,  al  quale  i cre- 
ditori fanno  remissione  di  tanto  per  cento  dell’ammontare 
dei  primitivi  loro  crediti,  rinunciando  ai  diritti  particolari 
che  questi  ctcditi  davano  loro  contro  di  esso  fallito , per 
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acquistarne  nuovi  stipulali  sia  per  convenzione,  sia  per 
legge,  quali  sarebbero  i diritti  ipotecari  risultanti  dall'iscri- 
zione1 presa  dai  sindaci  in  nome  della  massa,  importa  no- 
vazione dei  crediti,  che  trovano  loro  fondamento  nel  con- 
cordato, non  più  nei  titoli  anteriori.  Il  fallito,  per  conse- 
guenza , non  potrebbe  più  contestare  i diritti  od  i titoli 
antichi  dei  creditori  che  presero  parte  al  concordato  e dei 
quali  ha  riconosciuto  il  credito  col  solo  fatto  di  aver  ac- 
consentito a far  con  loro  la  nuova  convenzione. 

11  concordato  costituisce  novazione  , pcrch’esso  è vera- 
mente un  contralto  nuovo  fra  debitore  e creditori.  Non 
così  può  dirsi  del  processo  verbale  di  verificazione  e d’am- 
missiono  d’un  credito  al  passivo  d’un  fallimento;  giacché, 
in  questo  caso,  non  avvi  contralto  fra  il  creditore  e il  de- 
bitore od  i suoi  rappresentanti.  Tutto  ciò,  infatti,  che  ri- 
sulta dall’ammissione  del  credito , si  è che  questo  non  è 
attualmente  contestato  ; ma  potrebbe  esserlo  più  tardi,  sia 
dal  fallito,  sia  dai  sindaci. 

In  quella  guisa  stessa  che  la  novazione  risultante  dal 
concordato  obbliga  il  fallito  a non  impugnare  più  i diritti 
dei  creditori  coi  quali  ha  contrattato,  cosi  del  pari  essa 
obbliga  i creditori  stessi  a non  pretendere  altri  diritti  fuor- 
ché quelli  che  nel  concordato  hanno  stipulato.  Cosi , per 
esempio,  il  creditore  ipotecario  e privilegiato  che,  presen- 
tandosi in  un  fallimento,  partecipa  al  concordato,  fa  nova- 
zione del  suo  credito , cioè  rinunzia  alla  sua  ipoteca  , al 
suo  privilegio,  e non  è più  creditore  che  della  somma  dal 
concordato  assegnatagli  (V.  infra  Sezione  V). 

Un  altro  caso  di  novazione  si  verifica  quando  un  debi- 
tore di  somma  portante  interesse  sottoscrive  una  nuova 
obbligazione  per  gli  interessi  scaduti  ; giacché  questi  inte- 
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ressi  diventano  allora  un  novello  capitale  produttivo  esso 
medesimo  d’ interessi,  il  quale,  in  vece  di  essere  prescrit- 
tibile col  lasso  di  cinque  anni,  come  i frutti,  non  soggiace 
più  che  alla  prescrizione  trentennaria  ; c gli  interessi  ca- 
pitalizzati non  sono  più  dovuti  in  virtù  della  obbligazione 
primitiva,  ma  bensì  del  nuovo  contratto. 

In  tema  di  lettere  di  cambio,  la  novazione  non  ha 
luogo  nel  terzo  modo  indicato  dall'art.  1363  del  Codice 
civile,  cioè  per  la  surrogazione  di  un  secondo  creditore 
all’antico;  perchè  questa  surrogazione,  in  materia  cambiaria, 
si  opera  mercè  della  girata,  la  quale  non  libera  il  girante 
sino  a che  il  pagamento^sia  stato  eflettuato.  — Possono 
invece  verificarsi  gli  altri  due  casi  di  novazione , cioè  la 
sostituzione  di  un  nuovo  debito  e la  surrogazione  d’ un 
nuovo  all’antico  debitore.—  11  primo  caso  si  avvera  allorché 
il  possessore  della  cambiale  si  accorda  col  trattario , sia 
alla  scadenza , sia  prima  di  essa,  di  ricevere,  invece  del 
contante,  una  nuova  obbligazione  del  debitore  medesimo, 
oppure  la  cessione  di  un  credito  di  quest’  ultimo  verso 
altri  ; od  anche,  quando  il  possessore  accondiscende  ad 
una  dilazione,  con  la  quale  rimane  estinto  l'antico  debito 
risultante  dalla  cambiale , e ne  viene  posto  in  essere  un 
secondo  emanante  dal  nuovo  obbligo. — 11  secondo  caso  di 
novazione  cambiaria,  quello  cioè  risultante  dalla  sostitu- 
zione di  un  debitore  all’antico,  può  operarsi  in  due  modi 
diversi,  cioè,  o senza  il  consenso  dell’antico  debitore , o 
col  suo  consenso.  Nel  primo  caso  vi  ha  ciò  che  chiamasi 
espromissione;  nel  secondo  delegazione. — L’espromissione,  che 
suppone  sempre  la  novazione,  ha  luogo  quando  un  terzo 
interveniente  per  un  debitore  dichiara  di  portarsi  debitore 
in  luogo  suo,  ed  è come  tale  accettato  dal  creditore,  che 
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consente  a liberare  il  debitore  antico.  Questa  espromissione 
può  operarsi  con  o senza  il  consenso  di  quest’ultimo. — La 
delegazione,  invece,  non  può  aver  luogo  che  col  concorso 
dell’antico  debitore,  poiché  essa  consiste  nell’atto  col  quale 
costui  indica  un  altro  che  dovrà  pagare  in  vece  sua.  Ma 
questa  indicazione  che,  quando  va  accompagnata  dal  con- 
senso de!  nuovo  debitore,  è sufficiente  a costituire  la  de- 
legazione pura  e semplice,  non  basta  ad  operare  una  nova- 
zione; per  la  quale  richiedesl,  inoltre,  che  la  delegazione 
venga  accettata  dai  creditore,  il  quale  espressamente  dichiari 
che  intende  liberare  il  debitore  antico  che  fece  la  delegazione. 

§ 147.  11  terzo  modo  per  estinguere  le  obbligazioni  è 
la  remissione  volontaria  del  debito,  ossia  il  condono  col  quale 
il  creditore  esonera  il  debitore  dal  pagamento. 

La  volontaria  consegna  della  scrittura  originale  dell’  ob- 
bligo sotto  forma  privata  fatta  dal  creditore  al  debitore,  costi- 
tuisce la  prova  della  liberazione,  tanto  in  favore  dello  stesso 
debitore,  quanto  in  favore  dei  condebitori  solidari  (Cod.  civ. 
att.  1375). 

La  remissione  del  debito,  o la  liberazione  pattuita  a van- 
taggio di  uno  dei  condebitori  solidari,  libera  tutti  gli  altri, 
purché  il  creditore  non  siasi  espressamente  riservato  i suoi 
diritti  contro  questi.  In  quest’ultimo  caso,  non  può  ripetere 
il  credito,  se  non  fatta  deduzione  della  parte  di  colui  al  quale 
ha  fatto  la  remissione  (cod.,  art.  1376). 

La  restituzione  del  pegno  non  basta  per  far  presumere  la 
remissione  del  debito  (eod.,  art.  1377). 

La  remissione  accordata  al  debitore  principale  libera  i 
fideiussori.  Quella  accordata  al  fideiussore  non  libera  il  debi- 
tore principale.  Quella  accordata  ad  uno  dei  fideiussori  non 
libera  gli  altri  (eod.,  art.  1378). 
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Ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  da  un  fideiussore  per  li- 
berarlo dalla  cauzione,  deve  imputarsi  nel  debito,  e portarsi 
in  iscarico  del  debitore  principale  e degli  altri  fideiussori 
(eod-,  art.  1379). 

§ 148.  La  compensazione  costituisce  il  quarto  modo 
per  estinguere  le  obbligazioni.  Essa  è la  confusione  di 
un  debito  con  un  credito , avente  forza  di  pagamento  , 
senza  che  siegua  effettivo  sborso  di  numerario.  — Ecco 
quanto  il  Cod.  civ.  prescrive  in  questa  materia  (art.  1280 
a 4390). 

Quando  due  persone  sono  debitrici  l’ima  verso  dell’altra, 
ha  luogo  tra  esse  una  compensazione  che  estingue  i due 
debili  nel  modo  e nei  casi  da  esprimersi  in  appresso. — La 
compensazione  si  fa  di  pien  diritto  in  virtù  della  legge,  ed 
anche  senza  saputa  dei  debitori;  nel  momento  stesso  in  cui 
i due  debiti  esistono  contemporaneamente,  questi  recipro- 
camente si  estinguono  sino  alla  concorrenza  delle  loro  rispet- 
tivo quantità. — Non  ha  luogo  la  compensazione  se  non  tra 
due  debiti  che  hanno  egualmente  per  oggetto  una  somma 
di  danaro,  o una  determinata  quantità  di  cose  fungibili  della 
stessa  specie  e che  sono  egualmente  liquide  ed  esigibili.  Le 
prestazioni  non  controverse  di  grani  o di  derrate,  il  cui 
valore  ò regolato  dal  prezzo  dei  pubblici  mercati,  possono 
compensarsi  con  somme  liquide  ed  esigibili.  — Le  dila- 
zioni che  si  fossero  concedute  dal  giudice  o gratuitamente 
dal  creditore , non  sono  di  ostacolo  alla  compensazione. 
— La  compensazione  ha  luogo , qualunque  sieno  le  cause 
dell’uno  o dell’altro  debito , eccettuati  i seguenti  casi  : 
1*  della  dimanda  per  la  restituzione  della  cosa,  di  cui  il 
proprietario  fu  ingiustamente  spogliato  ; 2°  della  dimanda 
per  la  restituzione  del  deposito  e del  comodato  ; 3°  di  un 
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debito  il  cui  titolo  derivi  da  alimenti  dichiarati  non  sog- 
getti a sequestro.  — Il  fideiussore  può  opporre  la  com- 
pensazione di  ciò  che  il  creditore  deve  al  debitore  prin- 
cipale. Ma  il  debitore  principale  non  può  opporre  la  com- 
pensazione di  quello  che  il  creditore  deve  al  fideiussore. 
Il  debitore  solidario  non  può  parimenti  opporre  la  com- 
pensazione di  ciò  che  il  creditore  deve  al  suo  condebitore. 
— Il  debitore  che  puramente  e semplicemente  ha  accon- 
sentito alla  cessione  che  il  creditore  ha  fatto  delle  sue  ra- 
gioni ad  un  terzo,  non  può  opporre  al  cessionario  la  com- 
pensazione che  avrebbe  potuto  opporre  al  cedente  prima 
dell’accettazione.  La  cessione  però  alla  quale  il  debitore 
ha  aderito,  ma  che  fu  al  medesimo  notificata,  non  impe- 
disce se  non  la  compensazione  dei  crediti  posteriore  alla 
notificazione.  — Quando  la  medesima  persona  abbia  più 
debiti  compensabili,  si  osservano,  per  la  compensazione, 
le  stesse  regole  che  per  l’imputazione.  — La  compensa- 
zione non  ha  luogo  in  pregiudizio  dei  diritti  acquistati  da 
un  terzo.  Quegli  perciò  che,  essendo  debitore,  divenne  cre- 
ditore dopo  il  sequestro  fatto  presso  di  sè  a favore  di  un 
terzo,  non  può  opporre  la  compensazione  a pregiudizio 
di  chi  ottenne  il  sequestro.  — Quegli  che  ha  pagato  un 
debito,  il  quale  era  di  diritto  estinto  in  forza  della  com- 
pensazione, proponendo  il  credito,  per  cui  non  ha  opposto 
la  compensazione,  non  può,  in  pregiudizio  dei  terzi,  preva- 
lersi dei  privilegi  o delle  ipoteche  annesse  al  suo  credito, 
quando  però  non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  d'ignorare 
il  credito,  che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  debito. 

Tali  sono  le  massime  generali  di  diritto  comune  in  ma- 
teria di  compensazione  ; alle  quali  fa  duopo  aggiungere 
ora  alcune  regole  speciali  al  commercio. 
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E primieramente,  comechè  il  diritto  civile  non  permetta 
la  compensazione  del  credito  altrui  col  proprio  debito 
(meno  il  caso  del  fideiussore),  tuttavia  in  favore  della  cc- 
lerità  del  commercio,  si  è universalmente  usitato  fra  traf- 
ficanti di  poter  compensare  il  debito  proprio  col  credilo  di 
un  terzo  corrispondente.  Ciò  segue  principalmente  nel  com- 
mercio di  cambiali  , ed  è una  delle  maggiori  facilitazioni 
dei  pagamenti.  Lo  stupendo  sistema  della  Clearing-House 
di  Londra,  che  fa  economizzare  al  commercio  di  quella 


. 14 

piazza  i — dell’uso  del  numerario,  è appunto  fondalo  sul- 
lo 


l'accennato  metodo  di  compensazione  (1). 

Uno  dei  casi,  in  cui  più  frequente  occorra  la  compen- 
sazione commerciale,  è quello  dei  conti  correnti. 

In  materia  di  società,  la  compensazione  si  opera  di  picn 
diritto  fra  il  debito  dei  diversi  compartecipi  ed  il  credito 
di  uno  dei  soci , qualora  essi  si  trovino  nel  pericolo  di 
non  essere  più  da  costui  soddisfatti  ; e questa  compensa- 
zione ha  il  suo  effetto  quando  anche  torni  a pregiudizio 
degli  anteriori  creditori  del  socio  debitore. 

In  materia  cambiaria  , il  trattario  che  ha  accettato  un 
titolo,  non  può  invocare  la  compensazione  di  questo  suo 
debito  con  un  debito  anteriore  verso  il  traente.  Non  la  può 
nemmeno  invocare  verso  il  portatore,  suo  debitore,  a meno 
che  il  suo  credito  pareggi  almeno  il  suo  debito  e coinci- 
dano le  scadenze. 

§ 149.  Quando  le  qualità  di  creditore  e di  debitore  si 


(1)  V.  il  nostro  Dizionario  della  Economia  politica  e del  Commercio, 
articolo  Clearing-House,  ed  il  nostro  Trattato  teorico-pratico  di  Economia 
politica,  voi,  II,  lib.  III. 
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riuniscono  nella  stessa  persona,  succede  la  confusione,  che 
è il  quinto  modo  di  estinguere  i debiti  ed  i crediti  (Cod. 
civ.  art.  1391). 

La  confusione  che  ha  luogo  nella  persona  del  debitore 
principale  giova  a’  suoi  fideiussori.  Quella  che  succede 
nella  persona  del  fideiussore  non  produce  l’estinzione  del- 
l’obbligazione  principale  ; quella  che  ha  luogo  nella  per- 
sona di  uno  dei  debitori  in  solido  non  giova  ai  suoi  con- 
debitori, se  non  per  la  porzione  di  cui  egli  era  debitore 
(cod.,  art.  1392). 

§ 150.  In  sesto  luogo,  l’obbligazione  può  estinguersi  per 
la  perdita  della  cosa  che  ne  formava  l’oggetto.  — Quando, 
infatti,  una  certa  e determinata  cosa,  che  costituiva  il  sog- 
getto dell’obbligazione,  perisce  od  è posta  fuori  di  com- 
mercio, o si  perde  in  modo  che  se  ne  ignori  assoluta- 
mente  l’esistenza,  l’obbligazione  si  estingue  se  la  cosa  sia 
perita  o posta  fuori  di  commercio  o smarrita  senza  colpa 
del  debitore,  e prima  che  fosse  in  mora.  Quando  pure  il 
debitore  sia  in  mora  e non  abbia  assunto  in  sò  stesso  il 
pericolo  dei  casi  fortuiti , si  estingue  l’obbligazione  se  la 
cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso  il  creditore  in  caso 
che  gli  fosse  stata  già  consegnata  (Cod.  civ.  art.  1393). 
Così,  per  esempio,  io  compro  da  Tizio  la  tale  nave,  che 
trovasi  attualmente  sul  cantiere  in  costruzione  : la  nave 
viene  incendiata  per  caso  fortuito  ; quando  Tizio  mi  provi 
che  realmente  ò stato  fortuito  l’ incendio  , T obbligazione 
rimane  estinta.  Non  lo  sarebbe  invece  qualora  non  la  tale 
determinata  nave  , ma  una  nave  in  genere  delle  tali  di- 
mensioni e qualità  mi  avesse  promesso  di  vendermi  Tizio. 
Egli  indarno  si  pretenderebbe  liberato  adducendo  la  circo- 
stanza dell’  incendio  della  nave  sul  cantiere  , quand'  anco 
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constasse  che  questa  mi  avesse  precisamente  destinato  in 
adempimento  della  sua  obbligazione. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi  smarrita  una  cosa 
rubata,  la  perdita  di  essa  non  dispensa  colui  che  l’ha  sot- 
tratta, dalla  restituzione  del  valore  (Cod.  civ.  ibi J.). 

Allorché  la  cosa  è perita , posta  fuori  di  commercio  o 
smarrita,  senza  colpa  del  debitore,  è questi  tenuto  a cedere 
al  suo  creditore  i diritti  e le  azioni  d’indennità,  se  alcuna 
gliene  compete  riguardo  alla  medesima  (eod , art.  1394). 

Occorrono  , in  materia  di  Avarie , di  Assicurazione , di 
Cambiale,  varie  peculiari  questioni,  che  nei  loro  luoghi  spe- 
ciali tratteremo. — Scendiamo  ora,  a termini  del  programma, 
ad  un  cenno  sulla  materia  delle  nullità. 

§ 151.  Una  obbligazione  che  manchi  di  alcuno  dei  re- 
quisiti essenziali  che  enumerammo  nei  § 155  e scg.,  o di 
alcuna  delle  condizioni  particolari  che  costituiscono  l’ob- 
bligazione  di  cui  trattasi,  è nuUa;  — ed  una  obbligazione  può 
anche  venire  annullala,  quando  vi  si  verifichi  lesione  per 
una  deile  parti  nelle  proporzioni  e con  le  condizioni  ri- 
chieste dalla  legge  per  rescindere  il  contratto. 

Bisogna  quindi  distinguere  due  sorta  d’azioni  con  le 
quali  può  venire  impugnato  un  alto,  cioè  l'azione  in  nul- 
lità e l'azione  in  rescissione  o risolutone.  — La  prima  è 
quella  con  la  quale  si  domanda  lamullità  di  una  obbliga- 
zione cho  non  riunisce  tutte  le  condizioni  richieste  per  la 
sua  validità.  La  seconda  è , invece , quella  con  la  quale 
domandasi  la  ritrattazione  di  una  obbligazione,  d’altronde 
valida  e regolare,  ma  in  seguito  alla  quale  si  è subita  una 
lesione  nei  termini  sopraindicati. 

Le  nullità  sono  o d'ordine  pubblico  o d' interesse  pri- 
valo, a seconda  che  sono  dalla  legge  pronunciate  per  lu- 
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telare  la  pubblica  fede  e moralità,  o il  privato  tornaconto. 

Si  distinguono  pure  le  nullità  assolute,  che  possono  de- 
nunziarsi da  qualunque  interessato  ed  anche  dal  pubblico 
ministero;  dalle  nullità  relative,  che  non  possono  essere 
opposte  tranne  da  coloro  nel  cui  interesse  sono  stabilite. 

Le  nullità  nascono  di  pien  diritto  o per  via  di  azione.  Le 
prime  sono  espressamente  dichiarate  dalla  legge  ; le  seconde 
sono  valutale  e pronunziate  dal  competente  magistrato, 
dietro  azione  all’uopo  sporta.  • 

Fra  le  nullità  testualmente  pronunziate  dalla  legge  in 
materia  di  commercio,  ricorderemo:  quella  proflerita  dal- 
l’art.  378  del  Cod.  di  Comm.,  per  cui  qualunque  reticenza, 
o falsa  dichiarazione  per  parte  dell'assicurato,  qualunque 
differenza  tra  il  contratto  di  assicurazione  e la  polizza  di 
carico,  che  diminuissero  l’opinione  del  rischio,  o ne  can- 
giassero il  soggetto,  rendono  nulla  l’assicurazione;  quella 
indicata  dall’art.  379  dello  stesso  Codice,  per  cui  se  il  viag- 
gio è rotto  prima  della  partenza  del  bastimento,  anche  per 
fatto  dell'assicurato,  l'assicurazione  è annullata  ; — (V.  in- 
fra Capo  XIII  della  presente  Sezione );  — quella  accennata 
dall’art.  480  del  Codice  medesimo,  in  virtù  di  cui  sono 
nulli  e senza  effetto  relativamente  alla  massa  dei  cre- 
ditori di  un  fallilo,  allorché  latti  dopo  l’epoca  determinata 
dal  tribunale  della  seguita  cessazione  dei  pagamenti  o nei 
dieci  giorni  che  avranno  preceduto  tale  epoca,  tutti  gli  atti 
traslativi  di  proprietà  a titolo  gratuito,  ecc.  ecc.  (V.  infra 
Sezione  V). 

La  lesione  è il  danno  qualunque  che  da  una  convenzione 
risulta  a carico  di  uno  dei  contraenti.  Più  restrittivamente,  è 
quel  danno  che,  provenendo  da  questa  stessa  cagione,  auto- 
rizza, a termini  di  legge,  la  parte  lesa  a rescindere  il 
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contratto.  Questo  principio , osserva  l’ Azuni , ha  luogo 
rispetto  ai  patti  ripugnanti  alla  ragione  naturale  del* 
l’onestà  e del  buon  costume  ; fra  i quali  si  accorda  che 
debbono  annoverarsi  quei  contratti  e quelle  convenzioni 
accessorie  che  manifestamente  si  scuoprono  disuguali,  in- 
giusti e lesivi  di  uno  dei  contraenti,  richiedendo  l’onestà 
medesima  in  ogni  sorta  di  contratto,  specialmente  cocre- 
spettivo,  l’uguaglianza  e la  rettitudine. 

Sarebbe  pur  tuttavia  erroneo  e perniciosissimo  eccesso 
lo  spingere  all’estremo  l’applicazione  di  questo  principio, 
e l’autorizzare  un  contraente  a rescindere  una  convenzione 
in  qualunque  caso  nel  quale  si  pretendesse  leso.  Dappoiché, 
prosiegue  il  citato  giureconsulto,  fondandosi  sulle  più  gravi 
autorità,  « il  prezzo  delle  cose  che  cadono  in  commercio, 
quando  non  sia  fissato  da  qualche  legge,  come  (pur  troppo) 
in  alcuni  generi  talvolta  accade,  regolarmente  non  è fisso, 
certo  e inalterabile  ; di  maniera  che  il  prezzo  massimo, 
egualmente  che  l’infimo,  non  siano  compatibili  colle  leggi 
dell’  onestà  e della  giustizia  ; imperciocché  la  libertà  del 
commercio  esige  che  qualche  cosa  si  accordi  alla  diligenza 
e industria  di  uno  de’  contraenti , ed  all’  approvazione  e 
consenso  dell'altro.  Per  questo  motivo  dell'arbitraria  valu- 
tazione delle  cose,  e della  libertà  che  si  deve  accordare 
all’  unanime  volontà  de’  contraenti , non  hanno  questi  oc- 
casione di  querelarsi  del  contratto  che  una  volta  ad  essi 
è piaciuto;  anzi,  in  rigor  di  giustizia,  ad  essi  non  compe- 
terebbe rimedio  alcuno  per  rescindere,  o moderare  un  tal 
contratto  a motivo  di  qualunque  lesione,  purché  non  siavi 
intervenuto  errore,  dolo  o violenza  per  alcuna  delle  parti. 
E quantunque  per  pura  equità  gl'imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano  introducessero  per  la  prima  volta  nel  foro 
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questi  rimedi  col  noto  rescritto  espresso  nella  legge  2 cod. 
de  rescind.  vendit.,  non  volendo  però  neppure  essi  troppo 
restringere  la  suddetta  libertà  de’  contraenti,  nè  dare  ansa 
ad  una  insoffribile  moltiplicazione  di  liti,  limitarono  perciò 
Teffelto  equitativo  di  questo  rescritto  al  solo  caso  che  la 
lesione  non  altrepassi  la  metà  del  giusto  prezzo  della  cosa 
venduta  » . 

Si  è a tali  equitativi  principi!  appunto  che  sono  informate  le 
disposizioni  dei  moderni  codici  in  materia  di  lesione.  Epper- 
ciò  il  nostro  Codice  civile  (art.  1205)  determina  che:  La 
lesione  vizia  le  convenzioni  soltanto  in  alcuni  determinati 
contralti  o riguardo  a determinate  persone  dalla  legge  in* 
dicate.  — Perciò  pure,  dopo  avere  ammesso  la  rescissione 
degli  atti  lesivi  del  minorenne,  lo  stesso  Codice  (art.  4398) 
dichiara  che  : il  minore  non  può  restituirsi  in  intiero 
per  causa  di  lesione,  quando  questa  unicamente  provenga 
da  un  avvenimento  fortuito  ed  impreveduto  ; e che  : il 
minore  che  è negoziante,  banchiere  o artigiano,  non  può 
restituirsi  in  intiero  contro  le  obbligazioni  contralte  per 
ragione  del  suo  commercio  o della  Sua  arte  (art.  4400). 
Perciò  similmente  1’  art.  4679  prescrive  che  se  il  vendi- 
tore è stato  leso  oltre  la  metà  nel  prezzo  di  un  immobile, 
ha  il  diritto  di  chiedere  la  rescissione  della  vendita,  e la 
sua  domanda  non  è più  ammissibile  spirati  i cinque  anni 
dopo  il  giorno  della  vendita  (art.  4681).  La  rescissione 
non  ha  luogo  in  favore  del  compratore  di  stabile  (arti- 
colo 4688). 

In  materia  commerciale  la  rescissione  per  lesione  viene 
ammessa  sommamente  di  rado,  perchè  si  è qui  special- 
mente  che  si  applica  la  nota  massima  che  : licet  conlrahen - 
libus  se  se  invicela  circumvenire.  Si  distingue,  a tale  propo- 


Digitized  by  Google 


- 271  — 


sito,  un  triplice  grado  di  lesione:  la  lesione  semplice,  la 
enorme  e la  enormissima. 

Semplice  lesione  è quella  che  risulta  da  mero  errore  di 
valutazione  seguito  al  momento  della  convenzione,  e tale 
che  non  arrivi  alla  metà  del  giusto  prezzo  della  cosa.  — 
Questa  lesione  non  vale  in  alcun  caso  a far  rompere  il 
contratto. 

La  lesione  dicesi  enorme,  se  oltrepassa  la  metà  del  giusto 
prezzo  ; e questa  non  annulla  il  contratto  di  pien  diritto, 
ma  conferisce  alla  parte  lesa  facoltà  di  recedere  dalla  con- 
venzione, o di  farsi  supplire  ciò  che  manca  al  giusto  prezzo. 
Essa  ha  luogo  in  materia  civile. 

La  lesione  enormissima  è quella  che  manifestamente  in- 
dica un  abuso  da  parte  del  contraente  vantaggiato,  e che 
confina  quasi  colla  frode,  come,  per  esempio,  avverrebbe 
se  la  lesione  eccedesse  i due  terzi  del  giusto  prezzo  ; essa 
opera  la  rescissione  del  contratto,  perchè  suppone  il  dolo. 
E la  sola  di  cui  si  tenga  talora  conto  in  commercio.  — 
La  società  leonina,  appunto  perchè  fondata  sopra  una  le- 
sione enormissima,  viene  proibita. 

Però,  non  suolsi  far  luogo  a rescissione  per  causa  di 
lesione  nei  contralti  di  cambio  o permuta;  e ciò  perchè  le 
coso  formanti  l’oggetto  del  contratto  essendo  di  loro  natura 
poco  suscettibili  d’una  esatta  reciproca  valutazione,  manca 
un  fondamento  certo  per  istabilire  fra  loro  un  rapporto  as- 
soluto di  valore.  Trattandosi  di  danaro  contante  o di  valori 
effettivi,  qualsivoglia  lesione  risultante  da  errore  di  conto 
può  in  qualunque  caso  venir  riparata.  Non  si  ammette 
lesione  nei  contralti  aleatorii,  epperò  nèlle  assicurazioni,  a 
meno  che  venga  provato  il  dolo,  la  frode  o ka  simulazione 
delia  cosa  assicurata.  Non  è lecito  fondar  domande  di  rescis- 
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sione  per  lesione,  sull’ imperizia  o sulla  negligenza,  doven- 
dosi supporre  che  chi  si  dedica  al  commercio  ne  conosca 
le  arti  e le  condizioni. 

§ 152.  L’  ultima  causa  che  produce  1’  estinzione  delle 
obbligazioni  è la  prescrizione.  — È questo  un  argomento 
della  più  alta  importanza,  ed  intorno  al  quale  conviene  che 
c’intratteniamo  alquanto  lungamente,  riferendo  innanzitutto 
i principii  filosofici  e generali  che  lo  governano,  c po- 
nendo poscia  le  regole  di  diritto  civile  che  lo  concernono, 
e finalmente  le  sue  peculiari  applicazioni  al  commercio. 
— Noi  crediamo  di  non  andare  errati  pensando  di  far 
cosa  utile  al  commerciante  ed  al  giovine  studente  nel  pre- 
sentar loro , oltre  alle  leggi  peculiari  delle  prescrizioni 
mercantili , quelle  eziandio  riguardanti  la  prescrizione  di 
altri  diritti  e di  altre  azioni,  in  cui  essi  possono  agevol- 
mente trovarsi  interessati. 

Il  rispetto  per  le  legittime  aspettative  dei  cittadini  e la 
sicurezza  del  futuro  godimento  dei  frutti  del  loro  presente 
lavoro,  sono  fra  i precipui  fondamenti  della  economica 
prosperiti  delle  nazioni.  La  potenza  produttiva  delle  umane 
facoltà  e l' accumulazione  delle  ricchezze  e dei  capitali  si 
arresterebbero  il  giorno  che  l’uomo  potesse  dubitare  della 
conservazione  avvenire  dei  beni  da  lui  raccolti  nell’anteriore 
periodo  della  sua  vita. 

Di  qui  le  leggi  tutelari  della  proprietà  e del  credito.  Se 
il  proprietario  viene  religiosamente  protetto  contro  le  even- 
tuali usurpazioni  dell’ aver  suo;  se  il  creditore  è assistito 
nella  ripetizione  dei  valori  a lui  dovuti,  ciò  avviene  perchè 
al  loro  diritto  corrisponde,  nella  società,  il  dovere  di  san- 
zionarlo e di  manlevarlo  da  ogni  ingiusta  offesa. 

Ma  in  virtù  di  questi  medesimi  principii,  il  rispetto  per  la 
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proprietà  e pel  credito  non  deve  andare  tant’oltre,  da  nuo- 
cere a quella  sicurezza  sociale  che  ne  è fondamento.  Se  il 
proprietario  ha  per  molti  e molti  anni  trascurato  di  usare 
del  suo  diritto;  se  il  creditore  ha  per  lungo  tempo  negletto 
di  ripetere  il  dovutogli  ; se,  frattanto,  la  proprietà  del  primo 
fu  detenuta,  coltivata,  lavorata  da  un  altro  possessore;  e se 
il  debitore  del  secondo,  considerandosi  liberato,  ha  fatto 
fruttificare  il  capitale  dovuto;  se,  insomma,  il  proprietario 
ed  il  creditore  hanno  cessato  d’ imprimere  la  propria  perso- 
nalità sui  beni  e sui  diritti  loro,  mentre  il  possessore  ed  il 
debitore  lo  fecero  in  vece  loro,  la  società  presume  cessate 
le  aspettative  dei  due  primi,  e protegge  quelle  dei  secondi, 
che  ne  presero  il  posto.  Imperocché,  è evidente  che  ove, 
sotto  specie  di  proteggere  la  proprietà  ed  il  credito,  si  la- 
sciasse indefinitamente  sospesa  una  spada  di  Damocle  sul 
capo  di  chi,  da  lungo  lasso  di  tempo  possedendo  e lavo- 
rando, ebbe  tutta  ragione  di  credere  di  avere  acquistato 
un  diritto  sulla  cosa,  si  verrebbe  precisamente  a spegnere 
quel  principio  di  attività  che,  col  rispetto  ai  diritti  acquisiti, 
si  vuole  giustamente  fomentare  ed  incoraggiare. 

Da  questi  sommi  principii  emana  la  teoria  della  prescrizione, 
la  quale  è un  mezzo  di  acquistare  o di  liberarsi  pel  trascorso 
di  un  certo  lasso  di  tempo  e sotto  le  condizioni  determinate 
dalla  legge.  Talché  nell’uno  e nell’altro  caso,  la  prescrizione 
è una  specie  di  penale  inflitta  al  proprietario  ed  al  creditore 
negligente,  penale  che  consiste  nella  perdita  della  cosa  o 
del  diritto  ch’egli  ha  trascurato  di  far  valere  durante  un 
tempo  abbastanza  lungo,  per  far  presumere  ch’esso  non  gli 
appartiene  o ch’egli  vi  ha  rinunciato. 

La  prescrizione  di  cui  parliamo,  è assoluta  oppure  condi- 
zionata e bisognosa  di  ulteriore  prova.  La  prima  si  verifica 
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nelle  prescrizioni  lunghe,  di  trenta,  venti  o dieci  anni  ; le 
quali  fanno,  in  favore  del  possessore  o del  debitore,  una 
presunzione  talmente  autorevole,  da  non  ammettere  più  nè 
prova  contraria,  nè  verificazione  oltre  al  tempo  trascorso. 
Le  prescrizioni  brevi , all’  incontro,  di  cinque  anni , o di 
meno,  danno  luogo  ad  una  presunzione  che  ha  spesso  bi- 
sogno di  essere  corroborata  dairatlermazione  giurata  del 
debitore  che  pretende  valersene.  Ciò  si  verifica,  per  esem- 
pio, per  la  prescrizione  delle  lettere  di  cambio  e dei  bi- 
glietti ad  ordine  (V.  Codice  di  comm.,  art.  204);  come  per 
quella  che  viene  opposta  ai  mercanti  ed  ai  fornitori,  agli 
operai,  ai  commessi,  ai  padroni  di  pensione. 

La  prescrizione  può,  in  generale,  essere  invocata  da 
tutti  gli  aventi  interesse  e,  per  conseguenza,  eziandio  dal 
fideiussore. 

La  libertà  dell’uomo  è imprescrittibile,  qualunque  sia  la 
natura  dei  contratti  che  l’abbiano  temporaneamente  vin- 
colata. 

Non  si  possono  con  la  prescrizione  acquistare  diritti  con- 
trari al  buon  costume,  alle  leggi  riguardanti  l’ordine  pub- 
blico, perchè  da  un  vizio  radicale  d'origine  non  può  mai 
nascere  diritto. 

La  prescrizione  non  può  in  caso  alcuno  alterare  lo  stato 
delle  persone  e le  relazioni  di  famiglia. 

Non  si  prescrive  tampoco  contro  le  leggi  generali  di 
polizia,  qualunque  sia  lo  speciale  loro  obbietto. 

V'hanno  cose  di  loro  natura  imprescrittibili  : tali  sono  il 
mare,  i porti,  i fiumi,  i torrenti,  gli  stagni  dipendenti  dal 
demanio  pubblico,  fmtanto  che  conservano  la  loro  destina- 
zione. 

Non  si  può  rinunciare  preventivamente  al  diritto  di  pre- 
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scrizione  ; si  può  però  rinunciare  alla  prescrizione  già  acqui* 
stata  (Cod.  civ.  art.  2355). 

La  rinuncia  alla  prescrizione  è espressa  o tacita.  Quest’ul- 
tima  risulta  da  un  fatto  il  quale  faccia  supporre  l’abbandono 
di  un  diritto  acquistato  (art.  2356). 

Quegli  che  non  può  alienare,  non  può  rinunciare  alla 
prescrizione  acquistata  (art.  2357). 

1 giudici  non  possono  supplire  d’ufficio  alla  non  opposta 
prescrizione  (art.  5358). 

La  prescrizione  può  opporsi  in  qualunque  stato  della 
causa,  ed  anche  nei  giudizi  di  appellazione,  eccetto  che  vi 
sia  stata  una  rinunzia  espressa  o tacita  di  chi  aveva  diritto 
di  opporla  (art.  2359). 

1 creditori  o qualunque  altra  persona  interessata  a far 
valere  la  prescrizione,  possono  opporla  non  ostante  che  il 
debitore  o proprietario  vi  rinunzi  (art.  2360). 

Non  si  può  prescrivere  il  dominio  delle  cose  che  non 
sono  in  commercio  (art.  2361). 

Lo  Stato  per  quei  beni  e diritti  che  non  sono  inalienabili, 

0 la  cui  alienazione  può  seguire  con  rinuncia  alla  facoltà 
del  riscatto;  la  Chiesa;  i Comuni;  gli  stabilimenti  pubblici, 

1 Corpi  e le  persone  morali  qualunque,  sono  soggetti  come 
i particolari  alle  stesse  prescrizioni  e possono  egualmente 
opporle  (art.  2362). 

Premesso  che  il  possesso  è la  ritenzione  di  una  cosa,  od 
il  godimento  di  un  diritto  che  uno  tiene  ed  esercita  per  sò 
stesso,  o per  mezzo  d’un  altro  che  ritiene  la  cosa  od  esercita 
il  diritto  in  nome  di  lui,  se  ne  inferisce  che,  per  indurre  la 
prescrizione,  è necessarie  un  possesso  continuo  e non  in* 
terrotto,  pacifico,  pubblico,  non  equivoco  ed  a titolo  di 
proprietà  (art.  2363  e 2364). 
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Si  presume  sempre  che  ciascuno  possieda  per  sè  stesso 
ed  a titolo  di  proprietà,  quando  non  si  provi  che  siasi  inco- 
minciato  a possedere  in  nome  altrui  (art.  2365). 

Quando  siasi  incominciato  a possedere  in  nome  altrui,  si 
presume  sempre  che  si  possieda  collo  stesso  titolo,  quando 
non  siavi  prova  in  contrario  (art.  2366). 

Gli  atti  meramente  facoltativi  e quelli  di  semplice  tolle- 
ranza non  possono  mai  servire  di  fondamento  nè  pel  pos- 
sesso nè  per  la  prescrizione  (art.  2367). 

Gli  atti  di  violenza  non  possono  egualmente  servire  di 
fondamento  ad  un  possesso  per  indurre  la  prescrizione.  11 
possesso  atto  a produrre  la  prescrizione  non  incomincia  se 
non  dopo  cessata  la  violenza  (art.  5368). 

Il  possessore  attuale,  il  quale  provi  di  avere  anticamente 
posseduto,  si  presume  che  abbia  posseduto  nel  tempo  in- 
termedio, salva  la  prova  in  contrario  (art.  2369). 

Per  compiere  la  prescrizione,  può  il  possessore  unire  al 
proprio  possesso  il  possesso  del  suo  autore,  qualunque  sia 
la  maniera  con  cui  vi  è succeduto,  tanto  a titolo  universale 
o particolare,  quanto  a titolo  lucrativo  od  oneroso  (art.  2370). 

Quelli  che  possedono  in  nome  altrui  non  possono  mai 
prescrivere  per  qualunque  decorso  di  tempo.  E così  il  con- 
duttore, il  depositario,  l’usufrultuario  e tutti  gli  altri,  che 
ritengono  precariamente  la  cosa  altrui,  non  possono  prescri- 
verla (art.  2371). 

Similmente  non  possono  prescrivere  i successori  a titolo 
universale  di  coloro  che  ritenevano  la  cosa  altrui  in  virtù 
di  uno  dei  titoli  enunciati  nel  precedente  articolo  (art.  2372). 

Ciò  non  ostante,  le  persone  indicate  nei  due  precedenti 
articoli  possono  prescrivere,  se  il  titolo  del  loro  possesso 
si  trova  immutato  o per  una  causa  proveniente  da  un  terzo 
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0 in  forza  delle  opposizioni  fatte  dalle  medesime  persone  al 
diritto  del  proprietario  (art.  2373). 

Quelli  ai  quali  i conduttori,  depositari  cd  altri  posses- 
sori a titolo  precario  hanno  trasferita  la  cosa  con  un  titolo 
traslativo  della  proprietà,  possono  prescrivere  la  stessa  cosa 
(art.  2374). 

Nessuno  può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo,  in  questo 
senso  che  nessuno  può  cangiare  riguardo  a sé  medesimo 
la  causa  ed  il  principio  del  suo  possesso  (art.  2375). 

Si  può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo,  in  questo  senso 
che  si  può  colla  prescrizione  acquistare  la  liberazione  della 
contratta  obbligazione  (art.  2376). 

Affinchè  i diritti  nascenti  dalla  prescrizione  siano  posti 
in  essere  e possano  venire  invocati  dal  possessore  e dal 
debitore,  è necessario  che  il  proprietario  ed  il  creditore  ab- 
biano realmente  negletto,  nel  prescritto  tempo,  di  far  valere 

1 loro  diritti.  S’essi  furono  nell’impossibilità  di  farli  valere, 
siccome  allora  non  vi  ha  negligenza,  così  non  evvi  prescri- 
zione. Questa  è,  per  conseguenza,  sospesa  da  tutte  le  cir- 
costanze che  pongono  il  proprietario  od  il  creditore  nella 
impossibilità  d'  agire , sia  per  rientrare  in  possesso  della 
cosa,  sia  per  ripetere  il  credito.  Contro,  non  valenlem  agere 
(dice  la  scuola)  non  cvrril  praescriplio. 

La  prescrizione  è inoltre  interrotta  da  tutti  gli  atti  del 
proprietario  o del  creditore  che  indichino  da  parte  sua  la 
volontà  di  riclamare  ciò  che  gli  appartiene. 

Fra  la  sospensione  e l'interruzione  della  prescrizione  vi  ha 
questa  notabile  differenza,  che,  cioè,  il  tempo  durante  h 
quale  la  prescrizione  è decorsa  prima  di  essere  sospesa  è 
computato  al  debitore,  il  quale  può  aggiungerlo  al  tempo 
decorso  dopo  che  la  prescrizione  è incoata,  per  compiere 
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il  lasso  di  tempo  necessario  a prescrivere;  mentre  invece 
l’interruzione  cancella  il  tempo  anteriore  decorso,  talché 
l’atto  interruttivo  diventa  il  punto  di  partenza  d’una  nuova 
prescrizione  che  non  si  rannoda  punto  alla  precedente,  e 
che  non  si  compie  se  non  se  quando  il  lasso  di  tempo  ne- 
cessario a prescrivere  è volto,  a partire  dall’atto  interruttivo 
medesimo. 

La  prescrizione  può  essere  interrotta  o naturalmente  o 
civilmente  (art.  2377). 

É interrotta  naturalmente  la  prescrizione,  quando  il  pos- 
sessore è privato  per  più  di  un  anno  del  godimento  della 
cosa  o dal  precedente  proprietario,  o anche  da  un  terzo 
(art.  2378). 

£ interrotta  civilmente  in  virtù  di  una  citazione  giudiziale, 
di  un’ingiunzione,  o di  un  sequestro  intimato  a quello  cui 
si  vuole  impedire  l’uso  della  prescrizione  (art.  2379). 

La  citazione  giudiziale,  fatta  anche  avanti  il  giudice  in- 
competente, interrompe  la  prescrizione  (art.  2380). 

Si  ha  come  non  interrotta  la  prescrizione,  se  la  citazione 
è nulla  per  difetto  di  forma,  se  l'attore  recede  dalla  do- 
manda, se  lascia  perimere  l’ istanza,  se  è rigettata  la  sua 
domanda  (art.  2381). 

La  prescrizione  è interrotta  quando  il  debitore  o il  pos- 
sessore riconosca  il  diritto  di  quello  contro  cui  era  inco- 
minciata (art.  5382). 

L’interpellazione  fatta  a norma  degli  articoli  antecedenti 
ad  uno  dei  debitori  solidari,  o la  ricognizione  del  diritto 
fatta  da  uno  di  questi  interrompe  la  prescrizione  contro  gli 
altri  ed  anche  contro  i loro  eredi.  — L’ interpellazione 
fatta  ad  uno  degli  eredi  di  un  debitore  solidario,  o la  rico- 
gnizione del  diritto  fatta  da  questo  erede  non  interrompe 
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la  prescrizione  riguardo  agli  altri  coeredi,  quando  anche 
il  credito  fosse  ipotecario,  se  l’obbligazione  non  è indivi- 
sibile. — Questa  interpellazione  o ricognizione  non  inter- 
rompe la  prescrizione  riguardo  agli  altri  condebitori,  che 
per  quella  parte  cui  è obbligato  lo  stesso  erede.  — Per  in- 
terrompere la  prescrizione  per  il  tutto,  riguardo  agli  altri 
condebitori,  è necessaria  l’ interpellazione  a tutti  gli  eredi 
del  debitore  defunto,  ovvero  la  ricognizione  per  parte  di 
tutti  questi  eredi  (art.  2383). 

L’ interpellazione  fatta  al  debitore  principale,  o la  rico- 
gnizione da  lui  fatta  del  diritto  interrompe  la  prescrizione 
contro  il  fideiussore  (art.  2384). 

La  prescrizione  ha  luogo  contro  qualunque  persona,  a 
meno  che  sia  contemplata  in  qualche  eccezione  stabilita 
da  ur.a  legge  (art.  2385). 

La  prescrizione  non  corre  contro  i minori  e gli  inter- 
detti , nè  contro  gli  assenti  dallo  Stato  per  causa  di  R. 
servizio  civile  o militare,  nè  contro  i militari  in  servizio 
attivo,  in  tempo  di  guerra,  ancorché  non  assenti  dallo 
Stato,  salvo  però  quanto  è prescritto  nell’art.  2410  (Y.  in- 
fra) (art.  2386). 

La  prescrizione  non  ha  luogo  fra  coniugi  (art.  2387). 
La  prescrizione  non  corre  durante  il  matrimonio  rispetto 
al  fondo  dotale  proprio  della  moglie,  a meno  eh' essa  avesse 
cominciato  a decorrere  prima  del  matrimonio  medesimo. 
Non  corre  parimente  durante  il  matrimonio,  rispetto  al 
fondo  specialmente  ipotecato  per  la  dote  e per  l’esecuzione 
delle  convenzioni  matrimoniali  (articoli  1544  e 2388). 

La  prescrizione  corre  contro  la  donna  maritata  per  i 
beni  parafernali,  ancorché  il  marito  ne  avesse  l'amministra- 
zionc,  salvo  a lei  in  questo  ultimo  caso  il  regresso  contro 
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il  marito.  Non  corre  perù  durante  il  matrimonio  nel  caso 
in  cui  il  marito,  avendo  alienato  i beni  propri  della  moglie 
senza  il  di  lei  consenso,  fosse  garante  della  vendita,  ed 
in  tutti  gli  altri  casi  nei  quali  l’azione  competente  alla  mo- 
glie desse  luogo  a regresso  contro  il  marito  (art.  2389). 

La  prescrizione  non  corre  riguardo  ai  beni  vincolati  a 
maggiorasco  o fcdccommesso  in  pregiudizio  degli  ulteriori 
chiamati  (art.  2390). 

La  prescrizione  non  corre  riguardo  ad  un  credito  dipen- 
dente da  qualche  condizione  sino  a che  la  condizione  sia 
verificata  ; riguardo  ad  un’azione  in  garanzia , sino  a che 
abbia  avuto  luogo  l’evizione  ; riguardo  ad  un  credito  a 
tempo  determinato,  sino  a che  sia  scaduto  tal  tempo  (art. 
1391). 

La  prescrizione  non  ha  luogo  contro  l’erede  beneficiario, 
riguardo  ai  crediti  che  ha  contro  l’eredità.  Essa  corre  con- 
tro un’eredità  giacente,  quantunque  non  le  sia  deputato  un 
curatore  (art.  1392). 

La  prescrizione  corre  ancora  durante  i termini  stabiliti 
per  fare  l’ inventario  e per  deliberare  (art.  2393). 

Le  cause  che  sospendono  il  corso  della  prescrizione  a 
termini  dei  precedenti  articoli,  non  possono  essere  opposte 
al  terzo  possessore  che  ha  per  sè  un  possesso  non  inter- 
rotto di  anni  sessanta  (art.  2394). 

La  prescrizione  si  calcola  a giorni  e non  ad  ore.  Nelle 
prescrizioni  che  si  compiono  a mesi,  si  calcola  sempre  il 
mese  di  trenta  giorni  (art.  2395). 

La  prescrizione  si  acquista  quando  è compito  1’  ultimo 
giorno  del  termine.  — Ove  perù  l'ultimo  giorno  sia  feriato, 
la  prescrizione  non  si  compie  che  col  giorno  immediata- 
mente successivo  non  feriato  (art.  2396). 
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Tutte  le  azioni  tanto  reali  cho  personali  si  prescrìvono 
col  decorso  di  trenta  anni,  senza  che  quegli  che  allega 
questa  prescrizione  sia  tenuto  ad  esibire  un  titolo , o senza 
che  gli  si  possa  opporre  l’eccezione  derivante  da  mala 
fede  (art.  2397). 

11  debitore  di  una  rendita  può  essere  astretto  a sommi- 
nistrare a proprie  spese  un  nuovo  documento  al  suo  cre- 
ditore, o agli  aventi  causa  da  esso  dopo  ventotto  anni 
dalla  data  deU’ultimo  documento  (art.  2398). 

Si  prescrivono  col  decorso  di  mesi  sei  le  azioni  degli 
osti  e dei  trattori  per  l’alloggio  e la  cibaria  che  sommi- 
nistrano (art.  2399). 

Si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno  le  azioni  dei  mae- 
stri cd  institutori  di  scienze  ed  arti,  per  le  lezioni  che 
danno  raensualmente  ; 

Degli  uscieri,  per  la  mercede  degli  atti  che  notiiìcano  , 
e delle  commissioni  che  eseguiscono  ; 

Dei  mercanti,  per  le  merci  che  vendono  ai  particolari 
non  mercanti  ; 

Di  coloro  che  tengono  pensione  od  hanno  case  di  con- 
vitto, per  il  prezzo  della  pensione  dei  loro  convittori , e 
dell’  istruzione  de’  loro  allievi  od  apprendisti  ; 

Dei  domestici  salariati  ad  anno  o a tempo  minore,  come 
pure  degli  operai  e dei  giornalieri,  per  il  pagamento  delle 
loro  giornate  di  lavoro,  somministrazioni  e salari  (art.  2400). 

Si  prescrivono  col  decorso  di  due  anni  le  azioni  dei 
maestri  ed  institutori  di  scienze  e di  arti  stipendiati  a 
tempo  più  lungo  di  un  mese  ; 

Le  azioni  dei  medici,  chirurghi  e speziali  per  le  loro 
visite,  operazioni  e medicinali  (art.  2401), 

Le  azioni  dei  notai  pel  pagamento  delle  loro  spese  ed 
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onorario  si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  dalla 
data  degli  atti  ricevuti  (art.  2402). 

La  prescrizione  ha  luogo  nei  casi  sovraenunziati  quan- 
tunque siavi  stata  continuazione  di  somministrazioni , di 
servigi  e di  lavori.  — La  prescrizione  non  cessa  di  cor- 
rere, se  non  quando  vi  sia  stato  un  conto  approvato,  po- 
lizza od  altra  scrittura,  o una  citazione  giudiziale  non  pe- 
renta (art.  2403). 

Nondimeno  coloro  cui  fossero  opposte  tali  prescrizioni 
possono  deferire  il  giuramento  a coloro  che  le  oppongono, 
sul  punto  di  accertare  se  la  cosa  sia  realmente  pagata. — Il 
giuramento  potrà  essere  deferito  alla  vedova,  se  questa  vi 
ha  interesse,  ed  agli  eredi,  ovvero  ai  tutori  di  questi  ulti- 
mi, se  sono  minori,  affinchè  dichiarino  se  sappiano  o no 
che  la  cosa  sia  dovuta  (art.  2404). 

I segretari  dei  Tribunali  ed  i patrocinatori  sono  liberati 
dal  rendere  conto  delle  carte  relative  alle  liti  cinque  anni 
dopo  che  le  medesime  saranno  state  decise  od  altrimenti 
determinate  (art.  2405). 

Gli  uscieri  dopo  due  anni  dall’  esecuzione  della  com- 
missione, o della  notificazione  degli  atti  di  cui  erano  in- 
caricati, sono  parimente  liberati  dal  renderne  conto  (arti- 
colo 2406). 

Potrà  però  anche  alle  persone  designate  in  questo  articolo 
deferirsi  il  giuramento  all'  oggetto  di  dichiarare  se  riten- 
gano o sappiano  dove  esistano  gli  atti  e le  carte  sovra- 
menzionate  (art.  2407). 

Si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  le  annualità 
arretrate  delle  rendite  perpetue  e delle  vitalizie  ; 

Quelle  delle  pensioni  alimentarie  ; 

Le  pigioni  delle  case  ed  i fitti  dei  beni  rurali  ; 
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Gii  interessi  delle  somme  imprestate,  e,  generalmente , 
tutto  ciò  che  è pagabile  ad  anno,  od  a termini  periodici, 
più  brevi  (art.  2408). 

Dopo  dieci  anni,  l’architetto  e gli  intraprenditori  ven- 
gono liberati  dalla  garanzia  delle  opere  che  hanno  fatte  o 
dirette  (art.  3409). 

Le  prescrizioni,  di  coi  trattasi  negli  articoli  precedenti 
dal  1399  in  poi,  decorrono  contro  i minori  e gli  interdetti 
e contro  le  altre  persone  menzionate  nell'alt  2386,  salvo 
quanto  ai  minori  ed  interdetti  il  loro  regresso  contro  i tu- 
tori (art.  2410). 

Riguardo  ai  mobili,  il  possesso  produce  a favore  dei 
terzi  refletto  stesso  del  titolo.  — Ciò  non  ostante  , colui 
cui  fu  derubata  alcuna  cosa,  o che  l’abbia  perduta , ove, 
quanto  alla  cosa  perduta,  non  siano  seguite  la  consegna 
e le  pubblicazioni  prescritte  dalla  legge,  può  ripeterla  pel 
corso  di  tre  anni , da  computarsi  dal  giorno  del  furto , 
o dalla  perdita , da  quello  presso  il  quale  la  trova  ; 
salvo  a questo  il  regresso  contro  quello  da  cui  l’ha  rice- 
vuta (art.  2411). 

Se  l’ attuale  possessore  della  cosa  derubata  o perduta 
1’  ha  comprata  in  una  fiera  o mercato,  ovvero  all’  occasione 
di  una  vendita  pubblica,  o da  un  mercante  venditore  di 
simili  cose,  il  proprietario  originario  non  può  farsela  resti- 
tuire se  non  che  rimborsando  al  possessore  il  prezzo  che 
gli  è costata  (art.  2412). 

Fin  qui  abbiamo  riferito  e i prmeipii  generali  di  diritto 
comune  sulla  prescrizione,  e le  prescrizioni  speciali  di  cui 
nel  Codice  civile,  molte  delle  quali  interessano  direttamente 
gl’ industrianti  ed  i commercianti. 

Ma  oltre  a quelle  sinora  registrate,  esistono  altre  prc- 


Digitized  by  Google 


- 284  - 


scrizioni  particolari  ammesse  dal  Codice  di  commercio,  che 
dobbiamo  ora  semplicemente  enunciare,  rimandando,  per 
maggiori  spiegazioni , lo  studioso  alle  singole  parti  del 
libro  nostro,  nelle  quali  le  varie  materie,  a cui  esse  pre- 
scrizioni si  riferiscono,  sono  di  proposito  trattate.  Esse  ri- 
guardano : 

1°  Le  società.  — Uopo  il  fine  o la  dissoluzione  della  so- 
cietà, se  l’atto  di  società  che  ne  stabilisce  la  durata  o l’atto 
di  dissoluzione  è stato  rimesso,  affisso  ed  inserito , in  con- 
formità delle  disposizioni  della  legge,  i soci  sono  liberati  da 
ogni  solidarietà  verso  i creditori  sociali,  trascorsi  che  sieno 
anni  cinque  dal  giorno  in  cui  la  società  è finita,  e dal  giorno 
in  cui  l’alto  di  dissoluzione  è stato,  come  sopra,  rimesso  , 
affisso  ed  inserito,  e ciascun  socio  non  rimane  più  obbligato 
verso  i creditori  che  per  la  quota  di  partecipazione  che  avea 
nella  società;  ferma  però  contro  il  socio  stralciario  l’ azione 
solidaria  sino  alla  concorrente  dei  fondi  sociali  indivisi  che 
ancora  ritenesse  (art.  69). 

Qualora  la  scadenza  del  credito  sia  posteriore  al  termine 
od  alla  dissoluzione  della  società,  la  prescrizione  di  cui  nel- 
l’articolo precedente  non  corre  che  dal  giorno  della  scadenza 
(art.  70)  (V.  infra  Capo  XI). 

' 2°  Le  cambiali.  — Tutte  le  azioni  relative  alle  lettere  di 

cambio  ed  ai  biglietti  all’ordine  si  prescrivono  dopo  cinque 
anni  dal  giorno  del  protesto  o dall'ultima  istanza  giudiziale, 
se  non  vi  è stata  condanna,  o se  il  debito  non  è stato  rico- 
nosciuto per  atto  separato.  — Se  non  vi  fu  nè  protesto  nè 
domanda  giudiziale,  la  prescrizione  dei  cinque  anni  comincia 
dal  giorno  della  scadenza.  — Nulladimeno,  i pretesi  debitori 
sono  in  obbligo,  se  ne  sono  richiesti,  di  affermare  con  giu- 
ramento di  non  essere  più  debitori;  e le  loro  vedove,  se  vi 
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hanno  interesse,  i loro  eredi  od  aventi  causa  saranno  in  ob- 
bligo di  affermare  con  giuramento  anch'essi  di  credere  di 
buona  fede  che  nulla  più  sia  dovuto  (V.  infra  Capo  X). 

3»  I trasporti  per  terra  o per  acqua.  — Ogni  azione  contro 
il  commissionario  ed  il  vetturale,  per  motivo  di  perdita  od 
avaria  delle  merci,  è prescritta  dopo  sei  mesi  per  le  spedi- 
zioni fatte  nell'  interno  dello  Stato , e dopo  un  anno  per 
quelle  che  sono  fatte  all’estero;  da  computarsi , pei  casi  di 
perdita,  dal  giorno  in  cui  il  trasporto  delle  merci  avrebbe 
dovuto  essere  fatto,  e,  pei  casi  di  avarie,  dal  giorno  in  cui 
fu  consegnata  la  merce;  e ciò  senza  pregiudizio  dei  casi  di 
frode  o di  infedeltà  (art.  117)  (V.  infra  Capo  XII  e Se- 
zione VI). 

4»  Il  commercio  marittimo.  — 11  capitano  non  può  acqui- 
stare la  proprietà  del  bastimento  per  via  di  prescrizione 
(art.  460)  (V.  infra  Sezione  VI): 

L’azione  di  abbandono,  se  non  è giudizialmente  inten- 
tata contemporaneamente  all’atto  d'abbandono,  è prescritta 
ove  non  sia  promossa  contro  sei  mesi  dell’atto  istesso  del- 
l’abbandono (art.  461)  (V.  infra  Capo  XIII). 

Ogni  azione  proveniente  da  un  contratto  di  cambio  ma- 
rittimo o da  una  polizza  di  assicurazione,  è prescritta  dopo 
cinque  anni  dopo  la  data  del  contratto  (art.  462)  (V.  infra 
Capo  XIII). 

Sono  prescritte  : 

Tutte  le  azioni  di  pagamento  per  nolo  di  bastimento  , 
salari  e stipendi  degli  uffìziali,  dei  marinai  ed  altre  per- 
sone dell’equipaggio,  un  anno  dopo  il  viaggio  terminato  ; 

Per  alimenti  somministrati  ai  marinai  per  ordine  dei 
capitano , un  anno  dopo  la  somministrazione  dei  me- 
desimi ; 
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Per  somministrazioni  di  legnami  ed  altre  cose  necessarie 
alle  costruzioni,  all’allestimento  ed  alle  vettovaglie  del  ba- 
stimento, un  anno  dopo  che  tali  somministrazioni  sieno 
state  fatte  ; 

Per  salari  di  operai  e per  opere  fatte,  un  anno  dopo  la 
ricevuta  delle  opere  ; 

Ogni  domanda  di  consegna  di  merci,  un  anno  dopo 
l’arrivo  del  bastimento. 

Non  ostanti  le  prescrizioni  di  cui  in  questo  articolo,  quelli 
ai  quali  fossero  opposte  possono  deferire  il  giuramento  al- 
l’opponente, in  conformità  dell’art.  2404  del  Codice  civile 
(art.  463)  (V.  infra  Sezione  VI). 

La  prescrizione  non  può  aver  luogo,  se  è intervenuta 
obbligazione  per  iscrittura  privata  o per  atto'  pubblico,  as- 
sestamento di  conto  od  interpellanza  giudiziale  (art.  464). 
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CAPO  IV. 

Prove  delle  obbligazioni  e della  loro  estinzione. 

Delle  prove  — Prova  letterale  — Prova  scrìtta  — Prova  verbale  — Prova  te- 
stimoniale — Confessione  della  parte  — Giuramento  — Prcsuntioni  — Altri 
mezzi  di  prova  ammessi  in  commercio. 

$ 153.  Nomasi  prova,  in  generale,  tutto  ciò  che  persuade 
la  mente  di  una  verità  ; ed,  in  ispecie,  prova  giuridica  di- 
cesi qualunque  maniera  determinata  dalle  leggi  per  istabi- 
lire  la  certezza  d'un  fatto  litigioso. 

Il  giudice  non  può  decidersi  se  non  in  considerazione 
di  prove  giuridiche,  vale  a dire  di  quelle  prove  che  adem- 
piono a tutte  le  condizioni  necessarie  per  potere  essere  am- 
messe davanti  ai  tribunali.  Non  può,  per  conseguenza,  riferire 
il  suo  giudizio  alla  conoscenza  meramente  personale  che  per 
avventura  egli  avesse  dei  fatti  sui  quali  è chiamato  a pro- 
nunciare. Una  tale  conoscenza  personale,  acquistata  all’in- 
fuori  delle  funzioni  di  giudice,  e con  mezzi  che  non  ab- 
biano subito  l’esperimento  della  contraddizione,  non  può 
avere  alcun  carattere  legale,  nè  produrre  alcuna  giuridica 
conseguenza. 
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Le  prove  giuridiche  sono  di  più  maniere  : sonvi  le  prove 
generali,  che  s’applicano  a qualunque  genere  di  atti  e d’ob- 
bligazioni;  e le  prove  speciali,  che  non  si  applicano  se  non  ad 
alcune  particolari  obbligazioni.  — Sonvi  le  prove  necessarie, 
che  sono  compiute  ed  assolute,  talché  non  hanno  mestieri 
di  essere  rinvigorite  ed  avvalorate  da  altre  prove;  e le  prove 
facoltative,  la  cui  forza  dipende  dal  grado  di  fiducia  che  i 
giudici  stimano  di  dover  loro  accordare,  e che  possono 
essere  corroborate  o combattute  da  altre. 

Considerate  per  rispetto  alla  loro  fonte,  le  prove  sono  : 
scritte,  quando  consistono  nella  testimonianza  scritta;  orali, 
allorché  risultano  dalla  verbale  dichiarazione;  ed  induttive, 
se,  per  via  di  ragionamento,  permettono  di  inferire  da  un 
fatto  certo  un  fatto  ignoto. 

§ 154  11  Codice  di  commercio  non  tratta  esplicitamente 
delle  prove  che  nell’art.  118,  relativo  alle  prove  ammesse 
in  materia  di  vendita,  dichiarando  che  questo  contratto  può 
provarsi  : 

lo  Con  atti  pubblici,  rogati,  cioè,  nanti  notaio  con  le 
formalità  dalla  legge  richieste  ( debbono  in  commercio  farsi 
con  atto  pubblico,  e quindi  provarsi  con  lo  stesso,  le  ven- 
dite dei  bastimenti,  le  vendite  agli  incanti  ecc.); 

2°  Con  le  scritture  privale,  nelle  quali,  oltre  la  cor- 
rispondenza delle  parti , possono  anche  comprendersi  i 
libri  degli  agenti  di  cambio,  e quelli  del  venditore  e com- 
pratore ; 

3°  Con  note  di  un  agente  di  cambio , le  quali  fanno 
fede  pienissima  quando  sieuo  sottoscritte  da  entrambe  le 
parti  ; 

4°  Con  una  fattura  accettata  (In  giudizio  la  vendita  si 
prova  eziandio  con  una  fattura  priva  di  accettazione); 
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5°  Con  la  prova  testimoniale,  in  quei  casi  nei  quali  il 
tribunale  crede  conveniente  lo  ammetterla  ; 

6°  Con  ogni  altro  mezzo  legale,  cioè  con  le  copie  degli 
atti,  colle  tessere  e tacche  di  riscontro,  con  atti  di  rico- 
gnizione e di  conferma,  colle  presunzioni,  colla  confessione 
delle  patti,  col  giuramento  (V.  Cod.  civ.  att.  1409  e seg.). 

Ma  intorno  a questo  art.  118  del  Codice  di  Commercio 
occorrono  due  avvertenze  d’ordine  generale. 

La  prima,  cioè,  che,  sebbene  esso  non  parli  che  delle 
compre  e vendite,  è tuttavolta  applicabile  a tutti  i contratti 
commerciali,  per  la  prova  dei  quali  non  sia  richiesto  un 
mezzo  speciale  di  comprovazione.  Sonvi,  è vero,  alcuni 
mezzi  di  prova  in  esso  articolo  enumerati  che  alle  sole 
vendite  possono  applicarsi  : tali  le  note  degli  agenti  di 
cambio  e le  fatture.  Ma  altri  ve  ne  sono  che  si  applicano 
generalmente  a qualunquesiasi  atto  di  commercio,  massime 
ove  si  consideri  che  tutti  gli  atti  di  commercio  o si  risol- 
vono, in  ultima  analisi,  in  una  compra-vendita,  o traggono 
definitivamente  ad  una  compra  o ad  una  vendita  successiva. 

La  seconda,  che  l'ordine  nel  quale  l’art.  118  enumera 
le  prove,  indica  nel  tempo  stesso  l’ordine  nel  quale  esse 
devono  essere  ammesse,  sia  ch’elle  concorrano  insieme,  sia 
che  si  suppliscano  le  une  alle  altre. — D’onde  consegue  che, 
ove  si  produca  un  alto  pubblico,  si  è esonerali  dal  ricercare 
se  esista  una  scrittura  privata  ; che  la  produzione  di  una 
tale  scrittura  esonera  da  quella  di  una  nota  di  agente  di 
cambio,  e così  di  seguito. 

§ 155.  Fra  le  prove  che  frequenti  possono  occorrere  in 
commercio,  è la  prova  testimoniale,  ossia  l’attestazione  orale 
dei  fatti  allegati  fatta  da  testimoni. 

In  materia  di  convenzioni,  il  diritto  civile  fa  della  proibì- 

Bocca  Rito,  Dirilto  commerciale  19 
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zione  della  prova  testimoniale  la  regola  generale,  e non 
1’ammette  che  per  le  convenzioni  il  cui  oggetto  non  ecceda 
il  valore  di  lire  trecento  (Cod.  civ.  art.  4454).  In  uno  stato 
di  civiltà,  nel  quale  la  scrittura  è divenuta  d'uso  quasi  ge- 
nerale, era  ovvio  e naturale  che  la  legge  esigesse  nei  con- 
tratti la  prova  letterale,  anziché  la  testimonianza  orale,  sog- 
getta a maggiori  fallacie  ed  a più  agevole  corruzione.  E altresì 
da  osservare  che  questa  regola  la  quale,  in  tutti  i casi  nei  quali 
si  tratta  d'un  valore  superiore  a 300  lire,  impone  ai  giudici 
l’obbligo  di  non  ammettere  che  le  prove  scritte,  soflre  alcune 
notabili  eccezioni.  Tale  è,  per  esempio,  quella  che  si  verifica 
allorché  esiste  un  principio  di  prova  per  iscritto,  risultante 
da  qualunque  scritto  che  provenga  da  quello  contro  cui 
si  propone  la  domanda,  o da  quello  ch’egli  rappresenta, 
e che  rende  verisimile  il  fatto  allegato  (eod,  art.  4460). 
Tale  è pur  anco  il  caso  in  cui  il  creditore  non  ebbe  pos- 
sibilità di  procurarsi  una  prova  letterale  dell'obbligazione 
verso  di  lui  contratta  (eod.,  art.  4461). 

In  diritto  commerciale,  la  regola  generale  è l’ammissi- 
bilità della  prova  testimoniale,  a meno  che  la  legge  abbia 
prestabilito  l’obbligo  della  redazione  in  iscritto.  £ facile 
comprendere  il  motivo  di  questa  radicale  differenza  fra  il 
diritto  civile  ed  il  mercatorio.  Giova,  infatti,  osservare  che 
un  gran  numero  di  obbligazioni  commerciali  si  contraggono 
e si  eseguiscono  con  una  rapidità  che  esclude  il  più  delle 
volte  l’intervento  della  scrittura.  I tribunali  di  commercio 
hanno  dunque  molto  opportunamente  ricevuto  una  potestà 
discrezionaria  di  ammettere  la  prova  per  testimoni,  qua- 
lunque sia  il  valore  della  cosa  litigiosa.  Basta,  perchè  la 
ridetta  prova  sia  ammissibile,  che  il  fatto  allegato  sia  com- 
merciala da  parte  di  colui  che  no  offre  la  prova. 
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La  prova  testimoniale  però  cessa,  dicevamo  or  ora,  anche 
in  commercio,  di  essere  ricevibile  pei  contratti  relativamente 
ai  quali  la  legge  esige  una  prova  scritta,  quali  le  cambiali, 
le  assicurazioni,  i noleggi,  i cambi  marittimi,  le  società,  ccc. 

§ 156.  La  Confessione  della  parie  è un  genere  di  prova, 
che  non  esige  da  noi  lunghe  spiegazioni.  Essa  consiste 
nella  dichiarazione  che  uno  fa  della  verità  di  un  fatto  o 
della  legittimità  di  un  diritto  allegato  contro  di  lui. — É giudi- 
ziale od  estra-giudiziale. — La  prima  è quella  fatta  dalla  parte 
interessata  o dal  suo  legittimo  rappresentante,  davanti  al 
giudice  : piena  è la  fede  che  ne  risulta,  nè  la  confessione 
è più  riYOcabile,  tranne  che  si  venisse  poscia  a scoprire 
la  prova  di  un  errore  di  fatto.  — La  seconda  è quella  fatta 
fuori  del  tribunale  ; e non  si  ammette  se  non  nei  casi  in 
cui  può  farsi  la  prova  testimoniale  dell’obbligazione  alla 
quale  si  riferisce  (Cod  Civ.  art.  1468  e seg.). 

§ 157.  11  Giuramento  è un  atto  religioso  col  quale  uno 
invoca  Dio,  non  solamente  come  testimonio  della  verità  di 
un  fatto  o della  sincerità  di  una  promessa , ma  eziandio 
come  vendicatore  della  frodo  e della  tradita  fede. 

Si  distingue  il  giuramento  promissorio,  che  ha  per  og- 
getto di  promettere  un  fatto  futuro,  dal  giuramento  affer- 
mativo, che  certifica  una  obbligazione  od  una  liberazione 
anteriore. — Quest’ultimo,  il  solo  di  cui  qui  dobbiamo  occu- 
parci, suddividesi  in  decisorio,  che  è deferito  da  una  delle 
parti,  per  farne  dipendere  la  decisione  della  causa,  ed  in 
suppletivo,  che  è deferito  d’ufficio  dal  giudice  all'una  od 
all’altra  delle  parti. 

A termini  dell’art.  1474  del  Cod.  Civ.,  il  giuramento  de- 
cisorio può  essere  deferito  in  qualsivoglia  specie  di  con- 
troversia. Ma  la  generalità  di  tal  regola  non  si  estenda 
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fino  ad  autorizzare  a deferire  il  giuramento  sull’esistenza 
d’un  contratto  la  cui  forza  obbligatoria  è subordinata  ad 
un  certo  e determinato  modo  di  prova.  Laonde  non  si  può 
punto  deferire  il  giuramento  per  provare  l’esistenza  d’una 
lettera  di  cambio.  Nulla  però  si  oppone  a che  possa  defe- 
rirsi sulle  accessorie  condizioni  del  contratto  cambiario. 

Il  giuramento  decisorio  non  può  mai  essere  deferito  che 
sopra  un  fatto  personale  della  parte  a cui  si  deferisce  (eod., 
art.  1475.)  Non  lo  si  potrebbe  quindi  deferire  alla  vedova, 
agli  eredi  od  agli  aventi-causa  sui  fatti  personali  del  loro 
autore  ; si  può  bensì  deferirlo  a loro  sul  punto  di  sapere 
se  ebbero  conoscenza  di  questi  fatti  medesimi. 

Non  solamente  il  giuramento  può  essere  deferito  dalla 
parte  che  dichiara  rimettersene  a ciò  che  giurerà  il  suo 
avversario,  ma  può  essere  altresì  riferito  a quella  parte 
stessa:  vale  a dire  che  colui  al  quale  il  giuramento  è de- 
ferito ha  la  scelta  o di  prestarlo  o di  riferirlo  a quello 
che  glielo  deferiva.  Per  la  qual  cosa  la  parte  che  deferisce 
un  giuramento  deve  essere  pronta  a prestarlo  essa  stessa, 
nel  caso  che  l’avversario  glielo  riferisca.  É da  notare  però 
che  il  giuramento  non  può  essere  riferito  quando  il  fatto 
che  ne  è l’oggetto  non  è il  fatto  delle  due  parti,  ma  è pu- 
ramente personale  a colui  al  quale  il  giuramento  era  stato 
deferito  (Cod.  Civ.  art.  1477,  1478,  1479). 

Può  deferirsi  il  giuramento  in  qualunque  stato  si  trovi 
la  causa  (eod.,  art.  1476).  La  parte  a cui  è stato  deferito 
il  giuramento , non  può  riferirlo,  dopo  che  ha  dichiarato 
di  essere  pronta  a giurare  (eod.,  art.  1478).  Quegli  cui  è 
deferito  il  giuramento  e che  lo  ricusi  o non  elegga  di 
riferirlo  al  suo  avversario,  come  pure  l’avversario  cui  è 
stato  riferito  e lo  ricusa,  debbe  soccombere  nella  domanda 
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e nell’eccezione  (eod.,  art.  1477).  In  altri  termini,  la  pre- 
stazione del  giuramento  costituisce,  a favore  di  chi  lo  pre- 
stava, una  irrefragabil  prova  del  fondamento  della  sua  ra- 
gione. 11  giuramento  diviene  allora  una  presunzione  legale, 
contro  cui  nessuna  prova  è ammissibile,  nemmeno  quella 
della  falsità  del  giuramento  medesimo  (eod.,  art.  1480). 
Qualora  però  la  falsità  ne  fosse  provata  per  sentenza  cri- 
minale, gli  effetti  civili  del  giuramento  decisorio  continue- 
rebbero, ma  sarebbe  sempre  salvo  al  danneggiato  il  risar- 
cimento dei  danni  ed  interessi  (ibid.).  La  parte  che  ha 
deferito  o riferito  il  giuramento,  non  può  più  rivocarlo,  se 
la  parte  contraria  ha  dichiarato  di  essere  pronta  a giurare 
(eod.,  art.  1481).  Colui  che  ha  deferito  o riferito  il  giura- 
mento , può  dispensare  il  suo  avversario,  che  si  dichiarò 
pronto  a giurare,  dal  prestarlo  ; ma  il  giuramento  si  ha 
come  prestato  (eod.,  art.  1482). 

Il  giuramento  prestato  non  fa  prova  che  in  vantaggio 
o contro  di  colui  che  l’ ha  deferito,  ed  a vantaggio  o con- 
tro de’  suoi  eredi  ed  aventi  causa. 

Cionullameno,  il  giuramento  deferito  al  debitore  da  uno 
dei  creditori  solidari,  non  lo  libera  che  per  la  porzione 
dovuta  a questo  creditore.  Ma  il  giuramento  deferito  al  de- 
bitore principale  libera  egualmente  i fideiussori  ; quello 
deferito  ad  uno  dei  debitori  solidari  giova  ai  condebitori  ; 
quello  deferito  al  fideiussore  giova  al  debitore  principale. 
In  questi  ultimi  casi,  il  giuramento  del  creditore  solidario 
o del  fideiussore  non  giova  agli  altri  condebitori  o al  de- 
bitore principale,  se  non  quando  fu  deferito  sul  debito,  o 
non  sul  fatto  della  solidarietà  o della  fideiussione  (eod. , 
■art.  4483). 

Passando  ora  al  giuramento  suppletorio,  o deferito  d’uf- 
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ficio,  diremo,  in  primo  luogo,  ch’osso  può  essere  deferito 
dal  giudice  o per  fare  da  esso  dipendere  la  decisione  della 
causa,  o soltanto  per  determinare  l’ammontare  della  con- 
danna (cod.,  art.  1484).  Differentemente  dal  giuramento 
decisorio,  che  è un  vero  contratto  fra  le  due  parti,  il  sup- 
pletorio non  è che  un  mezzo  pel  giudice  d’illuminarsi,  e 
di  compiere  le  prove  già  raccolte.  Ne  emerge,  da  un  lato, 
che  la  parte  cui  il  giudice  deferisce  il  giuramento  non  è 
in  diritto  di  riferirlo  all’avversario  rimasto  estraneo  al  fatto 
del  giudice  (eod , art.  1486)  ; e,  dall’altro  lato,  che  il  giu- 
dice non  è punto  obbligato  a conformarsi  al  prestato  giu- 
ramento, qualora  altri  elementi  di  prova  determinino  in  un 
altro  senso  la  sua  convinzione. 

11  giudice,  del  rimanente,  non  può  deferire  d’officio  il 
giuramento,  tanto  sulla  dimanda  deH'attore,  quanto  sull’ec- 
cezione opposta,  se  non  quando  vi  concorrano  le  seguenti 
due  condizioni  : 1°  Che  la  domanda  o l’eccezione  non  sia 
pienamente  provata  ; 2°  Che  le  medesime  non  sieuo  man- 
canti totalmente  di  prova.  Esclusi  questi  due  casi,  il  giu- 
dice debbe  ammettere  o rigettare  semplicemente  e pura- 
mente la  domanda  (eod.,  art.  1485). 

Il  giudice  non  può  deferire  all’attore  il  giuramento  sul 
valore  deìla  cosa  dimandata,  se  non  quando  sia  impossi- 
bile di  comprovarlo  altrimenti.  Debbe  pure  in  questo  caso 
determinare  la  somma  sino  alla  concorrente  quantità  della 
quale  si  potrà  prestar  fede  all’attore  in  conseguenza  del 
suo  giuramento  (eod.,  art.  1487). 

§ 158.  — Chiamasi  Presunzione  la  conseguenza,  l’illa- 
zione che  la  legge  od  il  giudice  deduce  da  un  fatto  noto 
ad  un  fatto  ignoto  (Cod.  civ.,  art.  1462). 

Fra  le  presunzioni,  altre  sono  legali,  altre  pi'udenziali.  — • 
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Le  prime  sono  quelle  che  una  legge  speciale  attribuisce  a 
certi  atti  o a certi  fatti.  Tali  sono  , a cagione  d’esempio  : 
1°  Gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli  per  la  loro  qualità  , 
come  presuntivamente  fatti  in  frode  delle  sue  disposizioni; 
2°  I casi  nei  quali  la  legge  dichiara  che  la  proprietà  o la 
liberazione  risulta  da  certe  determinate  circostanze;  3®  L’au- 
torità che  la  legge  attribuisce  alla  cosa  giudicata;  4°  La  forza 
che  la  legge  dà  alia  dichiarazione  od  al  giuramento  della 
parte  (art.  1463). 

La  presunzione  legale  dispensa  da  qualunque  prova  colui, 
a favore  del  quale  essa  ha  luogo.  Non  è ammessa  prova  ve- 
runa contro  la  presunzione  della  legge  quando  , sul  fonda- 
mento di  questa  presunzione,  essa  annulla  certi  atti,  o nega 
l'azione  in  giudicio,  ecccttochè  la  legge  non  abbia  riservata 
la  prova  in  contrario,  e 6alvo  ciò  che  è prescritto  riguardo 
al  giuramento  ed  alla  confessione  giudiziale  (art.  1465). 

Le  presunzioni  prudenziali  sono  quelle  che,  senza  risul- 
tare da  un  testo  esplicito  di  legge,  si  deducono  però  dalle 
norme  comuni  dell’esperienza  umana  . — Tali  sono,  per  es.: 
1°  il  pagamento  deH’ultima  rata  il  quale,  fino  a prova  con- 
traria, fa  presumere  quello  delle  rate  antecedenti;  2a  l’asser- 
zione di  un  fatto  prestata  da  molte  persone  che  vi  hanno 
interesse;  3°  la  dichiarazione  di  circostanze  false  od  erronee, 
per  cui  si  presume  che  anche  le  altre  allegazioni  siano  pa- 
rimente infondate,  ecc. 

§ 159.  Parlando  sin  qui  delle  prove  in  generale , non  ci 
siam  fermati  a paratamente  discorrere  di  alcune  prove  ci- 
tatissime in  commercio.  Tali  sono,  fra  le  prove  scritte,  quelle 
che  risultano  dai  libri  o registri  di  negozio,  dei  quali  abbiamo 
tenuto  apposito  discorso  nel  capo  111  della  sezione  prece- 
dente. 
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Tale  è pure  la  prova  che  emerge  dalle  lettere  e dalla  cor- 
rispondenza. — A termini  dell’art.  i 7 del  Codice  di  comm., 
ogni  commerciante  è,  come  già  sappiamo,  obbligato  di  te- 
nere un  registro,  sul  quale  trascrive  le  lettere  che  spedi- 
sce, ed  un  mazzo,  in  cui  colloca  quelle  che  scrive.  Siccome 
ogni  lettera  non  testifica  che  la  volontà  di  colui  che  l’ha 
scritta,  ne  segue  che  la  prova  legale  di  una  convenzione 
stipulata  per  via  di  corrispondenza  non  può  risultare  che 
dal  raffronto  delle  lettere  reciprocamente  scritte.  Ne  emerge 
quindi  che  la  corrispondenza  fornisce  piuttosto  un  principio 
di  prova  che  una  prova  completa,  e che  riesce  impossibile 
rassegnarle  un  preciso  grado  di  efficacia,  dipendendo  que- 
sta dalle  circostanze,  la  cui  valutazione  è abbandonata  al 
criterio  ed  alla  coscienza  del  giudice.  11  che  deve  eziandio 
affermarsi  delle  convenzioni  fatte  per  via  telegrafica. — Tra 
le  regole  pratiche  le  quali  sogliono  darsi  a questo  proposito, 
ricorderemo  che,  in  generale,  una  lettera  non  fa  prova,  tam- 
poco contro  colui  che  l’ha  scritta,  se  non  in  quanto  la 
proposizione  è stata  accettata  da  colui  al  quale  è indiriz- 
zata; — che  il  silenzio  di  colui  che  ha  ricevuto  una  pro- 
posizione epistolare,  non  ne  importa  sempre  l’accettazione; 
— che  però  in  certi  casi  il  silenzio  ha  la  stessa  forza  di  un 
consenso  formalmente  espresso;  — che  qualunque  proposi- 
zione od  accettazione  contenuta  in  una  lettera  missiva  può 
essere  rivocata,  finché  la  lettera  non  è ancora  giunta  al  suo 
indirizzo. 

Una  lettera  non  fa  prova  contro  colui  che  l’ha  scritta  ed  in 
favore  di  colui  che  l’ha  ricevuta,  se  non  in  quanto  è espres- 
samente o tacitamente  riconosciuta  da  colui  al  quale  la  si 
oppone.  Che  se  viene  disconosciuta , può  essere  verificata, 
come  quando  si  tratta  d’una  scrittura  privata. 
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Sebbene  il  citato  articolo  1 7 del  Cod.  comm.  comandi  la 
tenuta  del  copia-lettere,  non  è a dire  però  che  una  lettera 
non  trascritta  sul  registro  non  possa  far  prova,  nè  essere 
invocata  da  colui  che  l' ha  spedila,  il  suddetto  articolo  con- 
tiene bensì  una  regola  d'ordine,  la  cui  osservanza,  se  può  age- 
volare la  prova  dei  fatti  ai  quali  si  riferisce  la  corrispondenza, 
non  può  giammai  essere  una  condizione  di  questa  prova  , 
quando  l'originale  stesso  è prodotto  in  giudizio,  sia  da  chi 
lo  scrisse,  sia  da  chi  l'ha  ricevuto. 

Ma,  per  contrario,  quando  chi  ha  ricevuto  una  lettera 
rifiuta  di  riprodurla,  la  copia  di  questa  lettera,  sul  re- 
gistro di  colui  che  i'ha  spedita,  fa  prova  come  l'originale 
stesso. 

Le  lettere  missive  fanno  prova  non  solo  fra  due  corrispon- 
denti, ma  eziandio  fra’  loro  eredi  ed  aventicausa. 

Fanno  anche  prova  contro  i terzi,  in  questo  senso  che  la 
convenzione,  o la  liberazione  provata  dalla  corrispondenza 
può  esser  loro  opposta. 

Per  determinare  la  data  delle  lettere,  quando  essa  è con- 
testata, basta  il  timbro  della  posta. 

Si  è domandato  se  una  corrispondenza  stabilita  fra  due 
persone  possa  provare,  in  favore  di  un  terzo,  fatti  che  fos- 
sero avvenuti  fra  questo  terzo  e colui  o còlerò  da  cui  la  cor- 
rispondenza medesima  emana.  Secondo  alcuni  autori,  le  let- 
tere nulla  provano  rispetto  a coloro  che  non  le  hanno 
' scritte,  od  a cui  non  sono  indirizzate.  Ma  altri,  più  giusta- 
mente, a creder  nostro,  subordinano  la  soluzione  del  quesito 
alle  circostanze  speciali  del  caso;  cd  ammettono  che  talvolta 
possa  trovarsi  un  principio  di  prova  a favore  di  un  terzo, 
avente  perciò  il  diritto  d’ invocarla,  in  una  lettera  da  lui  non 
scritta,  nè  a lui  indirizzata.  Per  es.,  io  scrivo  a Tizio,  il  quale 
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mi  domandava  di  comperare  i miei  olii;  ed  io  gli  rispondo 
che  li  ho  venduti  già  a Caio.  Quest’ultimo  avrà,  in  cotale 
indicazione  della  mia  lettera,  un  elemento  di  prova  della 
seguita  vendita,  e potrà  cavarne  argomento  per  obbligarmi 
a consegnargli,  contro  pagamento,  gli  olii. 

Che  se  i terzi  possono  trarre  un  principio  di  prova  favo- 
revole dalle  altrui  lettere,  chiaro  è però  che  le  enunciazioni 
di  una  corrispondenza  nulla  possono  provare  contro  coloro 
a cui  questa  è rimasta  estranea,  lo  scrivo  a Tizio,  ehieden- 
temi  la  compra  de’  miei  olii,  che  li  ho  venduti  a Caio  : non 
v’ha  dubbio  che  questa  lettera  non  potrà  mai  far  prova  con- 
tro Caio  della  vendita  che  io  pretendo  avergli  fatta;  ed  io 
argomenterei  vanamente  per  costringerlo  a pagarmene  il 
prezzo;  — nessuno  può  mai  far  titolo  a sè  stesso. 

Altre  specialissime  prove  commerciali  sono  quelle  espres- 
samente richieste  dalla  legge  per  certi  determinati  contratti, 
come  la  polizza  di  carico,  quella  d'assicurazione,  ecc.,  cose 
tutte,  delle  quali  dovremo  più  sotto  nei  luoghi  loro  occuparci 
in  modo  speciale. 


CAPO  V. 


Dell*  obbligazioni  che  «I  contraggono  senza 
convenzione 


Dei  quasi -contratti  — Dei  delitti,  e dei  quasi-dclitti. 


§ 160.  Da  varie  fonti  possono  derivare  le  obbligazioni  : 
dalla  natura,  quando  sono  imposte  dalle  ingenite  condizioni 
fìsiche  e morali  dell’uomo,  della  famiglia  e della  società  ; — 
dalia  legge,  quando  vengono  dettate  dalla  volontà  del  legisla- 
tore;— dal  consenso  delle  parti,  allorché  risultano  da  regolare 
contratto;  — e finalmente  dal  fatto  dell'uomo,  quando  sono  la 
conseguenza  di  un  fatto  lecito  od  illecito,  capace  di  creare 
un  diritto,  sia  a profitto  dell’agente,  sia  a vantaggio  del  pa- 
ziente o di  ambidue. 

Delle  obbligazioni  naturali  non  è da  tenere  espresso  di- 
scorso in  un  elementare  trattato  di  diritto  commerciale  ; — 
delle  legali  relative  al  commercio  tratteremo  distintamente 
allorché  ragioneremo  dei  singoli  contratti  commerciali;  — 
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delle  consensuali  o convenzionali  in  genere  ci  occupammo 
abbastanza  nei  capitoli  precedenti,  ed  in  quanto  concerne 
in  ispecie  ognuna  di  esse,  ne  tratteremo  nei  luoghi  loro  pe- 
culiari. — Giova  dunque  di  presente  chiarire  quelle  che 
derivano  dal  fatto  deH'uomo,  senza  convenzione  apposita. 

• Esse  sono  di  due  generali  specie,  a seconda  che  nascono  da 
un  fatto  lecito  o da  un  fatto  illecito. — Nel  primo  caso  diconsi 
quasi-contratti;  — nel  secondo  sono  o delitti  o quasi-deliUi. 

§ 161.  É quasi-contratto  qualunque  fatto  lecito  dell’uomo 
che,  giovando  ad  una  persona  a detrimento  di  un’altra,  ob- 
bliga quella  a cui  questo  fatto  ha  profittato , senza  che  vi 
sia  intenzione  a gratificarla,  a rendere  la  somma  di  cui  essa 
si  trova  arricchita.  • 

11  principale  ed  il  più  frequente  dei  quasi-contratti  è 
quello  che  giuridicamente  nomasi  gestione  d'affari,  e che  con- 
siste nel  fatto  puramente  volontario  di  chi,  senza  mandato  , 
presta  altrui  un  servizio. 

Da  questo  fatto  nasce  una  doppia  obbligazione:  da  una 
parte,  cioè,  a carico  del  gerente  d’affari,  il  quale  resta  obbli- 
gato a continuare  la  gestione  intrapresa  ed  a compierla  fino 
a tanto  che  il  proprietario  sia  in  grado  di  provvedervi  diret- 
tamente, ad  incaricarsi  egualmente  di  tutte  le  dipendenze 
del  negozio  intrapreso;  a proseguire  la  sua  gestione,  quando 
anco  il  padrone  venga  a morire  prima  che  il  negozio  sia 
consumato,  fino  a che  l’erede  possa  prenderne  la  direzione; 
ad  apportare  nella  gestione  d’afiari  tutte  le  cure  di  un  buon 
padre  di  famiglia  ; in  somma  ad  adempiere  tutte  le  obbli- 
gazioni che  risulterebbero  da  un  espresso  mandato;  — dal- 
l’altra parte,  a carico  del  padrone  dell’aflare  gerito,  il  quale 
resta  obbligato  a adempiere  gli  impegni  che  il  gerente 
avesse  per  avventura  legittimamente  contratti  in  di  lui  nome; 
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non  che  ad  indennizzarlo  di  tutte  le  spese  fatte  ulterior- 
mente (Cod.  civ.,  art.  1489  a 1493  inclus.). 

Giova  a tal  proposito  osservare  che,  onde  si  abbia  un  quasi- 
contratto  per  gestione  d’affari,  non  basta  che  un  aliare  sia 
stato  volontariamente  fatto  per  altrui  conto  ; ma  fa  d’uopo 
che  il  gerente  abbia  volontariamente  fatto  un  aliare  altrui 
preesistente  alla  sua  gestione.  Nella  tecnologia  giuridica , 
colui  che  fa  ex-novo  un  aliare  altrui,  chiamasi  negotiorum 
stisceplor  ; mentre  invece  colui  che  si  assume  l’alfare  altrui 
preesistente,  è il  vero  negotiorum  geslor.  Sono  vostro  nego- 
tiorum  susceptor,  se  faccio  costrurre  per  vostro  conto  una 
nave  ; sono,  invece,  vostro  negotiorum  gestor  se  faccio  fare 
riparazioni  alla  vostra  nave. — La  diilerenza  tra  i due  casi 
sta  in  ciò  che  il  negotiorum  gestor  non  ha  bisogno  di  essere 
approvato  dal  padrone  della  cosa  : lo  è già  a priori  dalla 
legge  per  tutto  ciò  che  costituisce  una  buona  amministra* 
zione.  11  negotiorum  susceptor,  per  lo  contrario,  che  si  assu- 
me di  fare  una  cosa  allatto  nuova  per  un  altro  che  non 
ne  lo  ha  incaricato,  non  può  giammai  obbligare  che  sè 
stesso,  fintantoché  l’operato  suo  non  sia  stato  approvato  e 
ratificato.  Il  fatto  del  primo  produce  di  per  sè  stesso  un 
quasi-contratto  ; quello  del 'secondo  non  produce  nè  con- 
tratto nè  quasi  contratto. 

§ 162.  Un’altra  forma  di  quasi-contratto  è quella  elio 
risulta  dal  pagamento  dell'  indebito. 

Chi  o per  errore  o scientemente  riceve  ciò  che  non  gli 
è dovuto,  resta  obbligato  a restituirlo  a quello  da  cui  lo 
ha  indebitamente  ricevuto  (Cod.  civ.,  art.  1494).  Quando 
una  persona",  che  per  errore  si  credeva  debitrice,  ha  pa- 
gato un  debito,  essa  ha  il  diritto  della  ripetizione  contro 
il  creditore.  Tale  diritto  però  cessa  quando  il  creditore  si 
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è,  in  conseguenza  del  pagamento,  privato  in  buona  fede  del 
documento  e delle  cautele  relative  al  credito  ; nel  qual 
caso  è salvo  a colui  che  ha  pagato  il  regresso  contro  il 
vero  debitore  (eod.,  art.  1495).  Se  quegli  che  ha  ricevuto 
il  pagamento  era  in  mala  fede,  è tenuto  a restituire  tanto 
il  capitale  quanto  gli  interessi  e i frutti  dal  giorno  del  pa- 
gamento (eod.,  art.  1496).  Quegli  che  indebitamente  ha 
ricevuto  una  cosa,  dee  restituirla  in  natura  finché  esiste  : 
qualora  la  cosa  più  non  esista , o sia  deteriorata , quegli 
che  1’  ha  ricevuta  in  mala  fede  dee  restituirne  il  valore , 
ancorché  la  cosa  sia  perita  e deteriorata  per  solo  caso 
fortuito;  ed  avendola  ricevuta  in  buona  fede,  non  è tenuto 
alla  restituzione  che  sino  a concorrenza  di  ciò  che  fosse 
andato  in  suo  profitto  (eod.,  art.  1497).  Chi  ha  venduta 
la  cosa  ricevuta  in  buona  fede,  non  è tenuto  che  a resti- 
tuire il  prezzo  ricavato  dalla  vendita,  od  a cedere  l’azione 
per  conseguirlo  (eod.,  art.  1498).  Colui  al  quale  è resti- 
tuita la  cosa,  deve  rimborsare  al  possessore  anche  di  mala 
fede  tutte  le  spese  necessarie  ed  utili  che  sono  state  fatte 
per  la  conservazione  della  cosa  (eod.,  art.  1499). 

§ 163.  Altri  casi  di  quasi  contratto  possono,  a seconda 
delle  circostanze,  verificarsi.  Tale  è,  per  es.,  l’obbligazione 
imposta  alla  nave  ed  al  carico,  di  contribuire  all’avaria 
comune,  sofferta  per  la  salvezza  comune  dell'una  o dell’al- 
tro (Cod.  comm.,  art.  433  e seg).  Del  quale  oggetto  do- 
vremo particolarmente  occuparci  in  appresso  ( V . Capo  XII). 

§ 164.  Fin  qui  delle  obbligazioni  che  nascono  da  fatti 
leciti  ; passiamo  ora  a quelle  che  emergono  dai  fatti  il- 
leciti. 

Qualunque  fatto  dell’uomo  che  arreca  danno  ad  altri , 
obbliga  quello,  per  colpa  del  quale  è avvenuto,  a risarcire 
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il  danno  (God.  civ.,  art.  1500).  — Allorché  il  fatto  pre- 
giudizievole è vietato  dalla  legge  penale , 1’  obbligazione 
nasce  da  un  delitto  ; quando  il  fatto  è semplicemente  ille- 
cito per  rispetto  al  diritto  della  persona  lesa,  l'obbligazione 
nasce  da  un  quasi-delitto. 

Una  prima  osservazione  si  è che  i soli  fatti  illeciti  ge- 
nerano l’obbligazione  di  riparare  il  danno  cagionato  : un 
uomo  non  attenta  ai  diritti  altrui  quando  non  fa  se  non 
ciò  che  ha  il  diritto  di  fare , a condizione  però  di  non 
usare  di  questo  diritto  che  nei  termini  ad  esso  assegnati. 

È da  notare,  in  secondo  luogo , che  un  fatto  lecito  in 
sé  medesimo  può  diventare  illecito  a motivo  delle  circo- 
stanze che  lo  accompagnano.  Nulla,  per  es.,  di  più  lecito 
che  il  pubblicare  per  mezzo  dei  giornali  il  prezzo  corrente 
delle  merci  ; ma  se,  coll’intenzione  di  nuocere  ad  un  com- 
merciante, si  pubblica  il  suo  nome  ed  il  prezzo  a cui  egli 
ha  vendute  le  proprie  mercanzie,  l’atto  diventa  illecito  e 
dà  luogo  ad  un’azione  in  danni-interessi. 

Ciascuno  è risponsabile,  non  solamente  del  danno  che 
cagiona  per  fatto  proprio  ( commitlendo ) ma  eziandio  di  quello 
che  produce  per  negligenza  ( omittendo ) cioè  non  facendo 
ciò  che  deve  fare.  A più  forte  ragione,  risponde  della  pro- 
pria imprudenza , la  quale  suppone  un  fatto  positivo  (Cod. 
civ.,  art.  1501). 

Ognuno  è risponsabile  non  solo  del  danno  che  ha  ca- 
gionato per  proprio  personale  fatto  o non  fatto,  ma  ancora 
per  quello  che  viene  arrecato  dalle  persone  delle  quali  è 
garante  o dalle  cose  che  ha  in  propria  custodia.  Il  padre, 
l’avo,  o la  madre  sono  tenuti  per  i danni  cagionati  dai  loro 
figli  minori  con  essi  abitanti,  nei  casi  in  cui  rispettiva- 
mente hanno  la  cura  e la  direzione  dei  medesimi.  I padroni 
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ed  i committenti,  sono  tenuti  pei  danni  cagionati  dai  loro 
domestici  o commessi  nell’  esercizio  delle  funzioni , nelle 
quali  vennero,  da  essi  impiegati.  I precettori  c gli  artigiani 
sono  obbligati  pei  danni  cagionati  dai  loro  allievi  ed  ap- 
prendisti nel  tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza.  La 
risponsabilità  dei  genitori,  precettori  ed  artigiani  non  ha 
più  luogo  quando  provino  ch’essi  non  hanno  potuto  im- 
pedire il  fatto  per  cui  avrebbero  dovuto  essere  risponda- 
bili  (eod.,  art.  1502). 

Gli  albergatori  sono  responsabili  per  il  furto  o per  il 
danno  arrecato  agli  effetti  del  viandante,  nel  caso  che  il 
furto  sia  stato  commesso  od  il  danno  apportato  dai  dome- 
stici o dalle  persone  preposte  alla  direzione  degli  alberghi 
o dagli  estranei  che  vanno  e vengono  in  essi  (Cod.  civ. 
art.  1987). 

Lo  spedizioniere  ed  il  vetturale  rispondono  del  fatto 
delle  persone  intermedie  che  impiegano  al  trasporto  degli 
oggetti  che  s’incaricano  di  spedire  o di  trasportare.  11  pro- 
prietario od  armatore  è parimente  risponsabile  dei  fatti 
del  capitano  preposto  alla  nave  relativi  alla  spedizione.  Ma 
di  queste  responsabilità  a suo  luogo  faremo  particolare 
trattazione  (V.  infra  Capo  XII  della  presente  Sezione  e Se- 
zione VI). 
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CAPO  VI. 


Dello  guarentigie  delle  obbligazioni 


Della  fideiussione  — Condizioni,  forma,  estensione,  effetti,  estinzione  della 
fideiussione  commerciale  — Del  pegno  e dell’anticresi  — Dei  privilegi  o 
dello  ipoteche. 


§ 165  Per  guarentire  al  creditore  l’adempimento  di  una 
obbligazione,  gli  si  può  dare  una  sicurezza,  che  costituisce 
una  obbligazione  accessoria.  Tale  è l’arresto  personale,  al 
quale  è in  molti  casi  soggetto  il  commerciante,  e di  cui 
è cenno  in  questo  Manuale  nei  singoli  casi  ai  quali  que- 
sta sanzione  si  riferisce  (V.  anche  infra  Sezione  VII). 

Una  forma  molto  usitata  di  malleveria  è la  fideiussione, 
ossia  quel  contratto  accessorio,  per  cui  una  persona,  che 
chiamasi  fideiussore,  si  sottopone  verso  il  creditore  a sod- 
disfare alla  stessa  obbligazione  assuntasi  dal  debitore  prin- 
cipale qualora  questi  non  l’adempia  (God.  civ.  art.  2044). 
I casi  di  fideiussione  sono  frequenti  in  commercio,  siccome 
quello  che  di  sua  natura  si  vale  di  tutto  ciò  che  tende  a 
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guarentire  il  credito  e ad  aumentare  la  fiducia.  Ma  i gene- 
rali principii  che  regolano  in  materia  commerciale  la  fide- 
iussione, a riserva  soltanto  delle  speciali  particolarità  delle 
girate  e dell’avallo  in  fatto  di  cambiali,  e delle  assicura- 
zioni (particolarità  che  nei  capitoli  a queste  materie  rela- 
tivi verremo  accennando)  sono  quelli  stessi  che  governano 
le.  fideiussioni  in  materia  civile,  con  alcune  modificazioni 
che  ora  andremo  esponendo. 

É carattere  originario  della  fideiussione  l’essere  un  con- 
tratto gratuito  ; ma  nulla  impedisce  che  esso  divenga  one- 
roso, e lo  diventa  generalmente  nella  pratica  commerciale, 
in  cui  il  fideiussore  stipula  un  salario  o compenso  pel 
pericolo  che  corre  esponendosi  a pagare  per  un  debitore 
che  può  diventare  insolvibile.  Se  non  che  questa  indennità 
non  può  essere  pagata  che  dal  debitore,  al  quale  solo  il 
fideiussore  presta  servigio  intervenendo  per  lui  : che  se, 
infatti,  foss’clla  pagata  dal  creditore,  la  fideiussione  cesse- 
rebbe di  esser  tale  e diventerebbe  una  vera  assicurazione, 
perchè  essa  non  avrebbe  altro  scopo  fuorché  di  guarentire 
il  creditore  contro  le  probabilità  d’insolvibilità  del  debitore. 
L’ obbligazione  nascerebbe  allora,  non  da  un  contratto  ac- 
cessorio destinato  a manievare  un  credito  principale,  ma 
bensì  da  un  contratto  principale  fra  il  creditore  ed  un 
terzo,  contratto  egualmente  interessato  d’ambe  le  parti  e 
per  cui  il  terzo,  costituendosi  vero  assicuratore,  si  assu- 
merebbe, mediante  un  premio,  i rischi  eh*  non  vorrebbe 
correre  il  creditore. 

Un  notabile  esempio  di  questa  maniera  d’assicurazione 
ci  fornisce  il  contratto  di  commissione,  quando  in  esso  in- 
terviene la  clausola  di  star  del  credere,  mediante  la  quale 
il  commissionario,  stipulata  una  provvigione  più  alta  della 
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semplice  commissione , risponde , inverso  al  committente, 
della  insolvibilità  dei  debitori  coi  quali  tratta  (V.  infra 
Capo  XII). 

Veduto  così  il  carattere  della  fideiussione,  passiamo  ad 
esaminare,  in  tre  distinti  paragrafi,  le  condizioni  della  sua 
prestazione,  i suoi  eflctti , la  sua  fine. 

5 166.  La  fideiussione  non  può  sussistere  che  per  una 
obbligazione  valida.  Può,  ciò  non  ostante,  prestarsi  la  fide- 
iussione per  un’obbligazione  la  quale  potesse  essere  an- 
nullata in  forza  d’un’eccezione  meramente  personale  all’ob- 
bligato (Cod.  civ.  art.  1920,  2045). 

Può  ciascuno  rendersi  fideiussore,  senza  ordine  e anche 
senza  saputa  di  quello  per  cui  si  obbliga.  Può  anche  co- 
stituirsi fideiussore  non  solo  del  debitore  principale  , ma 
eziandio  del  suo  fideiussore  (art.  2047). 

Per  rendersi  fideiussore,  bisogna  esser  capace  di  contrat- 
tare (art.  2051).  Quindi  il  minore  emancipato  autorizzato 
a fare  il  commercio , e la  donna  mercantessa , possono 
soscrivcre  una  fideiussione  commerciale  (art.  2054,  2055, 
2056). 

Allorquando,  nell’obbligarsi  verso  un  creditore  che  esige 
una  cauzione,  il  debitore  ne  presenta  una,  tocca  al  credi- 
tore di  esaminarne  la  solvibilità,  ed  ammettere  il  fideius- 
sore se  gli  conviene,  od  a rifiutarlo  se  non  gli  aggrada. 
Si  è,  in  tal  caso,  il  solo  creditore  che  è giudice  delle  sue 
convenienze  in  proposito.  Ma  quando  un  fideiussore  deve 
essere  presentato,  sia  in  virtù  d’una  obbligazione  anteriore, 
sia  per  impero  di  legge,  si  è la  legge  o la  convenzione  stessa 
che  regola  le  condizioni  della  sua  ammissibilità,  acciocché 
il  creditore  non  sia,  da  una  parte,  costretto  ad  accettare  il 
primo  venuto  in  qualità  di  fideiussore,  e non  possa  dall’al- 
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tra,  rifiutare  un  idoneo  fideiussore  qualunque.  Il  Codice 
civile  ha  determinato  nel  modo  seguente  tali  condizioni  : 

11  debitore  obbligato  a dar  sicurtà  deve  presentare  per- 
sona, che  oltre  ad  essere  capace  di  contrattare,  sia  domi- 
ciliata nella  giurisdizione  della  Corte  in  cui  deve  presen- 
tarsi la  sicurtà  (art.  2051).  La  legge  non  dice  se  la  sicurtà 
debba  essere  data  al  domicilio  del  debitore  o a quello  del 
creditore,  o in  quello  dove  dev’  eseguirsi  1’  obbligazione 
principale.  Ben  fece  invero  il  legislatore  lasciando  la  deci- 
sione di  questo  punto  al  prudente  arbitrio  dei  giudici  , i 
quali  non  debbono  dimenticare  mai  che  la  facilità  di  azio- 
nare il  fideiussore  concorre  a costituire  il  grado  maggiore 
o minore  delia  sua  solvibilità  e bontà.  Ma  vi  sono  dei  casi 
in  cui  la  sicurtà  non  può  essere  data  al  domicilio  del  cre- 
ditore, e deve  darsi  a quello  del  debitore  per  necessità 
stessa  del  contratto.  Tale  è quella  che  dev’essere  data  in 
caso  di  mancata  accettazione  d’  una  cambiale,  od  in  caso 
di  fallimento  deH’acccttante,  dai  coobbligati  al  pagamento 
della  lettera.  Questa  sicurtà  dev’essere  evidentemente  for- 
nita nel  luogo  del  pagamento,  attesa  la  natura  circolante 
del  titolo  cui  si  riferisce. 

Giusta  il  medesimo  art.  2051,  il  fideiussore  deve  essere 
solvibile.  In  materia  civile  la  solvibilità  di  un  fideiussore 
non  si  misura  generalmente  che  in  ragione  delle  sue  pro- 
prietà suscettibili  d’ipoteca;  ma  si  fa  eccezione  a questo 
principio  in  materia  commerciale , in  cui  si  è il  credito 
notorio  del  fideiussore  che  ne  stabilisce  la  solvibilità  (art. 
2052).  Osserveremo  inoltre,  che,  in  materia  commerciale, 
non  è già  necessario  dar  per  fideiussore  un  commerciante, 
ed  anche  un  non  trafficante  può  essere  ammesso. 

Quando  il  fideiussore  accettato  dal  creditore , volonta- 
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riamente  o giudizialmente,  sia  divenuto  in  appresso  insol- 
vibile, se  ne  deve  dare  un  altro.  Questa  regola  soggiace 
ad  eccezione  nel  solo  caso  in  cui  il  fideiussore  non  sia 
stato  dato  che  in  forza  di  uba  convenzione  colla  quale  il 
creditore  ha  voluto  per  fideiussore  quella  tale  determinata 
persona  (art.  2053). 

La  morte  del  fideiussore,  sia  che  si  tratti  di  sicurtà  con- 
venzionale o giudiciale,  non  dà  luogo  a sostituzione,  per- 
chè le  obbligazioni  del  fideiussore  passano  ai  suoi  eredi, 
ad  eccezione  di  quella  relativa  all’  arresto  personale  (art. 
5050). 

Trattandosi  di  una  sicurtà  giudiziaria  di  un  debitore 
soggetto  pel  suo  debito  all’arresto  personale,  il  fideiussore 
debbe  inoltre  essere  tale  da  potersi  personalmente  arrestare 
(art.  1079). 

Qualora  una  persona  venga  dalla  legge  o dal  giudice 
obbligata  a dare  un  fideiussore  e non  lo  possa  trovare, 
viene  ammessa  a dare  invece  un  pegno  od  altra  cautela 
che  sia  ravvisata  sufficiente  ad  assicurare  il  credito  (art. 
2080). 

La  fideiussione,  essendo  data  nell’interesse  esclusivo,  od 
almeno  principale,  del  debitore  guarentito,  non  si  presume 
ma  debb’essere  espressa,  e non  può  estendersi  oltre  i li- 
miti nei  quali  fu  contratta  (art.  2048).  Non  ne  emerge  però 
che  il  contratto  di  fideiussione  debba  necessariamente  es- 
sere messo  in  iscritto  : che  può  anzi  venir  provato  per 
testimonii  in  tutti  i casi  nei  quali  questa  prova  è ammis- 
sibile, giusta  le  regole  generali  delle  obbligazioni  civili  e 
mercatorie.  A tale  massima  si  fa  eccezione  in  materia  di 
avallo,  il  quale  debb’essere  redatto  per  iscritto  sulla  cam- 
biale garantita  o per  atto  separato.. 
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Sebbene  non  espressa  materialmente,  deve  però  cònsi- 
derarsi  come  una  fideiussione  una  lettera  di  credito,  in  que- 
sto senso,  che  se  il  creditore  non  rimborsa  le  somme  che 
ha  ricevuto  da  colui  al  quale  la  credenziale  era  indirizzata, 
colui  che  ha  dato  la  lettera  dev’essere  tenuto  di  rimborsarle. 
Su  questo  particolare  non  si  può  muovere  la  benché  menoma 
questione,  ed  indarno  invocherebbesi  in  contrario  il  dispo- 
sto dell’art.  20-18,  poiché  la  credenziale  accettata  da  colui 
al  quale  è indirizzata  forma,  tra  quest’ultimo  e il  di  lei 
autore,  un  vero  contratto,  il  quale  obbliga,  da  una  parte, 
il  destinatario  accettante  ad  aprire  un  credito  al  ereditato, 
e,  dall’altra,  lo  scrivente  a rispondere  della  solvibilità  del 
ereditato  medesimo. 

Maggior  dilììcoltà  può  farsi  rispetto  alle  semplici  lettere 
commendatizie,  che  non  assumono  la  precisa  forma  di  let- 
tere di  credito,  e che  non  contengono  se  non  l'invito  di 
prestare  del  denaro  o di  fornire  delle  merci  ad  un  terzo. 
Non  v’ha  dubbio  che  se  si  trattasse  d’una  mera  commen- 
datizia propriamente  detta  , nella  quale  non  si  concre- 
tassero che  i soli  rapporti  d’una  comunale  benevolenza, 
non  si  potrebbe  procedere  con  leggerezza  nel  vedervi  una 
fideiussione  del  prestito  o della  consegna  delle  merci.  Ma 
quando  la  lettera  di  raccomandazione  eccedesse  i freddi 
e comunali  termini  d’un  semplice  invito  o d’un  consiglio, 
ed  attivamente  invitasse  il  destinatario  a far  dei  crediti 
al  raccomandato,  in  tal  caso,  non  v’ha  dubbio,  che, 
in  materia  di  commercio,  vi  si  riconoscerebbe  una  vera 
x sicurtà. 

A termini  dcll’art.  2046,  la  fideiussione  non  può  ecce- 
dere ciò  che  è dovuto  dal  debitore  principale,  nè  essere 
contratta  sotto  condizioni  più  gravi.  Può  prestarsi  per  una 
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parte  soltanto  del  debito,  ed  a condizioni  meno  onerose. 
La  fideiussione  eccedente  il  debito,  o prestata  sotto  con* 
dizioni  più  gravi,  non  è già  nulla;  ma  essa  è soltanto  ri- 
ducibile alla  misura  dell’obbligazione  principale. 

La  fideiussione  indefinita  per  una  obbligazione  princi- 
pale si  estende  a tutti  gli  acccssorii  del  debito  ed  anche 
alle  spese  della  prima  domanda,  ed  a tutte  quelle  poste- 
riori alla  denunzia  fatta  al  fideiussore  (art.  20Ì9). 

§ 167.  Veduti  così  i generali  principii  che  regolano  la  fide- 
iussione, giova  ora  esaminare  quelli  che  dominano  in  materia 
di  pegno. — Di  regola  generale,  i beni  di  un  debitore  sono  la 
garanzia  comune  de’  suoi  creditori,  senza  che  per  ciò  occorra 
alcuna  speciale  stipulazione.  Ma,  per  migliorare  la  propria 
condizione  c per  cautelarsi  viemmaggiormente,  un  credi- 
tore può  esigere  che  un  dato  oggetto  del  suo  debitore 
sia  particolarmente  afletto  al  pagamento  della  sua  obbli- 
gazione. Tale  è il  caso  del  pegno,  il  quale  non  trasferisce 
già  nel  creditore  pignoratario  la  proprietà  della  cosa  pi- 
gnorata, ma  gli  dà  bensì  il  diritto  di  applicarne  il  prezzo 
all’estinzione  del  credito , giusta  certe  norme  che  or  ora 
indicheremo,  oppure  a ritenere  la  cosa  stessa  sino  a che 
venga  pagato  (eod.,  2131,  2132). 

Una  doppia  obbligazione  risulta  adunque  dal  pegno  : 
per  parte  del  debitore , il  quale  non  può  riprendere 
la  cosa  pignorata  prima  di  aver  soddisfatto  il  credi- 
tore; e per  parte  dei  terzi,  i quali  non  possono  eser- 
citare i diritti  ch'essi  hanno  sulla  cosa  pignorata  se  non 
se  quando  il  creditore  pignoratizio  è stalo  pagato  di  ciò 
che  gli  è dovuto. 

Dalle  quali  cose  risultano  due  importanti  conseguenze. 
La  prima  si  è che  il  pegno  non  è validamente  costituito, 
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sia  relativamente  al  debitore,  sia  relativamente  ai  terzi,  se 
non  se  quando  il  creditore  pignoratizio  ha  preso  effettivo 
possesso  della  cosa  pignorata.  Affinchè  il  creditore  possa 
esercitare  sul  pegno  il  proprio  privilegio , fa  d’uopo  che 
il  pegno  stesso  sia  stato  consegnato  e sia  rimasto  in  po- 
tere  del  creditore  o di  un  terzo  eletto  dalle  parti  (eod., 
art.  2129).  — La  seconda  consiste  in  ciò  che  le  condi- 
zioni che  bastano  per  la  costituzione  e la  prova  del  pegno, 
relativamente  al  debitore  e fra  le  parti  contraenti,  possono 
non  essere  sufficienti  per  la  sua  costituzione  e per  la  sua 
prova  relativamente  ai  terzi,  ai  quali  il  diritto  del  credi- 
tore pignoratizio  non  può  essere  opposto  se  non  quando 
è legalmente  dimostrato  ch’egli  possiede  a titolo  di  credi- 
tore pignoratario  e non  a titolo  puramente  precario.  Egli 
è perciò  che  l’art.  2127  e seg.  del  Cod.  Civ.  impongono, 
come  condizione  dell’esistenza  del  privilegio  del  creditore 
pignoratario  , l’ adempimento  di  formalità  rigorose  , quali 
l'atto  pubblico  o la  scrittura  privata  avente  data  certa,  la 
dichiarazione  espressa  della  somma  dovuta , della  specie 
delle  cose  date  in  pegno,  ecc.,  ecc. 

Arrogo  che  il  pegno  deve  essere  conservato  intatto  dal 
creditore  fino  allo  spirare  del  termine  accordato  al  debi- 
tore ; e la  vendita  per  mancanza  di  rimborso  non  può  aver 
luogo  in  seguito  che  mediante  speciale  autorizzazione  giu- 
diziaria (eod.,  art.  2131,  2137). 

§ 1G8.  — Or  bene,  tutti  questi  vincoli  e tutte  queste 
formalità  che  la  legge  civile  ha  prescritto  in  materia  di 
pegno,  mal  si  confanno  col  bisogno  di  celerità  e con  le 
condizioni  di  credito  alle  quali  è sottoposto  il  movimento 
degli  affari  commerciali.  Le  spese  necessarie  a convalidare 
il  pegno,  i pagamenti  di  diritti  fiscali,  la  redazione  di  atti 
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pubblici  o di  scritture  private,  sono  cose  tutte  che  por- 
tano gravi  incagli  alla  circolazione  ed  al  credito  su  pegno 
di  mercanzia.  Non  minori  ostacoli  vi  oppone  la  condi- 
zione di  non  poter  disporre  del  pegno  che  dietro  autoriz- 
zazione giudiziaria  ed  in  totalità  (Cod.  Civ.,  art.  2131, 
2133,  2135),  mentre  le  vendite  parziali  e successive, 
fatte  a misura  dei  bisogni  e delle  convenienze,  potrebbero 
tornare  utili  egualmente  al  creditore  ed  al  debitore.  I quali 
sconci  riescono  sovratutto  appariscenti  e sensibili  nelle 
epoche  di  crisi,  durante  le  quali  i capitali  sono  restii  o 
scarsi,  ed  i commercianti,  avendo  meno  credito  personale, 
veggonsi  astretti  a ricorrere  al  credito  reale,  dando,  in  pegno 
delle  ricevute  anticipazioni , le  merci  che  restano  inven- 
dute nei  loro  magazzini. 

A rimediare  a tutti  questi  inconvenienti , a facilitare  il 
giro  dei  capitali  ed  il  credito,  ad  agevolare  il  pegno  su 
mercanzie,  sorse  appunto  nei  paesi  più  avanzati  nel  traf- 
fico il  sistema  dei  Warrant*,  ossia  titoli  fiduciari  coi  quali 
l’ amministrazione  di  un  pubblico  magazzino  certifica  di 
avere  in  deposito  certe  determinate  merci  appartenenti  ad 
una.indicata  persona;  la  quale  può , cedendo  ad  altri  un 
vaglia  annesso  al  suo  warrant,  farsene  imprestare  una 
somma  e dare-  al  capitalista  creditore  un  diritto  di  pegno 
sulla  merce  depositata. 

Quali  vantaggi  risultino  da  siffatto  sistema,  quali  ri- 
forme sarebbe  necessario  introdurre  nella  nostra  legisla- 
zione per  poterlo  applicare  presso  di  noi , non  è questo 
il  luogo  di  esaminare,  avendone  noi  trattato  altrove  (V.  in- 
fra, Sezione  VI,  e v.  anche  Dizionario  della  Economia  Po- 
litica e del  Commercio,  art.  Wafuunts  , non  che  Trattato 
teorico-pratico  di  Economia  Politica,  voi.  III.,  pag.  26  e seg.). 
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§ 169.  — Fino  a tantoché  queste  desiderate  riforme  non 
siano  applicate,  l’espediente  al  quale  il  più  frequentemente 
ricorrono  i commercianti  per  farsi  prestare  capitali  su  pegno 
di  mercanzie,  senza  essere  vincolati  a tutte  le  formalità 
prescritte  dal  Codice  Civile,  è la  Consegna  in  commissione. 

L’art.  102  del  Cod.  di  Comm.  accorda,  infatti,  al  Com- 
missionai io  il  diritto  di  rimborsarsi  privilegiatamente  di 
tutte  le  sue  anticipazioni  sul  valore  delle  merci  a lui  con- 
segnate. Per  questa  sorta  di  pegno  non  si  richiede,  come 
ordina  l’art.  2129  del  Cod.  Civ.,  la  tradizione  effettiva  della 
cosa  pignorata;  ma  basta  che  il  commissionario  possa  pro- 
vare per  mezzo  di  polizza  di  carico  o di  lettera  di  vet- 
tura che  la  spedizione  delle  merci  gli  è stata  fatta.  É da 
notarsi  però  che,  per  antivenire  alle  frodi  tendenti  a sot- 
trarre una  parte  dei  valori  attivi  che  servono  di  comune 
garanzia  a tutti  i creditori,  non  riconosce  il  citato  art.  102 
come  regolari  se  non  se  quelle  commissioni  che  hanno  per 
oggetto  merci  spedite  da  un  luogo  sopra  un  altro.  Qua- 
lunque imprestito , anticipazione  o pagamento  che  possa 
essersi  fatto  sulle  merci  depositate  o consegnate  da  per- 
sona residente  nel  luogo  del  domicilio  del  commissionario, 
non  dà  privilegio  al  commissionario  o depositario , se 
non  osservate  le  disposizioni  del  Codice  Civile  sul  pegno. 
Oltre  la  materiale  tradizione  delle  merci,  può  tenere  anche 
luogo  della  consegna  del  pegno,  la  rimessione  della  po- 
lizza di  carico  o della  lettera  di  vettura  debitamente  gi- 
rata; e trattandosi  di  merce  esistente  nei  porti-franchi,  ne 
tien  luogo  il  devallo,  ossia  la  trascrizione  fatta  nei  libri 
doganali  del  passaggio  della  proprietà  della  merce  da  un 
negoziante  ad  uu  altro  (Cod.  comm.,  art.  405.  — V.  infra, 
Capo  XII). 


Digitized  by  Google 


— 315  — 


§ 170.  — Un'altra  eccezione  che,  in  materia  commer- 
ciale, si  fa  ai  rigorosi  principii  del  diritto  civile,  riguarda 
i bastimenti,  i quali,  tuttoché  mobili,  sono  affetti  ai  debiti 
che  la  legge  dichiara  privilegiati,  e che,  in  virtù  del- 
l’art.  211  del  Cod.  di  Comm.,  non  rimangono  svincolati 
a malgrado  della  vendita  volontaria  che  ne  fosse  stata 
fatta. — Il  pegno  dei  carati  di  un  bastimento  si  effettua 
col  dare  al  creditore  il  titolo  e far  eseguire  le  opportune 
iscrizioni  sui  registri  del  Consolato  di  marina. 

§ 171.  — Una  terza  eccezione  è relativa  alle  cambiali; 
le  quali,  date  in  pegno  per  garanzia  di  un  mutuo  e gi- 
rate a favore  del  mutuante,  possono,  senza  il  consenso  del 
proprietario  (nonostanti  gli  articoli  2131  e 2132  del  Co- 
dice Civile),  cedersi  e servire  ulteriormente  di  pegno  per 
sicurezza  d’altri  mutui  successivi. 

§ 172.  — L’art.  2133  del  Codice  Civile  rende  rispon- 
sabile  il  creditore  per  la  perdita  o la  deteriorazione  del 
pegno  avvenuta  per  sua  negligenza.  Siffatta  disposizione 
però  non  colpisce  il  creditore,  a cui  siansi  consegnate  in 
pegno  azioni  di  una  società , sulle  quali  avesse  egli  la- 
sciato inscrivere  le  modificazioni  sopraggiunte  alla  società 
medesima. 

\ 173.  Se  il  creditore  abusa  del  pegno,  il  debitore  può 
domandare  che  questo  sia  posto  sotto  sequestro  (Codice 
Civile,  art.  2135). 

Se  è dato  in  pegno  un  credito  il  quàle  produca  inte- 
ressi, il  creditore  debbe  imputare  tali  interessi  in  quelli 
che  possono  essergli  dovuti.  Se  il  debito  per  la  cui  sicu- 
rezza siasi  dato  in  pegno  un  credito,  non  produca  per  se 
stesso  interessi , T imputazione  si  fa  sopra  il  capitale  del 
debito  (eod.,  art.  2134). 
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Il  debitore  non  può  pretendere  la  restituzione  del  pegno, 
se  non  dopo  di  avere  interamente  pagato  il  capitale , gli 
interessi  e le  spese  del  debito,  per  la  sicurezza  del  quale 
è stato  dato  il  pegno.  — Se  il  medesimo  debitore  avesse 
contratto  un  altro  debito  con  lo  stesso  creditore  posterior- 
mente alla  tradizione  del  pegno,  e fosse  tale  debito  dive- 
nuto esigibile  prima  che  si  facesse  luogo  al  pagamento 
del  primo  debito,  il  creditore  non  può  costringersi  a rila- 
sciare il  pegno  prima  che  venga  interamente  pagato  d'ambi 
i crediti,  ancorché  non  siasi  stipulato  di  sottoporre  il  pegno 
al  pagamento  del  secondo  debito  (eod.,  art.  2136). 

11  pegno  è indivisibile,  nonostante  la  divisibilità  di  ciò 
che  è dovuto  fra  gli  eredi  del  debitore  o fra  quelli  del 
creditore.  — L’erede  del  debitore,  che  ha  pagato  la  sua 
parte  del  debito,  non  può  domandare  la  restituzione  della 
sua  parte  del  pegno  sino  a che  non  sia  interamente  sod- 
disfatto il  debito. 'Vicendevolmente,  l’erede  del  creditore , 
che  ha  esatto  la  sua  parte  del  credito,  non  può  restituire 
il  pegno  in  pregiudizio  de’  suoi  coeredi  non  ancora  sod- 
disfatti (eod.,  art.  2137). 

§ 174. — L’art.  480  del  Cod.  di  Comm.  dichiara  nulli 
e senza  effetto,  relativamente  alla  massa  del  fallito,  i pegni 
costituiti  sopra  i beni  del  debitore  dopo  l’epoca  deter- 
minata dal  tribunale  della  seguita  cessazione  dei  paga- 
menti o nei  dieci  giorni  clic  hanno  preceduto  tale  epoca. 
In  caso  di  fallimento,  il  creditore  pignoratario  non  partecipa 
al  concordato,  quand’anche  potesse  provare  che  il  pegno 
è inferiore  al  suo  credito  (eod.,  art.  340).  Lo  stesso  credi- 
tore può,  mediante  pagamento,  sempre  quando  il  pegno  non 
sia  stato  ritirato,  farlo  vendere,  dirigendo  a tale  uopo  le  sue 
azioni  verso  i sindaci  (eod.,  art.  585)  (V.  infra  Sezione  V). 
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§ 175.  — Affine  al  pegno  è un’altra  guarentigia  dei 
contratti  denominata  Anticresi;  — e sebbene  di  rado  usitata 
in  commercio,  pure,  per  analogia  di  materia  e perchè 
così  prescrive  il  programma,  giudichiamo  doverne  qui  ac- 
cennare i fondamentali  principii. 

Dalle  greche  voci  anti  (a  vicenda),  e chresis  (uso)  con  tal 
nome  chiamasi  quel  contratto,  in  virtù  del  quale  il  debitore 
consegna  al  suo  creditore  uno  stabile  per  guarentigia  del 
debito,  pattuendo  che,  invece  degl’interessi  sulla  somma 
dovutagli,  abbia  a percepire  i frutti  del  bene  impegnato 
(V.  gli  art.  2124,  2139  del  Cod.  civ.  sardo). 

Nelle  legislazioni  limitatrici  dell’interesse  del  denaro, 
disputarono  i dottori  se  l'anticresi  sia  o no  un  lecito  contratto, 
siccome  quello  che  può  facilmente  mascherare  l’usura.  Ma 
dopo  il  Codice  Napoleone  (art.  2089  e seg.)  oziosa  divenne 
tal  quistione,  avendo  i legislatori  avvisato  essere  inutile  e 
fors’anco  dannose  il  chiudere  questa  via  all’ingordigia,  mentre 
tante  altre  ne  restano  aperte,  che  più  direttamente  possono 
condurre  a rovina  il  debitore. 

Mediante  l’anticresi,  il  creditore  ha  il  possesso  assoluto 
dello  stabile  consegnatogli,  fino  a tantoché  non  venga 
integralmente  estinto  il  debito.  L’anticresista  è autorizzato  : 
1°  a computare  i frutti  dello  stabile  prima  sugl’interessi, 
poscia  sul  capitale  costitutivo  del  suo  credito;  2°  a non 
restituire  il  fondo  fino  a saldo  pagamento  del  debito.  Il  suo 
diritto  di  possesso  non  può  però  mai  convertirsi  in  diritto 
di  proprietà  ; e l’articolo  2142  del  Codice  civile  dichiara 
nullo  qualsiasi  patto’  tendente  a costituire  l’ anticresista 
proprietario  dello  stabile  pel  solo  difetto  di  pagamento  nei 
termini  convenuti. 

Dal  principio  che  l’anticresi  non  accorda  sull’ immobile 
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che  un  diritto  d’usufrutto  e conserva  intatta  la  proprietà, 
ne  segue  che  non  può  mai  generare  nè  privilegio  nè  ipoteca 
a prò  dcirusufruttuario,  munito  solamente  d’un  diritto  di 
ritenzione. 

11  diritto  dell’  anticresista  è subordinato  ai  diritti  reali 
spettanti  anteriormente  a terzi  sugli  stabili  a lui  dati  in 
pegno  ; e i creditori  che  ci  hanno  ipoteca  possono  farseli 
aggiudicare  e porli  a subasta. 

Ma,  per  contro,  i creditori  del  proprietario,  quand’anco 
anteriori  al  contralto  d’anlicresi,  ma  soltanto  muniti  di  titoli 
chirografarii,  non  possono  esperire  diritto  alcuno  di  sequestro 
sui  frutti  dello  stabile  pignorato. 

L’anticresista  è sottoposto  a tutti  i pesi  che  la  legge 
pone  a carico  dell’usufruttuario. 

L’anticresi  è indivisibile,  riguardo  agli  eredi  sì  del  creditore 
che  del  debitore,  benché  il  diritto  sia  divisibile  fra  esso  loro. 
11  che  importa  che,  fino  a totale  estinzione  del  debito, 
nessuno  degli  eredi  del  creditore  può  ricuperare  la  sua 
parte  dello  stabile;  e,  reciprocamente,  nessuno  degli  eredi 
del  creditore  può  retrocedere  la  parte  di  stabile  afferente 
alla  sua  parte  di  credito. 

Sebbene  in  materia  commerciale  raro  avvenga  l’anticresi, 
pure  può  in  qualche  caso  aver  luogo;  e l’art.  480  del 
nostro  Cod.  commerciale  stabilisce  che  sono  nulle  le  anticresi 
costituite  sopra  il  bene  del  creditore  fallito  nei  dieci  giorni 
precedenti  l’epoca  della  seguita  cessazione  dei  pagamenti. 

Pria  di  por  fine  a questo  paragrafo,  diremo  che  se  ci 
sembrano  insulse  ed  assurde  le  obbiezioni  fatte  all'anticresi, 
per  paura  che  serva  di  maschera  all’usura,  non  cosi  prive 
di  fondamento  crediamo  quelle  che  si  potrebbero  desumere 
da  considerazioni  economiche;  delle  quali  però  (è  duopo 
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il  dirlo)  i giureconsulti  non  si  sono  mai  gran  fatto  preoc- 
cupati. 

La  proprietà  fondiaria  ha,  senza  dubbio,  bisogno  del 
credito  come  la  proprietà  mobiliare.  Ma,  nell’interesse  stesso 
della  possidenza,  è d’uopo  che  i prestiti  da  lei  fatti  vengano 
impiegati  in  miglioramenti  agrarii,  in  concimi,  in  piantagioni, 
in  costruzioni,  insomma  che  siano  versati  sul  suolo,  non 
già  che  servano  allo  scialacquo  ed  allo  spreco  del  proprietario. 
Pur  troppo,  chi  facesse  un  accurato  esame  dello  stato 
ipotecario  di  una  contrada  qualunque,  facilmente  troverebbe 
che  una  gran  parte  degli  oneri  gravanti  la  proprietà  fondiaria 
non  vennero  contralti  nella  vista  di  fecondarla  e di  prospe- 
rarla; troverebbe  che  le  sicurezze  che  offre  la  possidenza 
stabile  al  creditore  servirono  più  spesso  d’incentivo  al’im- 
previdenza  del  debitore  che  di  aiuto  alle  industrie  produttive. 

Or  bene,  considerando  la  cosa  per  questo  rispetto,  è egli 
utile  un  contratto  che,  come  l’anlicresi,  spoglia  il  possidente 
del  suo  possesso,  e lo  attribuisce  ad  un  creditore,  non  punto 
interessato  a fertilizzare  il  terreno,  anzi  fortemente  stimolato 
ad  esaurirlo  per  ricavarne  il  massimo  frutto  presente,  senza 
considerazione  alcuna  ai  miglioramenti  futuri? 

11  dubbio  che  esponiamo  non  tende  già  a far  proibire 
legislativamente  l’anticresi.  Noi  non  siamo  di  quelli  che 
hanno  fede  in  simili  divieti,  e siamo  dichiaratamente  nemici 
di  qualunque  sistema  restrittivo;  solamente  crediamo  che 
questa  sia  una  considerazione  di  più  per  desiderare  vivamente 
che  una  legislazione  ipotecaria  meglio  intesa  favorisca  buone 
istituzioni  di  credito  fondiario,  le  quali,  offrendo  vantaggiose 
condizioni  ai  possidenti  bisognosi  di  ricorrere  al  prestito, 
li  sottragga  ai  pericoli  che  accompagnano  l’anticresi  ed 
altre  viete  convenzioni.  Qual  è il  proprietario  che,  quando 
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potrà  ottenere  un  prestito  da  una  Banca  fondiaria,  senza 
spogliarsi  del  suo  stabile,  anzi  servendosi  del  denaro  anti- 
cipatogli per  migliorarlo,  vorrà  ancora  rivolgersi  ad  un 
capitalista  privato,  e dargli  in  pegno  il  suo  immobile? 

§ 176.  — h’ Ipoteca  è il  diritto  reale  costituito  sopra  i 
beni  stabili  vincolati  per  la  soddisfazione  di  una  obbliga- 
zione, diritto  in  virtù  del  quale  il  creditore  può  seguire 
gli  stabili  vincolati  in  qualunque  mano  essi  passino  (Vedi 
Cod.  Civ.  art.  2163). 

Noi  non  tratteremo  qui  le  gravissime  e complicate  qui- 
stioni  che  si  riferiscono  ai  principii  fondamentali  sui  quali 
le  scienze  economiche  e giuridiche  vogliono  fondato  il 
sistema  ipotecario;  nè  quelle  riguardanti  i vizi  che  nella 
nostra  legislazione  si  deplorano,  argomenti  intorno  ai  quali 
abbiamo  ampiamente  discusso  altrove  (1),  e sui  quali  però 
vivamente  desideriamo  che  gli  studiosi  che  avranno  fra  le 
mani  il  presente  Manuale  siano  sufficientemente  informati. 

§ 177.  Uno  degli  essenziali  caratteri  dell’ipoteca  è la  sua 
indivisibilità,  ossia  la  sua  sussistenza  per  intero  sovra  tutti 
gli  immobili  che  vi  sono  soggetti,  sovra  ciascuno  di  tali 
immobili  e sopra  ogni  parte  di  questi. 

Altro  carattere  dell’  ipoteca  si  è di  non  potersi  costituire 
che  sopra  i beni  immobili  : i mobili , giusta  il  principio 
che  in  fatto  di  mobili  possesso  vai  titolo , non  possono 
andar  soggetti  ad  un  diritto  reale  che  resta  inerente  ai 
beni  presso  chiunque  passino.  — I mobili  divenuti  immo- 
bili per  destinazione,  in  virtù  della  loro  accessione  ad  un 


(I)  V.  il  nostro  Dizionario  della  Economia  politica  e del  Commercio, 
V.®  Ipoteca;  non  che  il  nostro  Trattato  teorico-pratico  di EconomiapolUica, 
Ed  il.  2,  voi.  1”,  pag.  2S9  e scg. 
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immobile,  sono  suscettibili  d'ipoteca  congiuntamente  all’im- 
mobile cui  sono  incorporati  ; ma  non  possono  venire  ipo- 
tecati separatamente,  poiché  l’azione  ipotecaria  non  po- 
trebbe essere  esercitata  soltanto  contro  di  essi  se  non  se- 
parandoli dall’  immobile  e facendoli  perciò  rientrare  nella 
classe  dei  mobili,  non  suscettibili  d’ ipoteca. 

I titoli  di  credito,  come  azioni  di  industria , di  banca , 
cedole  del  debito  pubblico  e simili,  poi^ono  venire  ipote- 
cati nelle  forme  speciali  prescritte  dalle  relative  leggi  in- 
torno al  loro  vincolamento. 

§ 478.  Una  ipoteca  può  essere  costituita  per  qualsivoglia 
specie  di  obbligazioni 'civili  e commerciali.  Si  può  mettere 
come  accessorio  d'un’apertura  di  credito  in  conto  corrente, 
d’una  lettela  di  cambio,  d’un  biglietto  ad  ordine  ecc.  Ma 
quando  l’ ipoteca  fu  costituita  accessoriamente  ad  un  titolo^ 
negoziabile,  la  trasmissione  di  questo  titolo  pernia  di  gi- 
rata non  importa  seco  necessariamente  la  trasmissione  del 
diritto  all’  ipoteca.  Le  obbligazioni  risultanti  dalla  sottoscri- 
zione e dalla  negoziazione  dei  titoli  mercatabili  sono  essen- 
zialmente personali  e mobiliari,  e non  possono  quindi  trarre 
seco  di  per  sè  stesse  le  obbligazioni  reali  ed  immobiliari 
che  vi  fossero  per  accessorio  aggiunte  : questa  trasmissione 

j* 

non  potrebbe  operarsi  che  con  le  forme  prescritte  dalla 
legislazione  civile. 

§ 179.  Sonvi  tre  specie  d’ipoteche:  l’ipoteca  lèdale,  la 
"giudiziale  e la  convenzionale.  — La  prima  risulta  dalla  legge; 
la  seconda,  da  sentenza  di  tribunale  ; la  terza,  dalle  con- 
venzioni. 

9 I diritti  ed  i crediti  ai  quali  l’ipoteca  legale  è attribuita, 
sono  quelli  dei  corpi  morali,  sui  beni  dei  loro  ammini- 
stratori ; quelli  della  moglie,  sui  beni  del  marito  ; quelli 
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dei  minori  e degli  interdetti,  sui  beni  dei  loro  tutori.  Que- 
sta ipoteca  può  esperirsi  su  tutti  i beni  immobili  presenti 
e futuri  del  debitore,  salve  solo  le  modificazioni  dalla  legge 
stabilite  (Cod.  civ-.,  art.  2169  a 2176  inclus.), 

L’ ipoteca  giudiciale  deriva  dalle  sentenze  ed  ordinanze 
eziandio  contumaciali,  si  definitive  che  provvisionali,  por- 
tanti condanna  od  obbligo  qualunque;  dalle  ammissioni  o 
verificazioni  seguite  in  giudizio,  o della  firma  apposta  ad 
un’obbligazione  per  iscrittura  privata;  daHe  ordinanze  dei 
tribunali  portanti  deputazione  di  economi,  sequestrataci  ed 
altri  agenti  contabili,  sopra  i beni  di  questi  (eod.,  art.  2177 
a 2183  inclus.). 

L’ ipoteca  convenzionale  non  può  essere  consentita  che 
da  coloro  i quali  hanno  la  capacità  di  alienare  gli  immo- 
bili che  vi  assoggettano.  Non  può  essere  consentita  che 
in  virtù  di  un  atto  pubblico  rogato  da  un  notaio  o da  chi 
vi  è espressamente  dalla  legge  autorizzato.  Essa  non  è va- 
lida se  la  somma  per  cui  & acconsentita  non  è certa  e 
determinata  : quando  il  credito  risultante  dall’  obbligazione 
dipende  per  la  sua  esistenza  da  una  condizione,  ovvero  è 
indeterminato  nel  suo  valore,  l’ipoteca  può  tuttavia  essere 
consentita,  ma  il  creditore  non  può  chiederne  l’ iscrizione 
che  sino  alla  concorrenza  d’un  valore  espressamente  di- 
chiarato. L’ ipoteca  convenzionale  è speciale,  e l’atto  che 
la  costituisce  deve  indicare  su  quali  immobili  attualmente 
appartenenti  al  debitore  sia  quella  stabilita.  1 beni  futurf 
non  possono  essere  ipotecati  per  convenzione  (eod. , art. 
2181  e scg  ). 

* § 180.  Nomasi  privilegio  un  diritto  che  la  qualità  del 

suo  credito  conferisce  al  creditore  di  essere  pagato,  di  pre- 
ferenza agli  altri  creditori,  sulla  generalità  dei  beni  del 
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debitore  o su  certuni  fra  essi  beni  (Cod.  civ.,  art.  2150). 

Il  privilegio  antecede  all’  ipoteca,  ed  il  creditore  privi- 
legialo è preferito  all’  ipotecario  (ibid.). 

Fra  i creditori  privilegiati,  la  preferenza  si  regola  secondo 
le  diverse  qualità  dei  privilegi.  I privilegiati  che  sono  nel 
medesimo  grado  sono  pagati  in  proporzione  eguale  (eod., 
art.  2151,  2152). 

I privilegi  possono  essere  costituiti  sui  mobili  ; ed  in 
questo  caso , sono  generali  o particolari  su  certi  mobili. 
Possono  esserlo  pure  sugli  immobili,  o contemporaneamente 
sui  mobili  e sugli  immobili.  I privilegi  costituiti  soltanto  sugli 
immobili  sono  particolari,  non  colpiscono  cioè  che  certi 
determinati  immobili.  Quelli  che  si  estendono  sopra  i mo- 
bili e sugli  immobili,  sono  generali:  essi  però  non  si  eser- 
citano sugli  immobili,  che  in  difetto  di  mobili  (eod.,  art. 
2155  e seg.). 

Circa  alla  classificazione  dei  diversi  privilegi , non  che 
alla  posizione  dei  creditori  ipotecari  e privilegiati  in  ma- 
teria commerciale,  rimandiamo  il  lettore  a quanto  trovasi 
da  noi  esposto  in  proposito  nella  sezione  V del  presente 
manuale. 


Del  contratto  di  vendita. 


Natura  e forme  della  vendita  commerciale  — Obbligazioni  del  venditore  e 
del  compratore  — Vendita  a consegnare  — Nullità  e risoluzione  della 
vendita. 


§ 181.  Dopo  avere,  nei  precedenti  capitoli,  esposte  le 
regole  fondamentali  riguardanti  le  obbligazioni  in  genere, 
ci  volgiamo  di  presente  a studiare  quelle  speciali  che  con- 
cernono i singoli  contratti  commerciali. — E logicamente 
precedendo,  cominceremo  da  quello  che  può  dirsi  il  pro- 
totipo delle  convenzioni  del  traffico,  dal  contratto  di  ven- 
dita. 

La  vendita  è la  convenzione  per  cui  uno  si  obbliga  a 
dare  una  cosa,  ed  un  altro  a pagarla  (Cod.  civ.,  art.^588). 
— La  cosa  — il  consenso  — il  prezzo  sono  adunque  i tre 
elementi  del  contratto  di  vendita,  la  quale  è valida  dal 
momento  che  siasi  sul  prezzo  e sulla  cosa  convenuto,  quan- 
tunque non  sia  seguita  ancora  la  materiale  tradizione  della 
cosa,  nè  sia  pagato  il  prezzo  (eod.,  art.  1589). 
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La  vendita  può  essere  fatta  puramente  e semplicemente, 
ovvero  sotto  condizione  sospensiva  o risolutiva.  Può  altresì 
avere  per  oggetto  due  o più  cose  alternativamente.  In  tutti 
questi  casi,  l’effètto  della  vendita  è regolato  dai  princtpii 
generali  delle  convenzioni  di  sopra  stabiliti  (eod.,  art.  1590). 

Se  si  vendettero  mercanzie  a peso  ed  a misura  e non 
in  massa  , la  vendita  non  è perfetta  e le  cose  stanno  a 
rischio  del  venditore,  finché  le  stesse  non  siensi  pagate  e 
misurate.  É questa,  in  sostanza,  una  vendita  sotto  condi- 
zione sospensiva  (eod.,  art.  1591). 

La  vendita  delle  merci  in  massa,  cioè  per  un  solo  e 
certo  prezzo  senza  avere  riguardo  al  peso , al  numero  o 
alla  misura,  è immediatamenre  perfetta  (eod.,  art.  1592). 

Riguardo  al  vino  ed  all’  olio , non  che  alle  altre  cose 
delle  quali  si  usa  fare  l'assaggio  prima  della  compra,  non 
vi  è contratto  di  vendita  finché  il  compratore  non  le  ha 
assaggiate  ed  approvate  (eod.,  art.  1593). 

La  promessa  di  vendere,  dal  momento  che  esista  mutuo 
consenso  su  cosa  e prezzo,  equivale  alla  vendita  ; e se  la 
stessa  è stata  fatta  con  caparra,  ciascuno  dei  contraenti  c 
in  arbitrio  di  recedere  dal  contratto,  purché  quegli  che  ha 
dato  la  caparra  la  perda,  e quegli  che  1’  ha  ricevuta  la  re- 
stituisca doppia  (eod.,  art.  1595-1596). 

Il  prezzo  della  vendita  debb*  essere  certo  e determinato 
dalle  parti,  o tale  che  si  possa  determinare , per  es.  col 
rimettersene  all’arbitrio  di  un  terzo  scelto  dalle  parti  nel- 
l'atto della  vendita,  o col  dichiarare  che  questo  arbitro  si 
sceglierà  in  appresso,  esprìmendo  che,  non  concordandosi 
le  parti,  la  spelta  sarà  fatta  dal  giudice.  Ma  se  la  persona 
scelta  neH’atto  non  può  o non  vuole  fare  la  dichiarazione 
del  prezzo,  la  vendita  è nulla.  Il  prezzo  si  può  altresì  far 
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dipendere  da  quello  che  risulterà  da  un  determinato  prezzo 
corrente  o da  una  mercuriale  (eod.,  art.  1598-1599). 

Qualora  nulla  siasi  in  proposito  determinato , le  spese 
di  «tti  ed  altre  accessorie  della  vendita  sono  a carico  del 
compratore  (eod.,  art.  1600). 

§ 182.  Veduto  in  che  consista  la  vendita  e quali  siano 
gli  essenziali  suoi  caratteri,  occorre  indicare  di  presente 
chi  possa  vendere  e comprare,  non  che  le  cose  che  pos- 
sono formare  1’  oggetto  di  un  contratta  di  vendita. 

Rispetto  al  primo  punto,  non  possiamo  che  riferirci  a 
quanto  abbiamo  stabilito  nel  Capo  I della  terza  Sezione  circa 
alla  facoltà  di  commerciare,  la  quale  appartiene  a tutti, 
quelli  solo  eccettuati  a cui  la  legge  espressamente  la  vieta. 

In  quanto  al  secondo  punto  in  disamina , oltre  tutte 
quelle  cose  delle  quali  è proibito  il  commercio  (V.  sopra, 
Capo  I,  Sezione  II),  la  legge  dichiara  nulla  la  vendita  della 
cosa  altrui,  accordando  al  compratore  il  diritto  di  chiedere 
danni  ed  interessi,  s’egli  non  sapeva  che  la  cosa  non  ap- 
partenesse al  venditore.  É del  pari  nulla  la  vendita  della 
cosa  la  quale,  al  momento  del  contratto,  più  non  esisteva, 
giacché  il  contratto  mancava  di  causa.  Se  soltanto  peri  una 
parte  della  cosa,  il  compratore  ha  la  scelta  o di  recedere 
dal  contratto,  o di  dimandare  la  parte  rimasta  , facendone 
determinare,  mercè  stima  proporzionale,  il  prezzo  ( Cod 
civ.,  art.  1600-1607-1281-1311). 

§ 183.  Scendendo  ora  agli  obblighi  delle  parti,  e comin- 
ciando da  quelli  del  venditore  , accenneremo , in  primo 
luogo,  come  esser  debba  sua  cura  di  spiegare  chiaramente 
ciò  a cui  si  obbliga,  perchè  ogni  patto  men  chiaro  s’ in- 
terpreta contro  di  lui  (V.  § 101). 

Due  sono  i principali  doveri  del  venditore  : consegnare 
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e guarentire  la  cosa  venduta  (God.  civ. , art.  1609-1610). 
La  consegna  si  effettua  con  la  traslazione  della  cosa  ven- 
duta in  potere  e possesso  del  compratore;  il  che  ha  luogo 
o con  la  reale  trasmissione  o con  la  consegna  delle  chiavi 
degli  edifizi  che  contengono  le  merci,  o anche  col  solo 
consenso , se  la  traslazione  non  può  eseguirsi  al  tempo 
della  vendita,  o se  il  compratore  aveva  già  in  suo  potere 
gli  oggetti  venduti.  In  quanto  ai  mobili  incorporali,  come 
azioni  o titoli  fiduciari  qualunque,  sono  validamente  tras- 
messi con  la  consegna  dei  documenti , o coll’uso  che  di 
essi  si  fa  dal  compratore  col  consenso  del  venditore  (Cod. 
civ.,  art.  1610-1614).  I titoli  negoziabili  si  vendono  me- 
diante regolare  girata  ; i titoli  al  portatore  con  la  semplice 
consegna  ; i titoli  nominativi , col  trapasso  sui  registri. 
Quando  nulla  siasi  stabilito,  le  spese  della  tradizione  sono 
a carico  del  venditore  ; quelle  del  trasporto,  a carico  del 
compratore  ; ed  il  luogo  della  tradizione  della  cosa  è quello 
dove  essa  si  trova  al  momento  del  contratto  (eod.,  art.  1615- 
1616).  Se  la  tradizione  non  è al  tempo  pattuito  operata  , 
il  compratore  può  domandare  o la  risoluzione  del  contratto, 
o la  immissione  nel  possesso  della  cosa  comprata , non 
che  i danni  ed  interessi  qualora  ne  fossero  dal  ritardo  de- 
rivati (eod.,  art.  1617-1618).  Il  venditore  può  essere  eso- 
nerato dal  consegnare  la  cosa,  quando,  non  essendosi  ac- 
cordata dilazione  al  pagamento,  il  compratore  non  ne  sborsi 
il  prezzo  ; o se,  accordata  la  dilazione,  dopo  la  vendita,  il 
compratore  sia  fallito  o decotto,  in  guisa  che  il  venditore 
si  trovi  in  pericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo,  salvo 
che  il  compratore  presti  cauzione  di  pagare  nel  termine 
pattuito  (eod.,  art.  1619-1620). 

La  cosa  dee  consegnarsi  nello  stato  in  cui  trovasi  al 
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tempo  della  vendita  ; e dal  giorno  di  questa,  tutti  i frutti 
spettano  al  compratore  (eod.,  art.  1621).  L'obbligo  di  con- 
segnare la  cosa  comprende  quello  altresì  di  consegnare  i 
suoi  accessori  e tutto  ciò  che  fu  considerato  come  neces- 
sario al  perpetuo  uso  della  stessa  (eod , art.  1622).  Ab- 
biamo di  sopra  accennato  come  in  caso  di  ritardo  di  con- 
segna o consegnandosi  una  quantità  minore  di  quella  sta- 
bilita, il  compratore  possa  recedere  dal  contratto  ; in  tal 
caso  il  venditore  è tenuto  a restituire  il  prezzo  e le  spese; 
ma  siffatta  azione  dee,  sotto  pena  di  decadenza,  proporsi 
entro  l’anno  dal  giorno  del  contratto  (eod.,  art.  1628-1629). 

Quando  il  difetto  di  consegna  proviene  da  caso  fortuito 
o da  forza  maggiore,  il  venditore  non  ò obbligato  ad  al- 
cuna indennità,  essendo,  ben  inteso,  a suo  carico  la  prova 
del  caso  fortuito  o della  forza  maggiore.  Questa  circostanza 
si  verifica  nelle  vendile  di  merci  a consegnare  fatte  con 
espressa  dichiarazione  del  bastimento  sul  quale  esse  merci 
sono  caricate,  quando  il  bastimento  per  fortuna  di  mare 
non  arriva.  In  tal  caso,  provando  di  aver  fatto  tutte  le 
possibili  diligenze  acciocché  le  merci  potessero  giungere 
in  tempo  debito  a destinazione,  il  venditore  va  esente  da 
rifacimento  dei  danni  ed  interessi.  Ma  fa  d’uopo  che  il  com- 
pratore non  possa  appuntarlo  della  benché  menoma  colpa 
o negligenza. 

Il  secondo  dovere  del  venditore,  abbiamo  detto,  è di 
guarentire  la  cosa  venduta;  e questa  guarentigia  riguarda 
sì  il  pacifico  possesso  della  cosa,  come  la  sua  intrinseca 
bontà.  — Rispetto  al  primo  punto,  basta  che  il  venditore 
commerciale  guarentisca  la  proprietà  delle  merci  che  ha 
vendute.  Intorno  al  secondo,  il  venditore  deve  manievare  il 
compratore  dai  vizi  occulti  della  cosa  venduta,  i quali  la 
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rendano  non  atta  all’uso  cui  è destinata  e che  ne  dimi- 
nuiscano siffattamente  il  valore  ehe,  se  il  compratore  li 
avesse  conosciuti,  non  la  avrebbe  acquistata  o avrebbe 
ollerto  un  prezzo  minore  (Cod.  Civ.  art.  1648).  Quando 
questi  vizi  si  verificano,  fanno  luogo  all’azione  redibitoria , 
mercè  cui  il  compratore  ha  diritto  di  far  sciogliere  la  vendita. 
— Ecco,  del  rimanente,  in  breve  i principii  che  regolano 
questa  importante  materia. 

11  venditore  non  è tenuto  per  i vizi  apparenti  c tali  che 
il  compratore  avrebbe  potuto  da  se  stesso  conoscere,  ma  è 
invece  obbligato  per  i vizi  occulti  quand’anche  non  gli 
fossero  noti,  eccettochè  avesse  stipulato  di  non  esssere  in 
questo  caso  tenuto  ad  alcuna  garantìa.  Quando  l’azione 
redibitoria  può  legalmente  aver  luogo,  il  compratore  ha  la 
scelta  di  rendere  la  cosa  e farsi  restituire  il  prezzo,  o di 
ritenerla  e di  farsi  rendere  quella  parte  di  prezzo,  che  sarà 
arbitrata  da  periti.  Se  il  venditore  conosceva  i vizi  della 
cosa  venduta,  è tenuto,  oltre  alla  restituzione  del  prezzo 
ricevuto,  a lutti  i danni  ed  interessi  verso  il  compratore. 
Se,  invece,  ignorava  i vizi  della  cosa,  non  evenuto  che 
alla  restituzione  del  prezzo  ed  a rimborsare  all’acquisitore  le 
spese  occasionate  dalla  vendita.  Se  la  cosa  ch’era  difettosa 
è perita  in  conseguenza  della  sua  cattiva  qualità,  la  perdita 
sta  a carico  del  venditore,  il  quale  è tenuto  verso  il  com- 
pratore alla  restituzione  del  prezzo,  ed  alle  altre  indenniz- 
zazioni  sopra  indicate.  La  perdita  della  cosa  proveniente  da 

caso  fortuito  è a carico  del  compratore.  La  proposizione 
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dell’azione  redibitoria  è soggetta  ad  un  termine,  oltre  il 
quale  non  è più  ricevibile:  questo  termine  è di  quaranta 
giorni  dalla  consegna,  se  trattasi  di  animali  ; se  d’altre  merci, 
di  tre  mesi,  salvochè  gli  usi  particolari  avessero  fissati 
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termini  maggiori  o minori,  i quali  si  dovranno  in  tal  caso 
osservare.  L’azione  redibitoria  non  ha  luogo  nelle  vendite 
giudiziali  (Cod.  Civ.  art.  4648-1656  inelus.). 

§ 48 L Dopo  gli  obblighi  del  venditore,  disaminiamo 
ora  quelli  del  compratore.  — 11  principale  di  questi  ob- 
blighi quello  è di  pagare  il  prezzo  nel  giorno  e luogo 
stabiliti  nel  contratto,  e quando  nulla  si  fosse  fissato  circa 
al  tempo  ed  al  luogo,  lo  sborso  dee  farsi  quando  e dove 
si  effettua  la  tradizione  della  cosa.  — Il  compratore  è te- 
nuto all'  interesse  del  prezzo  della  vendita  fino  al  giorno 
del  pagamento  del  capitale  nei  tre  casi  seguenti:  se  ciò  è 
stato  convenuto  al  tempo  della  vendita;  — se  la  cosa  ven- 
duta e consegnata  produce  frutti  od  altri  proventi;  — se 
gli  è stata  intimata  la  domanda  del  pagamento.  In  que- 
st’ultimo caso,  gli  interessi  non  decorrono  che  dal  giorno 
dell’intimazione. 

Altro  obbligo  del  compratore  è di  presentarsi  a ricevere 
e ritirare  la  cosa,  e se  non  si  presenta,  o,  non  avendo  ot- 
tenuto dilazioni  al  pagamento  del  prezzo,  si  presenta  senza 
lo  stesso,  lo  scioglimento  della  vendita  ha  luogo  di  pien 
diritto  (eod.,  art.  1657-4662  inelus.) 

§ 485.  Indipendentemente  dalle  cause  di  nullità  o di 
scioglimento  a cui  vanno  soggetti  tutti  in  generale  i con- 
tratti , la  vendita  può  essere  sciolta  mediante  il  patto  di 
riscatto. — La  vendita  con  patto  di  riscatto  è una  convenzione: 
per  cui  il  venditore  si  riserba  il  diritto  di  riprendere  la  cosa, 
venduta,  mediante  la  restituzione  del  prezzo  capitale  e lo 
sborso  delle  spese.  Il  commercio  ricorre  talvolta  a questo 
genere  di  contratto  per  mascherare  un  prestito  a pegno, 
onde  sottrarsi  alle  formalità  alle  quali  abbiamo  quest’ultimo 
veduto  sottoposto. 
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Il  diritto  di  riscatto  non  può  stipularsi  per  un  tempo 
maggiore  di  cinque  anni.  Quando  fosse  stipulato  per  un 
termine  maggiore,  si  riduce  al  termine  predetto.  Il  termine 
fissato  ò perentorio  : ciò  nondimeno,  se  prima  della  sca- 
denza del  termine  è chiesta  una  proroga  ad  esercitare  il 
riscatto,  il  tribunale  può,  avuto  riguardo  alla  modicità  del 
prezzo  o per  altre  giuste  cause,  concederla,  sentito  som- 
mariamente il  compratore.  Questa  dilazione  non  potrà  mai 
eccedere  la  metà  del  termine  convenuto,  nè,  in  verun  caso, 
un  anno  da  computarsi  dalla  scadenza  del  termine  sud- 
detto (eod.,  art.  1661  e seg.). 

La  rescissione  della  vendita  per  lesione  non  ha  luogo 
in  commercio. 

Ci  resterebbe  ora  a parlare  dei  principii  speciali  Ghe  re- 
golano le  vendite  dei  titoli  di  credito.  Ma  di  ciò  sarà  più 
acconcio  luogo  il  ragionare  nella  Sezione  sesta,  allorché 
tratteremo  delle  Borse  e dei  contralti  che  vi  si  fanno. 
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CAPO  Vili. 


Della  Locazione. 


Locazione  di  cose  — Locazione  di  opere. 


§ 186.  La  Locazione  è il  contratto  col  quale  una  delle 
parti  si  obbliga  a far  godere  l'altra  parte  di  una  cosa  o 
del  suo  lavoro  per  un  dato  tempo  e mediante  un  prezzo 
determinato. 

Sonvi  adunque  due  specie  di  locazioni  : la  locazione 
delle  cose;  e la  locazione  delle  opere. 

In  commercio , la  locazione  di  cose,  se  ne  togliamo 
quella  delle  navi,  più  propriamente  detta  noleggio  (di  cui 
nella  Sezione  sesta  dovremo  occuparci),  ha  troppo  poca 
importanza  per  dilungarci  ad  esporre  partitamente  le  regole 
alle  quali  il  Codice  civile  l'ha  soggettata. — Ci  limiteremo  ad 
osservare  che  è considerata  come  una  locazione  qualunque 
concessione  temporaria  di  stabili,  mediante  il  correspettivo 
di  un’annua  prestazione  a qualunque  titolo  sia  fatta.  Tale 
concessione  non  trasferisce  verun  dominio  nel  concessio- 
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nario,  non  ostante  qualsiasi  patto  in  contrario,  il  quale  si 
ha  per  non  iscritto.  Le  locazioni  di  stabili  non  possono 
stipularsi  per  un  tempo  eccedente  gli  anni  trenta.  Quelle 
che  venissero  fatte  per  iwi  maggiore  tempo  s’ intendono 
ristrette  ai  trent’  anni  dal  giorno  in  cui  ebbero  principio. 
Qualunque  patto  contrario  si  ha  per  non  apposto.  Quando 
però  si  tratti  di  locazione  di  una  casa  per  abitazione,  si 
può  pattuire  che  la  medesima  duri  per  tutta  la  vita  del- 
l’ inquilino  ed  anche  per  due  anni  dopo  (Cod.  Civ.,  arti- 
coli 1718, 1719). 

§ 187.  Negli  interessi  e negli  affari  dell’industria  e del 
commercio  esercita  una  molto  maggiore  influenza  la  loca- 
zione d’opera,  ossia  il  contratto  nel  quale  una  delle  parti 
si  obbliga  a fornire  i servigi  del  proprio  lavoro  all’  altra 
parte  che  H accetta,  alle  condizioni  fra  loro  determinate. — 
Ed  appunto  in  considerazione  della  grande  e del  continuo 
crescente  importanza  di  siffatta  convenzione,  divenuta  di 
estesissima  applicazione  nel  seno  di  una  società  fondata, 
come  la  nostra,  sul  lavoro  e sul  cambio  dei  servigi,  ap- 
punto per  questo  stimiamo  opportuno  consacrare  a siffatta 
materia  alcune  considerazioni  che  giudichiamo  di  sommo 
rilievo  non  solo  nel  campo  delle  teorie  giuridiche,  ma  in 
quello  eziandio  dei  pratici  interessi. 

11  Codice  di  Napoleone  (art.  1779)  e,  dopo  lui,  i Codici 
che  lo  hanno  preso  a modello,  distinguono  tre  specie  di 
locazione  d’opera:  1®  Quella  per  cui  le  persone  obbligano 
la  propria  opera  all’altrui  servizio;  2°  Quella  dei  vetturali 
sì  per  terra  che  per  acqua,  che  s’incaricano  del  trasporto 
delle  persone  o delle  cose;  3»  Quella  degli  intraprendi  tori 
di  opere  ad  appalto  o a cottimo  (V.  Cod.  Civ.  nostro,  arti- 
colo 1801). 
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Questa  enumerazione  parve  agli  uni  troppo  ristretta , 
mentre  altri  l’approvarono  appunto  perchè  tale.  — Tutto 
ciò.  dicevano  i primi,  che  è suscettibile  di  procurare,  per 
l’uso  che  se  ne  fa,  una  qualche  utilità,  può  formare  og- 
getto di  locazione , contratto  che  abbraccia  tanto  le  cose 
corporali  quanto  le  incorporali,  che  può  applicarsi  ai  mobili 
come  agl’immobili,  e perciò  anche  alle  facoltà  si  fisiche  che 
intellettuali  dell’uomo.  — I secondi  asserivano,  per  lo  con- 
trario, non  potersi  estendere  i principii  della  locazione 
d’opera  alla  prestazione  dei  servigi  dipendenti  dall’esercizio 
delle  professioni  liberali,  e doversi  limitare  semplicemente 
ai  lavori  manuali. 

La  disputa  è di  molto  anteriore  al  Codice.  E gli  antichi 
giureconsulti  fecero  i più  grandi  sforzi  d’ingegno  per  pro- 
vare che  sarebbe  un  deprimere  troppo  la  dignità  delle  liberali 
professioni  lo  assimilarle  ai  servigi  prestati  da  un  operaio, 
e per  dimostrare  che  se  questi  sono  materia  a vere  loca - 
cazioni  d' opera , quelle  invece  non  costituiscono  che  un 
mandalo,  contratto  più  nobile,  perchè  essenzialmente  gra- 
tuito.— Ecco  il  ragionamento  col  quale  il  celebre  Pothier 
ha  cercato  di  stabilire  questa  dottrina:  « Vado  (die’ egli) 
da  un  famoso  avvocato,  a pregarlo  di  assumersi  la  difesa 
della  mia  lite.  Ei  mi  dice  esser  pronto  ad  incaricarsene. 
Lo  ringrazio,  e gli  dico  che,  per  offrirgli  un  tenue  segno 
di  mia  riconoscenza,  gli  darò  il  Thesaurus  di  Meerman  che 
manca  alla  sua  biblioteca.  Ei  mi  risponde  che  accetta  di 
grato  animo  il  mio  donativo  che  gli  offro  sì  cortesemente. 
Comcchè  io  prometta  à questo  avvocato  il  Thesaurus  di 
Meerman , il  contratto  che  fra  noi  interviene  non  cessa 
perciò  punto  di  essere  un  vero  mandato , perocché  ciò 
che  gli  prometto  non  è già  il  prezzo  della  difesa  della  mia 
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lite,  di  cui  s’mcariea.  Questa  difesa  della  mia  lite  essendo 
alcun  che  di  inapprezzabile,  il  mandato  non  cessa,  di  es- 
sere gratuito,  perchè  nulla  esige  l’avvocato  per  assumersi 
l’impegno  che  ne  forma  l’oggetto.  La  promessa  eli’  io  gli 
faccio  del  Thesaurus,  ch’egli  accetta,  è una  convenzione 
che,  sebbene  intervenga  nel  tempo  stesso  del  mandato,  fa 
parte  da  sè  ed  al  mandato  è estranea.  Si  è per  questa 
ragione  che,  in  virtù  del  diritto  romano,  l’onorario  che  fu 
promesso  al  mandatario  non  può  essere  da  lui  domandato 
che  per  pei'seeulionem  exlraordinariam  : non  può  doman- 
darlo per  l’azione  mandati,  perchè  la  promessa  che  gli 
venne  fatta  non  si  presume  formar  parte  del  contratto  di 
mandato  » . 

Singolare  teoria,  la  quale,  sotto  pretesto  che  le  profes- 
sioni liberali  sono  troppo  nobili  per  essere  pagate,  condan- 
nerebbe coloro  che  ie  esercitano  a morire  di  fame  o a con- 
tentarsi di  essere  rimunerati  col  Thesaurus  di  Mccrman  ! Vero 
è che  quegli  avvocati  stessi  e quei  dottori  che  propugna- 
vano, un  tempo,  una  tale  teoria,  avevano  poi  cura  di  farsi 
pagar  bene  dai  loro  clienti  per  persecntionem  exlraordina- 
riam  

No,  non  è vero  che  la  difesa  d’una  lite,  l’opera  di  uno 
scrittore,  le  cure  d’un  medico  ed,  in  generale,  i servigi 
personali  ed  intellettuali,  siano  inapprezzabili,  come  pre- 
tende Polhicr  e con  lui  l’antica  scuola  dottorale.  Cotesti 
servigi  hanno  un  prezzo  che,  come  i prezzi  dei  servigi 
manuali,  *e  come  i prezzi  di  tutte  le  cose,  è in  ragione 
diretta  della  domanda  cd  inversa  dell  offerta.  L’opera  di 
un  avvocato  mediocre  o di  un  mediocre  ingegnere  vai  meno 
dell’opera  d'un  insigne  legale  o di  uno  Slephenson,  per 
la  semplice  ragione  che  abbondano  i legulei  e i mura- 
. * 
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tori,  mentrechè  pochi  sono  i sommi  in  queste  due  arti. 

Ridicolo  e falso  è poi  il  credere  che  colui  che  le  eser- 
cita si  avvilisca  pretendendo  un  guiderdone  delle  sue  fa- 
tiche. É questo  un  pregiudizio  della  stessa  specie  di  quello 
che  faceva  una  volta  considerare  come  vile  e degradante 
la  mercatura.  In  virtù  di  quest’ultimo  pregiudizio,  la  vani- 
tosa nobiltà  francese  del  Medio  Evo  sdegnava  di  lavorare, 
ma  non  credeva  contaminarsi  usando  ogni  sorta  di  oppres- 

t 

sioni  sui  vassalli  e di  malversazioni  del  pubblico  denaro; 
mentre  la  operosa  nobiltà  di  Genova,  di  Venezia,  di  Fi- 
renze, capitanando  le  spedizioni  navali  o dirigendo  i banchi 
e le  manifatture,  arricchiva  se  stessa  ed  il  paese  nativo. 
Così  del  pari  finché,  per  l’ipocrita  tema  di  abbassare  i 
lavori  deH’intelletto,  non  si  vollero  pagare  i pensatori  e 
gli  scrittori,  furono  questi  costretti  a discendere  al  grado 
di  mendichi  ossequiosi  ai  loro  mecenati  ; e la  dignità 
d’autore  non  si  rialzò  effettivamente  che  il  giorno  in  cui, 
guadagnando  un’  onesta  fortuna , poterono  gli  operai  del- 
l’intelligenza aspirare  anch’essi  a quella  indipendenza  per- 
sonale che  non  era  da  gran  tempo  rifiutata  agli  operai 
delle  officine. 

Ma  il  Codice  Civile  francese,  i cui  autori  sono  per  tante 
altre  parti  benemeriti  della  civile  società,  ha,  in  tutto  ciò 
che  riguarda  le  teorie  economiche,  accettato  i vieti  principii 
dell’antica  giurisprudenza.  Ed  enumerando  le  tre  specie  di 
locazione  d’opera,  ha  implicitamente  escluso  da  questo 
genere  di  contratto  la  prestazione  dei  lavori  mentali.  Talché 
Merlin  potè,  sotto  l’impero  della  nuova  legislazione,  richia- 
mare in  vigore  la  dottrina  di  Pothier,  dicendo  : « Non  è 
come  mandatario,  ma  bensì  come  locator  operarum,  che  un 
muratore  costruisce  o ripara  una  casa,  che  un  vetturale 
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trasporta  le  merci  di  cui  l’ ho  incaricato  ; e non  monta 
ch’io  abbia  o no  con  previa  convenzione  pattuito  con  l'uno 
il  prezzo  del  suo  lavoro,  con  l’altro  il  prezzo  della  sua 
vettura  ; perchè,  in  mancanza  di  convenzione,  vi  ha  l’uso 
per  determinare  ciò  che  devo  all’  uno  od  all’  altro.  Ma  vi 
sono  de’  lavori  i quali , comèchè  stipendiati , non  fanno 
perdere  a colui  che  li  fa  per  altrui  la  qualità  di  manda- 
tario. Per  tal  modo,  non  è come  localor  operarum,  ma 
bensì  come  mandatario,  clic  un  maestro  di  lingua  o di 
musica  dà  lezioni  a’ suoi  allievi,  che  un  avvocato  fa  una 
scrittura  od  un  consulto , che  un  geometra  misura  un 
campo,  un  prato  od  un  bosco.  Come  distingueremo  adun- 
que i lavori,  il  cui  prezzo  è compatibile  con  l’essenza  del 
mandato?  Guardando  alla  natura  stessa  di  cotali  lavori,  o 
piuttosto  dell’arte  dalla  quale  essi  dipendono.  Dipendono 
essi  da  un’arte  meccanica?  Vi  c contratto  di  locazione  tra 
colui  che  li  ordina  e colui  che  li  fa.  Dipendono  invece 
• da  un’arte  liberale?  Colui  che  li  comanda  e colui  che  li 
fa  non  sono  legati  so  non  da  un  contratto  di  mandato  » . 

È proprio  cosa  degna  d’ammirazione,  ed  anche  di  rim- 
pianto, il  vedere  come  i migliori  spiriti  e gl' intelletti  più 
potenti  difficilmente  riescano  a sottrarsi , in  materia  di 
giurisprudenza,  all’abitudine  di  contentarsi  molto  spesso 
di  una  sterile  scienza  di  parole  là  dove  la  natura  delle  cose 
ha  dato  gli  elementi  di  una  bella  e feconda  scienza  di  idee  ! 
Tanto  il  lavoro  del  muratore  come  quello  del  geometra  mi 
recano  un’utilità;  sì  l’uno  che  l'altro  sono  pagati;  ambiduc 
vanno  soggetti,  quanto  al  loro  prezzo,  all’impero  della  legge 
deH'ofierta  e della  domanda.  L’ identità  economica  e giuridica 
dei  due  lavori  è adunque  per  ogni  riguardo  completa.  Non 
importa:  il  giureconsulto  vuole  che  il  contralto  ch’io  fo 
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col  muratore  si  chiami  locazione,  e che  si  chiami  mandato 
quello  che  stringo  «ol  geometra.  E perchè?  Perchè  il  primo 
dipende  da  un’arte  manuale,  il  secondo  da  un’arte  liberale!... 
Sicuramente  che  il  giureconsulto  sarebbe  molto  imbaraz- 
zato  se  io  gli  chiedessi  di  assegnarmi  il  limite  preciso 
dove  finisce  la  manualità,  e "dove  la  liberalità  incomincia; 
s’io  volessi  spiegata  la  linea  di  demarcazione  (se  pure 
esiste)  che  separa  i lavori  puramente  corporali  dai  lavori 
puramente  intellettuali. 

§ 188.  Ma  qui  sorge  il  sig.  Troplong  e dichiara  .che  il 
sistema  degli  economisti,  i quali  vogliono  ricondurre  alla 
locazione  i contralti  derivanti  dall’esercizio  delle  liberali 
professioni,  non  è che  un  immorale  tentativo  della  scuola 
utilitaria,  un  grido  del  materialismo  vinto,  che  cerca  di  en- 
trare nella  civile  società  per  la  via  dell’industrialismo. — Noi 
non  saremo  certamente  tanto  indiscreti  da  osar  domandare  al 
dotto  giurista  francese  s’egli,  per  conservarsi  fedele  allo 
spiritualismo,  abbia  praticamente  applicato,  e come  avvocato 
e come  magistrato  la  sua  puritana  dottrina.  Ci  contenteremo 
di  dichiarare  cogli  economisti  e col  buon  senso,  egregia- 
mente rappresentato  in  questo  dal  sig.  Renouard,  che  ogn  - 
qualvolta  un  individuo  s’obbliga  verso  un  altro  a prestargli 
i suoi  servigi  in  correspettivo  d’una  rimunerazione,  sii 
espressa,  sia  sottintesa,  esiste  fra  questi  due  individui  u i 
contratto  di  prestazione  di  lavoro,  qualunque  sia  d’altrondo 
il  genere  di  servizio  che  ne  forma  l’oggetto.  Per  guisa  tal  j 
evvi  contratto  di  locazione  d’opera  fra  l’avvocato  e il  sui 
cliente,  fra  il  medico  ed  il  suo  malato,  fra  il  commissionari  ) 
ed  il  mercatante  che  a lui  s’indirizza,  fra  l’architetto  o Pii  - 
gegnere  e colui  che  l’impiega,  del  pari  che  tra  l’opera  j 
ed  il  fabbricante,  o fra  il  domestico  ed  il  suo  padrone.  Nc  1 
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v’ha  differenza  che  nella  natura  de’  servigi  renduti  da  tutti 
questi  individui  : non  ne  esiste  alcuna  nella  natura  del  con- 
tratto che  li  lega. 

Qualunque  contratto  essendo  fondato  sull’indipendenza 
e sull’eguaglianza  civile  dei  due  contraenti,  non  può  dare 
origine  ad  alcuna  preminenza  sociale  dell’uno  sull’altro:  non 
costituisce  giammai  che  un  sistema  di  semplici  obbligazioni, 
di  leggi  stabilite  dalla  libera  volontà  dei  contraenti  e che  de- 
vono essere  da  loro  rispettate.  Questa  osservazione  sarebbe 
inutile,  se  i giureconsulti  non  avessero  disputato  sulla  que- 
stione di  vedere  quale  sia  la  più  nobile  condizione,  se  quella 
di  colui  che  riceve  il  denaro,  oppure  quella  di  chi  riceve  il 
servigio,  questione  oziosa  del  resto  e puerile. 

Nei  più  numerosi  casi,  il  contratto  di  locazione  d’opera 
stabilisce  relazioni  di  comando,  da  una  parte,  e di  dipen- 
denza, dall’altra.  Si  è ciò  che  accade  ogniqualvolta  un  indi- 
viduo si  obbliga  a tempo  per  tutti  i servigi  ch’ei  può 
rendere  durante  quel  tempo,  come  l’operaio  alla  giornata, 
il  commesso  a mese,  il  domestico  a semestre  o ad  anno; 
e queste  relazioni  sono  tanto  più  recise  e spiccate  quanto  i 
servigi  che  fanno  l’oggetto  del  contratto  sono  più  personali  e 
più  determinati,  come,  per  esempio,  avviene  appunto  di  quelli 
del  domestico.  Tuttavolta,  anche  in  questo  caso  estremo, 
il  contratto  di  prestazione  d’opera  non  istabilisce  fra  coloro 
che  vi  concorrono  se  non  una  dipendenza  limitala  dall’uso 
e temporanea,  poiché,  alla  fine  del  contratto,  ciascuno  di 
loro  ritrovasi  libero  d’obbligazioni  e civilmente  uguale 
all’altro.  Se  i costumi  non  hanno  ancora  accettato  questa 
nozione,  egli  è perchè  noi  siamo  poco  lontani  da  un  tempo 
in  cui  le  relazioni  da  padrone  a servitore  erano  determinate, 
non  da  un  contratto,  ma  da  un  assestamento  d’autorità  dure- 


vole,  che  imprimeva,  a cosi  dire,  un  carattere  speciale  e quasi 
di  casta  al  servitore  ed  a colui  che  riceveva  i di  lui  servizii. 

Le  quali  considerazioni,  oltre  al  rendere  palese  l’assurdità 
dell’antica  dottrina  giuridica  sulla  locazione  d’opera,  dimo- 
strano eziandio  l’incompletezza  delle  disposizioni  dei  mo- 
derni codici  foggiati  sul  modello  francese,  a questo  riguardo. 

Più  completo  è,  su  tale  materia,  il  Codice  civile  austriaco, 
promulgato  nel  1811,  il  quale  consacra  tutto  il  capo  XXVI 
della  2.®  parte  (art.  1151  a 1174)  ai  contratti  di  locazione 
d’opera  a titolo  oneroso;  e,  invece  di  limitarsi  alle  sole  tre 
locazioni  onde  parla  il  nostro  art.  1801  (francese  1779),  si 
estende  a tutte  le  obbligazioni  convenzionali  per  cui  uno 
si  obbliga,  mediante  salario,  ad  una  prestazione  di  servizio, 
od  all’ eseguimento  d’un  lavoro.  1 servizi  degli  avvocati, 
medici , chirurghi , artisti , scrittori , sonvi  dunque  espres- 
samente compresi,  al  pari  di  quelli  degli  operai. 

Il  Codice  civile  di  Russia,  posto  in  vigore  nel  1835, 
contiene  un  titolo:  Sulle  obbligazioni  risultanti  dalle  conven- 
zioni personali  in  particolare,  composto  di  due  capitofi,  uno 
sulla  locazione  d’opera,  l’altro  sul  mandato.  L’art.  1396, 
che  apre  il  primo  d’essi  capitoli,  è così  concepito:  « La 
locazione  d’opera  può  avere  per  oggetto:  1°  il  servizio 
domestico  ; 2°  l’esecuzione  dei  lavori  d’agricoltura,  di  indu- 
stria e di  commercio  ; 3°  l'adempimento  di  qualsiasi  specie 
di  lavori  o di  funzioni  lecite.  La  quale  generalissima  divi- 
sione indica  nel  legislatore  russo  la  consapevolezza  di  trat- 
tare un  argomento  ben  più  vasto  di  quello  che  avevano 
creduto  di  aver  fra  le  mani  il  legislatore  francese  ed  i suoi 
pedissequi  imitatori. 

« Le  lacune  dei  nostri  Codici,  del  resto,  diremo  con 
un  già  citato  insigne  giureconsulto,  col  signor  Renouard, 
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si  spiegano  col  silenzio  delle  antiche  leggi  e degli  anti- 
chi dottori.  La  sociale  importanza  del  lavoro  non  era 
apertamente  riconosciuta.  Certi  servizi  troppo  usuali  per 
essere  dimenticati,  ma  considerali  come  d’ordine  inferiore, 
erano  soli  stati  regolamentati;  e,  senza  far  loro  gli  onori  « 
d’un  contratto  speciale,  si  erano  i legislatori  limitati  a col- 
locarli, come  annessi  ed  accessorii,  sotto  quello  fra’  con- 
tratti nominati  dalla  lingua  giuridica,  col  quale  offrivano 
le  più  dirette  analogie.  Si  è sotto  questa  influenza  delle 
abitudini  che  persistono  a far  sopravvivere,  anche  in  un 
regime  novello,  la  traccia  dei  costumi  e delle  istituzioni 
passate,  che  il  legislatore  ha  trattato  con  tanta  negligenza 
c parsimonia  la  locazione  d’opera  che  si  è introdotta, 
oscura  e troncata,  in  un  magro  capitolo  del  contratto  di 
locazione» . 

La  libertà,  del  rimanente,  deve  formare  la  base  del  con- 
tratto di  locazione  d’opera,  come  la  forma  in  qualsiasi  ge- 
nere di  obbligazione.  Ma,  del  pari  che  in  tutti  gli  altri  casi, 
può,  in  questo,  la  libertà  venir  limitata  da  opportune  k 
disposizioni  legislative  nell’  interesse  più  generale  della 
libertà  medesima.  Si  è in  virtù  di  questo  principio,  che, 
con  tutta  ragione,  ha  deciso  la  legge  che  nessuno  possa 
venire  astretto  a fare  una  data  cosa  ; e che  qualunque  ob- 
bligazione di  fare  non  adempita  debba  risolversi  in  una 
domanda  di  danni  ed  interessi  (Cod.  civ.,  art.  1233,  fran- 
cese 1142).  Sarebbe,  infatti,  manifestamente  contrario  al 
buon  ordine,  in  un  paese  libero  e civile,  che  un  individuo 
potesse  mettersi  nella  condizione  di  venire  costretto  e pu- 
nito corporalmente  per  non  aver  prestato  il  tale  o tal  altro 
servizio. 

Si  è del  pari  una  legittima  e giusta  conseguenza  del- 
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l’accennato  principio,  il  divieto  col  quale  la  legge  ha  di- 
chiarato, non  potere  alcuna  persona  obbligare  i suoi  servigi 
che  a tempo,  o per  una  determinata  impresa  (Cod.  civile 
art.  1802,  francese  1780).  Troppo  invero  sarebbe  stato  con- 
trario alla  nozione  che  della  personale  libertà  si  formano  le 
moderne  genti  incivilite,  il  permettere  una  infeudazione  per- 
petua, un  servaggio  indefinito  dell’uomo  all'uomo.  Un  tale 
contratto  tenderebbe  evidentemente  a ristabilire  la  schiavitù; 
eppcrò  con  tutta  ragione  lo  interdice  la  legge:  essa  non 
proibisce  punto  ad  un  individuo  di  restare,  per  tutta  sua 
vita,  al  servigio  d’un  altro  ; ma  essa  vuol  impedire  che  vi 
resti  a suo  malgrado. 

Parlando  in  ispecial  modo  della  locazione  d’opera  dei 
domestici  e degli  operai,  la  legge  ha  ordinato  che:  si  presta 
fede  al  padrone,  sopra  la  sua  giurata  asserzione,  per  la 
quantità  delle  mercedi,  per  il  pagamento  del  salario  della 
annata  scaduta,  e per  le  somministrazioni  fatte  in  conto 
dell’anno  corrente  (art.  1803).  Trattandosi  d’un  contratto 
che  suol  farsi  puramente  verbale,  la  legge  doveva  preferire, 
nel  dubbio,  l’asserzione  della  parte  che  presumesi  più 
istruita  e più  gelosa  osservatrice  dei  patti  e del  proprio 
decoro. 

Il  citato  sig.  Renouard  ha  formolato  in  quattro  articoli 
i principii  generali  che  informar  dovrebbero  la  legislazione 
sul  contratto  di  prestazione  d’opera,  colle  parole  seguenti: 

* 1°  J1  contratto  di  locazione  d’  opera  è quello  col 
quale  una  parte  si  obbliga  a prestare  i servizi  del  suo 
lavoro  ad  un’altra  parte  che  li  accetta,  alle  condizioni  fra 
loro  determinate.  — 2°  Le  convenzioni  colle  quali  uno  si 
obbliga  a fornire  altrui  i propri  servizi,  e quelle  mediante 
le  quali  si  accettano  i servigi  altrui,  sono  libere  in  tutto 
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ciò  che  non  è vietato  o formalmente  regolato  dalle  leggi. 
— 3°  Chiunque  può  obbligarsi  a prestare  gratuitamente  i 
propri  servigi.  Ma  in  difetto  d’una  espressa  stipulazione  di 
gratuità,  o d’una  speciale  disposizione  di  legge,  la  presun- 
zione è che  i servigi  sono  prestati  giusta  un  prezzo  da 
regolarsi  secondo  gli  usi  e la  decisione  dei  tribunali.  — * 
4°  Leggi  speciali  possono  regolare  le  peculiari  applicazioni 
del  contratto  di  prestazione  d'opera,  avuto  riguardo  alla 
natura  delle  opere  e delle  convenzioni  che  ne  formano 
l’oggetto  » . 
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CAPO  IX. 


Del  Comodato  c del  Hutua 
e 

del  Deposito  e del  feiequcalro. 


§ 189.  Alla  circolazione  della  ricchezza  è necessario  che 
niun  ostacolo  artificiale  venga  ad  incagliare  la  libera  pre- 
stazione dei  capitali , dovendo  le  leggi  limitarsi  a rego- 
larla in  modo  che  sieno  tutelati  i diritti  delle  parti  inte- 
ressate ed  il  pubblico  tornaconto. — A ciò  appunto  prov- 
vedono le  leggi  sul  Mutuo  e sul  Comodato. 

Chiamasi  Comodalo  o Prestito  d’uso  il  contratto  per  cui 
una  delle  parti  consegna  all’altra  una  cosa  perchè  se  ne 
serva  per  un  tempo  od  uso  determinato,  coH’obbligo  a 
colui  che  la  riceve  di  restituirla  dopo  che  se  ne  sarà  ser- 
vito (Cod.  Piv.,  art.  1898). 

11  comodato  è essenzialmente  gratuito  (art.  1899),  per- 
chè non  si  potrebbe  stipulare  un  prezzo  per  l’uso  di  cosa 
che  deve  essere  restituita  identicamente  cd  in  natura , 
senza  trasformare  il  comodalo  in  locazione.  — Indi  avviene 
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che  il  comodato  non  sia  «sitato  generalmente  nel  com- 
mercio, le  cui  operazioni  sono  di  loro  natura  interessate 
e lucrative. 

Praticasi  invece,  appunto  per  questa  ultima  ragione, 
nel  traffico  il  Multi»  o Prestilo  propriamente  detto,  ossia 
quel  contratto  per  cui  uno  consegna  ad  un  altro  una  data 
quantità  di  cose,  le  quali  coll’uso  si  consumano,  coll’ob- 
bligo  a quest’ultimo  di  restituirgli  altrettanto  della  stessa 
specie  e quantità  (Cod.  Civ.,  art.  1914). 

. Anche  il  prestito  può  essere  (jr alitilo ; ma  per  solito, 
ed  in  commercio  sempre,  è lucrativo;  — in  quest’ ul- 
timo caso  il  mutuatario  paga  al  mutuante  un  frutto  od 
interesse. 

11  prestito  o mutuo  si  distingue  pure  dal  comodato,  in  ciò 
che  il  primo  s’applica  a cose  che  coll’uso  si  consumano, 
come  derrate,  merci  e specialmente  denaro:  ed  il  secondo 
s’applica  alle  cose  che  non  si  consumano  coll’uso  e che  de- 
vono essere  restituite  dal  comodatario  tali  quali  furono  da 
lui  ricevute. 

Il  prestito  o mutuo  propriamente  detto  differisce  dalla  lo- 
cazione in  questo,  che  trasferisce  nel  mutuatario  la  proprietà 
della  cosa  prestata,  la  quale,  venendo  in  qualunque  modo  a 
perire,  perisce  per  di  lui  conto;  nel  mentre  che,  invece  , la 
proprietà  della  cosa  locata  non  cessa  di  spettare  al  locatore 
(art.  1915). 

§ 190.  Se,  come  abbiamo  veduto,  in  diritto  civile  il  prestito 
risulta  da  un  contratto,  mercè  cui  uno  dà  all’altro  una  certa 
quantità  di  cose  fungibili,  col  patto  che  questi  restituirà  al- 
trettanto della  specie  e qualità;  in  diritto  commerciale,  la 
parola  prestito  ha  un  assai  più  esteso  significato,  e vale  qua- 
lunque obbligazione  che  può  di  sua  natura,  per  qualsiasi 


Digitized  by  Google 


causa,  creare  un  debito  pagabile  in  moneta  od  in  altra  cosa 
fungibile. 

Laonde,  per  dar  luogo  ad  un  prestito  fra  commercianti,  non 
è punto  necessario  che  sia  fra  loro  esplicitamente  intervenuto 
un  contratto,  per  cui  l’uno  abbia  dichiarato  di  prestare  all’al- 
tro qualche  cosa;  ma  basta  che  abbia  avuto  luogo  infra  di 
loro  una  operazione  mercantile  liquidata,  la  quale  abbia  costi- 
tuito l!uno  debitore  dell’altro. — Per  la  qual  cosa,  ogni  vendita 
a respiro  suppone  un  vero  prestito  commerciale. — Una  casa 
a cui  vengono  indirizzate  delle  merci,  e che  permette  al  mit- 
tente di  far  tratta  sopra  di  lei  sul  valore  totale  o parziale, 
prima  che  la  merce  sia  stata  venduta,  fa  un  prestito  al  mit- 
tente.— Le  rimesse  fatte  in  conto  corrente  sono  altrettanti  pre- 
stiti.— Il  commerciante  che,  essendo  in  conto  corrente  con  un 
corrispondente,  risulta  debitore  di  quest’ultimo,  ha  ricevuto 
da  lui  un  prestito. — Lo  scontista  che  anticipa  al  portatore  di 
una  cambiale  la  somma  da  questa  rappresentata,  fa  un  pre- 
stito restituibile  alla  scadenza  del  titolo. — Dal  che  si  scorge 
sotto  quante  forme  possa  celarsi  il  prestito  mercantile.  Ed 
anzi  fuvvi  chi  volle  vedere  questo  contratto  anche  nella  so- 
cietà in  accomandita,  considerando  gli  accomandanti  come 
altrettanti  prestatori.  Ma  ciò  è un  errore,  perchè  il  socio,  an- 
che accomandante,  fa  parte  della  società,  ente  morale  i cui 
interessi  sono  i di  lui  propri;  ed,  in  quanto  è socio,  egli  non 
ha  personalità  distinta  da  quella  della  compagnia  cui  ap- 
partiene (V.  infra  Capo  XI). 

§ 191.  À termini  dell'art.  1916  del  Codice  civile,  l’obbli- 
gazione  risultante  da  un  prestito  in  denari  è sempre  della 
medesima  somma  numerica  espressa  in  contratto.  Accadendo 
aumento  o diminuzione  nelle  monete  prima  che  scada  il 
termine  del  pagamento,  il  debitore  deve  restituire  la  somma 


Dtgilized  by 


— 3 47  — 


numerica  prestata,  e non  è obbligato  a restituire  questa 
somma  che  nella  specie  in  corso  al  tempo  del  paga- 
mento. — Con  la  quale  disposizione  il  legislatore,  fa 
d’uopo  il  confessarlo,  si  è,  senza  volerlo,  fatto  l’eco  di 
tutti  i vieti  errori  e pregiudizi  sul  valore  della  moneta, 
creduto  arbitrario  e posto  cosi  in  balia  del  beneplacito  del 
sovrano.  Se  il  legislatore  si  fosse  limitato  a parlare  delle 
variazioni  che  naturalmente  possono  seguire  nel  valore  delle 
monete,  ed  avesse  detto  che,  quali  che  sieno  queste  varia- 
zioni, il  debitore  non  deve  che  la  somma  numerica  stipulata, 
avrebbe  avuto  perfettamente  ragione;  perchè  il  mutuatario  che 
contrasse  un  debito  dieci  anni  fa  di  mille  marenghi  d’oro  o 
di  20  mila  franchi  d’argento,  si  libera  ora  restituendo  questo 
numero  di  dischi,  sebbene  il  loro  potere  di  scambio  sia  oggi 
minore  di  quello  ch’esso  era  prima  che  il  metallo  califor- 
niano od  australico  invadesse  il  mercato  mondiale.  Ma,  di- 
cendo generalmente  che  il  debitore  non  è obbligato  a 
restituire  che  la  somma  numerica  prestata,  accadendo  au- 
mento o diminuzione  nelle  monete  prima  della  scadenza,  il 
legislatore  ha  lasciato  supporre  che  sia  lecito  al  sovrano 
l’alterare  artificialmente  il  valore  delle  monete,  e che  un 
decreto  suo  basti  per  autorizzare  il  debitore  che  prese  a 
prestito  100  franchi  di  5 grammi  di  argento  al  titolo  di  9/10, 
a restituire  100  franchi  al  titolo  di  5/10,  qualora  fosse 
appunto  intervenuta  questa  legale  riduzione  nell’  intrinseco 
della  moneta. 

É vero  però  che  l’art.  1917  corregge  in  parte  l’errore 
contenuto  nel  precedente , dicendo  : la  regola  contenuta 
nell’antecedente  articolo  non  ha  luogo  quando  siensi  som- 
ministrate  monete  d’  oro  o d’ argento , e ne  sia  stata  pat- 
tuita la  restituzione  nella  medesima  specie  e quantità.  Ove 
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nc  venga  alteralo  il  valore  intrinseco,  o le  monete  non  si 
possano  ritrovare,  o siano  messe  fuori  di  corso,  si  renderà 
l’ equivalente  alla  bontà  intrinseca  clic  le  monete  stesso 
avevano  al  tempo  in  cui  furono  mutuate. 

Se  furono  prestate  verghe  metalliche  o derrate,  qualunque 
sia  l'aumento  o la  diminuzione  del  loro  prezzo,  il  debitore 
non  deve  in  ogni  caso  che  restituire  la  stessa  quantità  e 
qualità  (art.  1918). 

§ 192. 11  mutuo  fatto  ad  un  figlio  di  famiglia,  benché  mag- 
giore, senza  partecipazione  e consenso  del  padre  od  altro 
ascendente  alla  cui  podestà  sia  soggetto,  è nullo,  quantunque 
l’obbligazionc  siasi  palliata  sotto  l’apparenza  di  un  altro 
contratto,  o siasi  in  altro  modo  fatta  frode  alla  presente 
legge  (art.  1919). 

Non  può  il  mutuante  ripetere  la  somma  mutuata , nè 
dal  figlio  di  famiglia,  nè  dal  padre  ed  ascendente  suddetti 
e rispettivi  loro  eredi,  e nemmeno  dai  fideiussori  interve- 
nuti al  contratto  (art.  1920). 

L’obbligazione  non  si  convalida  por  la  emancipazione 
del  tiglio  di  famiglia,  in  qualunque  modo  essa  avvenga 
(art.  1921). 

Se  però  il  figlio  di  famiglia  ha  restituito  la  somma  mu- 
tuatagli, non  la  può  più  ripetere.  --  Se  ha  restituito  una 
parte,  non  è obbligato  a restituire  il  rimanente  (art.  1922). 

Se  il  padre  ha  approvato  e ratificato  f obbligazione  , o 
se  egli  paga  senza  riserva  una  parte  qualunque  del  capi- 
tale o degli  interessi,  1‘ obbligazione  non  può  più  essere 
rivocata.  — E lo  stesso  ha  luogo  se  il  figlio,  dopo  che  è 
sciolto  dalla  patria  potestà,  abbia  ratificato  la  sua  obbli- 
gazione, o vi  abbia  senza  riserva  soddisfatto  anche  in 
parte  come  sopra.  Ma  questa  ratifica  o pagamento  non 
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nuoce  al  padre  ancora  vivente  nè  ai  fideiussori  (arti- 
colo 1923). 

Cessa  la  disposizione  dell’art.  1919  nei  seguenti  casi  : 

1°  In  virtù  dell’art.  5 del  Codice  di  commercio  per  rap- 
porto ai  figli  di  famiglia  maggiori  di  età,  esercenti  il  com- 
mercio, i quali,  ciò  stante,  saranno  considerati  quai  padri 
di  famiglia  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  loro  commercio  : 
ed  inoltre  se  il  figlio  di  famiglia  mutuatario  possiede  beni 
propri  e dei  quali  non  competa  al  padre  od  all’ascendente, 
sotto  alla  cui  podestà  vive,  o l’ usufrutto  o l’ amministra- 
zione, per  la  concorrenza  di  tali  beni  ; 

2°  Se  viva  separatamente  dal  padre  ed  abbia  la  dire- 
zione dei  propri  affari,  anche  prima  del  trascorso  dei  cin- 
que anni  richiesti  per  la  tacita  emancipazione  a termini 
dell’art.  242  (art.  1924). 

Cessa  pure  la  disposizione  dell’art.  1919,  se  il  mutuo  è 
stato  fatto  al  figlio  di  famiglia  lontano  dalla  casa  paterna, 
per  cause  necessarie  alle  quali  il  padre  sarebbe  tenuto  di 
provvedere,  oppure  sia  stato  fatto  il  mutuo  in  vantaggio 
dello  stesso  padre,  per  la  concorrente  di  tutto  ciò  e quanto 
si  proverà  essere  tornato  in  vantaggio  del  medesimo  (art. 
1925). 

§ 193.  Nel  mutuo  il  mutuante  è obbligato  alla  stessa 
risponsabilità  stabilita  coll’ art.  1913  pel  comodato  (arti- 
colo 192G). 

Il  mutuante  non  può,  prima  del  termine  convenuto,  ri- 
domandare le  cose  imprestate  (art.  1927).  Non  essendosi 
fissato  il  termine  della  restituzione  il  giudice  può  conce- 
dere al  mutuatario  una  dilazione  secondo  le  circostanzae 
(art.  1928).  — Essendosi  soltanto  convenuto  che  il  mutua- 
tario paghi  quando  gli  sarà  possibile  o quando  ne  avrà  i 
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mezzi,  il  giudice  gli  prescriverà  un  termine  al  pagamento 
a norma  delle  circostanze  (art.  1929). 

11  mutuatario  è obbligato  di  restituire  le  cose  ad  esso 
date  a mutuo  nella  stessa  quantità  e qualità,  ed  al  tempo 
convenuto  (art.  1930).  — Se  si  trova  nell’  impossibilità 
di  soddisfarvi,  è obbligato  a pagarne  il  valore,  avuto  ri- 
guardo al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  doveva , a termini 
della  convenzione,  farsi  la  restituzione  della  cosa.  Se  non 
è stato  determinalo  nò  il  tempo  nè  il  luogo,  il  pagamento 
si  fa  secondo  il  valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo  in 
cui  fu  fatto  l’ imprestito  (art.  1931). 

Se  il  mutuatario  non  restituisce  le  cose  imprestate,  od 
il  loro  valore  nel  termine  convenuto,  deve  corrisponderne 
l’ interesse  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  (art.  1932). 

§ 194.  É permessa  la  stipulazione  degli  interessi  nel 
mutuo  di  denaro,  di  derrate  e di  altre  cose  mobili  (arti- 
colo 1933). 

Il  mutuatario  che  ha  pagati  interessi  non  convenuti,  non 
può  ripeterli  nè  imputarli  sul  capitale  (art.  1934). 

La  quietanza  per  il  capitale  rilasciata  senza  riserva  degli 
interessi,  ne  fa  presumere  il  pagamento  e ne  produce  la 
liberazione  (art.  1935). 

Non  tratteremo  qui  la  grande  e celebre  quistione  della 
libertà  degli  interessi  convenzionali,  avendola  noi  disaminata 
in  più  acconcio  luogo  altrove  (1).  Ci  limiteremo  bensì  ad 
osservare  che  quando,  cogli  articoli  1936  e 1937  del 
Codice  civile,  il  legislatore  fissava  irrevocabilmente  al  5 
per  % la  meta  degli  interessi  nei  prestiti  civili,  ed  al  6 

. •*. 

(I)  V.  Il  Trattato  di  Economia  politica,  ed  II  IHtionario  della  Etono- 
mia  politica  e del  Commercio.  V°  Interesse. 


Digitized  by  Google 


— 351  — 


per  o j„  nei  prestili  commerciali,  altro  non  faceva  qui  pure 
che  obbedire  ciecamente  ad  uno  dei  più  vieti  e deplorabili 
errori  economici.  Egli  stimava,  cosi  operando,  di  proteggere 
efficacemente  il  debitore  (considerato  sempre  come  la  più 
debole  e bisognosa  fra  le  due  parti)  contro  il  paventato 
pericolo  di  esorbitanti  esigenze  del  creditore. 

Ora,  siccome  uno  degli  elementi  costitutivi  dell'interesse 
è il  premio  di  assicurazione  (il  pericoli  prelium)  che  il 
prestatore  è in  diritto  di  domandare  in  risarcimento  ed  in 
malleveria  dell'esposizione  del  suo  capitale , e siccome 
..quella  legale  determinazione  dell’interesse  altro  effetto  non 
produceva  che  quello  di  creare  un  rischio  addizionale 
(quello  che  risulta  dalla  violazione  di  una  legge),  rischio 
che,  aggiunto  a quelli  naturali  onde  il  mutuo  era  circon- 
dato, accresceva  i pericoli  del  capitalista,  indi  necessaria* 

• mente  ne  derivava  che,  lungi  dall’  ottenere  l’ intento,  il 
legislatore  ne  conseguiva  uno  diametralmente  opposto, 
facendo  artificialmente  gravare  sul  debitore  un  peso  d’in- 
teressi assai  maggiore  di  quello  che  risultato  sarebbe  dalla 
libertà  delle  offerte  e delle  domande.  Infatti  quando  acca- 
deva che,  per  sopravvenuta  crisi,  per  relativa  scarsezza 
♦ 

di  capitali  o per  altra  qualsiasi  cagione,  l’interesse  legale 
del  5 o del  6 divenisse  insufficiente  a compensare  il  cre- 
ditore, o questi  si  rifiutava  al  prestito  domandato,  o esi- 
geva, in  frode  della  legge,  un’  usura  in  varie  guise  ma- 
scherata, la  quale  valesse  a risarcirlo  del  cresciuto  rischio. 

* E noto  che,  a palliare  appunto  questi  interessi  usurarii,  la 
fervida  immaginazione  dei  commercianti  seppe,  dal  Medio 
Evo  in  poi,  inventare  mille  raggiri  : senza  parlare  del  fa- 
moso Moliatra,  de\\'  Accomenda,  delle  finte  Vendile,  tutti  sanno 
come  si  riuscisse  perfettamente  ad  eludere  l’ improvvida 
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legge  con  simulare  provvigioni,  commissioni,  spese  di 
porti-di-lettere  ecc.  eco.  La  storia  della  legislazione  offre 
poche  pagine  più  singolari  e più  istruttive  di  quelle  ap- 
punto dove  questa  subdola  e pertinace  lotta  tra  gli  errori 
della  legge  sulle  usure  c la  destrezza  dei  trafficanti  viene 
rappresentata. 

Ai  tempi  nostri,  finalmente,  dacché  i progressi  dell’in- 
dustria ebbero  palesato  le  vere  funzioni  del  capitale,  mo* 
strando  che  il  prestito  non  è il  più  delle  volte  un  soccorso 
offerto  all’indigenza,  ma  bensì  un’anticipazione  di  un  agente 
di  produzione,  un  puro  e semplice  allo  di  scavibio,  dacché 
si  vide  che  l’interesse  non  è che  un  prezzo  o fìtto  cor- 
rispondente all’uso  di  un  capitale,  dacché  si  riconobbe  che 
il  voler  fissare  a priori  ed  immutabilmente  questo  prezzo 
non  era  punto  meno  assurdo  né  meno  ingiusto  che  il  presta- 
bilire con  le  abolite  mele  e coi  calmieri  i prezzi  di  tutte  le 
altre  cose  commerciabili,  ai  tempi  nostri,  dico,  era  serbato 
l’onore  di  riporre  nel  dovuto  luogo  i violati  principii  della 
scienza  economica,  ed  il  lasciare  al  libero  beneplacito  dei 
contraenti  il  determinare  l’interesse  convenzionale  dei  capi- 
tali prestati,  sicuri  sempre,  d’altronde,  che  qui  come  dovun- 
que la  benefica  azione  della  concorrenza  sarebbe  la  più  effi- 
cace guarentigia  contro  i possibili  abusi. 

All’Inghilterra  spetta  il  merito  di  aver  dato  l’esempio  della 
desiderata  riforma,  mercè  dei  successivi  mutamenti  intro- 
dotti nell’antica  legislazione  di  Anna  regina,  sotto  i regni 
di'Giorgio  III,  di  Giorgio  IV  e di  Vittoria;  e finalmente  un 
alto  deKlSS  i sancì  il  dogma  della  libertà,  che  presso  di  noi  fu 
scritto  nella  legge  del  5 giugno  1857,  con  la  quale,  lascian- 
dosi sussistere  l’interesse  legale  nelle  materie  giudizialmente 
controverse,  si  statuì  la  libertà  degli  interessi  convenzionali. 
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§ 195.  11  deposito,  a termini  dell’ art.  1949  del  Codice 
'civile,  è un  atto  per  cui  si  riceve  la  cosa  altrui,  con  ob- 
bligo di  custodirla  e di  restituirla  in  natura.  — Il  deposito 
commerciale  è una  specie  di  locazione  d’opere  : è di  sua 
natura  interessato  e dev’essere  presunto  tale,  a differenza 
del  deposito  comune  o civile,  che  è sempre  presunto  gra- 
tuito. Se  il  deposito  è gratuito  (a  meno  di  leggi  speciali) 
non  reputasi  atto  di  commercio. 

Vi  sono  due  sorta  di  depositi  : il  volontario  ed  il  neces- 
sario. — Il  deposito  volontario  è una  convenzione  espressa 
o tacita,  mercè  cui  una  persona  ne  incarica  un’altra  di  con- 
servare una  cosa,  mediante  retribuzione,  e di  restituirla  in 
natura  al  deponente  od  ai  suoi  aventi-causa  Tale  deposito 
d’ordinario  si  verifica,  quando  le  merci,  spedite  da  un  luogo 
ad  un  altro,  non  possono  giungere  alla  definitiva  destina- 
zione se  non  dopo  avere  soggiornato  in  più  luoghi  inter- 
medii.  Le  merci  sono  allora  depositate  .nei  luoghi  ove  si 
fermano,  sia  per  pagar  dazi,  sia  per  aspettare  altre  merci 
cui  andar  riunite,  sia  per  altra  cagione.  Io.  questo  caso  il 
deposito  prende  nome  di  consegna  o di  inlerposito,  ed  il 
depositario  quello  di  consegnatario,  che  spesso  cumula  le 
sue  funzioni  con  quelle  di  un  vero  commissionario. 

'Il  deposito  volontario  è regolare  od  irregolare.  — É re- 
golare quando  la  cosa  depositata  dev’  essere  restituita  iden- 
ticamente in  natura.  E irregolare,  quando  il  depositario  non 
si  obbliga  a rendere  identicamente  la  cosa  depositata,  ma 
soltanto  oggetti  della  stessa  specie,  natura,  qualità  e quan- 
tità. Ne  consegue  che,  nel  deposito  irregolare,  il  depositario 
può  servirsi  della  cosa  depositata.  Un  deposito  di  specie 
monetate  è irregolare,  a meno  che  le  monete  non  sicno 
contrassegnate  in  guisa  da  potersene  conoscere  T identità. 

Roccurdo,  Diritto  commerciale  23 
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11  deposito  necessario  è quello  a cui  costringe  qualche 
accidente,  come  un  incendio,  una  rovina,  un  saccheggio  k 
un  naufragio  od  altro  avvenimento  non  preveduto  ( art. 
1983,  Cod.  civ.). — Più  generalmente  ancora,  possiam  dire 
che  il  deposito  necessario  è quello  che  vien  fatto  in  cir- 
costanze tali  che  il  deponente  non  ha  la  libera  scelta  del  suo 
depositario,  o che  quand’  anco  può  scegliere  fra  vari  de- 
positari!, il  bisogno  di  prenderne  uno  è così  imperioso  da 
potersi  assimilare  ad  una  specie  di  necessità.  Tale  sarebbe 
(oltre  a quelli  citati  di  sopra)  il  deposito  degli  effetti  d’un 
viaggiatore  nell’albergo  ov’è  alloggiato;  quello  che  viene  fatto 
ai  vetturali,  degli  oggetti  che  trasportano;  la  consegna  ad  un 
agente  di  cambio  delle  cedole  o d’altri  valori,  dei  quali  i soli 
agenti  di  cambio  possono  operare  il  trapasso,  ecc. 

Vi  ha  un’altra  specie  impropria  di  deposito,  cioè  il  seque- 
stro (art.  1950,  Cod.  civ.),  che  è la  rimessa,  fatta  nelle  mani 
di  un  terzo,  di  una  cosa  litigiosa,  sia  mobile,  o sia  stabile, 
nello  scope  di  conservare  i diritti  delle  parti  interessate  nella 
lite.  , 

11  sequestro  è convenzionale  o giudiziario.  Il  primo  av- 
viene quando  una  cosa  controversa  è di  comune  consenso 
delle  parti  depositata  presso  un  terzo,  il  quale  si  obbliga 
a restituirla  a quello  cui  sarà  dichiarato  che  appartiene 
(Cod.  civ.,  art.  1990).  Il  sequestro  convenzionale  può  es- 
sere gratuito;  ma  in  materia  commerciale  è per  solito  lu- 
crativo. Il  depositario  incaricato  del  sequestro  non  può 
essere  liberato  prima  che  sia  terminata  la  controversia,  se 
non  mediante  il  consenso  di  tutte  le  parti  interessate,  o 
per  una  causa  giudicata  legittima  (eod.,  art.  1991,  1992, 
1994). 

11  sequestro  giudiziario  è quello  ordinato  dal  giudice  ; 
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ii  quale  può  prescrivere  che  sia  fatto  il  sequestro:  1®  dei 
tpobili  pignorati  contro  il  debitore;  2°  d'un  immobile,  o 
d’una  cosa  mobile  il  cui  possesso  o proprietà  sia  contesa 
fra  due  o più  persone  : 3°  delle  cose  che  un  debitore 
offre  per  la  sua  liberazione  (eod.,  art.  1995). 

II  depositario  debbe  usare  per  la  conservazione  delle 
cose  sequestrate  la  diligenza  di  buon  padre  di  famiglia. 
Debbe  presentarle  tanto  per  soddisfare  il  sequestrante  con 
la  vendita,  quanto  per  restituirle  alla  parte  contro  cui  sono 
state  fatte  le  esecuzioni,  in  caso  di  revoca  del  sequestro. 

Il  sequestrante  è,  dal  canto  suo,  obbligato  a pagare  al 
depositario  il  salario  stabilito  (eod.,  art.  1996). 

Molte  istituzioni  economiche  e commerciali  hanno  rela- 
zione più  o meno  diretta  col  deposito  e col  sequestro. 
Tali  le  banche,  i docks , le  casse  di  risparmio,  le  casse 
di  depositi  e consegne  fV.  infra  Sezione  VI). 
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Del  contratto  di  cambio  c della  cambiale. 


Del  Contratto  ili  cambio  — Della  cambiale  — Sua  forma  estrinseca,  suoi 
requisiti  intrinseci , suoi  privilegi  — Persone  che  intervengono  nella  for- 
mazione, nell'uso  e nel  pagamento  della  cambiale  — Contralti  e clausole 
accessorie  che  si  verificano  nella  lettera  di  cambio  — Diritti  e doveri  del 
possessore  — Estinzione  della  cambiale  — Degli  altri  titoli  negoziabili. 


# 

§ 196. — Il  più  antico  e più  generico  senso  della  parola 
Cambio  è sinonimo  di  permuta  o baratto,  sebbene,  per  non 
ingenerare  equivoci,  tecnicamente  meglio  si  addica  a quest’uso 
il  vocabolo  Scambio;  ed  allora  significa  l’atto  del  dare  un 
valore  qualunque,  per  ricevere  in  correspettivo  un  valore 
equivalente. 

Col  progredire  del  commercio,  la  voce  cambio  assunse 
successivamente  più  specifiche  significazioni.  — In  prima 
si  chiamò  così  il  mutuo  commerciale;  e dar  somme  a cambio 
equivalse  sovente  a prestar  danaro  ad  interesse. — Si  applicò 
pure  tal  nome  all’operazione  dj  barattar  monete  di  una 
specie  con  altre  di  specie  diversa. 

* 
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Quest’ultima  operazione  si  compie  tuttora  dai  Cambiatori, 
Cambisti,  Banchierotti  o Cambia- monete,  la  cui  professione 
consiste  : 

1°  Nel  fare  il  cambio  di  monete  con  altre  monete,  tenendo 
conto  : a)  del  rispettivo  loro  valore  intrinseco;  b)  della  offerta 
e della  domanda  che  si  fa  ir?  piazza  sì  della  moneta  data 
che  della  moneta  ricevuta,  ossia  del  loro  valore  corrente; 

2°  Nel  fare  il  cambio  di  carte  con  monete  e viceversa, 
calcolando  : aj  il  rapporto  della  domanda  e dell’offerta  come 
nel  caso  precedente;  b)  il  credito  della  carta  cambiata,  e 
quindi  il  suo  valore  nominale  paragonato  col  reale; 

3°  Nel  fare  il  cambio  della  moneta  con  materie  metalliche  e 
viceversa,  computando:  a)  il  rapporto  della  richiesta  e del- 
l’offerta, come  sopra  ; b)  la  differenza  tra  il  valore  metallico 
puro  ed  il  valore  metallico  coniato,  e quindi  la  lega  ed  il 
prezzo  di  mondamento . 

§ 197.  — 11  foro  ed  il  commercio  introdussero  la  distin- 
zione tra  il  cambio  manuale  ed  il  cambio  traietlmo,  riserbando 
in  ambi  i casi  la  parola  cambio  a indicar^  commercio  di 
denaro:  nel  primo  caso  intendendo  il  commercio  interno  del 
numerario,  e nel  secondo  quello  di  piazza  in  piazza.  — 
Quest’ultimo  è attualmente  il  senso  tecnico  e speciale  della 
dizione  cambio , e noi  possiamo  definirlo  : il  commercio 
del  denaro  e delle  cambiali , che  ne  sono  la  rappre- 
sentazione. — Noteremo  però  ancora  che,  nell’uso,  si  dà 
spesso  il  nome  « cambio  » al  prezzo  stesso  pel  quale  la 
moneta  e le  cambiali  sono  commerciate. 

Perchè  l’ignaro  della  pratica  mercantile  possa  formarsi 
una  esatta  prenozione  #del  cambio  e della  sua  origine , 
figuriamo  un  esempio:  m 

In  Genova  sono  sempre  molte  persone  che,  per  merci 
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comprate  a Marsiglia  o per  altra  qualsiasi  ragione,  devono 
somme  a persone  di  Marsiglia.  Ma  si  può  dire  altresì  in 
modo  generale  che  in  Marsiglia  sono  sempre  molte  persone 
che,  per  simiglianti  motivi,  devono  somme  a negozianti  di 
Genova.  Vi  ha  dunque  un  conto  aperto  tra  queste  due 
piazze,  un  credito  ed  un  debito  reciproco.  Ne  risulta  che 
se  Tizio  di  Genova  ha  da  fare  un  pagamento  a Caio  di 
Marsiglia,  può  evitare  l’incomodo  ed  il  pericolo  di  far  viag- 
giare il  numerario  dal  primo  porto  al  secondo,  con  rischio 
di  perderlo  e con  non  lievi  spese  di  trasporto.  Supponiamo 
ch’egli  sappia  come  Pietro  di  Genova  sia  creditore  da  Paolo 
di  Marsiglia  di  una  somma  eguale  a quella  ch’egli  (Tizio) 
deve  a Caio  di  quella  stessa  città.  Paga  questa  somma  a 
Pietro,  il  quale  gli  rilascia  una  carta  in  cui  dichiara  aver 
ricevuto  da  Tizio  la  somma  di  cui  egli  è creditore  su  Paolo, 
ed  ordina  a quest’ultimo  di  pagare  tal  somma  alla  persona 
che  Tizio  gl’ indicherà.  Tizio  scrive  su  quella  carta  stessa 
in  brevi  termini  come  egli  ceda  il  suo  credito  su  Paolo  a 
Caio,  e maiu^  a quest’ultimo  la  carta  con  tale  scrittu- 
razione, che  nomasi  girala.  Caio  porta  questa  lettera  a 
Paolo,  il  quale  gli  paga  la  somma  che  doveva  originaria- 
mente a Pietro.  E per  guisa  tale  due  crediti  e due  debiti 
sono  stati  saldali  fra  le  due  piazza  di  Genova  e di  Marsiglia, 
senza  che  vi  sia  stato  mestieri  di  far  viaggiare  le  due 
somme  di  denaro  dall’uno  all’altro  porto  e reciprocamente. 
— Or  bene,  invece  di  supporre  che  Tizio  vada  direttamente 
da  Pietro  a pagargli  la  somma  ed  a farsene  dare  quella 
carta , che  è la  cambiale , immaginisi  che  in  Genova 
siavi  un  capitalista  che  faccia  sua  special  professione  di 
comprare  e vendere  appunto  de%  cambiali:  Tizio  com- 
prerà da  costui  una  cambiale  sopra  Marsiglia  ed  effettuerà 
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per  tal  modo  la  sua  operazione.  Questo  commerciante  di 
cambiali  è il  banchiere.  Per  guisa  che  il  contralto  stipulato 
tra  il  banchiere  e Tizio  sarà  una  vera  vendita  mediante  un 
certo  prezzo  di  una  somma  determinata,  con  tradizione  o 
consegna  da  effettuarsi  in  un  altr<f  luogo.— Tale  contratto 
è un  contratto  di  cambio.  (1). 

§ 198.  Il  contratto  di  cambio  può  dunque  definirsi  ora 
esattamente  una  convenzione  mercè  cui  uno  dei  contraenti 
assume  l’obbligazione  di  far  pagare  all’altro  od  a suo  ordine 
(vedremo  or  ora  il  senso  di  queste  ultime  parole)  una 
certa  somma  in  un  luogo  determinato,  per  un  valore  che 
gli  è dato  o promesso  in  un  altro  luogo. 

Questo  contratto  si  realizza  con  la  redazione  di  una  scrit- 
tura privata,  che  dicesi  cambiale  o lettera  di  cambio,  la  quale 
prova  l’unione  dei  consensi,  l’esecuzione  data  da  chi  sborsò 
la  somma,  e l’obbligo  del  rimborso  della  stessa  in  un  luogo 
e tempo  determinato. 

Premessi  questi  generali  cenni,  per  procedere  col  dovuto 
ordine  nella  trattazione  di  questa  importantissima  materia, 
esamineremo  successivamente  : 

1*  Le  forme  così  intrinseche  come  estrinseche  della 
lettera  di  cambio  ; 

2°  Le  persone  che  intervengono  nella  formazione,  nego- 
ziazione ed  estinzione  della  cambiale  : 

3°  I vari  contratti  che  hanno  luogo  fra  queste  persone 
medesime  ; 

4°  I diritti  ed  i doveri  del  possessore  della  lettera  di 
cambio  ; 

5®  L’estinzione  della  medesima. 

(1)  Per  l’invenzione  e la  storia  della  cambiale  V.  il  nostro  Manuale  di 
Storia  del  Commercio  ecc.  S 77. 
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N°  I.  — Forme  intrinseche  ed  estrinseche  della  cambiale. 

§ 199.  «Se  taluno  si  presentasse,  dice  il  Fremery,  senza 
aver  mai  veduto  ietter#  di  cambio,  e domandasse  quale  ne 
sia  la  forma, 'basterebbe  di  certo  fargliene  conoscere  i dati, 
spiegargli  la  convenzione  fatta  e lo  scopo  proposto,  per- 
chè, con  un  giudizio  semplice  e retto,  egli  riuscisse  esat- 
tamente a comporre  la  cambiale  nella  forma  creata  fin  dal- 
l’origine dalla  consuetudine  commerciale,  e conservàta  fino 
ai  giorni  nostri,  » cioè  : 

Genova,  15  settembre  1861. 

D ■ per  L.  1000. 

Ai  20  novembre  prossima  (oppure  : « tanti  giorni,  o mesi 
o usi  di  data,  o di  vista),  pagherete  per  questa  sola,  (oppure: 
per  questa  prima,  seconda,  ecc.)  di  cambio , al  Sig.  N.  N.  (si 
è aggiunto  poscia,  e vedremo  il  perchè  : od  a suo  ordine), 
la  somma  di  Lire  italiane  mille  , valuta  ricevuta  (si  è ag- 
giunto : nella  tal  cosa,  cioè  in  contanti,  in  merci,  ecc.),  che 
passerete  a debito  del  nostro  conto. 

Ai  Sig.  R.  e T.  a Napoli.  A.  e Comp. 

« La  più  antica  l'orma  di  lettera  di  cambio  (prosegue  il 
citato  Frenai^)  che  ci  sia  pervenuta,  datata  del  1325,  è 
identicamente  simile  a quella  che  precede. 

« Era  impossibile  di  esprimere  in  modo  più  completo  ed 
insieme  più  conciso  tutto  quanto  doveva  contenere  il  solo 
atto  che  conservasse  traccia  della  convenzione  » . 

§ 200.  Appunto  perchè  questo  atto,  così  semplice  e così 
laconico,  è il  solo  documento  che  testifichi  il  contratto  cam- 
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biario,  la  legge  doveva  essere  severa  e rigorosa  nel  richie- 
dere le  formalità  con  le  quali  deve  essere  redatta  una  let- 
tera di  cambio,  per  godere  dei  privilegi  dei  quali  questo 
titolo  è munito.  Siffatte  formalità  sono  indicate  nell’  arti- 
colo 119  del  nostro  Codice  di  commercio;  e noi  le  passe- 
remo in  rassegna  in  altrettanti  paragrafi. 

La  lettera  di  cambio  è tratta  da  un  luogo  all'altro.  — La 
cambiale  è stata  inventata  per  esprimere  nel  modo  più 
semplice  e più  conciso  il  contratto  di  cambio  traiettizio , 
il  quale  non  può  di  sua  natura  aver  luogo  che  tra  due 
piazze  differenti  ; altrimenti  le  diverse  probabilità  fondate 
sull’abbondanza  o sulla  scarsezza  della  moneta,  sulla  mag- 
giore o minore  estensione  dei  bisogni,  sui  rischi  più  o 
meno  considerevoli  del  trasporto  dell’  effettivo  . contante  , 
elementi  tutti  del  corso  del  cambio,  non  potrebbero  esi- 
stere. « Da  qui  è,  dice  un  egregio  nostro  concittadino,  che 
una  cambiale  tratta,  e pagabile  nello  stesso  luogo , non 
potrebbe  mai  considerarsi  come  una  vera  lettera  di  cambio, 
ma  si  risolverebbe  tutto  al  più  in  un  assegno  mercantile, 
o in  un  mandato  ad  solvendum  spiccato  a carico  di  un 
terzo,  a cui  non  converrebbero  perciò  nè  gli  effetti,  nè  i 
privilegi  di  una  positiva  cambiale  » . 

Tale  è effettivamente  il  concetto  che  della  cambiale  si  for- 
marono i suoi  primi  inventori  in  Italia,  e tale  essa  è sempre 
rimasta  appo  di  noi  ed  in  Francia.  Ma,  passando  in  Inghil- 
terra, essa  prese  un  differente  carattere , divenendo  una 
cedola  di  semplice  promessa  di  pagamento  ( prommortj  note) 
fondata  sul  credito  personale  del  traente , e che  produce 
contro  di  lui  una  mera  azione  personale.  In  Inghilterra  la 
cambiale  non  contiene  già  il  contratto  della  Iraieltizia  pe- 
cunia, ossia  della  rimessa  da  luogo  in  luogo,  ma  può  farsi 
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pagabile  sul  luogo  stesso  dove  è tratta;  può  farsi  in  forma 
di  tratta,  di  assegnato , di  mandato  sopra  un  banchiere 
(chek)  o sopra  un  individuo  qualunque;  può  farsi  all’ordine, 
o senza  ; insomma  nessuna  formalità  avvince  la  cambiale. 
É questo  del  rimanente  il  carattere  della  legislazione  com- 
merciale inglese,  di  essere,  cioè,  severissima  quanto  alla 
sostanza  delle  obbligazioni,  oltremodo  indulgente  quanto 
alla  loro  forma  ; e in  altri  luoghi  ne  daremo  altri  esempi. 

Il  sistema  della  cambiale  inglese  non  ha  prevalso  nelle 

0 

legislazioni  del  continente  ; ma  da  vari  anni  molti  scrittori 
ed  alcuni  tribunali  deH’Allemagna  lo  accettarono,  sebbene 
combattuti  da  altri  scrittori  non  meno  autorevoli. 

In  quanto  a noi,  se  si  trattasse  de  lege  condendo, , e di 
suggerire  il  sistema  che  crediamo  migliore , confessiamo 
che  saremmo  dichiaratamente  favorevoli  al  principio  inglese, 
il  solo  conforme  a quella  libertà  che  , a parer  nostro , è 
l’anima  e la  salvaguardia  del  commercio.  Nè  ci  smuove- 
rebbe  gran  fatto  l’asserzione  che  l’antica  cambiale  aveva 
per  essenza  di  esser  tratta  da  luogo  a luogo,  perchè  l’an- 
tica cambiale  venne  coll’andar  dei  secoli  modificandosi  in 
altre  parti,  quali  la  clausola  all'ordine,  le  girate,  gli  avalli, 
l’ indicazione  del  valore  ricevuto,  ecc.  Ma  qui  si  tratta  per 
noi  de  lege  condita,  e l’art.  119  prescrive  la  tratta  da  ltfogo 
a luogo,  come  condizione  talmente  essenziale  della  lettera 
di  cambio,  che  taluni  hanno  persino  dubitato  se  si  dovesse 
reputar  regolare  la  cambiale  tratta  da  un  villaggio  sopra 
una  città  limitrofa  o molto  vicina. 

Ma  siccome  la  natura  delle  cose  è più  forte  dei  cavilli 
legulei,  e costringe  a ricorrere  a nuovi  cavilli  per  rime- 
diare agli  antecedenti,  così  i dottori  hanno  cercato  il  modo 
di  conciliare  la  formalità  della  rimessa  da  un  luogo  in  un 
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altro,  con  la  libertà  di  pagare  la  lettera  sul  luogo  stesso 
di  tratta.  Nulla  impedisce,  dissero,  che,  posteriormente  alla 
consegna  della  lettera,  un  accordo  fra  colui  al  quale  la  let- 
tera appartiene  e l’individuo  incaricato  di  pagarla,  sosti- 
tuisca al  luogo  di  pagamento  originariamente  indicato  quel 
luogo  stesso  donde  fu  emessa.  Cosi,  p.  es. , uno  domici- 
liato a Parigi  può  trarre  sopra  uno  domiciliato  a Lione 
una  lettera  di  cambio , che  quest’  ultimo  accetterà  paga- 
bile in  Parigi  ; e la  lettera  avendo  avuto,  fin  dal  suo  prin- 
cipio,, il  carattere  di  regolarità  cui  esige  la  legge,  non  ri- 
ceve lesione  alcuna  dal  modo  di  accettazione  e da  tutto 
ciò  che  è posteriore  alla  tratta. — Tutto  ciò  è giustissimo,  e 
per  parte  nostra  lo  accettiamo  di  gran  cuore.  Ma  non  sarebbe 
meglio  che  la  legge  si  avviasse  sopra  una  strada  di  mag- 
gior libertà,  in  cui  non  fossero  più  necessarie  tutte  queste 
distinzioni,  che  rischiano  invero  di  diventar  sotterfugi? 

§ 201.  La  lettera  di  cambio  è datala.  — Deve  cioè  con- 
tenere l’ indicazione  del  giorno  e del  luogo  in  cui  è sot- 
toscritta. 

È principio  di  diritto  comune  che  Pommissione  dell’in- 
dicazione del  giorno,  in  un  atto  qualunque,  non  ne  pro- 
duce la  nullità.  Ma  vi  si  fa  eccezione  in  materia  di  cam- 
biale, acciocché  il  traente  non  possa  mai  nuocere  ai  suoi 
creditori , nel  caso  che  fosse  prossimo  a fallire.  Sarebbe 
molto  comodo,  infatti,  ad  un  negoziante  che  sentesi  vicino 
al  disastro,  il  mettersi  d’accordo  con  un  finto  prenditore,  e 
concedergli  lettere  di  cambio,  il  cui  valore  sarebbe  tanto 
di  sottratto  a’  suoi  creditori. 

L’ indicazione  del  luogo  è richiesta  per  sanzionare  l’ a- 
dempimento  della  prima  formalità,  cioè  della  tratta  da  luogo 
a luogo. 
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§ 202.  Enuncia  la  somma  (la  pagarsi.  — Tale  enunciato 
dee  farsi  in  modo  preciso  : deve  indicare  la  natura  e la 
specie  di  moneta,  quando  le  parti  hanno  convenuto  che  il 
pagamento  sarà  fatto  in  moneta  diversa  da  quella  del  luogo 
di  pagamento.  Non  è necessario  che  la  somma  sia  enun- 
ciata in  tutte*  lettere,  sebbene  l’uso  stabilisca  una  doppia 
enunciazione,  l’una  in  cifre,  l’altra  in  tutte  lettere. 

§ 203.  Enuncia  il  nome  di  colui  die  deve  pagare.  — 11  nome 
del  tatlario,  che  per  lo  più  si  mette  in  calce  alla  lettera 
sotto  forma  press’  a poco  di  un  indirizzo,  deve  scriversi  in 
modo  esatto,  da  non  dar  luogo  ad  incertezze  e ad  equivoci. 

Si  è mosso  il  dubbio  se,  mancando  il  nome  del  trat- 
tario, la  cambiale  debba  dirsi  nulla;  e la  più  ragionevole 
opinione  è quella  di  coloro  che  dicono  potersi  supplire  a 
questa  oinmissione,  e rendere  valida  la  cambiale  quando , 
presentatasi  al  trattario,  l’avrà  questi  accettata  ; mancando 
perù  l’accettazione  del  trattario,  la  lettera  sarebbe  eviden- 
temente nulla. 

Si  fece  pure  altra  volta  questione  se  il  traente  possa 
indicare  sè  stesso  come  obbligato  al  pagamento  della  cam- 
biale, costituendosi  ad  un  tempo  trattario,  invece  d' incari- 
carne un  terzo.  Vari  autori  il  negarono,  dicendo  non  potersi 
riunire  in  un  solo  la  doppia  qualità  di  traente  e di  trattario, 
e una  tal  carta  costituire  un  biglietto  a domicilio,  non  già 
una  lettera  di  cambio.  Ma  «quando  si  voglia  riflettere,  diremo 
con  un  professore  torinese,  che  ponnosi  egualmente  anche 
nel  caso  proposto  conseguire  i fini  e vantaggi  per  cui  si 
introdussero  le  cambiali  ; e che  la  legge  punto  non  vieta 
che  una  persona  stessa  si  assuma  le  due  qualità  predette 
di  traente  e di  trattario  ; e Analmente,  che  queste  tratte 
sopra  di  sè  medesimo  possono  le  molte  volte  mirabilmente 
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giovare  a quei  negozianti  che  o abbiano  case  di  commercio 
in  luoghi  diversi  da  quello  di  loro  domicilio,  o si  trovino 
per  viaggio,  avendo  essi  in  tali  casi  la  facoltà  di  scrivere 
cambiali  ai  propri  institori  e commessi,  onde  procacciarsi 
le  somme  che  loro  son  necessarie,  ne  pare  potersi  con 
sicurezza  conchiiidere  che  nulla  osti  alla  validità  della  cam- 
biale che  altri  abbia  tratta  sopra  di  sè  medesimo  » . 

§ 204.  Enuncia  l'epoca  del  pagamento,  ossia  la  scadenza. 
— Varie  sono  le  maniere  d’indicare  la  scadenza,  ma  presso 
di  noi  si  possono  ridurre  a cinque  principali,  giacché  una 
cambiale  può  essere  pagabile  : 1°  a vista  ; 2°  ad  uno  o più 
giorni  ; ad  uno  o più  mesi  ; ad  uno  o più  usi  di  vista  ; 3° 
ad  uno  o più  giorni,  mesi,  od  usi  di  data  ; 4°  a giorno  fisso 
e determinalo  ; 5°  in  fiera  (art.  142  Cod.  comm.). 

La  cambiale  tratta  a vista  deve  pagarsi  dall’  accettante 
appena  gli  vien  presentata  (art.  143);  il  che  però  non  deve 
- mai  intendersi  così  rigidamente,  che  il  trattario  non  abbia 
il  diritto  che  in  termini  generali  gli  accorda  l’art.  138,  di 
potere  cioè  protrarre  per  24  ore  l’accettazione,  e quindi 
anche  il  pagamento  della  lettera. 

La  scadenza  di  una  tratta  ad  uno  o più  giorni,  mesi  od 
usi  di  vista,  si  determina  dalla  data  deH’acceltazione,  e in 
mancanza  di  questa  dal  giorno  del  protesto.  E notisi  che 
il  giorno  dell’accettazione  o del  protesto  non  si  computa 
fra  i giorni  fissati  pel  pagamento. 

La  parola  uso  indica  il  termine  fissato  dalla  consuetudine 
della  piazza  dove  debb’esscre  pagata  la  cambiale  tratta  con 
questa  indicazione  di  scadenza.  Presso  di  noi  l’uso  è di 
trenta  giorni,  la  cui  decorrenza  comincia  dal  giorno  suc- 
cessivo alla  data  della  cambiale.  — É ovvio  il  comprendere 
quale  divario  corra  tra  la  scadenza  fissata  ad  uno  o più  mesi 
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di  vista,  e quella  determinata  ad  uno  o piti  usi  di  vista;  giac- 
ché nella  prima  si  computano  i mesi  secondo  il  numero  di 
giorni  che  hanno  nel  calendario  gregoriano,  mentre  invece 
nella  seconda  si  conta  tante  volte  e invariabilmente  trenta 
giorni  quanti  sono  gli  usi  indicati. 

Se  poi  la  cambiale  indica  che  se  ne  deve  fare  il  paga- 
mento fra  uno  o più  giorni,  mesi  od  usi  di  data,  la  scadenza 
si  computa  dal  dì  che  la  lettera  fu  sottoscritta. 

Quando  nella  lettera  si  determina  la  scadenza  a giorno 
fisso,  non  vi  ha  allora  difficoltà  alcuna,  e il  pagamento  dee 
farsi  all’epoca  prestabilita. 

Infine,  dove  siasi  scritto  che  la  cambiale  dovrà  pagarsi  in 
fiera,  all’occasione  cioè  di  una  data  fiera  indicata  , allora  il 
giorno  del  pagamento  scade  alla  vigilia  di  quel  giorno  che  è 
stabilito  per  l’ultimo  della  fiera;  o nel  giorno  stesso  della 
fiera,  se  questa  non  dura  che  un  giorno. 

Avvertiamo  però  che  non  si  possono  riscuotere  le  cam- 
biali in  dì  festivo;  e che  quando  il  termine  prefisso  viene  a 
scadere  in  uno  di  siffatti  giorni,  la  cambiale  è pagabile  fin 
dal  giorno  antecedente  (art.  147  God.  comm.). 

Al  credito  delia  cambiale  è sopramodo  necessaria  l’esat- 
tezza più  rigorosa  del  pagamento;  talché  questo  deve  effet- 
tuarsi preeisaraeute  all’epoca  fissata,  avendo  il  Codice  savia- 
mente aboliti  tutti  i termini  di  comporto  che  anticamente  si 
concedevano,  e le  dilazioni  di  grazia,  di  favore,  d’uso  o di 
locale  consuetudine  (art.  148  Cod.  comm.). 

§ 205.  Enuncia  il  luogo  del  pagamento. — Questa  indicazione 
è talora  fatta  nel  corpo  della  lettera,  specialmente  quando  è 
tratta  pagabile  in  un  luogo  determinato,  diverso  dal  domi- 
cilio del  trattario.  Quando  non  vi  è enunciazione  speciale, 
il  luogo  del  pagamento  trovasi  implicitamente  indicato  dal 
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traente  allorché  specifica  il  nome  e la  dimora  di  colursul 
quale  la  lettera  è tratta.  Altre  fiate  accade  che  il  luogo  di 
pagamento  non  è indicato  che  dall'accettazione  ; ed  è anzi 
obbligato  l’accettante  a dichiararlo  quando  la  lettera  deve 
essere  pagata  altrove  che  al  suo  domicilio. 

§ 206.  Indica  in  qual  modo  siasi  somministrato  il  valore  della 
cambiale.  — É principio  generale  di  diritto  (come  a suo 
luogo  vedemmo)  che  ogni  obbligazione  debbe  avere  una 
causa;  del  quale  principio  questa  indicazione  non  è che 
una  conseguenza. 

Varie  sono  le  espressioni  di  cui  i commercianti  si  val- 
gono per  dichiarare  il  valore  somministrato  per  l’acquisto 
d’una  cambiale  : ad  esempio:  per  valuta  in  contanti;  in  tnerci; 
per  valuta  avuta;  per  valuta  in  me  medesimo  ; per  valuta  in  conto. 
Si  è dubitato  da  molti  scrittori  di  diritto  commerciale  se 
tutte  queste  indicazioni  siano  ugualmente  valide.  Fuvvi, 
per  mo’  d’esempio,  chi  disse  che  colle  parole  per  valuta 
avuta,  o ricevuta,  o in  conto  non  si  dichiari  abbastanza  espli- 
citamente in  qual  modo  il  valore  della  cambiale  sia  stato 
somministrato. 

In  quanto  alla  formula  valuta  in  conto  non  può  cader 
dubbio  in  paese  alcuno,  e la  sua  validità  è oggi  dai  più 
riconosciuta  : essa  indica  esistere  tra  il  traente  ed  il  prendi- 
tore un  conto  aperto,  un  credilo  del  secondo  verso  il  primo, 
credito  che  forma  validissima  causa  della  cambiale.  — Ri- 
spetto alle  altre  due  citate  espressioni,  osserveremo  che 
se  in  Francia  si  è potuto  dubitare  di  loro  efficacia,  in 
Italia  tuttavia  è d’uopo  riconoscere  che  con  esse  si  ade- 
gua pienamente  il  voto  della  legge,  perchè,  nel  paese 
nostro,  valuta  ha  sempre  avuto  il  significato  sinonimo  di 
contante,  di  denaro;  e se  è valida  quindi  l’indicazione  per 
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valotc  in  contanti,  deve  pur  esserlo  quella  pei-  valuta  avuta, 
ricevuta  e simili. 

Colla  frase  per  valuta  in  -me  medesimo  s'esprime  in  commercio 
che  il  traente  è creditore  del  trattario  e che  la  somma  indi- 
cata nella  cambiale  sarà  pagata  da  quest’ultimo  in  isconto  e 
deduzione  del  suo  debito. — La  giurisprudenza  ha  general- 
mente stabilito  che  questa  espressione  non  basta  ove  non 
sia  completata  dalla  regolarità  d’una  girata  soscritta  dal 
traente  o dal  suo  mandatario. 

Molto  meno  possono  ammettersi  (a  meno  che  altre  circo- 
stanze e prove  venissero  a convalidarle)  le  espressioni 
valuta  intesa,  o valuta  fra  noi;  le  quali  annunziano  l’imbarazzo 
in  cui  si  trovano  le  parti  nel  significar  il  valore  fornito,  e 
contengono  la  tacita  confessione  che  non  ne  fu  realmente 
somministrato  alcuno,  talché  vi  ha  molto  a temere  che  la 
cambiale  non  sia  altro  che  una  carta  di  compiacenza,  un 
titolo  di  comodo  (ciò  che  i Francesi  chiamano  Cerf  volani), 
uno  di  quei  titoli,  insomma,  che  i commercianti  di  mal 
affare  si  soscrivono  reciprocamente  nei  momenti  critici. 

Insomma,  alla  validità  della  cambiale  è necessario  che 
le  espressioni  relative  al  valore  somministrato  accennino  un 
vero  e reale  valore,  non  già  un  mero  valore  promesso  c 
fittizio.  Nulla  toglie,  del  resto,  che  il  valore  consista  in  cosa 
estranea  alle  operazioni  commerciali,  per  esempio  in  uno 
stabile,  nel  taglio  d’un  bosco  ceduo,  o in  servigi  personali. 

§ 207.  Indica  il  nome  di  colui  al  quale  è-pagabile  la  lettera. 
— Condizione  talmente  essenziale,  dice  il  Pardessus,  che  se 
la  cambiale  indicasse  semplicemente  colui  che  ne  ha  for- 
nito il  valore  senza  ordinare  al  trattario  di  pagargliene 
l’ammontare,  non  si  potrebbe  supplirvi  colla  presunzione 
che  il  traente  avesse  inteso  che  la  lettera  fosse  pagabile 
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a quella  persona  medesima;  perchè  di  frequente  accade  che 
il  prezzo  d’una  lettera  di  cambio  è somministrato  da  un 
individuo  ed  il  pagamento  dee  farsi  ad  un  altro.  Questa 
ommissione,  insomma,  torrebbe  al  titolo  il  carattere  di 
cambiale,  e lo  ridurrebbe  ad  una  obbligazione  ordinaria, 
di  cui  starebbe  ai  giudici  l’apprezzare  la  natura  e l’effi- 
cacia. 

§ 208.  Deve  essere  all'ordine. — Altrimenti  non  sarebbe  che 
un  titolo  a favore  di  colui  a cui  profitto  è tratta,  ma  non 
sarebbe  ancora  una  cambiale,  cioè  una  carta  trasmissibile  per 
girala,  qualità  che  la  rende  così  utile  alla  circolazione. 

Può  essere  all’ordine  di  un  terzo  o del  traente  medesimo. 
Se  è all’ordine  del  traente,  non  è perfetta  se  non  se  quando 
ci  l’abbia  trasmessa,  per  via  di  girata,  o a colui  che  ne 
ha  rimesso  il  valore  o ad  un  terzo.  Sogliono  talvolta  i com- 
mercianti, dopo  le  parole  all'ordine  di  ...  , scrivere  le 
lettere  S.  P.,  esprimenti  senza  procura,  cioè  la  facoltà  di 
poterla  negoziare  con  altri  senza  bisogno  di  procura.  Indica- 
zione, del  resto,  affatto  inutile,  perchè  è dell’essenza  della 
clausola  all'ordine  di  conferire  a chi  ne  è legittimo  posses- 
sore il  diritto  di  riscuotere  senza  procura  la  somma  indi- 
cata nella  cambiale. 

Quando  il  legislatore  richiedeva  che  la  cambiale  sia  al- 
l'ordine, non  imponeva  però  cosi  rigorosamente  questa 
espressione,  che  non  lasciasse  facoltà  di  supplirla  con  una 
equivalente.  Ma  fa  d’uopo  (avverte  il  Pardessus)  che  quesla 
espressione  sinonimo  non  sia  suscettibile  d’alcuna  inter- 
pretazione capace  di  escludere  l’intenzione  di  trasferire  la 
proprietà.  Così,  il  traente  che  ordinasse  di  pagare  al  tale, 
od  in  suo  favore,  avrebbe  dato  un  mandato  clic  autorizze- 
rebbe la  persona  indicata  a ricevere  la  somma;  ma  non 
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avrebbe  fatta  una  cambiale  suscettibile  di  negoziazioni  ul- 
teriori per  via  di  girate.  Sarebbe  invece  una  espressione 
equivalente  della  sacramentale  al  tale  od  al  suo  ordine,  que- 
stui tra:  al  tale,  od  a sua  disposizione. 

§ 209.  Deve  indicare  se  sia  la  l.\/a  2.*, la  3 * . . . di  cambio. 
— Occorre  talvolta  di  dover  fare  più  edizioni  di  una  stessa 
cambiale,  sia  perchè  il  prenditore  vuol  premunirsi  contro 
il  pericolo  di  perdita  di  uno  dei  titoli,  sia  perchè  (ad 
evitar  perditempi)  un  esemplare  si  manda  all’accettazione, 
mentre  si  negoziano  gli  altri.  Ma  in  tal  caso  fa  d’uopo 
indicare  se  la  lettera  è la  l.a,  2.*,  3»,  ecc.,  appunto  per 
dimostrare  che,  sebbene  molte  sieno  .le  lettere  scritte,  la 
somma  però  di  cui  si  tratta  è una  sola,  ed  un  solo  è il 
pagamento  che  dee  farsene.  Quando  la  cambiale  è una  sola, 
s'intende  scritta  puramente  é semplicemente;  quando  ve  ne 
sono  più  esemplari,  s’intendono  scritti  sotto  condizione,  se 
r precedenti  non  sieno  già  stati  pagati;  e quando  l’un  d’essi 
è già  stato  soddisfatto,  tutti  gli  altri  si  considerano  di  pien 
diritto  come  nulli  ed  estinti. 

§ 210.  Diverse  enunciazioni  facoltative  può  contenere  la 
lettera  di  cambio.  — Cosi  la  stessa  può  essere  tratta  sopra 
di  una  persona  e pagabile  al  domicilio  di  un  terzo;  può 
esserlo  per  ordine  e per  conto  di  un  terzo  (art.  120  Codice 
commerciale).  — Sovente  il  traente  inserisce  che  in  caso 
di  rifiuto  d’accettazione  o di  pagamento  per  parte  del  trat- 
tario, il  portatore  si  rivolgerà,  al  bisogno,  ad  un’altra  per- 
sona, della  quale  indica  il  nome  e la  dimora.  Ma  talvolta 
il  traente  preferisce  far  questa  dichiarazione  in  atto  se- 
parato. 
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N.°  II.  — Persone  che  intervengono  nel  negozio  cambiario. 


§ 211.  Come  si  scorge  dalle  cose  dette  sin  qui,  varie 
sono  le  persone  che  intervengono  nella  formazione  e nella 
negoziazione  della  lettera  di  cambio. 

Alcune  fra  queste  persone  sono  necessarie  all’essenza  della 
cambiale;  altre,  invece,  possono  inlei'venire  o no,  senza  che 
la  cambiale  perda  la  sua  intrinseca  natura. 

Tre  sono  le  persone  il  cui  intervento  è necessario  i .dia 
cambiale  : 

1°  Il  traente,  cioè  quello  che  redige  la  lettera  di  ambio, 
dà  l’ordine  che  sia  pagata,  e la  rilascia  munita  dell  1 propria 
firma  ; 

2°  Il  prenditore  o remittente,  ossia  colui  a'  cui  favore 
la  lettera  è tratta;  ha  tali  nomi  perchè  prende  la  lettera 
in  corrispettivo  del  valore  che  ha  rimesso  al  traente  ; 

3°  Il  trattario,  o colui  sul  quale  il  traente  trae  la  let- 
tera e che,  dopo  averla  accettata  (diventando  cosi  accet- 
tante), deve  eseguirne  il  pagamento. 

Le  persone  che  possono,  a seconda  dei  casi,  pigliar  parte 
nel  negozio  cambiario,  sono: 

1°  Il  girante,  cioè  quegli  che,  volendo  cedere  la  let- 
tera di  cambio,  ne  fa  una  girata,  cioè  un  trapasso. 

» 2°  Il  giratario,  cioè  colui  che  si  sostituisce  al  prece- 

dente possessore; 

3“  Il  portatore  o possessore  (quando  non  .sia  il  rimet- 
tente medesimo),  cioè  l’ultimo  dei  giratari,  il  quale  presenta 
la  cambiale  al  giratario  per  riscuoterne  l’ammontare; 

4°  11  datore  di  avallo  o avallante,  che  guarcnliscc  con 
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una  fideiussione  l’esatto  pagamento  della  cambiale  ò la  firma 
di  uno  o più  fra  i sottoscrittori; 

5°  Il  domiciliatario  o pagatore  al  bisogno,  che  è colui  il 
quale  estingue  la  cambiale  nel  caso  clic  il  trattario  vi  si 
rifiutasse  ; 

G°  L 'interveniente  per  onore  di  firma,  ossia  quegli  che 
sapendo  come  un  titolo  di  persona  rispettabile  si  trovi  in 
soflerenza  per  non  essersene  pagato  il  valore,  interviene  e, 
senza  alcun  avviso,  senza  alcuna  indicazione  abbisogno,  ne 
effettua  il  pagamento. 

§ 212.  Innanzi  di  vedere  quali  siano  i contratti  che  hanno 
luogo  fra  queste  diverse  persone,  e quali,  per  conseguenza, 
siano  i rispettivi  loro  diritti  e doveri,  giova  ora  esaminare 
una  importante  questione:  A quali  persone  sia  permesso  il  fare 
uso  della  cambiale,  il  trarla,  l’ accettarla,  il  negoziarla  ? 

Due  opposti  sistemi  sono  qui  a fronte  : l'uno  concede  a 
tutti  ) cittadini  questo  diritto , l’ altro  lo  restringe  ai  soli 
commercianti.  Ecco  gli  argomenti  che  mettono  innanzi  i 
fautori  del  sistema  restrittivo. — «Se pongasi  mente  ai  privi- 
legi, ed  effetti,  che  attribuisce  la  legge  alle  lettere  di  cam- 
bio ; se  si  consideri  e la  semplicità  della  forma,  che  vi  si 
adopera  nel  contrarre  le  obbligazioni,  e l’esecuzione  parata, 
ed  il  mezzo  rigoroso  dell’arresto  personale  del  debitore 
dalla  legge  concesso,  perchè  le  obbligazioni  di  cambio  si 
rechino  prontamente  ad  effetto  ; se  riflettasi  finalmente  che 
qualunque  specie  d’obbligazione,  quantunque  infetta  di  dolo, 
di  usura  o d’altro  vizio  contro  cui  si  potrebbero  opporre 
eccezioni  legittime,  che  la  farebbero  nullo,  ridottasi  in  lettera 
di  cambio,  gode  di  tutti  i sopraccennati  privilegi  e van-t 
taggi,  e mediante  una  semplice  girata,  sortirà  pur  sempre 
la  sua  pronta  esecuzione,  si  farà  manifesto,  che  i cittadini 
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verrebbero  esposti  a troppo  gravi  pericoli , qualora  tutti 
indistintamente  s’ammettessero  a trarre  c negoziare  cam- 
biali, ed  oziose  così  diverrebbero  tutte  le  forme  dei  contratti, 
e tutte  le  disposizioni  della  legge  dirótte  ad  impedire  le  • 
simulazioni,  le  frodi,  le  usure  ed  ogni  altra  mala  arte  nei 
contratti,  a tutelare  nel  miglior  modo  possibile  l’ interesse 
dei  cittadini  ». 

A queste  e ad  altre  somiglianti  ragioni  degli  amici  del 
sistema  regolamentario,  noi  risponderemo  semplicemente  che 
i cittadini  sanno  in  generale  provvedere  da  sé  ai  loro  privati 
interessi,  e vi  provvedono  realmente  meglio  di  quello  che 
far  possa  il  governo  ; che  il  mestiere  del  governo  (già  ab- 
bastanza difficile  per  non  complicarlo  ancora  con  una  serie 
infinita  di  ansiose  cure)  è appunto  di  governare,  non  d’ im- 
pacciarsi a vincolare  la  libertà  legittima  d’ogni  persona  di 
rivestire  i suoi  contratti  con  quelle  forme  die  meglio  le  con- 
vengono ; che  in  molli  paesi  d Europà  il  trarre  e negoziare 
ed  accettare  cambiali  è libero  ad  ogni  classe  di  cittadini, 
senza  che  si  verifichino  punto  i temuti  inconvenienti;  che, 
quanto  all’usura,  la  esperienza  ha  oramai  dimostrato  vanis- 
sime ed  oziose  tutte  le  preventive  prescrizioni  dirette  ad 
impedirla,  e che  anzi  essa  cresce  con  tanto  maggiore  ener- 
gia quanto  più  son  vessatorie  le  leggi  sul  prestito  dei  ca- 
pitali ; che,  rispetto  al  dolo  ed  alla  frode,  basterebbe  un 
buon  sistema  repressivo,  e la  severità  e la  prontezza  stessa 
della  procedura  sommaria  mercantile  sono  sopramodo  ac- 
concie  a mettere  in  luce  questi  vizi  dei  contratti  ; che , 
insomma,  qui  come  altrove,  la  libertà  commerciale  è la 
migliore  delle  guarentigie  e l’ottimo  dei  sistemi. 

Ma*sventuratamente  non  c il  sistema  che  avevano  pre- 
ferito gli  autori  del  nostro  Codice,  i quali  mentre  si  erano 
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discostati  e dalle  antiche  Regie. Costituzioni  che  proiMvano 
assolutamente  a chi  mercante  non  fosse  1*  uso  delle  cam- 
biali, si  erano  pure  allontanati  dalle  liberali  legislazioni  che 
■lo  lasciano  in  facoltà  di  tutti. 

11  nostro  legislatore  era  partilo  dall’  idea  che  bisogna 
distinguere  tra  paesi  agricoli  e paesi  commerciali,  che  se 
in  questi  ultimi  è utile  allargare  quanto  è possibile  l’uso 
delle  cambiali,  nei  primi  fa  d’uopo  restringerlo,  onde  non 
sviare  i capitali  delle  imprese  agricole,  ch’ei  temeva  ne- 
glette ove  fosse  lecito  ai  possidenti  darsi  al  più  lucroso 
negozio  cambiario.  £ per  ridurre  alla  pratica  cotal  distia > 
zione,  decise  che  pel  commercio  interno  (che  è pure  il  più 
frequente  e quasi  il  solo  esercitato  da  chi  non  sia  di  pro- 
fessione commerciante)  le  lettere  di  cambio  a tal  commer- 
cio relative,  ossia  tratte  da  uno  sovra  altro  luogo  dei  R. 
Stati,  siano  permesse  solo  ai  commercianti  ; pel  commer- 
cio esterno  invece  (che  è più  proprio  dei  paesi  marittimi 
e non  agricoli,  c che  d’ordinario  viene  esercitato  soltanto 
da  gente  di  professione  commerciante)  stabilì  che  le  cam- 
biali, che  a siffatto  traffico  hanno  relazione,  cioè  tratte  da 
un  luogo  dei  R.  Stati  sopra  una  piazza  estera,  o viceversa, 
possano  essere  tratte  da  qualunque  e sopra  qualunque 
persona,  benché  non  dedita  al  oommercio.  — Fortunata- 
mente, la  legge  del  14  aprile  1853  modificò  profondamente 
il  sistema  anteriore  del  Cod.,  ammettendo  a godere  ogni  per- 
sona dei  privilegi  mercatori,  e abrogando  quindi  gli  art.  121, 
122,  124  del  Codice  stesso.  11  quale  stabilì  poi  che  la  sot- 
toscrizione posta  da  femmine  non  commercianti  sopra  cam- 
biali, anche  in  qualità  di  semplici  giranti , sia  riputata , 
rispetto  ad  esse,  semplice  obbligazione  ; priva  pereiò  di 
tutti.!  privilegi  cambiari,  e soggetta  soltanto  alle  generali 
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regole  del  diritto  civile.  Le  cambiali  sottoscritte  dai  minori 
non  autorizzali  a trafficare,  dalla  legge  nostra  sono  dichia- 
rate irrite  e nulle,  solo  però  in  favore  dei  minori;  e chiun- 
que ha  fatto  con  essi  minorenni  alcuna  operazione  di  cam- 
bio, non  ha  che  il  diritto  di  ripetere  quanto  ha  loro  pa- 
gato, purché  provi  tuttavolta  che  ciò  che  ha  pagato  siasi 
convertito  a vantaggio  del  minore. 

Per  tutelare  la  pubblica  fede,  impedire  le  frodi,  e man- 
tenere nelle  cambiali  le  forme  che  la  legge  impone,  si  è 
pure  stabilito  che  verranno  considerate  come  semplici  ob- 
bligazioni rispetto  a tutti  quelle  cambiali,  che  contengano 
o qualche  supposizione  di  nome  (indicando  cioè  un  nome 
fittizio  del  prenditore,  del  traente  o del  trattario,  o di  altro 
interessato  qualunque);  o supposizione  di  qualità  o supposi- 
zione di  domicilio  e di  luoghi,  indicando  falsamente  i luoghi 
d'onde  è tratta  o dove  è accettata  la  lettera  (art.  125  Cod. 
comm.).  E ciò  senza  pregiudizio  delle  pene  in  caso  di  falso, 
come  più  sotto  sarà  manifesto. 

N#  Ili.  — Contralti  ai  quali  dà  luogo  il  negozio  cambiario. 

§ 213.  Vedute  così  le  forme  intrinseche  ed  estrinseche 
della  lettera  di  cambio,  non  che  le  diverse  parsone  che  in 
essa  intervengono,  volgiamoci  ora  a considerare  i contratti 
che  in  occasione  della  cambiale  fra  le  persone  medesime 
si  compiono  tanto  per  rispetto  alla  formazione,  quanto  in 
ordine  alla  negoziazione  cd  all’estinzione  della  lettera  di 
cambio. 

E innanzitutto  il  contratto  fra  traente  e prenditore.  — 
Quest’ultimo  dà  al  primo  una  somma  pecuniaria,  o merci 
od  altro,  con  che  quegli,  dal  canto  suo,  si  obblighi  a far- 
gli pagare  l’ importo  del  valore  consegnato  , in  un’  altra 
piazza  all’epoca  pattuita.  Questa  convenzione,  che  è il  vero 
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ed  originario  contratto  di  cambio,  si  perfeziona  col  semplice 
consenso,  ed  obbliga  il  prenditore  al  pagamento  della  va- 
luta ed  il  traente  alla  consegna  della  lettera. 

Ma,  oltre  a questa  reciproca  e cardinale  obbligazione,  le 
due  parti  contraenti  ne  assumono  altre  del  pari  importanti. 

11  traente  è risponsabile  dell’esatto  pagamento  della  cam- 
biale nel  tempo  e nel  luogo  fissato.  Il  prenditore , a sua 
volta,  deve  fare  tutte  le  possibili  diligenze  onde  curare 
l’esazione  del  titolo. 

Di  queste  scambievoli  obbligazioni  sarà  di  proposito  fatta 
parola  nel  seguente  N°  IV. 

§ 214.  Un  secondo  contratto  si  verifica  fra  traente  e trat- 
tario , mediante  l’avviso  che  il  primo  dà  al  secondo  della 
tratta  eh’  egli  fa  sopra  di  lui  e T indirizzo  della  cambiale, 
e mediante  V accettazione  colla  quale  il  trattario  si  assume 
l’obbligo  di  pagare  la  lettera.  — Ecco  ora  le  conseguenze 
di  questo  contratto. 

Il  trattario  che  ha  fondi  del  traente  e che  accetta  la  cam- 
biale o promette  di  accettarla,  non  può  rifiutarsi  a farlo. 
E qualora  rifiuti  l’accettazione  od  il  pagamento,  è rispon- 
sabile verso  il  traente  dei  danni  ed  interessi. 

11  traente  deve,  dal  canto  suo,  dare  avviso  al  trattario 
che  trae  sopra  di  lui,  e fargli  tenere  per  l’epoca  del  pa- 
gamento la  provvista  dei  fondi,  ossia  un  valsente  che  cor- 
risponda per  lo  meno  all’ammontare  della  cambiale. — La 
provvista  può  consistere  in  una  somma  di  denaro,  in  merci, 
in  crediti  esigibili  od  in  qualunque  altro  valore.  Traendosi 
per  conto  ed  ordine  d’un  terzo,  l’obbligo  della  provvista 
spetta  a chi  diede  l’ordine;  ma  se  l’ accettante  dichiara, 
nell’accettare  la  lettera,  di  pagarla  per  conto  di  chi  mate- 
rialmente la  traeva  e non  per  chi  ne  dava  l’ ordine,  anche 


Digitized  by  Google 


— 377  — 


il  traente  materiale  rimane  obbligato.  Se  il  trattario,  non- 
ostante la  mancanza  di  fondi,  paga  la  lettera  di  cambio  , 
il  traente  gli  va  debitore  dell’ ammontare  di  questa  e di 
tutte  le  spese. 

§ 215.  La  forma  e gli  effetti  dcll’acccttazjone  danno  luogo 
a parecchie  questioni  che  giova  qui  esaminare. — Secondo 
l’art.  135  del  Codice  di  comm.,  l’accettazione  dev’essere 
scritta,  e non  si  presume  ; il  che  però  non  toglie  di  defe- 
rire al  trattario  il  giuramento  per  sapere  se  egli  abbia  o 
no  promesso  al  portatore  di  dar  la  sua  accettazione.  D’ordi- 
nario il  trattario  esprime  la  sua  obbligazione,  col  vocabolo 
accettala.  Ma  la  sua  semplice  firma  non  basterebbe  a far 
arguire  l’accettazione  ; ed  al  più  basterebbe  appena  a for- 
mare, come  dicono,  un  principio  di  prova  scritta.  Che  se 
l’uso  comune  è di  adoperare  la  parola  accettata , non  per 
questo  un  trattario  sarebbe  ammesso  a negare  di  aver  accet- 
tato una  cambiale,  su  cui  avesse  scritto  e firmato  una  parola 
od  una  frase  diversa,  ma  avente,  in  sostanza,  lo  stesso  signi- 
ficato. Simili  cavilli  in  commercio,  di  cui  è anima  la  buona 
fede,  non  si  riconoscono.  Per  esempio , 1’  accettante  che 
avesse  scritto  : farò  onore,  pagherò,  soddisfarò  non  sarebbe 
meno  obbligato  di  quello  che  usato  avesse  la  voce  sacra- 
mentale. La  questione  sarebbe  differente,  ov’  ei  si  servisse 
di  parole  men  precise,  come,  per  esempio,  visto  ; perchè 
una  simile  espressione  può  essere  stata  adoperata  in  tut- 
t’ altro  senso  che  in  quello  di  una  accettazione. 

Si  fece  controversia  se  l'accettazione  debba  sempre  scri- 
versi sulla  cambiale  stessa,  o se  possa  farsi  con  atto  sepa- 
rato. — Presentiamo  un  caso  pratico.  Tizio  ha  ricevuto 
da  Caio  una  cambiale  tratta  sopra  Sempronio  ; volendo 
premunirsi , Tizio  scrive  al  trattario  , avvisandolo  della 
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tratta,  e domandandogli  d’ accettarla  ; avendo  perduto  la 
cambiale,  e non  avendo  subito  agio  di  farsene  dare  da 
Caio  un  altro  esemplare,  gli  cale  però  aver  subito  l’accet- 
tazione di  Sempronio.  In  tal  caso,  per  qual  motivo  non 
sarà  lecito  a quest’  ultimo  dar  la  sua  accettazione  sopra 
un  atto  separato?  E non  sarà  essa  valida?  Noi , concordi 
coi  migliori  trattatisti,  stiamo  per  l'aflermativa  , poco  im- 
portando all’essenza  del  contratto  la  materialità  della  carta 
sulla  quale  è redatto;  e qualunque  foggia. di  accettazione 
dovendo  ammettersi,  purché  chiaramente  e indubitabilmente 
apparisca. 

Di  solito,  neH’acceltazione  non  è necessario  indicare  la 
data  sotto  cui  è prestata  ; ma  quando  la  lettera  è paga- 
bile dopo  un  certo  tempo  dalla  vista,  fa  mestieri  datarla , 
essendo  questo  il  solo  mezzo  di  fissar  1’  epoca  della  sua 
scadenza  (art.  1 35  già  citato).  Che  se  inoltre  il  portatore  di  una 
cambiale  pagabile  anche  a tempo  determinato,  domandasse 
al  trattario,  che  l’accetta,  la  data  dell’accettazione,  que- 
st’ultimo non  potrebbe  rifiutarla;  perchè  ove  quel  portatore 
agisca  come  commissionario  o mandatario  di  altro  nego- 
ziante, può  importargli  di  testificare,  in  faccia  al  mandante, 
aver  egli  usato  le  debite  diligenze. 

Si  domajida  quali  effetti,  in  una  lettera  pagabile  a tanto 
tempo  di  vista,  produrrebbe  un’  accettazione  priva  della 
data.  E rispondiamo  che  l’accettazione  sarebbe  valida  al 
modo  istesso,  nè  l’ommissitme  della  data  pregiudichérebbe 
punto  al  portatore,  non  dovendo  egli  rispondere  della  colpa 
del  trattario.  Quindi  è che  la  data,  in  tal  caso,  sarà  sup- 
posta in  favore  del  portatore  medesimo  ; vale  a dire  che 
la  lettera  si  presume  accettata  il  giorno  stesso  in  cui  fu 
tratta  ; e il  pagamento,  può  venir  domandato  dal  portatore 
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nel  termine  indicatovi,  contandolo  dal  giorno  della  data. 

La  cambiale  può  essere  pagabile  in  un  domicilio  diverso 
da  quello  del  trattario  (art.  13G);  e può  darsi  il  caso  che 
il  traente  non  abbia  indicato  nella  lettera  stessa  il  luogo 
ove  il  portatore  dovrà  presentarsi  pel  pagamento.  In  tale 
occorrenza , 1’  accettante  dee  dichiarare  esso  medesimo . il 
domicilio  dove  sol  vera  il  suo  debito , e.  dove  dovranno 
farsi  le  relative  diligenze. 

Il  trattario  deve  considerarsi  come  un  vero-  mandatario; 
e quindi  è obbligato  ad  eseguire  esattamente  e precisa- 
mente  l’ incumbcnza  ricevuta.  Quindi  è che,  secondo  l’ar- 
ticolo 137,  la  sua  accettazione  deve  essere  pura  e semplice, 
nè  può  mai  essere  condizionale,  cioè  tale  che  faccia  dipen- 
dere il  pagamento  da  eventualità,  da  circostanze  o da  fatti 
non  indicati  nel  corpo  stesso  della  lettera.  Ma  siccome  è 
questa  una  regola  stabilita  a favore  del  portatore,  se  que- 
sto vi  rinunzia  e si  contenta  d’una  accettazione  restritiva 
e condizionale,  non  può  egli  essere  ammesso  a lagnarsene 
in  seguilo,  e pretendere  che  le  condizioni  devono  riputarsi 
non  scritte  nell’accettazione. 

Può  darsi  inoltre  un  caso  speciale,  in  cui  quest’ ultima 
può  farsi  con  una  riserva  o condizione.^Tizio  trae  su  Caio 
una  cambiale  all’ordine  di  Giovanni,  il  quale  si  presenta 
per  farla  accettare.  Caio  non  nega  aver  ricevuto  da  Tizio 
i fondi  necessari,  cioè  la  provvista  ; ma  egli  c creditore 
di  Giovanni,  e sulla  lettera  scrive  questa  frase  : accellala 
per  pagare  a me  medesimo,  colla  quale  enuncia  T intenzione 
di  compensare  T ammontare  della  lettera  tratta  sopra  di 
sè,  con  ciò  che  gli  deve  il  portatore  che  richiede  T ac- 
cettazione. In  questo  caso  è certo  che  Giovanni,  por- 
tatore, non  può  dolersi  di  un’accettazione,  la  quale  in- 
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elude  ed  implica  un  pagamento  da  lui  stesso  fatto  al  suo 
creditore.  . • ■>  . 

Arroge  che,  quand’anco  le  restrizioni  non  sono  dirette 
contro  il  portatore,  ma  contro  il  traente,  fa  d’uopo  distin- 
guere quale  possa  essere  il  loro  finale  risultamento , pria 
di  decidere  se  tolgano  all’accettazione  il  suo  carattere  di 
pura  e semplice.  Per  es.  un  trattario,  cui  vien  presentata 
una  cambiale,  senza  che  il  traente,  gli  abbia  fatta  la  relativa 
provvista  de'  fondi,  accetta,  purché  gli  venga  fatta  la  prov- 
vista medesima  ; e questa  accettazione  non  può  di  certo 
considerarsi  come  pura  e semplice,  e il  portatore  ha  diritto 
ili  non  contentarsene,  facendo  subito  il  suo  protesto.  — 
Ma  invece  il  trattario , cui  non  venne  fatta  la  provvista , 
dichiara  che  accetta,  sotto  tutte  le  sue  riserve  contro  U traente; 
e questa  è da  riputarsi  un’  accettazione  pura  e sem- 
plice, onde  il  portatore  deve  contentarsi,  non  avendo  di- 
ritto di  far  protesto  ; poiché  l’obbligazione  dell’  accettante 
verso  di  lui  non  rimane  in  effetto  vincolata  ad  alcuna  con- 
dizione; e solamente  il  trattario  ha  posto  quell’  indicazione 
contro  il  traente,  senza  punto  esonerarsi  dall’  obbligo  di 
pagare  alla  scadenza  il  portatore,  salvo  il  suo  ricorso  verso 
il  traente  medesimo.  > 

Se  è vietato  al  trattario  (meno  le  soprascritte  riserve)  1 
appor  condizioni  alla  sua  accettazione,  gli  è tuttavia  per- 
messo di  non  darla  che  per  una  somma  minore  di  quella 
indicata  nella  lettera.  Stando  allo  stretto  diritto,  il  portatore 
avrebbe  ragione  di  opporvisi,  giacché  secondo  l’art.  1334 
Cod.  civ.,  un  creditore  non  può  mal  suo  grado  obbligarsi 
a ricevere  in  parte  il  pagamento  del  suo  credito.  Ma,  per 
comodo  del  commercio,  si  fa  a questa  massima  un’ecce- 
zione riguardante  appunto  la  cambiale;  nou  già  però  che 
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il  portatore  debba  contentarsi  della  songma»  ristretta  offer- 
tagli dal  trattario,  ma  non  può  rifiutar  tale  accettazione, 
salvo  a lui  però  di  usare  de’ suoi  diritti  verso  il  traente 
e i giranti  (art  137  Cod.  comm.).  — Mercè  questa  clausola 
il  portatore  non  soffre  lesione  veruna,  percioochè  l’accct- 
tazione limitata  gli  dà  sicurezza  clic  il  trattario  s’obbliga 
a pagar  la  somma  per  cui  consente  ad  accettare,  mentre, 
dall’altro  lato,  il  portatore  stesso  conserva,  pel  disavanzo, 
il  diritto  di  protestare  e farsi  pagare  dai  cedenti. 

Pria  che  l'accettazione  fosse  data,  la  cambiale  non  espri- 
meva che  il  contralto  fra  il  traente  e il  portatore.  Ma 
quando  viene  apposta  1’  acccttazione , il  suo  primo  effetto 
è di  rendere  il  trattario  debitore  diretto  della  lettera,  non 
solo  verso  il  possessore  di  questa,  ma  eziandio  verso  il 
traente  ed  i giranti.  Per  guisachè  se  una  lettera  di  cambio 
si  trovasse  a mani  d’un  portatore  che  permettesse  al  trat- 
tario di  cancellare  la  sua  accettazione,  l’obbligazione  del- 
l’accettante non  per  questo  verrebbe  estinta,  poich’egli  non 
si  era  vincolato  soltanto  verso  il  portatore , ma  eziandio 
verso  il  traente  e i giranti , coi  quali  era  solidariamente 
tenuto  al  pagamento. 

Tutlavolta  questa  rigorosa  decisione  non  dovrebbe  se- 
guirsi in  certi  peculiari  casi.  Per  esempio,  un  trattario  in 
buona  fede  ha  accettato  con  poca  ponderazione  una  let- 
tera tratta  da  un  insolvibile;  ma  ei  non  ha  ancora  resti- 
tuito la  cambiale  al  portatore,  nè  dato  al  traente  avviso 
di  aver  accettato.  Venendo  in  cognizione  dello  stato  del 
traente,  questo,  trattario  può,  pria  di  restituir  la  cambiale, 
cassare  la  sua  accettazione,  indicando  la  data  di  questo 
suo  cambiamento. 

Ma  una  volta  che  la  lettera  fu  accettata,  restituita  al 
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portatore,  e che  il  trattario  ha  dato  avviso  al  traente,  egli 
.non  può  oramai  più  recedere  dalla  sua  obbligazione , 
quand’anco  non  avesse  ricevuto  la  provvista  sulla  quale 
faceva  assegnamento,  od  avesse  accettato  senza  aver  ricevuto 
lettera  d’avviso,  o il  traente  gli  scrivesse  in  seguito  di  non 
accettare;  quand’anco  accettando  si  fosse  sbagliato,  o il  traente 
avesse,  a di  lui  insaputa,  fatto  fallimento  pria  dell’accet- 
tazione. In  tutti  questi  casi,  ei  deve  imputare  a sè  mede- 
simo se  fu  troppo  corrivo;  per  sua  colpa  o negligenza, 
non  dee  soffrirne  danno  il  portatore  innocente,  nè  esser 
scemato  il  credito  ad  un  titolo  fiduciario, 

$ 210.  Importantissimo  contratto,  relativo  alla  negozia- 
zione della  lettera  di  cambio,  è la  Girala , ossia  l’ ordine 
che  un  individuo,  detto  girante,  scrive  a favore  d’un  altro 
chiamato  giratario,  sul  dosso  di  una  lettera  o biglietto  di 
cambio  tratto  a favore  del  primo  o ad  esso  lui  ceduto  e 
girato  da  un  altro,  per  mezzo  del  quale  ordine  è fatto 
trapasso  o cessione  della  somma  indicata  nell’  effetto  di 
commercio,  che  ha  forza  di  vero  e reale  pagamento  a 
mani  del  creditore  in  estinzione  del  debito. 

l 

Ma  fa  d'uopo  distinguere  due  diverse  specie  di  girate  : 
la  girala  regolare,  che  è appunto  la  sopradetta,  avente  per 
oggetto  di  trasferire  la  proprietà  della  lettera  dal  girante 
al  giratario  ; e la  girala  irregolare,  eseguita  unicamente  per 
dare  al  giratario  1’, incarico  di  negoziare  il  titolo  o di  esi- 
gerlo per  conto  del  girante. 

Nel  primo  caso,  interviene  Ira  i due  contraenti  una  vera 
convenzione  di  cambio,  poiché  il  girante  assume  la  qualità 
di  vero  datore  o traente  della  cambiale,  dirimpetto  al  gira- 
tario, il  quale,  dal  canto  suo,  porta  quella  di  prenditore  o 
acquirente,  sborsandone  il  valore.  Egli  è in  questo  senso 
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che  l’art.  149  del  Codice  di  commercio  dice  che  la  pro- 
prietà di  una  lettera  di  cambio  si  trasferisce  per  mezzo 
della  girata-,  ed  il  successivo  art.  150  esige  che  questa 
sia  datata,  che  enunzii  il  nome  dell’  individuo  all’  ordine 
del  quale  essa  è fatta,  c che  indichi  finalmente  la  valuta 
dai  giratario  somministrata  al  girante.  E riguardo  a queste 
tre  enunciazioni,  sono  da  osservarsi  le  regole  che  devono 
seguirsi  dal  traente  della  lettera.  Rispetto  alle  altre  enun- 
ciazioni che  questa  deve  contenere  nel  suo  corpo,  e che 
noi  abbiamo  di  sopra  sviluppate,  la  girata  non  è più  ne- 
cessario che  le  indichi , perchè  esse  concernono  propria- 
mente la  creazione  del  titolo  e non  la  sua  negoziazione. 

La  seconda  o irregolare  girata,  la  quale  non  presenta 
le  sopraddette  enunciazioni,  epperò  non  manifesta  nel  gi- 
rante la  volontà  di  cedere  la  lettera,  si  risolve,  a termini 
dell’art.  151,  in  una  mera  procura,  in  forza  di  cui  il  gi- 
ratario può  efficacemente  esigere  la  cambiale,  e disporne 
anche  per  negoziazione  a conto  presunto  del  girante , a 
favore  d’ un  terzo  ; ma  non  avendone  egli  acquistato  la 
proprietà,  egli  non  fa  che  rappresentare  il  suddetto  girante. 
Quindi  è che  in  questa  seconda  specie  di  girata  non  si 
verifica  vero  contratto  di  cambio,  ma  un  semplice  man- 
dato commerciale,  salve  per  altro  le  convenzioni  partico- 
lari che  possano,  anche  a fronte  dell’irregolarità  della 
girata,  essersi  prese  fra  i contraenti,  e senza  pregiudizio 
di  quella  responsabilità  che  il  giratario  può,  nell'esercizio 
di  un  tale  mandato,  assumere  dirimpetto  ai  posteriori 
acquirenti  della  cambiale. 

Diversi  sono  naturalmente  gli  effetti  che  risultano  da 
queste  due  specie  di  girata.  — La  girata  regolare  trasfe- 
risce la  proprietà  della  lettera  nel  giratario , senza  che 
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occorra  alcuna  significazione  al  debitore  della  somma  por- 
tata nel  titolo  girato.  In  conseguenza,  il  giratario  ha  fa- 
coltà di  trasmettere,  a sua  volta,  la  proprietà  della  lettera 
a qualunque  altro  individuo , cui  stimi  di  fame  successi- 
vamente la  cessione.  — 1 creditori  del  girante,  anche  fallito, 
non  possono,  meno  il  caso  di  frode,  esercitare  alcun  di- 
ritto sulla  cambiale  regolarmente  girata,  perchè  l’acquirente 
in  buona  fede  non  va  soggetto  ad  eccezioni,  tranne  a 
quelle  che  gli  sono  personali  e che  emergono  dalla  so- 
stanza del  titolo , cd  è affatto  immune  da  tutte  le  ecce- 
zioni riflettenti  il  suo  girante,  i giranti  anteriori  ed  il 
traente.  Quindi  il  trattario  non  potrebbe  opporre  al  gira- 
tario la  compensazione , cui  avesse  diritto  contro  del  gi- 
rante. 

Questi  edotti  cessano  di  prodursi  quando  la  girata  è 
irregolare.  Siccome  allora  non  opera  il  trapasso,  ma  è una 
semplice  procura  data  al  portatore  del  titolo,  il  debitore 
può,.  per  conseguenza,  opporre  al  portatore  tutte  le  com- 
pensazioni che  oppor  potrebbe  ai  mandanti.  Tuttavia  l’in- 
dole delle  operazioni  cambiarie,  e la  necessità  di  proteg- 
gere il  credito  commerciale  hanno  fatto  introdurre  nella 
girata  irregolare  alcuni  principi!  che  profondamente  la  dif- 
ferenziano dalla  procura  comune  e propriamente  detta. 

Primieramente,  siccome  il  mandato  conferito  al  giratario 
irregolare  cstendesi  alla  negoziazione  del  titolo,  quindi, 
tolto  il  caso  di  mala  fede,  T irregolarità  della  girata  non 
pregiudica  ai  successivi  acquirenti , i quali  non  avendo 
corrisposto  il  valore  della  cambiale,  ed  essendone  per  tal 
modo  divenuti  veri  proprietarii , non  possono  essere  mo- 
lestati dalle  eccezioni  di  cui  era  passibile  il*  loro  girante. 
— Secondariamente,  siccome,  mollo  esercitare  il  mandato 
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e nel  negoziare  il  titolo,  il  giratario  irregolare  agisce  in 
nome  proprio,  quindi  egli  assume,  dirimpetto  ai  successivi 
giratarii , l’obbligazione  solidale  anche  in  proprio , come 
qualunque  altro  girante.  — Se,  in  terzo  luogo,  la  girata 
mancasse  di  quelle  tre  indicazioni  che,  come  abbiamo 
detto,  si  richiedono  a perfezionarla,  ed  apparisse  quindi 
irregolare,  mentre  effettivamente  il  giratario  avesse  sbor- 
sata la  somma,  l’irregolarità  della  girata,  in  tal  caso,  non 
altererebbe  punto  i rapporti  esistenti  fra  esso  giratario  ed  ' 
il  suo  girante,  il  quale,  ove  la  lettera  non  fosse  pagata 
dal  trattario,  sarebbe  obbligato  a rifondere  la  detta  somma 
al  giratario. 

Giova  osservare  inoltre  che,  quand’anco  nella  girata  si 
contenessero  le  tre  indicate  enunciazioni , e quindi  appa- 
risse regolare  e perfetta,  potrebbe  pur  nondimeno  risol- 
versi in  un  semplice  mandato , quando  la  valuta  fosse 
enunciata  colla  clausola  in  conto;  e quando,  ciò  stando, 
il  girante,  il  debitore  della  lettera  o qualunque  altro  inte- 
ressato provasse  che  il  giratario  non  ha  realmente  som- 
ministrato il  valore,  e che  il  contratto  non  fu  una  vera 
cessione,  ma  un  semplice  mandato.  A somministrare  questa 
prova,  Sono  nella  giurisprudenza  ammessi  molti  mezzi,  tra 
i quali  anche  la  delazione  di  un  giuramento  decisorio. 

Sotto  l’impero  del  Codice  francese  del  1808  erano  in- 
sorte, in  materia  di  girata,  varie  questioni,  che  attualmente 
e presso  di  noi  si  trovano  definitivamente  risolute.  Si  du- 
bitava, dapprima,  se  le  espressioni  come  topra,  ut  retro 
fossero  bastevoli  a conferire  data  'certa  alla  girata;  ma 
l’art.  150  del  nostro  Codice  dichiara  valide  cotali  clausole, 
riferendosi  però  alla  sola  scritturazione  che  precede  im- 
mediatamente la  girata  che  le  contiene.  — Altri  oppugnavano 
Bocciano,  Diritto  commerciale  SS 
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la  validità  della  girata  fatta  dopo  la  scadenza  della  lettera: 
e dapprima  la  giurisprudenza,  e poscia  l’art.  151  del  Co- 
dice nostro  hanno  stabilito  che  la  girata  fatta  dopo  la  sca- 
denza della  cambiale  non  ne  trasmetta  la  proprietà  al  gi- 
ratario ed  equivalga  ad  una  semplice  procura.  — Dispu- 
tavasi  inoltre  sull’efficacia  della  girata  in  bianco,  la  quale 
venisse  poi  riempita  colle  sopradette  enunciazioni  dal  pos- 
sessore’ della  cambiale.  Ma,  considerando  che  la  rapidità 
delle  operazioni  commerciali  ammette  l'uso  tli  consegnare 
talvolta  all’agente  di  cambio  le  lettere  da  negoziarsi  colla 
sola  girata  in  bianco,  non  conoscendosi  ancora  dal  pos- 
sessore il  nome  del  futuro  acquirente;  che  la  legge  non 
esige  che  tutto  il  contesto  della  girata  sia  redatto  di  mano 
del  girante,  essendo  sufficiente  la  di  lui  firma;  che  la 
semplice  consegna  della  cambiale  importa  per  sò  mede- 
sima il  diritto  in  colui  che  l’ha  comprata  di  riempiervi  in 
proprio  favore  le  enunciazioni  destinate  a costituirne  la 
cessione;  si  è per  ciò  tutto  riconosciuta  la  Validità  della 
girata  in  bianco,  purché  fatta  in  tempo  utile,  e di  buona 
fede.  Che  se  intervenisse  dolo  o frode,  si  applicherebbe 
a questo  caso  il  disposto  dall’art.  152,  il  quale  prescrive 
che  sarà  sottoposto  alla  pena  del  falso  chiunque  dolosa- 
mente antidaterà  o posdaterà  la  girata  del  titolo;  ed  oltre 
all’azione  criminale,  si  ammetterebbe  anche  in  via  civile 
qualunque  prova  della  mala  fede  e della  mancanza  di  sin- 
cerità nella  girata,  onde  far  rientrare  la  cambiale  nel  pa- 
trimonio del  girante,  senza  pregiudizio  però  dei  diritti  dei 
terzi,  che  avessero  in  buona  fede  successivamente  con- 
trattato. 

Si  è infine  mossa  controversia:  se  come  regolari  pos- 
sano ammettersi  le  girate  fatte  all'estero  secondo  le  leggi  e 
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consuetudini  del  luogo  ove  erano  attuate,  sebbene  disformi 
dalle  disposizioni  del  Codice.  Ma  l’opinione  dei  più  auto- 
revoli scrittori  e la  giurisprudenza  dei  tribunali,  hanno 
sanzionato  l’ affermativa  : e ben  a ragione,  chè  altrimenti 
la  lettera  di  cambio  perderebbe  quel  carattere  di  titolo 
eminentemente  cosmopolitico,  che  ne  forma  uno  dei  mas- 
simi pregi. 

Nel  trattare  della  girata,  abbiamo  finora  supposto,  per 
maggiore  semplicità,  che  si  trattasse  di  cambiale  o di  bi- 
glietto all’ordine.  Ma  giova  di  presente  avvertire  eh’ essa 
non  è una  proprietà  esclusiva  di  questi  titoli,  ma  può 
essere  applicata  ad  altre  forme  di  contratti  commerciali, 
come,  per  esempio,  ai  cambi  marittimi,  alle  polizze  di 
carico,  ecc. 

§ 217.  1 contratti  sin  qui  enumerati  si  riferiscono  alla 
formazione  ed  alla  negoziazione  della  lettera  di  cambio , 
eccettuato  solo  quello  dell’accettazione  che  per  le  sue  con- 
seguenze si  può  considerare  ancora  come  relativo  alla  di 
lei  estinzione,  e che,  a scanso  di  ripetizioni  e di  equivoci, 
abbiamo  esaminato  di  sopra. 

Veniamo  ora  agli  altri  contratti  riguardanti  l’estinzione 
della  cambiale. 

L’uno  di  essi  è YAvallo  (originariamente  a-val),  voce 
che  significa  far  valere.  Si  usa  nel  commercio  cambiario, 
ed  è l’ obbligazione  scritta  che  assumesi  un  terzo  di 
guarentire  il  pagamento  alla  scadenza  di  una  cambiale  o 
d’un  biglietto  all’ordine  (articolo  154  Codice  di  commer- 
cio). L’ avallo  è una  specie  di  cauzione  ; vi  ha  però  tra 
la  cauzione  ordinaria  e l’avallo  questa  differenza , che  la 
prima,  quand’anco  si  applichi  ad  una  obbligazione  solidaria, 
quale  è appunto  una  lettera  di  cambio,  non  istabilisce  so- 
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lidarietà  se  non  fra  chi  dà  la  cauzione  e quello  fra  i de- 
bitori per  cui  la  cauzione  è stata  individualmente  data; 
mentre  invecq  l’avallo,  a meno  di  convenzione  in  contrario, 
stabilisce  la  solidarietà  fra  il  datore  di  avallo  e tutti  i 
segnatari  della  lettera  (art.  155).  Differenza  (come  ognun 
vede)  introdotta  per  proteggere  vieppiù  la  sicurezza  ed  il 
credito  dei  titoli  fiduciari.  . • 

L’avallo  scrivesi  a piedi  della  lettera  o del  biglietto  con 
queste  parole  : per  avallo,  colla  firma  in  seguito.  Nulla 
toglie  però  di  scriverlo  in  un  atto  a parte,  e in  altra  forma. 

L’avallo  deve  sempre  essere  dato  per  iscritto  ; ciò  risulta 
dall’art.  155  Cod.  comm.,  a termini  del  quale  questa  ga- 
ranzia è fornita  o sul  titolo  stesso  o per  atto  separato,  e 
quindi  può  darsi  anche  per  lettera  missiva.  Ma  in  tutti  i 
casi  nei  quali  la  promessa  di  garantire  una  cambiale  vien 
fatta  per  atto  separato,  spetta  ai  giudici  il  decidere,  secondo 
le  circostanze  ed  i termini  nei  quali  è concepita,  se  que- 
sta garanzia  costituisca  un  vero  avallo  che  importa  soli- 
darietà generale,  oppure  una  cauzione  ordinaria,  che  non 
istabilisce  solidarietà,  se  non  fra  il  fideiussore  e quello  dei 
debitori  che  ha  voluto  particolarmente  guarentire.  La  soli- 
darietà non  si  presume,  ed  errano  coloro  che  attribuiscono 
tutti  gli  effetti  di  un  avallo  a qualunque  garanzia  prestata 
a favore  di- uno  degli  obbligati  da  una  cambiale. 

Se  il  datore  di  avallo  ha  guarentito  uno  dei  segnatari 
ai  quali  deve  essere  significato  il  protesto  per  mancanza 
di  pagamento , come  per  esempio,  un  girante,  non  può 
essere  obbligato  a pagare  se  prima  non  gli  viene  signifi- 
cato il  protesto  medesimo  e il  rifiuto  di  pagamento  per 
parte  dell’obbligato  principale.  Ma  se  l’avallante  ha  prestato 
la  sua  sicurtà  per  un  coobbligato,  il  quale  non  può  pre- 


Digitized  by  Google 


- 389  — 


valersi  della  mancanza  di  tale  significazione,  quale  è,  per 
esempio,  il  traente  d’una  cambiale,  può  esser  obbligato  a 
pagare  senza  ch’egli  abbia  diritto  di  pretendere  una  de- 
nuncia che  non  deve  esser  fatta  al  suo  garantito. 

Fu  questione  tra’  dottori  se  il  datore  d’  avallo  possa , 
come  il  fideiussore  ordinario,  opporre  al  creditore  tutte  le 
eccezioni  che  appartengono  al  debitore  principale.  Scaccia 
sta  per  la  negativa,  fondandosi  sopra  una  decisione  dello 
Statuto  di  Genova.  Ma  attualmente  questa  opinione  non  è 
più  ammessibile  legalmente  in  presenza  degli  articoli  154, 
455  del  Cod.  di  comm.  Risulta  infatti  dal  primo,  che  l’a- 
vallante non  è che  un  fideiussore  : non  è dunque  un  de- 
bitore principale.  É ben  vero  che  è solidario,  ma  la  soli- 
darietà non  fa  degenerare  l’obbligazione  accessoria  del  fi- 
deiussore in  obbligazione  principale.  Dal  secondo  articolo 
apparisce  che  1’  avallante  è obbligato  per  gli  stessi  mezzi 
che  il  traente  ed  i giranti.  Dal  che  ne  segue,  che  1’  aval- 
lante cessa  d’essere  obbligato,  quando  il  traente  o i giranti 
che  ha  garantiti  cessano  eglino  stessi  di  esserlo , perchè 
altrimenti  non  sarebbe  vero  il  dire  eh’  egli  è obbligato 
per  gli  stessi  mezzi.  Tale  è l’opinione  dei  più  valenti  scrit- 
tori. E non  si  può  negare  che  è fondata  sopra  una  esatta 
interpretazione  della  legge  ; ma  si  può  ben  dubitare , se 
questa  legge  sia  da  preferirsi  all’antica  genovese,  la  quale 
ultima  tutelava  di  certo  più  efficacemente  il  credito  della 
cambiale. 

É riputato  semplice  obbligazione  T avallo  dato  da  per- 
sona non  commerciante  a lettere  di  cambio  tratte  da  un 
luogo  sopra  altro  luogo  dei  R.  Stati  (art.  455). 

§ 218.  Un  ultimo  contratto  che  può  verificarsi  in  ordine 
all’estinzione  della  cambiale  è l’ intervenzione,  la  quale  ha 
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luogo  quando,  per  rifiuto  del  trattario  di  accettare  o di 
pagare  una  cambiale,  interviene  un  terzo  che  spontanea- 
mente la  paga  per,  non  lasciare  in  sofferenza  un  titolo  sul 
quale  sono  firme  che  lo  interessano  ; — il  che  appunto 
perciò  dicesi  intervenire  per  onore  di  firma.  — Fa  d’uopo 
non  confondere  questo  caso  col  pagamento  fatto  dal  do- 
miciliatario al  bisogno,  clic  c indicato  nella  lettera  stessa, 
alla  quale  invece  l’ interveniente  c estraneo. 

L’ intervenzione  non  può  verificarsi,  se  non  se  constando 
del  formale  rifiuto  del  trattario  di  pagare  la  lettera,  accer- 
tato dal  relativo  atto  di  protesto,  del  quale  or  ora  terremo 
discorso.  . ■ % , 

L’interveniente  può  accettare  e pagare  per  il  traente  o per 
uno  dei  giranti,  facendone  apposita  dichiarazione  nell’alto 
di  protesto  od  a seguito  del  medesimo  (Cod.  comm.,  art.  172). 

L’ interveniente  che  appone  la  sua  accettazione  in  luogo 
e vece  di  quella  rifiutata  dal  trattario,  assume  tutti  gli  ob- 
blighi che  al  trattario  medesimo  spettavano  in.  faccia  al 
possessore  ed  a tutti  gli  aventi  parte  nella  lettera  qualora 
l’avess’  egli  accettata.  ' 

L’interveniente  clic  paga  è surrogato  in  tutti  i diritti  ed 
obblighi  del  possessore  (Cód.  comm.,  art.  73).  Se  il  paga- 
mento è fatto  per  conto  ed  onore  di  firma  del  traente , 
tutti  i giranti  rimangono  liberati  ; se  riguarda  invece  un 
solo  girante,  sono  liberati  soltanto  i giranti  a questo  con- 
secutivi. , , - 

Se  varie  persone  concorrono  offrendosi  a pagare  per 
intervenzione  una  lettera,  quella  è preferita  che  opera  un 
maggior  numero  di  liberazioni  ; e fra  diversi  che  liberino 
un  numero  eguale  di  soscrittori,  si  preferisce  chi  si  pre- 
sentò prima. 
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Qualora  però  il  trattario,  dopo  essersi  rifiutato,  offra  di 
soddisfare  la  tratta,  deve  essere  sempre  preferito  agli  in- 
tervenienti (Cod.  comm.,  art.  173). 

N®  IV.  — Doveri  e (liritli  del  possessore  della  lettera 
di  cambio.  v 

/ * 

§ 219.  In  virtù  del  contratto  di  cambio,  il  traente  (come 
vedemmo)  guarentisce  al  possessore  il  pagamento  della 
cambiale;  d'altra  parte  però  quest’  ultimo  deve  usare  tutte 
le  opportune  diligenze  per  procurare  il  soddisfacimento 
della  medesima  ; e quest'  obbligo  ^i  trasmette  di  girante 
in  girante  sino  all’ultimo  portatore  della  lettera.  Ragion 
vuole  adunque  che  prima  di  favellare  dei  diritti  si  espon- 
gano i doveri  del  possessore. 

Il  primo  e capitale  fra  questi  si  è la  presentazione  della 
cambiale  all' accettazione  del  trattario,  ed  i termini  entro  i 
quali  deve  adempiersi  quest’ obbligo  variano  a seconda  dei 
casi.  Essi  sono  : di  tre  mesi,  per  le  lettere  pagabili  nello 
Stato;  di  sei  mesi*  per  quelle  tratte  dall'  Europa  sulle  no- 
stre piazze  ; di  otto  mesi,  per  quelle  tratte  dagli  scali  set- 
tentrionali d’Àfrica  e di  Levante  ; di  un  anno  per  quelle 
tratte  dalle  coste  africane  occidentali,  dal  Capo  di  Buona 
Speranza,  o dalle  isole  dell’India  Occidentale  ; di  due  anni 
per  quelle  tratte  dalle  Indie  Orientali.  — I termini  stessi 
sono  reciprocamente  stabiliti  per  le  cambiali  tratte  dai  Regi 
Stati  sui  luoghi  sovra  indicati  ; e tutti  i termini  medesimi 
sono  duplicati  in  caso  di  guerra  marittima.  Però  è lecito 
derogare  con  espresse  convenzioni  alla  fissazione  di  questi 
termini  (Cod.  comm.,  art.  1 74). — A!  quale  proposito,  siaci 
qui  lecito  l’osservare  che  l’agevolezza  e rapidità  immensa- 
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mente  cresciute  delle  comunicazioni  potrebbero  indurre  per 
avventura  il  legislatore  a ridurre  a più  breve  durata  tutti 
gli  accennali  termini,  stabiliti  in  epoca  in  cui  si  era  ben 
lontani  dal  prevedere  l’attuale  celerità  dei  trafRchi  e dei 
viaggi.  ■ 

E uso  talora  fra’  negozianti  di  raccomandare  a corrispon- 
denti le  lettere  onde  sono  creditori,  incaricandoli  di  pre- 
sentarle all’accettazione.  Conviene  che  ciò  sia  fatto  nel  più 
breve  termine  possibile,  sotto  pericolo  d’incorrere  la  rispon- 
sabilità  dei  danni  ed  interessi  che  dal  ritardo  potessero 
provenire. 

§ 220.  Presentata  la  lettera  all’accettazione  , se  il  trat- 
tario rifiuti  d’accettarla,  è obbligo  del  portatore  di  levare 
il  protesto  per  rhancanza  di  accettazione,  di  cui  or  ora  par- 
leremo. 

Deve,  in  terzo  luogo,  domandarne  il  pagamento  alla 
scadenza  della  lettera,  cioè  in  quell’  epoca  in  cui  essa , 
conformemente  a quanto  abbiamo  stabilito  di  sopra  nel  § 
212,  è pagabile. 

Se,  a tale  epoca,  il  trattario  ricusi  di  pagare  la  cambiaje, 
deve  il  possessore  levare  il  protesto  per  rifiuto  di  pagamento. 

L’ atto  di  protesto  in  generale  è il  documento  notarile,  fatto 
coll’assistenza  di  due  testimoni  all’ultimo  domicilio  cono- 
sciuto di  colui  che  deve  accettare  o pagare  una  lettera  di 
cambio,  o al  domicilio  di  colui  che  è indicato  al  bisogno,  o 
finalmente  a quello  di  chi  accettò  per  intervenzione,  col 
quale  atto  si  accerta  il  rifiuto  di  accettazione  o di  pagamento 
rispettivamente  (Cod.  comm.,  art.  187). 

L’atto  di  protesto  per  rifiuto  di  pagamento  deve  essere 
fatto  il  giorno  successivo  a quello  della  scadenza  ; non  può 
essere  supplito  da  altri  atti;  il  possessore  della  cambiale  non 
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è esonerato  dal  levarlo  neppure  quando  abbia  levato  il 
protesto  di  non  accettazione;  e se  la  cambiale  è pagata  solo 
in  parte,  dee  levarsi  protesto  per  la  parte  non  pagata  (Cod. 
comm.,  art.  176-177).  ' • 

Deve  eziandio  levarsi  il  protesto  nel  caso  che  il  trattario 
sia  morto,  o quando  egli  cada  in  fallimento. 

La  protestabilità  è così  caratteristica  nelle  cambiali, 
che  la  clausola,  apposta  per  avventura  dal  traente,  senza  spese 
e sema  prolesto , risolve  il  titolo  in  un  semplice  assegno  o 
mandato  di  pagamento  privo  di  tutte  le  prerogative  che  di- 
stinguono la  lettera  d>  cambio.  — Simile  clausola  apposta 
da  uno  o più  giranti,  si  ha  per  nulla  e non  avvenuta.^ 

I notai  devono  fare  nell’atto  di  protesto  le  indicazioni 
prescritte  dell’art.  188  del  Codice  di  commercio.  Non  pos- 
sono rifiutarsi  a stenderlo,  sotto,  comminatoria  di  multa  e di 
destituzione  (Cod.  comm.,  art.  479-180  187).  Fra  le  forma- 
li:à  richieste  nell’atto  di  protesto,  quelle  riguardanti  l’ iden- 
tità della  cambiale,  la  menzione  della  richiesta  di  accetta- 
tone o di  pagamento,  i motivi  del  rifiuto  del  trattario,  sono 
di  tutto  rigore.  Ma  l’omissione  o l’errore  in  alcuna  formalità 
che  non  compromettesse  la  sostanza  dell’atto,  non  baste- 
rebbe a rendere  questo  invalido  e nullo.  Sono  valevoli  e. re- 
golari i protesti  fatti  in  paese  straniero , se  conformi  alla 
legge  del  paese  ove  furono  levati. 

§ 221.  Levato  il  protesto,  il  possessore  della  cambiale  deve 
notificarlo  ai  coobbligati  onde  conservare  i diritti  che  contro 
di  loro  gli  competono.  — S’egli  esercita  il  regresso,  cioè 
questa  azione- appunto,  contro  l’ultimo  girante,  gli  fa  notifi- 
care il  protesto;  e qualora  costui  non  paghi,  deve  egli  farlo 
citare,  entro  quindici  giorni  dalla  data  del  protesto,  davanti 
al  tribunale.  L’azione  del  possessore  contro  i gìrónti  ed  i 
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traenti,  tendente  a conservargli  il  diritto  alla  garanzia,  deve 
essere  proposto  nei  termini  prescritti  dagli  art.  179  e 180 
del  God.  di  commercio.  , 

Quando  la  canrbiale  non  potè  essere  presentata  in  tempo 
per  forza  maggiore,  i danni  che  ne  provengono  devono 
essere  sopportati  dai  giranti  ed  in  ultimo  dal  traente,  non 
dovendosene  far  subire  il  peso  dal  possessore.  — Cosi 
pure,  in  tempo  di  guerra,  il  suddito  di  una  delle  potenze 
belligeranti,  portatore  d’una  lettera  di  cambio  tratta  sul 
suddito  d’uno  Stalo  nel  quale  il  primo  non  potrebbe , a 
cagione  della  guerra,  esercitare  alcuna  azione,  non  è tenuto, 
per  conservare  i suoi  diritti  contro  i giranti,  di  far  pro- 
testare la  cambiale  finché  il  suo  diritto  d'agire  resta 
sospeso. 

§ 222.  La  lettera  di  cambio  può  smarrirsi.  — Se  lo 
smarrimento  avviene  quando  la  cambiale  già  era  munita 
dell’accettazione,  il  portatore,  per  conseguirne  il  pagamento, 
deve  rivolgersi  al  giudice,  ed  ottenere  da  questo,  mediante 
deposito  o fideiussione,  l’ordinanza  del  pagamento. 

Se,  per  contro,  la  lettera  si  perde  prima  di  essere  rive- 
stita dell’accettazione,  H possessore  può  farsene  spedire 
dai*  giranti  o dal  traente,  a ptoprie  spese,  un  nuovo  esem- 
plare (Cod.  comm.,  art.  166).  s . 

La  garanzia  che  il  possessore  della  cambiale  deve  pre- 
stare per  ottenere  l’ordinanza  giudiciale  di  pagamento  , si 
scioglie  trascorso  il  termine  di  tre  anni.  In  ogni  caso , 
l’atto  di  protesto  per  rifiuto  di  pagamento  vale  a conser- 
vargli, in  faccia  ai  giranti,  i suoi  diritti,  purché  fatto  nel 
giorno  successivo  alla  scadenza  della  cambiale  smarrita,  e 
notificato  nei  prescritti  termini  ai  giranti  ed  al  traente  (Cod. 
comm,  art.  166-167). 
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§ 223.  Fin  qui  dei  doveri  del  possessore  della  cambiale. 
— Vediamone  ora  i diritti. 

11  capitale  suo  diritto  consiste  nell’azione  solidaria  che 
il  contratto  di  cambio  gli  conferisce,  contro  tutti  i giranti 
ed  il  traente  pel  soddisfacimento  della  cambiale.  11  girante 
azionato  debitamente  dal  possessore  deve  senz’altro  sod- 
disfare al  pagamento,  salvo  a lui  il  regresso  contro  gli  altri 
coobbligati  (Cod.  comm.,  art.  153). 

Se  il  trattario  od  il  domiciliatario  al  bisogno  rifiutano 
di  accettare  la  lettera,  il  possessore  è in  facoltà  di  deman- 
dare ai  giranti  od  al  traente  cauzione  pel  pagamento  della 
medesima  (Cod.  comm.,  art.  133-141). 

Oltre  al  valore  della  lettera,  se  questa  non  è pagata  dal 
trattario  alla  scadenza,  il  possessore  ha  diritto  di  essere 
rimborsato  dal  traente  o da  qualsiasi  girante  anche  delle 
spese  accessorie  occorsegli , spese  che  danno  luogo  alla 
rivalsa  ed  al  conio  di  ritorno. 

§ 224.  La  rivalsa  o rilralla  è una  nuova  lettera  di  cam- 
bio che  il  possessore,  non  pagato  alla  scadenza  della  sua 
cambiale,  trae  sul  traente  o sopra  uno  dei  giranti,  per  rim- 
borsarsi dell’  aumentare  della  cambiale  protestata  e delle 
spese  (Cod.  comm.,  art.  102). 

Il  prezzo  della  rivalsa  chiamasi  ricambio  ; ed  il  porta- 
tore che  lo  ha  pagato,  -se  ne  rimborsa  comprendendolo  in 
un  conio  di  ritorno  annesso  alla-  rivalsa  medesima , conto 
che  si  compone  e del  capitale  della  cambiale  protestala  e 
delle  spese  di  protesto  e delle  altre  legittime  spese  (Cod. 
comm.,  art.  193)..  Il  ricambio  viene  nel  conto  di  ritorno 
certificato  da  un  pubblico  mediatore  od,  in  difetto,  da  due 
negozianti  (Cod.  comm.,  art.  194-195). 

Non  si  possono  fare  più  conti  di  ritorno  per  una  stessa 
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cambiale,  poiché  questa  è rimborsata  di  girante  in  girante 
sino  al  traente  ; — dall’altro  canto  però , i ricambi  non 
possono  essere  cumulati,  per  guisa  che,  quando  1’  ultima 
rivalsa  giunge  al  traente  , egli  non  deve  che  un  solo  ri- 
cambio, e sì  che  ognuno  dei  giranti  ne-  sopportano  un 
solo  per  ciascuno.  Quanto  agli  interessi , quelli  dell’  am- 
montare della  cambiale  sono  dovuti  dal  giorno  del  prote- 
sto, e quelli  delle  legittime  spese  occorse,  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  (Cod.  comm.,  art.  196-197-198- 
199  e 200). 

§ 225.  Tutti  gli  enunciati  diritti  del  possessore  della 
lettera  di  cambio  sono  subordinati  ai  doveri  che  abbiamo 
di  sovra  enumerati,  talché  s’egli  ha  trascurato  quelle  dili- 
genze che  gli  incombeva  di  usare,  se  lasciò  trascorrere  i 
termini  per  la  presentazione,  pel  protesto  o per  l’esercizio 
dell’azione  in  garanzia,  egli  decade  da  ogni  diritto  contro 
i giranti  ed  il  traente  (Cod.  comm.,  art.  182-183). 

11  diritto  del  possessore  di  agire  contro  il  traente  cessa 
pure  qualora  questi  provi  che,  all’epoca  della  scadenza , 
eravi  presso  il  trattario  provvista  di  fondi,  a meno  che  il 
trattario  medesimo  non  fosse  a tale  epoca  caduto  in  falli- 
mento. 

§ 226.  I diritti  che  il  portatore  ha  verso  il  trattario  si 
risolvono  nella  facoltà  di  poterlo  costringere  al  pagamento, 
siavi  o no  provvista  di  fondi,  allorché  la  lettera  è munita 
dell’accettazione  che  la  suppone,  e nei  privilegi  che  pos- 
sono al  portatore  stesso  competere  sulla  somma  dal  traente 
provvista.  Questi  privilegi  però  cessano  nel  caso  di  falli- 
mento del  traente  ; poiché  allora,  o la  cambiale  era  accet- 
tata dal  trattario , e la  provvista  rimane  ad  esso  lui  con 
obbligo  di  soddisfare  il  portatore  ; o non  era  accettata , e 
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la  provvista  va  confusa  nella  massa  per  soddisfare  tutti  i 
creditori  del  fallito  (Cod.  comm.,  art.  130). 

Indipendentemente  da  tutti  questi  diritti , il  possessore 
d’una  cambiale  protestata  può  ottenere  dal  giudice  un  se- 
questro in  via  conservatoria  degli  efletti  mobili  dei  giranti, 
del  traente  e degli  accettanti  (Cod.  comm.,  art.  186). 

N°  V.  — Estinzione  della  lettera  di  cambio. 

§ 227.  Poche  cose  dovremo  qui  aggiungere  a quanto  di 
sopra  nel  Capo  IV  della  presente  Sezione  abbiamo  circa 
all’  estinzione  delle  obbligazioni  in  generale  stabilito. 

La  cambiale  estinguesi  col  pagamento  — coi  mezzi  che 
suppliscono  il  pagamento  — con  la  prescrizione. 

Il  pagamento  deve  farsi  dal  trattario  accettante,  dal  datore 
di  avallo,  dal  domiciliatario  al  bisogno,  dall’ interveniente 
per  onore  di  firma.  La  domanda  del  pagamento  deve  farsi 
dall'ultimo  giratario  al  domicilio  del  trattario,  o al  domi- 
cilio indicato  nella  lettera , ed  alla  scadenza.  Se  taluno 
pagasse  la  lettera  prima  della  scadenza  , resta  risponsabile 
della  validità  del  pagamento.  Niuno  può  costringere , del 
resto,  il  possessore  della  cambiale  a ricevere  il  pagamento 
prima  della  scadenza  (Cod.  comm.,  art.  157  e 159). 

Chi  estingue  la  lettera  pagando  a scadenza  e senza  op- 
posizione, è pienamente  liberato  (Cod.  corrìm.,  art.  158). 

Ciò  quanto  al  luogo  ed  al  tempo  ; rispetto  al  modo,  la 
cambiale  deve  pagarsi  nella  moneta  in  essa  specificata;  e, 
qualora  sulla  piazza  ove  il  pagamento  deve  eseguirsi,  non 
si  trovasse  cotale  moneta , il  trattario  può  estinguere  in 
altra  valuta  1*  obbligazione , tenendo  conto  del  corso  dei 
cambi  (Cod.  comm.,  art.  150). 
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II  pagamento  fatto  sopra  uno  degli  esemplari  della  let- 
tera estingue  tutti  gli  altri,  che  il  trattario  deve  sollecita- 
mente ritirare,  se  rivestiti  della  propria  accettazione.  Può 
anzi  esigere  che,  all’atto  stesso  del  pagamento,  tutte  le 
copie  accettate  gli  vengano  consegnate,  perchè  altri  pos- 
sessori di  esse  copie  potrebbero  altrimenti  richiedergliene 
validamente  il  pagamento  (Cod.  comm.,  art.  161). 

La  consegna  dei  titoli  non  può  esigersi  se  il  pagamento 
è solo  parziale.  Nel  qual  caso,  il  possessore  rilascia  sol- 
tanto ricevuta  della  quota  riscòssa. 

Il  pagamento  della  cambiale  è guarentito  dalla  esecuzione 
parata,  e non  può  essere  arrestato  o negato  da  dilazioni 
o da  pretesti  (Cod.  Comm.,  art.  162).  Per  rifiutarlo,  richie- 
donsi  validissimi  ed  ineluttabili  motivi,  quali  sarebbero, 
ad  esempio  : la  richiesta  non  soddisfatta  della  prova  del- 
l’ identità  di  persona  del  portatore  ; la  presentazione  fatta 
da  un  minore  o da  una  donna  maritata  senza  l’ intervento 
del  tutore  o del  marito  ; la  questione  insorta  tra  due  as- 
serti possessori , ecc. , nei  quali  casi  il  trattario  si  libera 
mercè  deposito  della  somma  presso  il  tribunale. 

§ 228.  Oltre  al  pagamento,  sappiamo  già  che  le  obbli- 
gazioni possono  estinguersi  mercè  dei  mezzi  che  lo  sup- 
pliscono, cioè  della  compensazione,  della  novazione,  della 
confusione,  della  liberazione,  non  che  per  mezzo  della 
prescrizione. 

Si  verifica,  in  materia  cambiaria,  la  compensazione  allor- 
ché il  portatore  della  lettera  ha,  nell’epoca  della  sua  sca- 
denza, un  debito  liquido  ed  esigibile  verso  il  trattario.  Se 
tra  il  debito  ed  il  valore  della  lettera  evvi  perfetta  egua- 
glianza di  somma,  la  lettera  rimane  interamente  estinta;  se 
una  delle  due  somme  è maggiore  dell’altra,  la  compensa- 
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zione  si  effettua  fino  a concorrenza.  — Non  solo  il  trat- 
tario, ma  eziandio  il  girante  ed  il  datore  di  avallo  possono 
legittimamente  invocare  la  compensazione  coi  orediti  che 
loro  competessero  contro  il  portatore  o chiunque  promuove 
su  di  essi  una  rivalsa  per  non  effettuato  pagamento.  Per 
consuetudine  commerciale  però , la  compensazione  non  è 
ammessa,  in  materia  cambiaria,  se  non  se  quando  le  due 
somme  sono  nel  medesimo  luogo  esigibili. 

Dei  tre  modi  coi  quali  può,  in  generale,  verificarsi  la 
novazione,  l’uno,  cioè  la  surrogazione  di  un  secondo  cre- 
ditore all’antico,  non  ha  luogo  nel  Contratto  cambiario  , 
poiché  questa  surrogazione,  fatta  mercè  della  girata , non 
libera  il  girante  fino  a tanto  che  il  pagamento  non  venga 
effettuato.  — 11  secondo  mezzo  di  novazione , cioè  la  so- 
stituzione di  un  nuovo  debito  all’antico,  si  presenta  quando 
il  possessore  della  cambiale  conviene  col  trattario,  sia  alla 
scadenza  o prima  di  essa,  di  ricevere,  in  vece  del  denaro, 
una  obbligazione  di  lui  : oppure  quando  gli  concede  una 
dilazione,  una  rinnovazione,  il  cui  effetto  è, di  estinguere 
l’antico  debito  sostituendone  un  nuovo.  — 11  terzo  modo 
di  novazione,  la  sostituzione,  cioè,  di  un  nuovo  debitore 
all’antico,  si  opera  quando  il  possessore  della  cambiale  si 
accorda  col  trattario  .di  ricevere,  in  vece  del  denaro , la 
cessione  di  un  credito  che  il  trattario  medesimo  aveva  verso 
altri.  * 

, - ■ 

Si  verifica  per  confusione  l’estinzione  della  lettera  di  cam- 
bio allorquando  le  persone  dell’accettante  e dell’avente  di- 
ritto al  pagamento  si  confondono  in  una  sola  , o quando 
ciò  avviene  fra  traente  e possessore,  o fra  questi  e girante. 
Non  può  tuttavia  seguirne  estinzione  ’ quando  ciò  accade 
fra  traente  e trattario,  poiché  entrambi  sono  debitori  della 
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lettera.  La  confusione  fra  trattario  e possessore , qualora 
l’uno  o l’altro  divenga  crede  del  patrimonio  di  colui  che 
dovea  pagare  od  esigere  la  cambiale,  libera  tutti  i coob- 
bligati ed  il  traente.  Lo  stesso  dicasi  di  quella  del  pos- 
sessore e del  traente.  Che  se  invece  accade  confusione  fra 
possessore  e girante,  divenendo  quest’ultimo  erede  del 
primo,  i giranti  posteriori  restano  bensì  liberati , ma  non 
gli  antecedenti,  che  rimangono  obbligati  al  pagamento. 

La  reinissione  estingue  senz’altro  la  cambiale. 

In  quanto  alla  prescrizione,  dispone  la  legge  che  tutte 
le  azioni  relative  alle  lettere  dì  cambio  ed  ai  biglietti  ad 
ordine , dei  quali  sarà  or  ora  tenuto  discorso,  si  prescri- 
vono dopo  cinque  anni  dal  giorno  del  protesto,  o dell’ul- 
tima istanza  giudiziale,  se  non  vi  fu  condanna  o se  il  de- 
bito non  fu  riconosciuto  per  atto  separato.  Se  non  vi  fu 
nè  protesto,  nè  domanda  giudiziale,  la  prescrizione  piglia 
principio  dal  giorno  della  scadenza  (God.  comm.,  art.  204). 
— Giova  osservare  però  che  la  prescrizione  quinquennaria 
non  estingue  assolutamente  ed  irrevocabilmente  la  cam- 
biale, ma  fa  solo  che  il  pagamento  si  presuma;  talché  si 
può  ancora  dedurre  giuramento  a colui  che  aflerma  di 
avere  pagato  ; giuramento  che,  se  1’  originario  debitore  è 
morto,  può  deferirsi  a chi  lo  rappresenta , alla  vedova  f 
agli  eredi  ed  agli  aventi  causa,  chiamandoli  ad  afiermare 
eh’ essi  in  buona  fede  ritengono  che*la  cambiale  sia  stata 
pagata. 

N°  VI.  — Del  biglietto  ad  ordine  e degli  altri 
titoli  fiduciari. 

§ 229.  Oltre  alla  cambiale,  circolano  in  commercio  altri 
titoli  di  credito,  che  la  legislazione  inglese  comprende  sotto 
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la  generica  denominazione  di  promissori]  notes,  la  francese 
sotto  quella  di  effets  de  commerce , e che  noi  possiamo 
chiamare  carte  fiduciarie. 

La  più  comune  delle  quali  è il  pagherò  o biglietto  ad 
ordine,  atto  privato,  col  quale  il  soscrittore  che  lo  rilascia 
si  obbliga  a pagare  egli  medesimo,  entro  un  determinato 
tempo,  una  somma  data,  ad  un  individuo,  e per  esso  alla 
persona  cui  questi  ne  facesse  la  girata,  o ad  altro  succes- 
sivo giratario,  dichiarando  di  averne  avuto  il  valore. 

Come  vedesi,  la  sola  differenza- che  corra  tra  la  cam- 
biale ed  il  biglietto  ad  ordine  sta  in  ciò  che  la  prima  è 
essenzialmente  pagabile  in  un  luogo  diverso  da  quello  ove 
la  valuta  fu  consegnata  al  traente,  nell’atto  che  invece  il 
secondi)  è pagabile  nel  luogo  stesso  ove  è creato.  Laonde 
ben  fu  detto  che  il  biglietto  serve  al  commercio  di  piazza, 
come  la  cambiale  serve  al  traffico  tra  più  piazze.  Il  biglietto 
a domicilio,  col  quale  il  soscrittore  promette  il  pagamento 
in  un  luogo  diverso  da  quello  ove  fu  rilasciato , quando 
sia  datato,  all’ordine,  accenni  la  scadenza  e la  valuta  avuta, 
è vera  cambiale. 

11  biglietto  ad  ordine  qualora  contenga  tutti  i requisiti 
intrinseci  ed  estrinseci  che  ha  comuni  con  la  cambiale,  pro- 
duce esattamente  gli  stessi  effetti  legali  (Cod.  comm.,  art.  201 
e 203).  Siccome  però  qui  le  persone  del  traente  e trattario 
ne  formano  una  sola,  così  non  vi  trovano  applicazione  le 
regole  da  noi  esposte  relativamente  alla  provvista  dei  fondi, 
all’accettazione,  al  protesto,  alla  denuncia  di  quest’ultimo 
per  la  domanda  in  garanzia. 

11  biglietto  ad  ordine  può  essere  rilasciato  anche  da  per- 
sone non  commercianti,  con  questo  divario  però  che  se  il 
soscrittore  è un  commerciante,  il  biglietto,  quando  non 

Bocca»! do,  Diritto  commerciale  < S8 


— 402  — 

esprima  causa  estranea  alla  mercatura,  è un  atto  di  com-  , 
mercio;  che  se,  per  contro,  l’individuo  che  lo  rilasciava  non 
ò trafficante,  l’atto  non  è di  commercio  se  non  si  provi 
ch’esse  dipendeva  da  causa  commerciale  (Legge  14  aprile 
1853). 

§ 230.  Enumereremo  qui  le  altre  principali  specie  di 
titoli  fiduciari  che  circolano  neH’odierno  sistema  del  credito. 

Il  mandalo  o assegno  è una  delegazione  di  credito  che  un 
commerciante  fa  sovra  un  altro  col  quale  ha  conto  corrente, 
a favore  di  un  terzo  cui  egli  deve  pagare  una  somma. 

Il  biglietto  al  portatore  ed  a vista  è una  obbligazione  senza 
scadenza  e senza  indicazione  di  possessore,  mercè  cui  il 
debitore  si  obbliga  a pagarne  l’ importo  a chiunque  la 
presenti.  La  forma  più  frequente  di  questa  sorta  di  biglietti 
è quella  dei  biglietti  di  banco. 

Il  biglietto  di  cambio  è il  titolo  in  cui  esprimesi  o la 
promessa  di  pagamento  fatta  da  chi  prende  una  cambiale 
senza  sborsarne  immediatamente  il  valore,  o la  promessa 
di  rilasciare  una  cambiale  fatta  da  chi  già  ne  ricevette  il 
valsente.  . 

Il  warrant  o vaglia  di  mercanzie  è il  titolo  col  quale  la 
direzione  di  un  magazzino  pubblico  o Dock  dichiara  di 
avere  ricevuto  in  deposito  da  una  determinata  persona 
merci  di  una  data  qualità , . in  una  specificata  quantità  e 
per  un  valore  assegnato,  obbligandosi  a consegnarle  o al 
deponente  od  a suo  ordine. 

La  Cartella  di  debito  pubblico  è il  titolo  col  quale  il 
governo  od  altra  pubblica  amministrazione  certifica  di  avere 
ricevuto  a prestito  una  somma,  obbligandosi  a pagarne  gli 
interessi,  per  lo  più  sopra  presentazione  della  cedola,  o 
del  vaglia  o coupon  semestrale. 
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Azione  industriale  è il  titolo  che  attesta  la  partecipa- 
zione che  uno  possiede  nel  capitale  di  una  società  od 
impresa. 

A questi  titoli  mercatabili  aggiungami  ancora  i biglietti 
di  dividendo,  le  polizze  di  carico,  i biglietti  del  monte  di 
pietà,  i libretti  delle  casse  di  risparmio,  i vaglia  postali, 
ecc.  ecc.,  coi. quali  tutti  la  moderna  organizzazione  econo- 
mica della  società  ha  immensamente  agevolato  la  capitaliz- 
zazione e la  circolazione  delle  ricchezze. 


CAPO  XI. 


Delle  Società  commerciali. 


Del  contratto  di  società  — Società  civile  e società  commerciale  — Società 
in  nome  collettivo  — Accomandita  — Anonima  — Associazione  in  par- 
tecipazione — Obbligazioni  dei  soci  fra  loro  — Obbligazioni  verso  i 
terzi  — Scioglimento  della  società  e stralcio. 

No  I.  — Del  contratto  di  società  in  genere  — 

Delle  società  commerciali. 

§ 231.  La  società  è un  contratto,  col  quale  due  o più 
persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa  in  comu- 
nione, al  fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne  potrà  risul- 
tare (Cod.  civ.,  art.  1855). 

Cinque  essenziali  condizioni  richiedonsi  affinchè  una 
società  possa  costituirsi  : 

1°  Un  apporlo  sociale  per  parte  di  coloro  che  la  com- 
pongono. — Qualunque  oggetto  alto  a produrre  lucri  può 
formare  questo  apporto:  capitali  pecuniari,  materie  prime, 
macchine,  od  altro,  secondo  la  natura  e lo  scopo  della 
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società.  Le  qualità  personali  dell’ individuo  possono  an- 
ch’esse  costituire  l’apporto  d’un  socio  : tali  sono  l’industria 
ed  il  credito.  — Però  la  semplice  ammissione  agli  utili 
non  costituerebbe  un  commesso  socio  della  casa  in  cui  è 
impiegato; 

2°  Un  interesse  comune  fra  i contraenti.  — La  società  va 
tuttavia  distinta  dalla  semplice  comunanza  d’interessi  pro- 
dotta dal  caso  o da  circostanze  eventuali,  poiché  la  società 
nasce  dalla  volontà  delle  parti,  ha  per  oggetto  di  mettere 
in  comune  certe  determinate  cose,  ed  è formata  da  per- 
sone aventi  l’espresso  fine  di  dividere  gli  utili  producibili 
dallo  sfruttamento  di  queste  cose  medesime; 

3°  Lo  scopo  di  un  benefizio  risultante  dal  succennato 
apporto.  — Laonde  le  Toniine \ le  assicurazioni  mutue,  le 
associazioni  di  reciproco  soccorso,  che  hanno  in  mira 
piuttosto  di  evitare  un  danno  anziché  di  realizzare  un 
benefizio,  non  costituiscono  vere  società  nel  senso  tecni- 
camente giuridico  della  parola; 

4°  lìn’equa  divisione  di  questo  benefiziò  fra  le  parti.  — 
Ognuno  fra  i contraenti  deve  poter  sperare  una  parte  degli 
utili,  e temere  altresì  una  parte  delle  perdite  sociali, 
in  proporzione  del  suo  apporto.  — Sono  quindi  del 
pari  ingiuste  ed  irrite  le  società  leonine , ' che  ad  un 
solo  socio  o ad  alcuni  sbltanto  e non  a tutti  attribui- 
scono i benefizi,  non  che  le  società  a capo  salvo,  nelle 
quali  a qualche  socio  è data  malleveria  da  ogni  specie  di 
perdita  ; 

5°  Un  oggetto  lecito  assegnato  alla  società.  — Già  ve- 
demmo, ragionando  delle  convenzioni  in  generale,  essere 
questa  una  condizione  necessaria  alla  validità  di  qualsiasi 
contratto.  — Sono  nulle,  per  conseguenza,  le  società  con- 


trarie  alle  leggi,  ai  buoni  costumi  ed  aH’ordine  pubblico 
(Cod.  civ.,  art.  1856). 

§ 232.  Sonvi  due  specie  di  società:  le  civili  e le  cm- 
merciali. 

La  società  civile  è universale  o particolare  (Cod.  civ., 
art.  1857).  — La  prima  ha  per  oggetto  o tutti  i beni 
presenti  dei  soci,  ovvero  solamente  tatti  i guadagni  (eod., 
art.  1858).  — La  seconda  è quella  la  quale  non  ha  per 
oggetto  se  non  certe  determinate  cose,  o il  loro  uso,  ov- 
vero i frutti  che  se  ne  possono  percepire  (eod.,  art.  1863). 
— È parimente  società  particolare  il  contratto  con  cui  più 
persone  si  associano  o per  una  determinata  impresa,  o 
per  l'esercizio  di  qualche  mestiere  o professione  (eod., 
art.  186-1). 

Poco  o nulla  dobbiamo  noi  dire  delle  società  universali, 
le  quali  non  hanno  più  oggimai  che  un  interesse  sempli- 
cemente storico.  Ebbero  bensì  una  importanza  nei  primi- 
tivi periodi  dell’ umana  convivenza,  quando  il  sentimento 
di  comuni  pericoli,  contro  i quali  mal  li  difendeva  l’ im- 
perfezione delle  leggi  e delle  pubbliche  istituzioni,  poteva 
indurre  i privati  a mettere  in  comune  tutti  i loro  beni  ed 
a formare  un  ente  collettivo.  Ma  in  mezzo  ad  una  civile 
convivenza,  ricca,  industriosa,  ordinata,  cessando  questo 
bisogno,  dovettero  pure  cessare  le  società  universali  che 
eranne  il  frutto  e l’espressione. 

§ 233.  Le  società  commerciali,  che  sono  tutte  di  loro 
natura  particolari,  sono  di  quattro  differenti  specie,  tre 
delle  quali  vere  e formali  società,  l’ultima  semplice  asso- 
ciazione. ' 

1»  La  società  in  nome  collettivo,  il  cui  obbietto  è di  fare 
il  commercio  sotto  una  ragione  sociale,  e l’effetto  princi- 
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pale  quello  di  obbligare  indefìnitivamente  e solidariamcnte 
1 soci; 

# 2°  La  società  in  accomandita,  il  cui  scopo  è lo  stesso 
che  nella  precedente,  ma  in  cui  v’hanno  soci,  semplici 
prestatori  di  capitali,  i quali,  sotto  il  nome  di  soci  acco- 
mandanti, non  corrono  altro  rischio  se  non  quello  di  per- 
dere il  loro  apporto; 

3*  La  società  anonima,  associazione  piuttosto  di  capitali 
che  di  persone,  instituita  per  attuare  vaste  imprese,  e che 
non  può  esistere  senza  una  speciale  autorizzazione  del 
governo;  • • ' • • 

4°  Le  associazioni  in  partecipazione,  relative  ad  una  od 
a parecchie  operazioni  predeterminate,  società  ignote  ai 
terzi,  e delle  quali  i contraenti  possono  a pieno  loro  be- 
neplacito regolare  le  condizioni,  la  forma  e gli  efietti. 

Noi  non  facciamo  ora  che  mentovare  queste  varie  specie 
di  società  commerciali,  riserbandoci  a trattare  fra  poco 
distintamente  di  ognuna  di  esse.  Ci  basti  di  presente  se- 
gnalare il  carattere  che  tutte  le  contraddistingue  dalle 
società  civili. 

Queste,  del  pari  che  le  commerciali,  tendono  ad  un  solo 
scopo:  quello  di  operare  in  comune,  di  guadagnare  e di 
ripartirsi  il  lucro.  — Ma,  nelle  società  commerciali,  gli 
atti  coi  quali  questo  fine  è raggiunto,  appartengono  a quella 
categoria  che  vedemmo  costituire  gli  alti  di  commercio 
(§  74  e 93).  Quando  le  operazioni  alle  quali  la  società  è 
destinata  sono  di  questa  natura,  essa  è corpmerciale  in  sè  e 
ne’ suoi  efietti,  qualunque  sia  d’altronde  il  nome  che  ai 
soci  piacque  di  darle.  Se  invece  trattasi  di  atti  non  com- 
merciali, la  società,  a malgrado  di  qualunque  contraria 
stipulazione,  è civile.  Laonde,  ad  esempio,  il  contratto 
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formato  per  comprare  e rivendere  un  immobile,  sia  nel 
primitivo  suo  stato,  sia  dopo  averlo  riparato,  ricostrutto 
o modificato  in  qualsiasi  modo,  non  può  dar  luogo  ad  una 
società  commerciale,  ma  bensì  ad  una  meramente  civile. 
— Sono  parimente,  e per  la  stessa  ragione,  civili  tanto 
la  società  formata  per  l'edificazione  d’un  mercato,  quanto 
quella  costituita  per  la  percezione  d’un  pedaggio  d'un 
ponte;  mentre  invece  sono  commerciali  e la  società  for- 
mata per  lo  stabilimento  d’un  canale  o d’una  ferrovia, 
avendo  essa  per  oggetto  una  impresa  di  trasporti  dal  Co- 
dice di  commercio  compresa  fra  gli  atti  commerciali,  e le 
società  d’assicurazione  a premio  contro  gli  incendi  o sulla 
vita  degli  uomini,  perchè,  a differenza  delle  società  mu- 
tue, esse  hanno,  al  pari  delle  assicurazioni  marittime,  uno 
scopo  essenzialmente  speculativo. 

§ 234.  Premessi  questi  generali  principii  sulla  natura  delle 
società  commerciali,  ed  innanzi  di  scendere  alla  particolare 
disamina  delle  regole  concernenti  le  summenzionate  loro 
specie,  giova  di  presente  indicare  le  norme  di  civile  e co- 
mune diritto  che  ad  esse  tutte  sono  applicabili. 

Queste  norme  concernono  : 

La  formazione  e l’assetto  della  società; 

L'apporto  della  quota  sociale; 

Gli  obblighi  dei  soci  verso  la  società; 

Gli  obblighi  della  società  verso  i soci; 
la  divisione  degli  utili  e delle  perdite; 

L' imministrazione  sociale. 

In  quanto  alla  formazione  della  società,  sono  innanzi  tutto 
applicai»!  i le  regole  generali  che  di  sopra  nel  Capo  I di  que- 
sta stessa  sezione  abbiamo  stabilite  circa  alle  condizioni  ge- 
nerali per  la  validità  di  qualsiasi  convenzione.  Quindi  il 
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contratto  di  società,  del  pari  che  qualunque  altro  contratto 
« sinallagmatico,  esige  nelle  parti  capacità  e libertà;  talché  se 
il  consenso  è stato  dato  per  errore,  o estorto  per  violenza  , 

t 

o sorpreso  per  dolo,  non  esiste  contratto.  — In  regola  gene- 
rale, la  società  comincia  ad  avere  legale  esistenza  dal  mo- 
mento che  il  contratto,  mercè  cui  viene  formata,  è compito 
(Cod.  civ,  art.  1866).  Ma  le  società  commerciali  non  comin- 
ciano ad  avere  eSetto  se  non  dopo  che  siansi  adempite  le 
formalità  che  per  esse  la  legge  richiede. 

Abbiamo  poc’anzi  veduto  che  l’apporto  dei  soci  è dell’es- 
senza della  società;  e ciascun  socio  è debitore  verso  di  essa 
di  quello  che  promise  apportarvi.  La  quota  sociale  può  con- 
sistere in  un  corpo  determinato,  in  una  quantità  o nel  godi- 
mento di  una  cosa  (come  denaro  contante  , crediti,  mobili 
corporali,  stabili,  brevetti  d’invenzione)  o nell’industria  per- 
sonale (Cod.  civ.,  art.  1868).  — Se  l'apporto  consiste  in  un 
corpo  determinato,  ed  avvenga  che,  prima  di  essere  con- 
segnato, perisca,  il  socio,  purché  non  abbia  colpa  e non  sia 
in  mora,  non  è ulteriormente  tenuto.  — Se  la  quota  è una 
quantità,  come  una  somma  di  denaro,  la  società  non  ne  è 
proprietaria,  finché  non  le  fu  consegnata.  — 11  socio  che 
doveva  conferire  una  somma,  e non  l’ha  conferita,  rimane 
di  pien  diritto,  e senza  bisogno  d’ istanza,  debitore  degli  in- 
teressi di  tale  sonlma,  dal  giorno  in  cui  doveva  eseguirsi  il 
pagamento.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle  somme  che 
egli  avesse  prese  dalla  cassa  sociale,  gli  interessi  delle  quali 
decorrono  dal  giorno  che  le  ha  ritirate  per  suo  particolare 
vantaggio.  Tutto  ciò  senza  pregiudizio  de’  maggiori  danni 
ed  interessi , quando  vi  sia  luogo.  — Se  le  cose  il  cui 
godimento  soltanto  è stato  posto  in  società,  consistono  in 
corpi  certi  e determinati  che  non  si  consumano  coll’uso , 


Digitized  by  Google 


restano  a rischio  del  socio  che  ne  è proprietario.  Se  que- 
ste cose  si  consumano  coll’uso,  se  conservandole  si  dete- 
riorano , se  sono  state  destinate  ad  essere  vendute , o se 
furono  poste  in  società  previa  stima  risultante  da  un  in- 
ventario, esse  rimangono  a rischio  della  società.  Se  la  cosa 
è stata  stimata,  il  socio  non  può  ripetere  che  l’ammontare 
della  stima.  — I soci  che  si  sono  obbligati  ad  impiegare 
per  la  società  la  loro  industria,  debbono  render  conto  di 
tutti  i guadagni  fatti  con  quella  specie  d’ industria  che  è 
l’oggetto  della  società  (Cod.  civ.,  art.  1688  e seg.}. 

Un  socio  ha  azione  contro  la  società  : a),  per  la  resti- 
tuzione dei  capitali  sborsati  a di  lei  conto;  b)  per  le  obbli- 
gazioni contratte  in  buona  fede  a profitto  della  società;  c) 
per  i rischi  inseparabili  dalla  sua  amministrazione  (Cod. 
civ.,  art.  1875). 

Rispetto  alla  ripartizione  dei  profitti  e delle  perdite, 
quando  la  stessa  non  fu  regolata  dall’atto  costitutivo,  deve 
farsi  in  proporzione  dell'apporto  (Cod.  civ. , art.  1876). 
Abbiamo  già  veduto  di  sopra  che  la  legge  colpisce  di  nul- 
lità le  stipulazioni  aventi  per  oggetto  di  attribuire  ad  uno 
o più  soci  tutti  i guadagni,  o di  esentarli  da  tutte  le  per- 
dite. — Non  è però  necessario  che  ciascuno  dei  soci  abbia 
una  parte  assolutamente  eguale  nei  benefizi,  o ch'egli  sop- 
porti una  porzione  esattamente  eguale  nella  perdita — È lecito 
quindi  stipulare  che,  malgrado  la  materiale  od  apparente 
eguaglianza  degli  apporti,  i benefizi  saranno  ripartiti  tra’ 
soci  in  proporzioni  ineguali  ; — che  la  parte  da  soppor- 
tarsi nelle  perdite  non  sarà  identica  alla  parte  da  pren- 
dersi nei  guadagni  ; — che  ogni  anno,  l’uno  dei  soci  pre- 
leverà una  certa  somma  j — che  un  altro , addivenendo 
allo  scioglimento,  ritirerà  dal  fondo  sociale , previamente 
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al  riparto,  una  porzione  di  oggetti  mobili,  o di  merci;  — 
che  il  socio,  la  cui  industria  forma  il  solo  apporto , sarà 
esonerato  dal  contribuire  al  pagamento  dei  debiti,  quando 
questi  eccedessero  il  fondo  sociale  ; ecc.  — A termini  di 
legge,  colui  che  non  ha  conferito  che  la  propria  industria, 
ha  nei  guadagni  e nelle  perdite  una  parte  regolata  come 
la  parte  di  quello  che  nella  società  ha  conferito  la  somma 
o porzione  minore  (Cod.  civ.,  art.  1876). 

§ 235.  Qnando  la  società  è costituita,  la  prima  cura  e 
la  principale  obbligazioue  delle  parti  è di  adoprarsi  a ben 
gerire  ed  a fecondare  la  cosa  sociale.  Ma  come  mai  po- 
trebbersi  sperare  utili  risultamenti,  se  ogni  socio  potesse 
agire  a suo  beneplacito,  senza  unità  di  principii  e d’azione? 
D’onde  la  necessità  evidente  di  regolare  V amministrazione 
sociale.  - 

In  mancanza  di  speciali  convenzioni  sul  modo  di  ammi- 
nistrare, si  osservano  le  seguenti  regole  : 

1*  Si  presume  che  i soci  siensi  data  reciprocamente  la 
facoltà  di  amministrare  l’uno  per  l’altro.  L’operato  di  cia- 
scuno è valido  anche  per  parte  dei  consoci,  ancorché  non 
abbia  riportato  il  loro  consenso,  salvo  a questi  ultimi  o 
ad  uno  di  essi,  il  diritto  di  opporsi  alla  operazione  prima 
che  sia  conclusa  ; 

2°  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  appartenenti 
alla  società,  purché  le  impieghi  secondo  la  loro  destina- 
zione fissata  dall’uso,  e non  se  ne  serva  contro  l’ interesse 
della  società  , od  in  modo  che  impedisca  a’  suoi  soci  di 
servirsene  secondo  il  loro  diritto  ; 

3°  Ciascun  socio  ha  diritto  di  obbligare  i consoci  a con- 
correre con  esso  alle  spese  necessarie  per  la  conservazione 
delie  cose  della  società  ; s 
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4®  Uno  dei  soci  non  può  fare  innovazioni  sopra  gli  im- 
mobili dipendenti  dalla  società,  ancorché  le  pretenda  van- 
taggiose ad  essa,  se  gli  altri  soci  non  vi  acconsentano 
(Cod.  civ. , art.  1882). 

Il  socio  incaricato  deH’amministrazione  in  forza  di  un 
patto  speciale  del  contratto  di  società,  può  fare,  non  ostante 
l'opposizione  degli  altri  soci,  tutti  gli  atti  che  dipendono 
dalla  sua  amministrazione,  purché  ciò  segua  senza  frode. 
Questa  facoltà  non  può  essere  rivocata  durante  la  società 
senza  una  causa  legittima  ; ma  se  è stata  accordata  con 
un  atto  posteriore  al  contratto  di  società,  è rivocabile 
come  un  semplice  mandato  (Cod.  civ.,  art.  1879). 

Quando  più  soci  sono  incaricati  di  amministrare  senza 
che  siano  determinate  le  loro  funzioni , e senza  che  sia 
stato  espresso  che  l'uno  non  potesse  agire  senza  l'altro , 
ciascuno  di  essi  può  fare  separatamente  tutti  gli  atti  di 
questa  amministrazione  medesima  (Cod.  civ.,  art.  1880). 

Quando  siasi  pattuito  che  uno  degli  amministratori  non 
possa  fare  cosa  alcuna  senza  dell’altro,  uno  solo  non  potrà, 
senza  una  nuova  convenzione,  agire  in  assenza  dell’altro, 
quantunque  questi  fosse  nell’attuale  impossibilità  di  con- 
correre agli  atti  dell’amministrazione,  a meno  che  si  trat- 
tasse di  un  atto  di  urgenza,  dall’omissione  del  quale  po- 
tesse provenire  un  grave  ed  irreparabile  danno  alla  società 
(Cod.  civ.,  art.  1881). 

11  socio  che  non  è amministratore  non  può  nè  alienare, 
nè  obbligare  le  cose  benché  mobili,  le  quali  dipendono 
dalla  società  (Cod.  civ.,  art.  1883).  < 
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N°  II.  — Della  società  in  nome  collettivo. 

§ 236.  Il  distintivo  carattere  di  questa  specie  di,  società, 
si  è che  coloro  che  la  compongono  sono  tutti  legalmente 
conosciuti  e solidariamente  risponsabili  per  le  obbligazioni 
sociali. 

Basta  enunciare  questo  principio  per  riconoscere  come, 
fra  tutti  i contratti  ai  quali  dà  luogo  il  commercio,  la  società 
in  nome  collettivo  sia  il  più  grave , siccome  quello  che 
impegna  il  presente  e l’avvenire  dei  soci,  la  loro  industria, 
la  loro  libertà  e.persino  il  loro  onore.  Un  solo  di  essi  può, 
abusando  dei  poteri  conferitigli  dal  suo  titolo  e dall’altrui 
fiducia,  trarre  i consoci  nel  precipizio.  Non  sarà  quindi 
giammai  soverchia  la  circospezione  e la  prudenza  con  la 
quale  il  negoziante  procederà  nel  formare  con  altri  una 
siffatta  associazione  che,  leggermente  costituita,  può  irre- 
parabilmente compromettere  il  suo  riposo  e la  sua  fortuna. 

§ 237.  La  società  in  nome  collettivo  (dice  l’art.  30  del 
Codice  di  comm.)  è contratta  fra  due  o più  persone , ed 
v"  ha  per  oggetto  di  fare  il  commercio  sotto  una  ragione  o 
ditta  sociale.  — Due  primi  requisiti  sono  adunque  neces- 
sari perchè  una  società  sia  collettiva,  cioè  : 1°  ch’ella  sia 
destinata  a fare  operazioni  commerciali  ; 2°  che  queste  ope- 
razioni sieno  fatte  sotto  una  ragione  sociale. 

Intorno  al  primo  di  cotali  due  requisiti,  non  crediamo 
facciano  qui  mestieri  ulteriori  spiegazioni,  avendo  noi  al- 
trove spiegato  quali  sieno  gli  atti  di  commercio  (Sezione  111, 
Capo  1),  e giusta  quali  regole  debbano  interpretarsi  le  ob- 
bligazioni commerciali  in  genere  (Primi  Capi  della  Sezione 
presente). 
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Gioverà  invece  chiarire  il  secondo,  — La  ragione  so- 
ciale è la  riunione  dei  nomi  dei  soci,  o di  alcuni  fra  essi 
solamente,  con  aggiuntavi  la  formola  : e C.  — Paolo  e C.t 
Pietro,  ^aolo  e C.,  ecc. 

La  ragione  sociale,  legalmente  parlando  , costituisce  lo 
stato  civile  della  società  in  nome  collettivo  ; essa  crea  la 
sua  individualità  giuridica  ; essa  è il  nome  che  distingue 
la  persona  morale  formata  da  tutti  i soci  insieme  riuniti. 
Si  è sotto  questo  nome  che  la  società  si  obbliga  e con- 
tratta coi  terzi  ; ed  i titoli  rivestiti  della  ragione  sociale 
sono  reputati  l’opera  comune  dei  soci,  obbligati  tutti  come 
se  individualmente  li  avessero  di  proprio^  pugno  firmati. 

§ 238.  La  ragiono  sociale  rimase  ignota  al  diritto  romano. 
Questo  aveva  bensì  attribuito  alla  società  una  personalità 
propria  e distinta  da  quella  dei  soci  ; ne  aveva  bensì  fatto 
un  ente  morale  ; ma  da  questa  finzione  giuridica  non  avea 
tratto  altra  conseguenza  fuorché  questa , d’  altronde  assai 
importante:  che,  cioè,  il  patrimonio  della  società,  distinto 
da  quello  particolare  dei  soci,  doveva  essere  esclusivamente 
impiegato  nel  pagamento  dei  debiti  sociali,  senza  che  i cre- 
ditori personali  dei  soci  potessero  esercitarvi  alcun  diritto 
fino  a tanto  che  la  società  non  fosse  liberata.  Ma,  perchè 
la  società  fosse  obbligata,  era  mestiori  o che  tutti  i soci 
individualmente  avessero  preso  parte  alla  operazione , 
o che  vi  fossero  rappresentati  in  virtù  di  un  espresso 
mandato. 

Ma  non  sempre  è possibile  il  diretto  e materiale  con- 
corso di  tutti  i soci  ; nè  è agevole  esprimere  in  una  pro- 
cura tutti  gli  atti  e tutte  le  operazioni  che  possono  inter- 
venire in  una  società  mercantile.  11  commercio  sarebbe 
impossibile  senza  una  grande  celerità  e libertà  di  azione. 
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— Laonde,  quando,  nell’età  di  mezzo,  la  mercatura  prese 
a fare  rapidi  progressi  nelle  italiane  repubbliche,  e quando 
il  principio  d’associazione  cominciò  a ricevervi  larga  e fre- 
quente applicazione , i trafficanti , fatti  per  esperienza  ac- 
corti degli  inconvenienti  dell’antico  diritto  comune,  imma- 
ginarono di  sostituire  al  concorso  di  tutti  i soci  od  alla 
espressa  procura,  cui  la  legge  romana  richiedeva,  una  for- 
inola che  implicasse  un  tacito  mandato  datosi  reciproca- 
mente dai  soci,  mercè  del  quale  tattici  diritti  e tutti  i po- 
teri venissero  nelle  mani  di  un  solo  raccolti.  Questa  for- 
inola fu  appunto  la  ragione  sociale,  il  cui  primo  esempio 
riconosciuto  rimonta  all’anno  1233. 

In  sui  primordi  la  ragione  sociale  dovea  contenere  i 
nomi  di  tutti  i soci  risponsabili  ; talché  lo  statuto  di  Ge- 
nova (lib.  iv,  cap.  12)  espressamente  dichiarava  che  il 
socio,  il  cui  nome  non  vi  figurasse,  non  doveva  aversi  qual 
solidario.  E ciò  era  ben  naturale  in  un’  epoca  nella  quale 
la  società  non  era  renduta  pubblica  e nota  ai  terzi  se  non 
per  mezzo  della  sola  ragione  sociale;  cosicché  l’azione  dei 
creditori  contro  i soci  coi  quali  non  avevano  direttamente 
trattato,  non  poteva  avere  altra  base  tranne  il  mandato 
che  la  ragiono  stessa  esprimeva. 

Ma  oggidì,  mehtre  la  legge  ha,  nel  generale  interesse , 
prescritto,  che  non  solamente  le  società  in  nome  collettivo 
siano  redatte  in  iscritto  e registrate,  ma  eziandio  pubblicate 
con  certe  forme  che  or  ora  vedremo,  non  è più  necessario 
che  tutti  i soci  vengano  nominati  nella  ditta , al  loro  nome 
supplendo  appunto  la  lettera  C , che  ponsi  in  ultimo  a signi- 
ficare : £ compagni,  e compagnia. 

, Abbiamo  detto  poc’anzi  che  la  società  contratta  e si  ob- 
bliga sotto  la  ragione  sociale;  aggiungeremo  ora  che  si  è del 
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pari  sotto  la  ragione  sociale  ch’essa  comparisce  in  giustizia; 
ch’essa  fa  o riceve  le  intimazioni;  ch’essa  forma  opposizioni; 
ch’essa  prende  iscrizioni  ipotecarie,  ecc.  ecc. 

§ 239.  Doppio,  siccome  dalle  precedenti  cosa  risulta , è 
lo  scopo  alla  ragione  sociale  assegnato,  cioè  : 

1°  Formulare  il  reciproco  mandato  che  i soci  si  danno; 

2°  Somministrare  ni  terzi  un  agevole  mezzo  per  conoscere 
ed  estimare  le  guarentigie  che  la  società  può  fornire. 

D’onde  consiegue?  da  un  lato,  che  il  mandato  non  può 
esercitarsi  che  in  nome  dei  mandanti  medesimi  ; dall’altro, 
che  il  pubblico  non  potrebbe  formarsi  una  esalta  idea  delle 
forze  della  società,  se  ai  nomi  dei  soci  componenti  la 
stessa  fosse  dato  aggiungere  nomi  di  estranei. 

Da  ciò  tutto  discende  il  corollario  ché  nessuno  possa 
formare  parte  della  ditta  sociale,  se  non  è socio,  sotto 
pena  d’ indennizzazione  verso  coloro  che  avessero  potuto 
soffrire  danne  dalla  violazione  di  siffatta  regola  (CoiL 
comm.,  art.  31).  É lecito  adunque  omettere  nella  ragione 
sociale  il  nome  di  alcuno  dei  soci,  se  sono  numerosi;  non 
è lecito  aggiungetene  di  estranei.  Indi  è che  il  nome  di 
un  socio  morto  deve  essere  depennato  dalla  ragione  sociale, 
perchè  dal  mantenercelo  sarebbe  agevole  indurre  in  errore 
i terzi.  Indi  è,  del  pari,  che  l’uso  della  ragione  sociale 
dopo  la  dissoluzione  della  società,  costituisce  un  crimine 
di  falso. 

§ 240.  A termini  di  diritto  comune,  qualunque  obbliga- 
zione contratta  da  varie  persone  congiuntamente  e che , 
per  sua  natura,  non  ripugna  ad  una . divisione  materiale 
od  intellettuale,  è,  a meno  di  solidarietà  stipulata,  divisi- 
bile tra  le  parti  contraenti  ; poiché  la  legge  suppone  che 
vi  sia  stato  riparto  eguale  dei  risultati  dell’  operazione , e 
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l’utilità  presunta  dalla  convenzione  diviene  per  ciascuno 
dei  contraenti  la  misura  della  sua  risponsabilità. 

Non  così  nelle  società  in  nome  collettivo  : qualunque 
obbligazione  sottoscritta  dalla  ragione  sociale  vincola  tutti 
i soci  solidaria mente  (Cod.  comm.,  art.  32).  E la  firma  di 
un  solo  di  essi,  purché  sotto  la  ditta  sociale , produce 
questo  effetto,  salvo  il  caso  in  cui  l’afto  costitutivo  non 
avesse  concessa  che  ad  uno  o ad  alcuni  fra’  soci  la  facoltà 
di  firmare  per  tutti. 

11  motivo  di  questa  importantissima  deroga  al  diritto  co* 
mune  si  è che  ciò  che  sovratutto  importa  al  commercio 
è la  certezza  dei  creditori  di  poter  incassare  alla  scadenza 
le  somme  a loro  dovute,  avendo  essi,  per  ottenerle,  un'a- 
zione pronta  e sicura.  Chè  se,  non  pagando  l’ente  collet- 
tivo il  proprio  debito , fosse  mestieri  che  il  creditore  si 
volgesse  individualmente  a tre  o quattro  o più  persone, 
che  provocasse  contro  ciascuna  di  esse  una  condanna,  la 
facesse  eseguire,  ed,  in  caso  di  accertata  insolvibilità,  avesse 
ricorso  contro  quelli  che  possono  pagare , è evidente  che 
fallirebbe  ogni  sicurezza  ed  ogni  credito  nelle  commerciali 
transazioni.  La  solidarietà  indefinita  dei  soci  in  nome  col- 
lettivo ha  ovviato  appunto  e nel  più  efficace  modo  pos- 
sibile a questo  inconveniente. 

§ 241.  Accennavamo  poc’anzi  come  la  firma  d’un  socio, 
anche  posta  sotto  la  ragione  sociale,  non  vincola  la  società 
quando  l’atto  costitutivo  di  questa  escludeva  quel  socio 
dalla  gestione  e dalla  firma.  Ed  è chiaro  che  la  ragione 
sociale  essendo,  come  dicemmo,  l’espressione  figurativa  del 
mandato  che  i soci  si  danno  scambievolmente,  essa  man- 
cherebbe al  suo  scopo  ed  alla  sua  natura  se  fosse  impie- 
gata da  chi  non  ne  aveva  il  diritto.  Appositamente  si  pub- 
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blica  l’atto  sociale,  in  cui  l’esclusione  è pronunciata,  per 
avvisare  i creditori  del  nome  dei  soci  che  sono  particolar- 
mente autorizzati  a firmare. 

Ma  se  i terzi  avevano  un  giusto  motivo  di  credere  che, 
nonostante  la  proibizione  dell’atto  costitutivo,  il  socio  col 
quale  hanno  contrattato  aveva  la  tacita  autorizzazione  d’u- 
sare la  ragione  sociale  (come  accadrebbe  , per  esempio  , 
qualora,  derogando  al  modo  di  gestione  originariamente 
stabilito,  i soci  avessero,  senza  opposizione,  eseguito  ob- 
bligazioni contratte  nella  stessa  forma  da  un  socio  non  ge- 
rente), la  società  sarebbe  tenuta  a pagare.  — Lo  stesso 
dicasi  quando  l’obbligazione  sottoscritta  in  nome  della  so-  ' 
cietà  da  un  socio  non  gerente  si  è convertita  a profitto 
della  società  ; la  quale,  attribuendosi  i risultamenti  van- 
taggiosi della  negoziazione , si  presume  averla  ratificata 
lino  a concorrenza  del  profitto  eh’  essa  ne  ha  ricavato.  — 
In  qualunque  caso  poi  la  società  ed  i soci  sarebbero  ob- 
bligati, qualora  l’atto  sociale  non  avesse  ricevuto  la  pre- 
scritta pubblicità.  Indarno,  in  questo  caso,  allegherebbero 
. i soci  che  la  gestione  apparteneva  esclusivamente  ad  uno 
o ad  alcuni  di  essi. 

g 242.  Se  l’amministrazione  della  società  venne  conferita, 

( in  forza  dell’atto  costitutivo,  non  può  senza  legittima  causa 
rivocarsi  finché  la  società  duri.  Ma  se  venne  concessa  in 
forza  d’atto  posteriore,  il  mandato  può  (come  già  vedemmo) 
rivocarsi.  Il  socio  incaricato  di  amministrare  in  forza  del 
primitivo  contratto  può , anche  avendo  contrari  tutti  i 
consoci , fare  qualunque  atto  di  amministrazione.  Ma , 
quando  abusasse  della  firma,  può  fariosi  rivocare  dal  tri- 
bunale. 

Anche  un  non  socio  può  essere  nominato  gerente  della 
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società  ; ma,  in  tal  caso,  firmando  deve  egli  aggiungere 
le  parole,  per  procura. 

La  società  in  nome  collettivo  ha  il  suo  domicilio  nel 
luogo  ove  possiede  il  suo  principale  stabilimento  ed  il 
centro  de’  suoi  affari  ( Cod . di  proccd.  civ.,  art.' 19). 

No  III.  — Della  società  in  accomandita. 

§ 243.  Quando,  nel  medio  evo,  il  commercio  marittimo 
cominciava  a svolgersi  e ad  ampliarsi  nel  Mediterraneo,  sorse 
e divenne  usitatissimo,  sotto  il  nome  di  Accomenda , un 
contratto,  mediante  il  quale  il  cittadino  che  per  avanzata 
età,  per  abitudini  sedentarie,  o per  altra  cagione  non  isti- 
mava  di  avventurarsi  sui  mari,  volendo  pur  tuttavolta  par- 
tecipare ai  pingui  lucri  del  traffico,  rimetteva  ad  un  nego- 
ziante, o ad  un  capitano  una  somma  di  denaro  o una 
quantità  di  merci  destinate  a venir  negoziate  nei  remoti 
paesi.  Il  capitano  o mercatante  riceveva  una  provvisione 
od  una  partecipazione  negli  utili  per  la  sua  industria;  l’ac- 
comandante profittava  dei  lucri  che  la  negoziazione  del 
suo  capitale  aveva  fruttato.  Egli  poteva  bensì  essere  esposto 
alla  perdita  del  capitale  medesimo  ; ma  giammai  correva 
alcun  rischio  al  di  là  di  questo  valore. 

Da  questo  contratto,  oggi  caduto  in  disuso,  trasse  ori- 
gine la  Società  in  accomandita,  ossia  quella  società  che  si 
contrae  fra  uno  o più  soci  risponsabili  e solidari,  ed  uno 
o più  soci  semplici  capitalisti,  che  si  chiamano  appunto 
accomandanti  o soci  d'accomandita,  i quali  non  contribui- 
scono nelle  perdite  che  fino  a concorrenza  dei  fondi  che 
hanno  impiegati  nella  società  (Cod.  comm.,  art.  33  e 3G). 

§ 244.  L’accomandita  può  essere  composta  di  tanti  soci 
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accomandanti  e gerita  da  un  direttore;  oppure  (com’è  assai 
frequente)  formata  di  soci  accomandanti  e di  soci  collet- 
tivi che  ne  hanno  la  gestione  e la  rappresentanza.  Nel 
primo  cdso  dicesi  accomandita  pura,  nel  secondo  accoman- 
dita mista  (eod.,  art.  34). 

In  ogni  caso,  la  qualità  di  socio  accomandante  non  si 
presume  e deve  essere  provata.  — Secondo  le  regole  del 
diritto  comune,  infatti,  tutti  coloro  che  prendono  parte  ad 
una  operazione  civile  o commerciale,  devono , s’  ella  non 
incontra  prospero  successo,  sopportarne  le  perdite,  qua- 
lunque ne  sia  l'estensione.  Gli  oneri  non  si  separano  dalla 
speranza  del  guadagno  : quem  emolumentum,  eumdem  sequi- 
tur  onus.  D’onde  si  scorge  che  il  privilegio  del  socio  acco- 
mandante di  non  rischiare  al  di  là  del  capitale  impiegato 
nella  società,  costituisce  un’eccezione  ; e fa  mestieri,  affin- 
chè le  parti  possano  reclamarne  l’àpplicazione  , che  non 
solo  esse  abbiano  espressamente  manifestato  la  volontà  di 
contrarre  una  società  di  questo  genere,  ma  eziandio  che 
le  stipulazioni  del  contratto  siano  d’accordo  con  siffatta 
qualificazione. 

Che  se,  per  conseguenza,  apparisca  che  la  convenzione 
non  fu  sincera  ; se,  ad  oggetto  di  sottrarsi  ai  pericoli  della 
* società  in  nome  collettivo,  le  parti  si  appigliarono  ad  una 
denominazione  di  accomandita  smentita  poscia  dai  fatti,  la 
sostanza  deve  prevalere  sulla  forma  : ed  i tribunali , non 
arrestandosi  alle  'mendaci  apparenze,  devono  in  simil  caso 
applicare  la  legge  di  solidarietà. 

Indi  è che  se  la  società  in  accomandita  è gerita  da  soci 
collettivi,  l’accomandante  non  può  nè  deve  far  parte  della 
ragione  sociale.  É espressamente  proibito  inoltre  al  socio 
accomandante  di  fare  atto  alcuno  di  amministrazione  e di 
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essere  impiegato  nella  società,  sotto  pena  di  divenire  tan- 
tosto socio  collettivo  e,  come  tale,  di  essere  solidariamente 
tenuto  per  tutte  le  obbligazioni  della  società.  Questa  può 
bensì  contrattare  con  lui,  ma  non  diversamente  da  quello  che 
farebbe  con  qualunque  altro  negoziante  a lei  estraneo  (God. 
comm.,  art.  37  e 38). 

L’accomandante  tuttavolta  non  è un  semplice  mutuante 
di  capitali  : egli  è un  vero  socio  ; e le  controversie  che 
per  avventura  insorgessero  fra  lui  ed  i soci  collettivi  do- 
vrebbero decidersi  dal  tribunale  di  commercio.  La  stipu- 
lazione espressa  nell’  alto  sociale,  di  poter  riprendere  la 
quota  apportata,  è di  niun  valore  e non  deve  .eseguirsi 
qualora  riuscir  possa  di  pregiudizio  ai  terzi. 

§ 245.  Il  capitale  della  società  in  accomandita  può  es- 
sere diviso  in  azioni,  ossia  in  frazioni  aliquote  del  capitale 
stesso  indicate  da  titoli  appositi  esprimenti  la  partecipa- 
zione, l’ interesse  che  il  loro  proprietario  ha  nell’impresa. 

La  divisione  dei  capitali  in  azioni  è uno  dei  più  note- 
voli perfezionamenti  dell’  industria  e della  mercatura  mo- 
derna, siccome  quella  che  ha  permesso  anche  alle  più 
modiche  fortune  di  poter  concorrere  alle  opere  più  colos- 
sali. Ma  è d’uopo  confessare  che  lo  spirito  di  aggiotaggio, 
impadronitosi  di  questo  bel  trovato , lo  sviò  pur  troppo 
sovente  a mal  fine,  come  più  sotto  si  vedrà  chiaramente. 

Le  azioni  sono  di  due  specie  : al  portatore,  quando  non 
essendo  intestate  ad  alcuno,  si  possono  trasmettere  e ne- 
, goziare  mercè  della  semplice  tradizione  del  titolo  ; — no- 
minalive , quando  essendo  e nel  corpo  stesso  del  titolo  e 
sui  registri  sociali  indicate  quali  proprietà  dell’  individuo 
in  esse  designato,  non  possono  trapassarsi  se  non  mediante 
una  regolare  ed  espressa  trasferta  sui  registri  predetti, 
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facendo  in  questi  e nel  titolo  sostituire  il  nome  del  ces- 
sionario a quello  del  cedente  (Cod.  comm.,  art.  44). 

Colui  che  al  principio  della  società  ha  sottoscritto  per 
un  determinato  numero  d’azioni,  è obbligato  a fare  i rela- 
tivi versamenti,  vale  a dire  lo  sborso  delle  somme  compo- 
nenti il  valore  delle  azioni  ; sborso  che,  per  maggior  co- 
modo degli  azionisti,  suol  farsi  in  più  rate  dietro  apposite 
deliberazioni  dei  soci  o dei  loro  rappresentanti. 

Qualora  la  società  in  accomandita  cadesse  in  fallimento 
prima  che  tutti  i versamenti  delle  azioni  fossero  stati  com- 
piuti, i creditori  della  società  potrebbero  obbligare  i soci 
a farli  a loro  vantaggio,  il  che  è agevole  trattandosi  di 
azioni  nominative  ; non  così  quando  siano  al  portatore. 

^ v * . ■ *• 

N°  IV.  — Della  società  anonima. 

■ • , /• 

§ 246.  Fra  le  imprese  industriali- e commerciali  dal  cui 
complesso  risulta  la  prosperità  e la  grandezza  delle  nazioni, 
alcune  ve  ne  sono  (e  le  più  importanti,  senza  dubbio)  che, 
per  l’ ingenza  enorme  dei  capitali  che  richiedono , e per 
la  immensa  vastità  del  loro  campo  d’azione,  mal  potreb- 
bero compiersi  dalle  forze  di  pochi  individui.  Imprese  di 
banca,  di  colonizzazione,  di  navigazione  periodica  a vapore, 
di  canali,  di  strade  ferrate,  sono  di  questa  natura. 

Ma  ciò  che  un  solo  o pochi  non  possono  fare,  o ciò 
che  la  prudenza  vieta  loro  d’intraprendere,  è possibile 
quando  vi  si  convochi  un  grandissimo  numero  di  fortune 
anche  piccole,  le  quali  si  assodino  per  compierlo. 
Quindi  l’ istituzione  delle  società  anonime,  vaste  collezioni  di 
capitali,  piuttostoehò  di  persone,  le  quali,  permettendo  anche 
alla  mediocrità  di  prendere  parte  alle  favorevoli  probabilità 
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delle  speculazioni  commerciali,  danno  ai  negozianti  il  modo 
di  estenderne  indefinitamente  la  cerchia  ed  i profitti,  senza 
temere  di  mettere  a repentaglio  tutto  il  loro  patrimonio. 

E vero  bensì  che  quanto  lo  strumento  è più  poderoso 
e perfetto,  altrettanto  è più  agevole  lo  abusarne.  La  ten- 
denza che  ha  l’uomo  pel  Deus  incognitus,  per  le  azzardose 
intraprese,  fa  sì  che  sovente  una  folle  speculazione  riesca 
ad  abbacinare  un  gran  numero  di  fantasie  ed  a cattivarsi 
il  favore  d’una  moltitudine  di  capitalisti.  La  storia  del 
Sistema  di  Law,  quella  della  Tulipomania  ed  altre  consi- 
mili, da  noi  stessi  narrate  ai  giovani  studenti  dei  Tecnici 
Instituti  in  altra  opera  (1),  bastano  a provare  quanto  possa 
riuscire  pericolosa  l’arma  dell’associazione  posta  in  mani 
inesperte  od  infedeli. — Indi  la  sollecitudine  affatto  peculiare 
che  il  legislatore  ha  usata  nel  regolare  e nel  moderare  le 
anonime  società. 

§ 247.  La  società  anonima  non  ha  una  ragione  sociale, 
non  è indicata  col  nome  di  alcuno  dei  soci,  ma  viene 
qualificata  coll’indicazione  dell’oggetto  della  sua  impresa 
(Cod.  comm. , art.  39).  Per  esempio  : Banca  Nazionale , 
Ferriere  della  valle  d’ Aosta,  Lloyd  Austriaco,  Compagnia 
Olandese  delle  Indie,  ecc. 

Nella  società  in  nome  collettivo  ed  in  quella  in  acco- 
mandita, l’organizzazione  e la  vita  della  società  sono  inti- 
mamente collegate  con  la  persona  dei  loro  amministratori. 
L'indicazione  di  coloro  che  geriscono  la  società  è una 
condizione  essenziale  del  contratto;  e se  non  vi  ha  sti- 
pulazione in  contrario,  il  ritiro  del  gerente  o la  di  lui 
esclusione  pone  fine  alla  società.  — Nulla  di  tutto  ciò 

(1)  JUanuale  di  Storia  del  commercio,  ecc. 
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nella  società  anonima:  qui  la  persona  è nulla;  i capitali 
sono  tutto.  I soci  non  si  scelgono,  non  si  conoscono 
tampoco;  il  solo  scopo  è di  raccogliere  i capitali  suffi- 
cienti all’ impresa.  Da  ciò  la  conseguenza  non  essere  qui 
punto  necessario  che  l'amministrazione  abbia  un  carattere 
permanente,  e potersi,  senza  inconvenienti,  cambiare  le 
persone  alle  quali  è dessa  affidata.  Indi  è che  la  gestione 
di  queste  società  appartiene  a mandatari  essenzialmente 
rivocabili , soci  o ho , stipendiati  o gratuiti , i quali  non 
hanno  altra  risponsabilità  fuorché  quella  del  ricevuto  man- 
dato, non  contraendo  essi,  nella  loro  amministrazione, 
alcuna  obbligazione  personale  relativamente  alle  contratta- 
zioni della  società  (Cod.  comm.,  art.  40  e 41). 

Nella  pratica,  varie  sono  le  ruote  componenti  il  mecca- 
nismo amministrativo  delle  società  anonime:  un  Consiglio 
d’ amministrazione  tiene  in  sue  mani  la  somma  dei  poteri 
esecutivi;  un  Comitato  di  sorveglianza,  Censori  od  altri  uf- 
ficiali ispezionano  le  scritture,  i lavori,  le  entrate,  le  spese; 
un  Direttore  centralizza  gli  affari,  dà  gli  ordini,  vigila  i 
dipendenti,  tratta  coi  terzi  ecc.,  sotto  la  guida  ed  il  co- 
mando del  Consiglio;  Y Assemblea  generale  dei  soci  si  ra- 
duna per  rivedere  i conti  annuali,  fissare  i dividendi  da 
ripartirsi,  e prendere,  in  generale,  le  deliberazioni  con- 
cernenti gli  interessi  sociali. 

Le  assemblee  generali  hanno  il  diritto  d’imporre  all'an- 
damento delle  cose  sociali  le  condizioni  che  giudicano 
opportune  ; restringono  od  ampliano  la  sfera  d’azione  degli 
affari,  purché  non  escano  mai  dai  limiti  assegnati  dallo 
Statuto.  Le  loro  deliberazioni,  prese  a maggioranza,  nelle 
forme  che  lo  statuto  medesimo  ed  i Regolamenti  prescri- 
vono, fanno  legge  per  la  società. 
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§ 248.  Come  gli  accomandanti,  i soci  d’una  compagnia 
anonima  non  sono  tenuti  nelle  perdite  che  sino  a con- 
correnza dell’  ammontare  della  loro  quota  (CoJ.  comm., 
art.  42).  — Quando  il  socio  ha  versato  nella  cassa  sociale 
il  valore  delle  azioni  ond’è  acquisitore,  ogni  suo  debito  è 
saldo. 

§ 249.11  capitale  della  società  anonima  si  divide  appunto  in 
azioni;  e queste  possono  suddividersi  in  porzioni  d’azione 
eguali  di  valore.  Le  azioni  possono  essere  al  portatore  o 
nominative  (Cod.  comm.,  art.  44,  45  e 4G). 

Prendere  azioni  in  una  società  anonima  non  è lare  atto 
di  commercio,  ma  è semplicemente  impiegare  a frutto  il 
proprio  capitale.  Da  ciò  varie  conseguenze:  la  prima  si  è 
che  l’acquisto  di  esse  azioni,  come  pure  di  quelle  delle 
accomandite,  non  costituisce  negoziante  l’acquisitore;  egli 
perciò  non  è passibile  dell’arresto  personale  pel  pagamento 
delle  azioni  medesime;  si  è pure  in  virtù  della  stessa  ra- 
gione che  la  capacità  richiesta  per  la  validità  degli  alti 
di  commercio  non  viene  domandata  al  soscritfore  di  azioni, 
ed  il  minore  emancipato,  non  che  la  donna  maritata  e 
separata  di  beni  possono  impiegare  validamente  i loro  ca- 
pitali in  tal  modo. 

La  cessione  delle  azioni  conferisce  al  cessionario  tutti  i 
diritti  del  cedente,  e Io  sottopone  a tutte  le  di  lui  obbli- 
gazioni. Nulla  impedisce  però  che,  negli  statuti  sociali,  sia 
stipulato  che  i cessionari  eventuali  delle  azioni  non  avreb- 
bero voto  deliberativo  nelle  assemblee,  precauzione  che 
può  essere  talora  opportunamente  suggerita  da  un  giusto 
desiderio  di  conservazione,  e per  impedire  che  gli  affari 
della  società  possano  essere  danneggiati  dall’  ignoranza  e 
dalla  malevolenza  dei  nuovi  venuti. 
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No  V.  — Forme  costitutive  delle  società. 

§ 250.  Giova  ora  vedere  quali  formalità  debbano  adem- 
piersi per  costituire  le  tre  specie  di  .società  commerciali 
summentovate. 

E innanzitutto,  quelle  necessarie  per  la  società  in  nome 
collettivo.  — Non  può  dessa  venire  stipulata  che  per  atto 
pubblico,  o per  iscrittura  privata;  ed,  in  quest’ultimo  caso, 
devonsi  fare  dell’atto  sociale  tanti  originali  quante  sono  le 
parti  che  vi  hanno  un  interesse  distinto,  facendosi  in 
ciascheduno  di  essi  menzione  degli  originali  fattine  (Cod. 
comm.,  art.  48,  e Cod.  civ.,  art.  1432)  — Ma  la  man- 
canza di  questa  formalità  non  può  opporsi  ai  terzi,  che 
in  buona  fede  hanno  contrattato  con  una  società  notoria- 
mente conosciuta.  — Le  stesse  cose  dicansi  per  la  società 
in  accomandita,  nella  quale,  se  contratta  per  privata  scrit- 
tura, bastano  due  originali,  l’uno  pei  soci  gerenti,  l’altro 
per  l’accomandante, 

La  società  formata  tra  il  padre  di  famiglia  ed  uno  dei 
suoi  figli  deve  risultare  da  atto  notarile.  — In  caso  con- 
trario, e per  quanta  sia  la  certezza  che  la  società  ha  real- 
mente esistito,  il  figlio  socio  è obbligato  di  riportare  alla 
successione  tutti  i profitti  che  per  avventura  avesse  rica- 
vati da  questa  società. 

Non  si  ammette  prova  testimoniale  in  fatto  di  società, 
quantunque  la  somma  fosse  inferiore  alle  lire  300  (Cod. 
comm.,  art.  50). 

Un  estratto  dell’  alto  della  società  in  nome  collettivo 
deve,  entro  15  giorni  dalla  sua  data,  essere  presentato  alla 
segreteria  del  tribunale  di  commercio,  ond’essere  trascritto 
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sull’apposito  registro,  ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala 
del  tribunale  medesimo  (Cod.  comm.,  art.  51). 

Entro  un  mese  da  questa  rimessione,  l’estratto  deve 
pubblicarsi  nella  Gazzetta  ufficiale  della  provincia.  Se  la 
società  ha  più  case  in  diversi  distretti,  tali  formalità  deb- 
bono operarsi  nanti  ai  differenti  tribunali  (Ibid.) 

L’estratto  di -cui  sin  qui  è firmato  dal  notaio  e dai  soci 
collettivi,  e deve  indicare  i nomi,  i cognomi,  qualità  e 
residenza  dei  soci  medesimi,  la  ragione  di  commercio,  la 
designazione  dei  soci  amministratori,  l’ammontare  dei  fondi 
versati  o da  versarsi,  il  tempo  in  cui  la  società  deve  co- 
minciare e finire  (Cod.  comm.,  art.  54). 

Qualora,  entro  i termini  prefissi,  non  si  facessero  le 
rimessioni  e le  pubblicazioni  accennate,  e finché  a tali 
formalità  non  si  fosse  adempiuto,  il  socio  può  recedere 
dalla  società  mediante  difiìdamento  giudiziale,  e la  società 
resta  sciolta  dal  giorno  in  cui  lo  stesso  è notificato  (Cod. 
comm.,  art.  52).  La  mancanza  di  tali  formalità  non  può 
tuttavia  giammai  opporsi  ai  terzi  onde  farla  ridondare  in  • 

loro  pregiudicio. 

8 251.  Le  condizioni  e le  formalità  alle  quali  è avvinta 

1’esistenza  delle  società  anonime,’ sono  assai  più  numerose 

e più  gravi  di  quelle  richieste  per  le  altre  società.  E ciò 
» 

doveva  essere,  attesoché,  da  un  lato,  le  persone  che  com- 
pongono l'anonima  associazione  non  assumono  risponsa- 
bilità,  mentre,  dall’altra  parte,  vastissima  è sovente  la 
sfera  d’azione  ch’esse  abbracciano  ed  immensi  gli  interessi 
che  possono  trovarvisi  implicati  e compromessi.  * 

Indi  è che  la  società  anonima  deve  essere  stabilita  per 
atto  pubblico,  e nessuna,  prova  può  a questo  supplire 
(Cod.  comm.,  art.  49  e 50).  — Inoltre,  affinch’ella  possa 
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fondarsi  ed  esistere,  richiedesi  un  parere  favorevole  del 
Consiglio  di  Stato  sullo  statuto  od  atto  costitutivo;  più, 
un  Regio  Decreto  che  confermi  tale  approvazione  ed  au- 
torizzi tale  società  ad  intraprendere  le  sue  operazioni  (Cod. 
comm.,  art.  46).  Infine,  tanto  l’atto  costitutivo  quanto  il 
Regio  Decreto  sono  soggetti  a tutte  le  formalità  di  rimes 
sione,  affissione  e pubblicazione  che  sopra  esponemmo 
per  le  società  in  nome  collettivo. 

Le  stesse  formalità,  alle  quali  soggiace  la  società  ano- 
nima, sono  applicabili  alla  accomandita,  allorché  il  suo 
capitale  è diviso  in  azioni  (Cod.  comm.,  art.  48). 


No  VI.  — Delle  associazioni  in  partecipazione. 

§ 252.  L 'associazione  in  partecipazione  è , come  già  di- 
cemmo, la  riunione  di  due  o più  negozianti  ad  oggetto 
di  compiere  una  o più  determinate  operazioni  di  commer- 
cio. Essa  si  distingue  dalle  formali  società  : 1°  perchè  non 
si  estende  che  alle  speciali  operazioni  per  le  quali  è con- 
tratta, e quelle  ultimate,  cessa  ella  pure  • 2°  perchè  ogni 
socio  agisce  in  essa  in  nome  proprio,  a condizione  di 
rendere  conto  ai  suoi  consoci  dei  profitti  e delle  perdite; 
3°  perchè  non  ha  ragion  sociale,  nè  titolo  d’impresa,  nè 
luogo  di  proprio  stabilimento  distinto  dal  domicilio  di 
coloro  che  la  compongono. 

8 253.  Le  associazioni  in  partecipazione  furono  in  ogni 
tempo  conosciute  ed  usitate  nel  commercio  : nascenti  dal- 
l’occasiorfe,  cessanti  con  essa,  così  agevoli  a formarsi  come 
a sciogliersi,  sono  uno  dei  più  utili  e possenti  mezzi  onde 
la  speculazione  possa  giovarsi. 
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Non  è permesso  ai  compartecipi  dividere  il  fondo  sociale 
in  azioni,  usurpando  le  forme  riserbate  alle  società  anonime 
ed  alle  accomandite  ; poiché  una  tale  stipulazione  non  è 
compatibile  con  l’obbligazione  personale  a cui  va  soggetto 
ognuno  dei  compartecipi  medesimi. 

É lecito  loro  di  porre  alla  loro  associazione  quelle  con- 
dizioni che  stimano  migliori,  purché  (ben  s’ intende)  non 
tendano  queste  a dare  il  carattere  leonino  all’associazione. 
Se  i compartecipi  sonosi  limitati  a porre  il  principio 
dell’associazione,  senza  determinarne  le  condizioni,  la  legge 
generale  vi  supplisce  ; epperò  i benefizi  c le  perdite  si 
regolano  in  proporzione  degli  apporti  nel  fondo  sociale  ; 
il  socio  che  non  apporta  la  somma  promessa,  diviene  di 
pien  diritto  debitore  degli  interessi  a datare  dal  giorno  in 
cui  la  somma  doveva  essere  versata;  la  stessa  obbligazione 
grava  colui  fra’  compartecipi  che  storna  ed  impiega  a suo 
profitto  le  somme  ricevute,  ecc.  ecc. 

Il  gerente  della  partecipazione,  essendo  solo  cono- 
sciuto dai  terzi,  ha  tutto  il  potere  di  alienare,  con- 
trarre debiti,  ipotecare,  soscrivere  e girare  effetti  di  com- 
mercio ecc. 

L’associazione  in  partecipazione,  del  resto,  va  esente 
da  qualunque  formalità,  e può  essere  provata  con  tutti 
i mezzi  che  la  legge  consente  (Cod.  comm.,  art.  59,  60 
e 61). 

I terzi  che  hanno  stipulato  con  l’associazione  non  pos- 
sono promuovere  azione,  se  non  contro  coloro  coi  quali 
hanno  contrattato  ; i quali  hanno  poi,  a loro  volja,  il  re- 
gresso verso  i loro  consoci. 
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N®  VII.  — Dello  scioglimento  e dello  stralcio  della  società. 

§ 254.  La  società,  a termini  dell’art.  1888  del  Codice 
civile,  finisce  : 

1°  Per  lo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  contratta  ; 

2°  Per  l’estinzione  della  cosa,’  o per  il  compimento 
della  negoziazione  ; 

3°  Per  la  morte  di  alcuno  dei  soci; 

4°  Per  la  perdita  dei  diritti  civili,  per  l’ interdizione, 

0 pel  fallimento  di  alcuno  dei  soci; 

5®  Per  la  volontà  espressa  da  uno  o più  soci  di  non 
voler  continuare  la  società. 

Da  questo  articolo,  applicabile  tanto  alle  società  com- 
merciali, quanto  alle  civili,  risulta  che  la  società  può  ces- 
sare o di  pien  diritto,  o dietro  provocazione  di  uno  o più 
soci.  E inutile  occuparsi  del  caso  in  cui  tutti  i soci  deci- 
dono di  por  fine  alla  società,  poiché  le  parti  possono 
sempre  a loro  beneplacito  modificare  e distruggere  di  co- 
mune consenso  il  contratto  che  le  lega,  salvi  però  sempre 

1 diritti  dei  terzi,  e l’obbligo  nei  soci  di  rendere  pubblico 
l’anticipato  scioglimento  della  società. 

§ 255.  Laonde  la  società  cessa  di  pien  diritto  : 

a)  per  lo  spirare  del  tempo  per  cui  era  stata  contratta, 
a meno  tuttavolta  ch’essa  sia  stata  formata  in  vista  d’una 
determinata  operazione  ; nel  qual  caso  se  il  termine  spira 
prima  che  la  cosa  sia  fatta,  il  contratto  continua,  suppo- 
nendosi allora  che  la  fissazione  del  termine  non  sia  che 
una  indicazione  del  tempo  presunto  necessario  per  giun- 
gere allo  scopo  che  i soci  si  proponevano.  Spetta  al  pru  - 
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dente  arbitrio  dei  tribunali  lo  interpretare,  nei  casi  liti- 
giosi, la  vera  intenzione  delle  parti  ; 

b)  per  l' estinzione  della  cosa.  Laonde  l’ annullazione 
d’un  brevetto  d’invenzione,  quando  la  società  erasi  formata 
per  isfrultarlo,  pone  fine  alla  convenzione.  Lo  stesso  ac- 
cade quando  la  cosa,  di  cui  il  godimento  è stato  messo 
in  società,  viene  a perire.  Altrimenti  accade  se  l’apporto 
consiste  nella  proprietà  della  cosa  ; dopo  la  perdita,  in 
tal  caso,  la  società  continua  se  il  fondo  sociale,  tuttoché 
diminuito,  basta  ancora  alla  sua  destinazione. 

c)  per  T adempimento  della  negoziazione:  c ciò  è si 
chiaro  che  non  domanda  spiegazione  ; 

d ) per  la  morte  di  uno  de'  soci.  É la  conseguenza  del 
principio  che  la  confidenza  personale  è il  fondamento  della 
convenzione  di  società.  D’ onde  emerge  però  che  se  il 
contratto  ha  meno  in  vista  un’associazione  di  persone  che 
una  riunione  di  capitali,  la  morte  d’uno  de’ soci  non  ne 
produce  la  dissoluzione.  E quindi,  nelle  società  anonime, 
la  morte  d’uno  o di  più  azionisti  non  influisce  punto 
sulla  durata  della  convenzione.  — Per  le  accomandite, 
occorre  distinguere  : se  il  capitale  fu  diviso  in  azioni,  vale 
la  stessa  regola  che  per  le  società  anonime  ; ma  quando 
raccomandita  è pura  e semplice,  il  principio  generale 
ripiglia  il  suo  impero.  — Relativamente  alle  associazioni 
in  partecipazione,  varia  la  soluzione  a seconda  che  il  con- 
tratto è personale  o reale  : sciolto  per  la  morte  d’uno  de’ 
soci,  nel  primo  caso,  non  lo  è punto  nel  secondo.  — • 
Nonostante  il  principio  generale  che  la  morte  d’uno  dei 
soci  scioglie  la  società,  se  nell’atto  costitutivo  venne  sti-  v 
pulato  che  il  socio  verrebbe  sostituito  e rappresentato  da’ 
suoi  eredi,  questi  continuano  bcnsHa  società;  ma  se  il  socio 
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era  gerente,  gli  eredi  a meno  di  espressa  clausola  in  contra- 
rio, non  gli  succedono  in  questa  qualità,  poiché  la  gestione  è 
un  mandato  indipendente  dal  titolo  di  socio,  e che  si  estingue 
con  la  persona.  — Ma  quale  sarà  la  regola  da  seguirsi  a 
rispetto  dell’ accennata  'stipulazione,  se,  nell’epoca  in  cui 
il  socio  muore,  i suoi  eredi  sono  ancora  minori?  La  sti- 
pulazione deve,  in  tal  caso,  eseguirsi  se  il  minore  è arri- 
vato aH'età  in  cui  può  essere  autorizzato  a fare  il  com- 
mercio e se  riceve  nelle  debite  forme  la  facoltà  di  entrare 
nella  società  ; se,  invece,  cotali  condizioni  non  si  verifi- 
cano, la  clausola  deve  aversi  come  non  avvenuta.  — Quando 
la  morte  d’uno  de’  soci  pone  termine  alla  società,  se  non 
fu  convenuto  ch’essa  continuerebbe  tra’ superstiti , proce- 
desi  alla  liquidazione,  nelle  forme  che  sotto  indicheremo. 
Nel  caso  contrario,  i diritti  dògli  eredi  si  regolano  sullo 
stato  delle  cose  al  momento  del  decesso  : essi  raccolgono 
una  parte  dei  guadagni  che  possono  produrre  gli  affari 
cominciati,  e sopportano,  occorrendo,  le  perdite  nella  stessa 
proporzione.  — *Si  può  anche  stipulare  che  gli  eredi  si 
sottometteranno,  per  l’esercizio  dei  loro  diritti,  all’ ultimo 
inventario  ; 

e)  per  la  pci'dita  dei  diritli  civili,  per  l' interdizione,  o 
pel  fallimento  di  alcuno  de'  scci. 

§ 256.  La  società  finisce  per  la  volontà  espressa  da  uno 
o da  più  fra’  soci,  di  non  essere  più  in  società  : 

a)  Quando  la  • durata  della  società  non  è stala  fissala. 
Ciascuno  de’ soci  può  allora  domandarne,  quando  gli  ta- 
lenti , la  dissoluzione.  — Ma  per  essere  valida , bisogna 
che  la  rinuncia  sia-  fatta  di  buona  fede  e non  in  tempo 
inopportuno;  c,  per  decidere  delfopportunità , fa  d’uopo 
consultare  l’interesse  dejla  società,  non  già  quello  del  socio 
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rinunciante.  La  rinuncia  è inoltre  necessariamente  intem- 
pestiva e di  mala  fede,  quando  la  cosa  messa  in  comune 
è di  tal  natura,  che  il  socio  il  quale  ne  fece  l’apporto, 
perde,  per  la  rottura  del  contratto,  tutti  i vantaggi  ch’egli 
aveva  prima  d’essere  socio.  — Giova  osseivare  altresi  che 
una  società  avente  per  oggetto  un  affare  speciale  e deter- 
minato, non  può  aversi  in  conto  di  una  società  senza 
termine,  se  le  parti  non  ne  hanno  fissato  la  durata  : essa 
presumesi  contratta  pel  tempo  necessario  al  compimento 
deli’aflare  medesimo.  — 11  socio,  del  rimanente,  che  vuole 
ritirarsi  dalla  società  deve  notificare  la  sua  rinuncia  a tutti 
i soci;  e la  notificazione  che  non  è fatta  a tutti  o che 
non  è regolare,  svincola  bensì  i soci  che  l'hanno  ricevuta, 
ma  non  libera  il  socio  che  la  fece. 

b)  Quando  , essendo  anche  la  società  contratta  per  un 
tempo  limitato,  uno  o più  soci  hanno  giusti  molivi  per  volerla 
risolvere.  Fra  i giusti  motivi  che  possono  autorizzare  i soci 
a domandare  lo  scioglimento,  il  Codice  civile  (art.  1894) 
accenna  i due,  seguenti  : il  caso  che  uno  dei  soci  manchi  a’ 
suoi  impegni  ; quello  in  cui  una  malattia  abituale  lo  renda 
inabile  per  gli  affari  sociali.  Ai  quali  esempi  noi  pos- 
siamo aggiungerne  altri,  cioè:  se  il  gerente  della  società 
rifiuta  ad  uno  de’ soci  l’esercizio- de’ suoi  diritti;  se  la 
cattiva  condotta  di  un  socio  produce  lo  scredito  della  So- 
cietà, o se  malversa  nelle  attribuitegli  funzioni  ; se  per 
cause  indipendenti  dalla  sua  volontà,  come,  per  esempio, 
per  ubbidire  alia  legge,  un  socio  è obbligato  ad  allonta- 
narsi ; se  il  socio  d’industria  ha  dato  tali  prove  d’incapa- 
cità da  esporre  la  società  a perdite  certe  ; se  il  capitale 
sociale  è siffattamente  diminuito,  da  non  poter  più  realiz- 
zare le  speculazioni  per  le  quali  la  compagnia  era  insU- 
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tuita  ; ecc.  ecc.  — In  una  società  a termine,  del  rima- 
nente, un  socio  non  può  svincolarsi  dalle  sue  obbliga- 
zioni, senza  pagare  danni  ed  interessi.  — La  stipulazione 
con  la  quale  i soci  avessero  rinunziato,  sotto  clausola 
penale,  a provocare  lo  scioglimento  della  società,  è inef- 
ficace e nulla,  se  hanno  gravi  motivi  per  farlo.  — Il  giu- 
dice è , in  tutti  i casi , arbitro  dei  motivi  sui  quali 
la  domanda  è fondata  : in  lui  sta  lo  ammetterli  od  il  ri- 
gettarli. 

§ 257.  La  dissoluzione  della  società  cambia  compieta- 
mente  i rapporti  esistenti  tra  le  parti  : una  semplice  co- 
munanza d’interessi  succede  alla  società  durante  il  periodo 
nel  quale  si  compie  la  liquidazione  o lo  stralcio,  che  con- 
siste in  una  serie  di  operazioni  dirette  a por  fine  ai  lavori 
commerciali  della  società. 

Coloro  che  sono,  incaricati  di  questa  definitiva  gestione 
nomansi  liquidatori  o stralciali.  — Tocca  ai  soci  il  nomi- 
narli ; ma  se  eglino^  non  sono  d’accordo  sulla  scelta,  questa 
è fatta  dal  tribunale,  ed  i suoi  gerenti  ne  .adempiono  in- 
terinalmente  le  veci.  Se  la  nomina  delle  parti  o quella 
del  tribunale  comprende  taluno  che  non  sia  fra  i soci 
gerenti,  occorre  rehderlo,  per  affissione  e pubblicazione, 
noto  al  commercio  (God.  comm.,  art.  62). 

258.  1 doveri  del  liquidatore  sono  : di  procedere  alla 
formazione  di  un  bilancio  contenente  lo  stato  attivo  e 
passivo  della  società  (Cod.  comm.,  art.  63);  — di  tenere 
presso  di  sè  in  deposito  i libri  e le  scritture  sociali  (eod., 
art.  64);  — di  redigere  un  giornale  in  cui  si  riportino 
tutte  le  operazioni  dello  stralcio  ; — d’ informare  i soci 
dello  stato  dello  stralcio,  tenendo  le  scritture  al  corrente 
e visibili  a tutti  i soci  (eod.,  art.  64  e 68). 
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Le  facoltà  dello  stralciano  sono  quelle  stesse  del  man- 
datario e,  per  conseguenza,  assai  limitate':  egli  non  può 
iniziare  veruna  nuova  operazione  commerciale,  ma  soltanto 
proseguire  e compiere  quelle  già  cominciate.  Non  gli  è 
conceduto  compromettere  nè  transigere,  salvo  espressa 
autorizzazione.  Non  può  delegare  ad  altri  i suoi  poteri  ; 
nè  il  di  lui  incarico  passa  agli  eredi  (Cod.  comm.,  arti- 
coli 66,  67  e 68). 

Compiuta  la  liquidazione,  fatte  a suo  tempo  le  prescritte 
pubblicazioni,  pubblicato  eziandio  l’atto  di  scioglimento, 
cessa,  cinque  anni  dopo  l’afTissione  e pubblicazione  di  que- 
st'atto, fra’ soci  la  solidarietà  verso  i creditori  sociali;  i 
quali  però  conservano  la  loro  azione  solidaria  contro  il 
liquidatore  per  la  somma  sociale  indivisa  che  ancora  rite- 
nesse (Cod.  comm.,  art.  69).  In  un  solo  caso  la  prescri- 
zione delia  solidarietà  dura  oltre  i cinque  anni  dalla  dis- 
soluzione : e si  verifica  allorché  la  scadenza  del  credito 
è posteriore  al  termine  o alla  dissoluzione;  in  questo  caso, 
la  prescrizione  corre  dal  giorno  della  scadenza  medesima 
(Cod.  comm.,  art.  70). 
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Del  Mandato  e della  Commi  salone. 


Del  Mandato  — - Della  Commissione  — Varie  specie  di  Commissioni  — Di- 
ritti e doveri  del  committente  e del  commissionario  — Annullazione  del 
mandato. 


§ 259.  11  mandato  o la  procura  è il  contratto  col  quale  una 
persona  attribuisce  ad  un’altra  il  potere  di  fare  qualche  cosa 
per  essa  ed  in  di  lei  nome  (Cod.  civ.,  art.  2018).—  11  contratto 
non  è perfetto  se  non  quando  il  mandatario  abbia  accettato 
la  facoltà  attribuitagli  dal  mandante.  L'accettazione  può  anche 
essere  tacita,  come  quando  il  mandatario  dà  un  principio  di 
esecuzione  al  mandato,  o non  risponde  (salve  te  avvertenze 
di  cui  in  appresso)  alla  lettera  missiva  che  conferiscegli  il 
mandato  (ibid.). 

Il  mandato  civile  può  essere  gratuito  o lucrativo.  In  com- 
mercio non  è mai  gratuito,  ed  il  mandatario  ha  sempre  di- 
ritto ad  un  tanto  per  °/0  di  provvigione,  ragguagliato  alle  fa- 
tiche, alla  perdita  di  tempo,  ai  rischi  che  ha  dovuto  correre 
nell’esercizio  delle  sue  funzioni. 
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Il  mandato  è o speciale  per  un  affare,  o per  certi  affari  so- 
lamente; ovvero  è generale  per  tutti  gli  affari  del  mandante 
(Cod.  civ.,  art.  2020). 

Esso  è dato  per  atto  pubblico,  per  iscrillura  privata  od  anche 
verbalmente  o per  lettera.  — Quando  è dato  in  termini  gene- 
rici, non  comprende  che  gli  atti  di  mera  e semplice  ammini- 
strazione. Quando  si  tratti  di  alienare,  ipotecare  o fare  altri 
atti  di  dominio,  il  mandato  deve  essere  espresso  (Cod.  civ., 
art.  2021). 

Una  specie  di  mandato  che  spesso  occorre  nella  vita 
civile,  spessissimo  in  commercio,  segnatamente  in  materia 
cambiaria,  è quello  che  risulta  dalla  volontaria  gestione  dei 
negozi  altrui,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  § 161. 

§ 260. 1 doveri  del  mandatario  sono  : 

a)  Di  eseguire  il  mandato,  finche  ne  resta  incaricato,  sotto 
pena  dei  danni  ed  interessi; 

b)  Di  nulla  operare  oltre  i termini,  razionalmente  intesi , 
del  mandato; 

c)  Di  terminare  l’affare  incominciato  prima  della  morte 
del  mandante,  se  dal  ritardo  può  provenir  danno; 

d)  Di  rispondere  del  dolo  e della  colpa  anche  leggera; 

e)  Di  rendere  i conti  della  sua  amministrazione; 

f)  Di  rispondere  dei  fatti  del  suo  sostituito , se  non  avea 
facoltà  di  sostituire,  o se,  avendola,  scelse  persona  incapace 
ed  insolvibile; 

g)  Di  corrispondere  gli  interessi,  delle  somme  impiegate 
in  proprio  uso  (Cod.  civ.,  art.  2024,  2025,  2026,  2030). 

Rispetto  alla  responsabilità  e solidarietà , se  il  manda- 
tario porge  alla  parte,  con  la  quale  contratta,  una  cogni- 
zione sufficiente  delle  sue  facoltà,  e se  non  si  è personal- 
mente obbligato,  non  risponde  in  faccia  alla  stessa  degli 
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obblighi  contratti  pel  mandante,  a meno  che  non  trattisi 
di  mandato  per  commissione,  del  quale  ragioneremo  più 
sotto. 

In  commercio,  se  più  mandatari  sonò  costituiti  con  un 
solo  atto  e per  un  unico  aliare,  esiste  fra  loro  solidarietà. 

§ 261.  I doveri  del  mandante  sono: 

a)  Di  eseguire-  le  obbligazioni  contratte  dal  mandatario 
entro  i limiti  del  mandato,  o da  lui  ratificale,  cioè  ritenute 
come  validamente  fatte  ; 

b)  Di  rimborsare  al  mandatario  le  anticipazioni,  le  spese 
e la  provvigione  secondo  gli  usi  ; 

c)  D’indennizzarlo  delle  perdite  sofferte  in  occasione  del 
mandato,  senza  di  lui  colpa  ; 

d)  Di  corrispondergli  gli  interessi  delle  somme  anticipate, 

dal  giogao  del  pagamento  (Cod.  civ.,  art.  2001  , 2032, 
2033,  2034,  2035),  • - . 

v 

§ 262.  Il  commerciante  che,  per  compiere  alcuna  Sua  spe- 
culazione, impiega  un  agente  intermedio,  crea  per  ciò  stesso 
un  mandatario,  e fa,  per  ciò  che  lui  riguarda,  un  atto  di 
commercio.  Ma  l’agente  intermedio,  o il  mandatario  da  lui 
eletto,  può  fare  o non  fare,  secondo  le  circostanze , un 
atto  di  commercio.  Quando  infatti  ei  si  limita  a prestare 
i suoi  servigi  al  commerciante,  in  di  cui  nome  opera  per 
aiutarlo  ne’  suoi  affari,  ei  non  è che  un  commesso,  e non 
fa  veramente  .atto  commerciale.  Quando  invece  il  manda- 
tario fa  consistere  la  sua,  professione,  la  sua  indùstria  nel 
frapporsi  ai  venditori  ed  ai  compratori,  fra  il  proprietario 
della  merce  e colui  che  la  fa  trasportare,  ei  fa  allora  un 
vero  atto  di  commercio,  perocché  specula  anch’  egli,  lavora 
nella  speranza  d’un  guadagno  proporzionale,  che  sarà  per 
lui  il  risultamento  d’un  fatto  commerciale.  Il  commesso 
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medesimo,  quando  è associato  al  suo  principale , quando 
riceve  un  salario  proporzionale  agli  utili  del  mercatante 
che  lo  impiega,  fa  un  atto  di  commercio. 

§ 263.  Il  contratto  di  mandato  suole  spesso  tra  commer- 
cianti stabilirsi  per  mezzo  di  semplice  corrispondenza.  Ma, 
siccome  esso,  al  pari  di  tutti  gli  altri  contratti  e specialmente 
dei  contratti  sinallagraatici,  non  può  formarsi  senza  il  re- 
ciproco consenso,  è chiaro  che  il  mero  incarico  dato  da 
un  commerciante  per  via  di  lettera  rimasta  senza  risposta, 
non  può,  in  generale,  costituire  un  mandata,  a meno  che 
l’ interpretazione  da  darsi  al  silenzio  di  colui  che  ha  rice- 
vuto la  lettera  non  possa  ragionevolmente  far  attribuire  a 
questo  silenzio  il  valore  d’un  assentimento. 

Tale  appunto  dovrà  essere  l’ interpretazione  nel  caso 
che  colui  al  quale  si  dà  un  mandato  è nell’abitudine  di 
incaricarsi  di  commissioni  della  stessa  natura  di  quella  che 
gli  fu  data,  e ne  fa  sua  professione.  Imperocché  quegli, 
il  cui  mestiere  è di  gerire  i negozi  altrui,  consente  anti- 
cipatamente ad  assumersi  tutti  i mandati  che  rientrano  nella 
sfera  delle  sue  consuete  funzioni,  senza  che  sia  necessario 
che  questo  consenso  espressamente  si  rinnovi  ad  ogni 
volta  ; per  modo  che  se  accade  eh’  ei  non  voglia  incari- 
carsi di  un  affare  propostogli,  è tenuto  di  manifestare  que- 
sta intenzione  contraria  a quella  che  devesi  in  lui  presu- 
' mere;  e che  se  non  la  manifesta  il  più  prontamente  che  è 
possibile,  non  gli  è più  lecito  rifiutarsi  a prestare  l’opera  sua. 

11  Massè  presenta  il  caso  seguente  : un  commerciaste 
di  Parigi  scrive  ad  un  commissionario^ di  Bordeaux,  di  ri- 
cevere delle  piastre  di  Spagna,  per  suo  conto,  di  prenderle 
al  corso  plateale  e di  spedirgliene  1*  importo  in  una  tratta 
su  Bione.  11  commissionario  che  riceve  la  lettera  senza 

• l 
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rispondere,  reputasi  aver  accettato  il  mandato,  e non  sa- 
rebbe ammesso  a scrivere  in  seguito  che  non  vuole  inca- 
ricarsene. Imperocché  quando  un  ordine  od  un  mandato 
vien  dato  ad  un  sensale,  agente  di  cambio  o commissio- 
nario, di  fare  una  cosa  che  ha  relazione  con  le  loro  fun- 
zioni, il  loro  silenzio  vale  accettazione;  se  vogliono  rifiu- 
tare, devono  manifestare  subito  la  loro  intenzione  in  modo 
espresso.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  quando  anco  il  mandato 
losse  dato  a scoperto,-  vale  a dire  senza  mettere  al  tempo 
stesso  a disposizione  del  mandatario  la* somma  necessaria 
all’operazione  che  gli  è affidata;  in  tutti  i casi,  almeno, 
in  cui  trattasi  d’affari  che  si  fanno  in  tal  modo,  o di  per- 
sone aventi  l’abitudine  di  accettar  mandati  non  accompa- 
gnati d’anticipazioni  o di  provviste  di  fondi. 

• Quando,  per  lo  contrario,  un  mandato,  anche  tra  com- 
mercianti , vien  dato  per  lettera  ad  una  persona  che  non 
fa  sua  professione  di  gerire  negozi  della  specie  proposta, 
allora  l’accettazione  non  si  presume  se  non  quando  la 
proposta  è diretta  ad  una  persona  con  la  quale  il  man- 
dante è in  relazione  d'affari,  e che  gli  ha  già  servito  qual 
mandataria.  In  questo  caso  soltanto  la  persona,  cui  la  let- 
tera è indirizzata,  è in  obbligo  di  rispondere  se  non  vuol 
accettare  il  mandato.' 

Fin  qui  abbiam  parlato  della  lettera  includente  proposta 
di  mandato,  e scritta  dal  mandante  al  mandatario.  — Sup-  . 
poniamo  ora  il  caso  inverso  : che,  cioè,  un  commissionario 
scriva  spontaneamente  ad  un  commerciante,  offrendogli  i 
suoi  servizi.  ^ 

In  tal  caso,  non  esiste  giammai  contratto,  fino  a tanto- 
ché il  commerciante  non  abbia  risposto  alla  lettera,  e non 
abbia  conferito  espressamente  il  mandato. 
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Se  però  i due  corrispondenti  fossero  in  abituali  relazioni 
d’aflari,  ed  il  commissionario  solesse  incaricarsi,  per  conto 
di  colui  al  quale  scrive,  di  certi  negozi,  talché  si’ dovesse 
supporre  eh’  ei  fosse  .per  interpretare  come  un  assenso  il 
silenzio  dell’altro,  il  mandato  sussisterebbe,  anche  tacendo 
costui,  purché  i termini  della  lettera  del  proponente  fos- 
sero tali  da  indurne  che,  realmente,  nella  sua  intenzione, 
silenzio  equivalesse  ad  accettazione. 

Possono,  a mo’  d’esempio,  presentarsi  i seguenti  due  casi  : 
un  tale  col  quale  sono  in  carteggio,  mi  scrive:  « lo  so  che  voi 
avete  bisogno  di  una  nave  per  la  tale  destinazione;  volete  voi 
che  io  noleggi  per  vostro  conto  la  tal  nave  ?»  Se  non  vi 
ha  risposta,  non  esiste  contratto.  Invece,  mi  scrive  : « So 
che  voi  avete  bisogno  d’una  nave:  se  voi  non  mi  date  or- 
dine in  contrario,  io  noleggierò  la  tal  nave  per  voi  ».  Qui, 
se  non  vi  ha  risposta,  esiste  contratto. 

Può  la-  questione,  presentarsi  in  altra  forma.  — Un  com- 
missionario mi  scrive  : « Ho  noleggiato  per  voi  la  tal  nave, 
di  cui  credo  abbiate  bisogno  ».  Egli  si  costituisce  così 
mandatario  d’  ufficio,  negotiorum  gestor,  o,  forse  più  esat- 
tamente, negotium  susceptor;  affinchè  il  contratto  di  man- 
dato sussista,  è necessario  che  io  risponda  ratificando 
1'  operazione  che  il  commissionario  sì  è assunto  di  fare 
per  conto  mio,  a meno  che  io  non  mi  trovi  con  lui  in 
quella  abituale  relazione  d’affari,  che  abbiamo  già  di  scora 
in  simili  casi  invocata  (V.  anche  § 159). 

§ 264.  Vari  sono  i modi  coi  quali  può  estinguersi  il 
mandato;  cioè:  ... 

a)  Revoca  della  procura.  - - Essa  può  essere  fatta  dal  v 
mandante  a suo  beneplacito,  obbligando  il  mandatario  a 
restituirgli  l’atto  comprovante  il  mandato.  Ma  se  la  revoca 
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fu  solamente  notificata  al  mandatario,  non  vale  rimpetto 
ai  terzi,  i quali  in  buona  fede  secolui  trattarono.— La  costi- 
tuzione di  un  altro  procuratore  pel  medesimo  affare  im- 
porta di  pien  diritto  la  revoca  del  mandatario  precedente 
(Cod.  civ.,  art.  2036,  2037,  2038,  2039). 

b)  Rinunzia  del  mandatario.  — Essa  si  opera  con  la  no- 
tificazione eh’  egli  ne  faccia  al  mandante.  La  rinuncia  però 
non  può  (massime  in  commercio)  essere  intempestiva.  Se 
essa  pregiudica  il  mandante,  senza  che  il  mandatario  fosse 
per  causa  grave  obbligato  a darla,  questi,  deve  indennizzarlo 
(Cod.  civ.,  art.  2036,  2040). 

c)  Morte,  perdita  di  diritti  civili,  interdizione,  fallimento, 
tanto  del  mandante,  quanto  del  mandatario.  — Ciò  che  il 
mandatario  continua  a fare  ignorando  la  morte  del  man- 
dante, o altra  qualunque  delle  avvenute  cause,  è valido, 
e le  obbligazioni  in  buona  fede  contratte  co’  terzi  restano 
ferme  (Cod.  civ.,  art.  2036,  2041,  2042,  2043).- 

$ 265.  Veniamo  ora  alla  Commissione,  contratto  per  cui 
un  negoziante  (detto  committente)  dà  ad  un  altro  ( detto 
commissionario)  il  mandato  di  comperare , di  vendere , di 
negoziare  derrate,  merci,  denaro  o cambi,  o di  fare  altra 
qualunque  operazione  di  commercio  o di  banco.  — Chia- 
masi commercio  di  commissione  quello  che  fa  una  casa  di 
negozio,  operando  per  conto  d’altre  case  sue  corrispon- 
denti e committenti. 

L’utilità  del  commercio  di  commissione  non  ha  bisogno 
di  venire  dimostrata.  11  traffico  si  esercita  tra  piazze  dif- 
ferenti , spesso  a notabili  distanze  ; e se  il  mercante  do- 
vesse traslocarsi  personalmente  nei  luoghi  ove  conclude  i 
suoi  affari,  questi  sarebbero  necessariamente  molto  ristretti, 
un  tempo  infinito  si  sprecherebbe,  e con  somma  lentezza 
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si  condurrebbero  le  più  importanti  speculazioni.  Ai  quali 
inconvenienti  appunto  supplisce  la  commissione , la  cui 
origine  rimonta  a quella  del  commercio  moderno,  cioè  al 
secolo  XIV,  quando  erano  in  fiore  le  italiane  repubbliche. 

Tra  il  commissionario  ed  il  sensale  passa  questo  nota- 
bile divario,  che  il  secondo  non  ha  altro  ufficio  che  quello 
di  accostare  la  domanda  e l’offerta  e di  mettere  d’accordo 
le  parti  contraenti,  mentre  il  primo  è un  mandatario  ope- 
- rante  in  proprio  nome.  I sensali  inoltre,  nominati  dal  go- 
verno, sono  veri  ufficiali  pubblici,  nell’atto  che  il  commis- 
sionario è scelto  unicamente  dalla  fiducia  privata. 

Il  commissionario  si  distingue  inoltre  dal  mandatario , 
dal  procuratore,  dal  preposto,  dal  commesso,  dal  gerente; 
i quali  tutti  non  possono  contrattare  che  a nome  del  man- 
dante ; ed  il  commissionario,  all’  incontro,  si  obbliga  per- 
sonalmente verso  i terzi,  coi  quali  contrae. 

Tra  il  mandato  civile  e la  commissione,  corrono  due 
capitali  differenze.  La  prima  si  è appunto  che  se  il 
mandatario  opera  a nome  e per  conto  del  suo  man- 
dante, il  commissionario,  per  converso,  opera  per  conto 
del  committente,  ma  a nome  suo  proprio.  La  ragione  di 
questa  disposizione  dee  ricercarsi  nei  bisogni  stessi  del 
traffico.  Il  commercio  ha  mestieri  di  credito  e spesso 
di  segreto.  Se  un  negoziante,  incaricato  da  un  altro, 
vivente  in  lontana  città , di  comperargli  una  partita  di 
merci,  dovesse,  come  semplice  mandatario,  trattare  col  ven- 
ditore delle  merci  stesse,  rivelando  il  nome  del  suo  man- 
dante e la  destinazione  degli  oggetti  comprati,  di  rado  tro- 
verebbe un  venditore  che  volesse  cedere  a respiro  la  mer- 
canzia e sarebbe  costretto  a pagar  quasi  sempre  a contanti. 
Infatti,  il  mercatante  col  quale  contratta,  non  conoscendo  il 
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mandante,  e sapendolo  lontano,  difficilmente  si  lascerebbe 
indurre  a rilasciare  le  sue  derrate  contro  cambiale  od  altro 
titolo  di  credito;  mentre  invece  sarebbe  benissimo  disposto 
a fare  quest'atto  di  fiducia  al  mandatario,  suo  concittadino  e 
sottoposto  alla  sua  propria  legislazione,  ove  quest’ultimo  con- 
sentisse ad  obbligarsi  in  nome  suo  proprio.  — Ma,  quando 
anco  il  bisogno  del  credito  non  suggerisse  cotale  sistema,  lo 
consiglierebbe  pur  sempre  il  bisogno  del  segreto.  Un  com- 
merciante di  Genova,  sapendo  che  sulla  piazza  scarseggiano 
i grani,  dà  commissione  al  suo  corrispondente  di  Odessa 
di  spedirgli  un  carico  di  frumento.  Se  il  mercante  russo 
rivela  al  suo  concittadino  che  gli  vende  i grani,  qual  sia 
la  città  a cui  li  destina,  fornisce  un  indizio  di  cui  altri 
saprà  profittare,  compromettendo  così  la  speculazione  del 
suo  mandante  di  Genova.  — É chiaro  inoltre  il  pericolo 
di  frode  che  vi  sarebbe  dove  fosse  lecito  ad  un  negoziante, 
sotto  pretesto  che  egli  è commissionario,  ordire  avventu- 
rose speculazioni  e poi  ritirarsi,  facendosi  schermo  della 
qualità  di  procuratore,  dalle  assunte  obbligazioni.  — Per 
evitare  appunto  tutti  questi  gravi  inconvenienti,  l’art.  98  del 
Cod.  di  comm.  dichiara  che  : il  commissionario  non  è te- 
nuto verso  colui  col  quale  traffica,  di  indicare  il  nome 
della  persona , per  la  quale  agisce.  Egli  è direttamente 
obbligato  verso  colui,  col  quale  ha  contratto,  e come  se 
Enfiare  fosse  suo  proprio. 

La  seconda  differenza  che 'corre  tra  il  mandato  e la  com- 
missione, si  è che  quello,  a meno  di  patto  espresso  in 
contràrio,  si  presume  gratuito,  mentre  quest'ultima,  a meno 
di  opposta  dichiarazione,  si  suppone  interessata.  Nella  pro-^ 
cura  civile,  il  legislatore  ha  giustamente  pensato  che  d’or- 
dinario il  mandante  scelga  per  suo  procuratore  una  persona 
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stretta  a lui  da  vincoli  di  parentela  o d' amicizia  ; ed  ha 
voluto  quindi  che,  in  virtù  dei  buoni  uffici  sociali  che  gli 
uomini  reciprocamente  si  devono,  il  mandato  fosse  gratuito, 
a meno  di  contraria  disposizione  delle  parti.  Ma  in  com- 
mercio , tutti  i servigi  meritano  ricompensa , e 1*  uomo  è 
supposto  operar  sempre  in  vista  di  un  interesse;  quindi  la 
regola  generale  è l’onerosità  della  commissione,  e la  gra- 
tuità è un’eccezione  che  dev’  essere  espressamente  stipulata. 

§ 266.  il  contratto  di  commissione  non  è vincolato  a 
formalità  veruna  ; può  essere  formato  per  atto  ad  hòc,  per 
lettera,  o verbalmente  ; ma  non  è perfetto  se  non  dal  mo- 
mento che  il  commissionario  abbia  espresso  la  sua  accet- 
tazione. Il  commerciante  che  riceve  dal  suo  corrispondente 
l’ incarico  di  una  commissione , deve  rispondere  al  più 
presto.  Quand’  anco  rifiuti,  se  il  committente  gli  ha  già 
mandato  merci  od  altri  valori,  deve  egli  curarne  la  custo- 
dia e la  conservazione,  a pena  dei  danni  ed  interessi  (art. 
101  Cod.  comm.).  ’ 

La  commissione  può  essere  generale , cioè  per  curare 
tutti  gli  affari  del  committente  nella  piazza  del  commis- 
sionario ; o particolare,  cioè  per  una  o più  „ determinate 
operazioni.  Ma  non  può  mai  aver  per  oggetto  cosa  illecita 
o disonesta. 

Qualora  le  espressioni  della  commissione  siano  dubbie, 
vengono  interpretate  a favore  del  commissionario. 

Se  il  commissionario  non  eseguisce  diligentemente  il 
ricevuto  mandato,  e se  ne  eccede  i limiti,  è obbligato  al 
rifacimento  dei  danni.  In  generale  però  ei  non  risponde 
nè  delle  conseguenze  delle  sue  operazioni  verso  il  com- 
mittente, nè  delia  solvibilità  dei  terzi,  coi  quali  contratta, 
a meno  di  stipulazione  in  contrario. 
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Quando  questa  stipulazione  s’ introduce , il  commissio- 
nario  riceve  un  maggior  compenso.  La  mercede  del  com- 
missionario non  garante  nomasi  commissione  o provvigione 
semplice.  Quella  invece,  del  commissionario  garante , che 
suol  essere  doppia  della  prima,  chiamasi  star  del  credere 
, o credenza.  ‘ • , 1 

Il  contratto  di  commissione  incontra  il  suo  termine  o 
quando  sono  concluse  le  operazioni  per  le  quali. erasi  lor- 
mato,  o per  la  morte  del  commissionario  o del  commit- 
tente, o per  lo  scioglimento  delia  società,  colla  quale  era 
stato  stipulato,  o per  la  volontà  dei  contraenti.  In  questo 
ultimo  caso,  quella  delle  due  parti  che  vdol  ritirarsi  dal  con- 
tratto, non  può  farlo  se  non  terminata  1’  operazione  che 
fosse  già  in  corso. 

Il  commissionario  può  servirsi  di  persone  ausiiiarie;  ma 
è risponsabile  delle  loro  operazioni , negligenza  o colpa 
anche  lievissima. 

11  committente  non  ha  azione  contro  coloro , coi  quali 
il  commissionario  ha  fatto  traffico,  nè  questi  hanno  azione 
contro  il  committente  (art.  99  Cod.  comm.).  * 

Qualora  il  commissionario  agisca  in  nome  del  suo  com- 
mittente, i suoi  diritti  e doveri,  anche  contro  i terzi,  sono 
determinati  dalle  disposizioni  del  Codice  civile,  lib.  HI,  tit. 
XVII,  del  mandato  (art.  100). 

1 commissionari  sono  di  varie  specie,  secondochè  ven- 
gono incaricati  di  vendere,  di  comprare,  di  trasportare,  di 
eseguir  cambii,  » di  procurare  assicurazioni. 

§ 267.  — 1.  Commissionario  per  vendere.  — É colui  che 
riceve  merci  per  venderle  a conto  del  committente.  — Egli 
deve  far  tutte  le  spese  di  trasporto,  dogana,  dazi,  ecc.  oc- 
correnti sulle  merci  ; e pel  rimborso  di  tutte  queste  anti- 
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cipazioni,  egli  ha  privilegio  sul  valore  delle  merci,  se  queste 
si  trovano  a sua  disposizione,  sia  ne'  suoi  magazzini , sia 
.in  un  deposito  pubblico,  o se,  prima  che  siano  giunte, 
può  provare  per  mezzo  di  polizza  di  carico  o di  lettera 
di  vettura  la  spedizione  che  gli  è stata  fatta  (art.  102). 
Quando  il  commissionario  ha  venduto  le  merci , esercita 
il  suo  privilegio  sul  loro  prezzo,  vale  a dire  si  paga,  sul 
valore  ottenuto  dalla  vendita,  delle  sue  anticipazioni,  degli 
interessi  e delle  spese,  a preferenza  dei  creditori  del  com- 
mittente (art.  104).  Più  sotto  esamineremo  una  ir^portante 
quistione  che  si  collega  coll'esercizio  di  questo  privilegio 
del  commissionario.  - * 

Se  il  commissionario  incaricato  di  vendere  le  merci  che 
ha  ricevute,  non  fa  eccezione  circa  lo  stato  in  cui  gli  ven- 
gono quelle  consegnate,  è presunto. averle  ricevute  di  quella 
qualità  che  è indicata  nella  specitica  di  trasmissione. 

Il  commissionario  è obbligato  a vendere  le  merci  al 
prezzo  che  gli  è stato  indicato  dal  committente  ; e deve 
render  conto  del  di  più  che  potesse  aver  ricavato.  Ma  ove 
vendesse  a meno  de)  prezzo  indicatogli,  l’azione  del  com- 
mittente è limitata  contro  il  commissionario  e non  potrebbe 
in  verun  caso  estendersi  al  compratore. 

Se  il  commissionario  non  può  riuscire  a vendere  le  merci 
al  prezzo  convenuto  col  cbmmittente,  deve  renderne  par- 
tecipe quest’ultimo,  prima  di  fargliene  il  rinvio  o di  dis- 
porne altrimenti.  Se  si  trattase  di  merci  soggette  a depe- 
rimento, e la  cui  vendita  non  potesse  tollerare  indugio , 
deve  ricorrere  al  tribunale  di  commercio,  che , fatta  pre- 
cedere una  perizia,  lo  autorizzi  a vendere  al  prezzo  pos- 
sibile sul  mercato,  avuto  riguardo  alle  circostanze. 

Se  il  commissionario  non  ha  ricevuto  espressa  facoltà 
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di  vendere  a respiro,  non  può  far  fidi,  a meno  di  ricono- 
sciute  consuetudini  locali  in  contrario.  E in  questo,  come 
in  qualunque  altro  caso  in  cui  il  committente  abbia  me*, 
stieri  di  ricevere  il  prezzo  delle  sue  merci  prima  della 
mora  che  il  commissionario  ha  convenuto  col  compratore, 
può  il  commissionario  fargliene  anticipazione  mediante 
sconto.  Per  reciproca,  deve  il  Gommissionario  corrispon- 
dere l’interesse  delle  somme  spettanti  al  committente, 
delle  quali  ei  si  fosse  valso  per  proprio  conto. 

§ 26g.  — II.  Commissionano  per  comprare.  — II  cosa- 
missionario  che  ha  comprato  merci  per  conto  altrui  gode 
dello  stesso  privilegio  indicato  di  sopra  pel  commissionario 
venditore,  per  rimborsarsi  del  prezzo  pagato  o che  dovrà 
pagare,  purché  le  merci  si  trovino  a sua  disposizione,  sia 
nei  suoi  magazzini,  sia  in  un  deposito  pubblico,  ovvero 
che,  prima  di  giungere  nei  magazzini  del  committente , 
egli  provi,  per  mezzo  di  polizza  di  carico  o di  lettera  di 
vettura,  la  spedizione  che  gli  avrà  fatta  (art.  103). 

Come  scorgesi,  il  privilegio  del  commissionario  (sia  ven- 
ditore o compratore)  è vincolato  alla  condizione  che  egli 
sia  possessore  delle  merci.  Ciò  in  virtù  del  principio  ge- 
nerale di  diritto,  per  cui  non  può  acquistarsi  privilegio 
alcuno  sopra  i mobili  dei  quali  non  si  abbia  possesso  o 
quasi-possesso.  ' „ * 

Un’altra  condizione  è necessaria  affinchè  il  commissio- 
nario possa  esercitare  il  suo  privilegio  sulle  merci  e sul 
loro  prezzo;  che,  cioè,  egli  risieda  in  una  piazza  differente 
da  quella  ove  risiede  il  committente.  Qualunque  imprestito 
(dice  l’art.  105),  anticipazione  o pagamento  che  possa  es- 
sersi fatto' sulle  merci  depositate  o consegnate  da  persona 
residente  nel  luogo  del  domicilio  del  commissionario,  non 
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dà  privilegio  al  commissionario  o depositario,  se  non  os- 
servate  le  disposizioni  del  titolo  XXI,  lih.  Ili  del  Codice 
civile,  del  pegno  (V.  sopra  § 167).  — Ciò  ha  stabilito  il 
legislatore , perchè  il  contratto  di  commissione  è diretto 
a proteggere  e favorire  il  commercio  di  piazza  in  piazza 
e quindi  gli  stessi  motivi  non  assistono  il  commissionario 
residente  nel  luogo  del  domicilio  del  committente.  Ag- 
giunge però  il  succitato  art.  105:  oltre  la  materiale  tra- 
diaione  delle  merci  terrà  anche  luogo  della  consegna  del 
pegno,  di  cui  nell’art.  2129  del  Codicé  civile,  la  rimes- 
sione della  polizza  di  carico  o della  lettera  di  vettura 
debitamente  girata,  trattandosi  di  merce  ancora  in  viaggio  ; 
e quando  si  tratti  di  merci  esistenti  nei  porti-franchi,  ne  terrà 
luogo  il  devallo,  ossia  la  trascrizione  fatta  nei  libri  doganali 
del  passaggio  della  proprietà  della  merce  da  un  negoziante 
ad  un  altro. 

La  disposizione  dell’art.  105,  che  rifiuta  il  privilegio  al 
commissionario  residente  nel  luogo  del  domicilio  del  com- 
mittente, e prescrive  in  questo  caso  l’osservanza  del  Codice 
civile  in  materia  di  pegno,  ha  dato  luogo  a due  notabili  ob- 
biezioni. 

Si  disse:  1°  che  la  parola  piazza  non  ha  una  signitica- 
zione  abbastanza  precisa  per  circoscrivere  limiti  alle  azioni 
di  privilegio,  motivo  per  cui  sarebbe  più  consentaneo  alla 
tutela  dei  diritti  acquistati  il  permettere  l’esercizio  del  pri- 
vilegio, qualunque  sia  il  luogo  da  cui  la  merce  sia  spedita. 
Infatti  accade  bene  spesso,  segnatamente  per  ciò  che  con- 
cerne la  filatura  della  seta,  che  i filanti  sono  costretti  a ricor- 
rere ad  anticipazioni  ed  imprestiti  nel  luogo  della  loro  resi- 
denza cumulativa  con  quella  del  commissionario,  sebbene 
sia  quel  luogo  diverso  da  quello  dove  tengono  in  esercizio 
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le  loro  filature,  che  costituisce  perciò  il  domicilio  commer- 
ciale; e ciò  prima  eziandio  di  aver  prodotto  veruna  parte  di 
seta,  alle  quali  anticipazioni  soddisfanno  poi  mediante  depo- 
sito a misura  della  produzione  presso  il  commissionario  dei 
luogo  del  loro  domicilio  ordinario.  In  questo  stato  partico- 
' lare  di  cose,  qualora  il  domicilio  del  commissionario  presso 
il  quale  si  fa  il  deposito  debba  essere  diverso  da  quello  del 
mutuatario  e depositario,  perchè  possa  aver  valore  il  privile- 
gio, ne  seguirà  che  ninno  più  voglia  fare  imprestiti  ed  anti- 
eipazioni  senza  l'effettivo  deposito  e pegno,  la  qual  cosa  fe- 
rirà di  paralisi  uno  dei  rami  più  vitali  del  commercio. 

2°  Il  pegno  esige  un  contratto,  e trae  seco  l’insinua- 
zione, e in  caso  di  controversia,  manda  le  parti  avanti  la  giu- 
risdizione ordinaria,  vale  a dire  che  ha  per  naturale  conse- 
guenza pubblicità,  lunghe  more  e gravi  spese,  cose  tutte 
fatali  alla  vita  del  commercio.  — Nel  trattare  del  pegno 
(§  167  e seg.),  come  pure  esaminando  il  sistema  inglese 
dei  warrants  ( V . infra  Sezione  VI,  N°  IV),  abbiamo  dimo- 
strato quanto  sarebbe  urgente  il  procedere,  in  questa  parte 
della  nostra  legislazione,  ad  una  riforma  che  meglio  age- 
volasse il  credito  su  mercanzie  e la  circolazione  dei  ca- 
pitali in  commercio. 

Il  commissionario  incaricato  di  comprare  deve  usare  le 
stesse  diligenze  e precauzioni  come  se  operasse  per  proprio 
conto.  Se,  deviando  dalle  ricevute  istruzioni,  compra  merci 
di  qualità  o specie  diversa  dalle  commessegli  e il  commit- 
tente le  ricusa,  egli  è tenuto  a ripigliarsele.  Se  commise  ec- 
cesso soltanto  nel  prezzo,  ove  acconsenta  a soffrire  la  per- 
dita del  di  più,  può  costringere  il  committente  a riceverle  al 
prezzo  di  compra  ch’egli  aveva  prescritto.  • 

Si  è disputato  se,  occorrendo  che  il  commissionario  sia 
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egli  stesso  proprietario  degli  oggetti  onde  ha  mandato  di  far 
la  compra,  possa  vendere  questi  oggetti  al  suo  committente. 

É regola  di  diritto  civile  che  nessuuo  possa  comperare  da  sè 
medesimo  nemmeno  per  interposta  persona;  non  è lecito  per- 
ciò M’institore  incaricato  di  vendere  le  merci  del  suo  prin* 
eipale,  di  comperarle  egli  stesso,  nè  al  tutore  è permesso  di 
comperare  le  cose  del  pupillo  ch’era  incaricato  di  vendere. 

A questa  massima  però  si  fa  eccezione  in  materia  di  com- 
missione; ed  il  commissionario  può  vendere  al  committente, 
o per  costui  mandato  vendere  ad  altri  le  merci  sue  proprie. 

La  delicatezza  però  gl’  impone  di  rendere  i propri  commit- 
tenti partecipi  del  concorso  che  in  lui  s’eftettua  di  venditore 
e di  compratore. 

Finché  le  merci  comprate  trovansi  nei  magazzini  del  ven- 
ditore, o in  altri  depositi  nei  quali  il  commissionario  poteva 
esercitare  la  sua  vigilanza,  egli  ne  è mallevadore  come  il 
depositario.  Deve  inoltre  aver  cura  che  siano  debitamente 
imballate,  caricate  e spedite;  e se,  per  sua  colpevole  negli- 
genza, subissero  pregiudicio,  sarebbe  egli  passibile  dei  danni 
ed  interessi. 

§ 269.  — Commissionario  dei  trasporti.  — É colui  che  as- 
sume il  carico  di  contrattare  per  conto  altrui  la  condotta 
delle  merci  per  terra  e per  acqua.  Che  se  eseguisce  tale  con- 
dotta per  conto  proprio,  diventa  allora  impresario  di  trasporti. 

— Volgarmente,  questi  commis^onari  chiamansi  spedizio- 
nieri; e formano  una  classe  molto  utile  al  commercio  , sic- 
come quelli  che  servono  d’intermediari  fra  produttori  indù- 

/ • 

striali  e trafficanti. 

11  contratto  che  passa  fra  colui  che  manda  le  merci , il 
commissionario,  il  vetturale  e il  consegnatario,  redigesi  nella 
Lettera  di  Vettura.  La  quale  si  consegna  al  vetturale,  e deve 
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esprimere:  il  nome  e il  domicilio  del  commissionario  , il 
nome  e il  domicilio  del  vetturale,  il  nome  ed  il  domicilio 
della  persona  cui  sono  indirizzate  le  mercanzie,  la  qualità  e 
il  pesa  o la  mole  degli  oggetti  da  trasportarsi,  coir  indica- 
zione in  margine  delle  marche  o- numeri  degli  oggetti  mede- 
simi, il  termine  entro  cui  dev’essere  effettuato  il  trasporto,  e 
finalmente  il  prezzo  della  vettura,  e la  diminuzione  da  far- 
sene, qualora  il  trasporto  sia  ritardato. 

11  commissionario  che  s’ incarica  di  un  trasporto  per  terra 
o per  acqua,  è obbligato  di  scrivere  nel  suo  libro  giornale  la 
dichiarazione  della  natura  e della  quantità  delle  merci,  e,  se 
ne  è richiesto  , anche  del  loro  valore  (art.  106).  Egli  è ga- 
rante dell’arrivo  delle  merci  ed  effetti  nel  termine  stabilito 
dalla  lettera  di  vettura,  ad  eccezione  dei  casi  di  forza  mag- 
giore legalmente  provata;  delle  avarie  o perdite  delle  merci 
ed  effetti,  se  non  v,i  è stipulazione  in  contrario  nella  lettera 
di  vettura,  ovvero  forza  maggiore;  dei  fatti  del  commissio- 
nario intermediario,  al  quale  egli  indirizza  le  merci  (art.  107). 

Compete  al  commissionario  ed  al  vetturale  un  privilegio 
sugli  oggetti  trasportati  per  ottenere  il  rimborso  del  prezzo 
di  vettura  e delle  spese  accessorie;  e il  vetturale  ha  diritto 
di  ritenerli  fino  al  seguito  pagamento;  ma  rilasciati  che  li 
abbia,  non  ha  più  facoltà  di  valersi  del  privilegio  e di  esclu- 
dere gli  altri  creditori  del  proprietario  delle  mercanzie  ; il 
quale  non  ha  diritto  di  fare  abbandono  delle  merci,  a meno 
che  si  tratti  di  liquidi,  i quali  abbiano  scolato  in  guisa  da 
lasciar  le  botti  vuote  o quasi  vuote. 

4 270.  IV.  Commissionario  di  assicurazione.  — È quello 
che  stipula  in  nome  proprio  e per  conto  altrui  un’assicu- 
razione. A riserva  di  patto  in  contrario,  è solidariamente 
obbligato  all’esecuzione  delle  promesse  per  le  quali  rap- 
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presenta  il  committente  ; e l’assicuratore  potrà  azionare  il 
ccimmissionario.  Al  quale  proposito,  può  presentarsi  una 
questione  che  esemplificheremo  nel  fatto  seguente  : Un 
commissionario  è incaricato  di  comprare  una  partita  di 
merci,  tr  di  spedirle  per  mare  al  committente.  Nell’  atto 
d’inviarle,  ei  le  fa  assicurare,  e trasmette  avviso  così  della 
spedizione  come  dell’assicurazione  al  committente,  il  quale 
non  gli  risponde;  talché  il  commissionario  non  sa  se  il 
mandante  approvi  o no  l’assicurazione.  Ma  ove  si  rifletta 
che  l’assicurazione  è una  conseguenza  ordinaria  della  spe- 
dizione di  mercanzie,  ed  anzi  una  precauzione  che  il  com- 
missionario doveva  prendere  sotto  pena  di  essere  chiamato 
in  colpa,  talché  il  committente  sarebbe  stato  in  obbligo 
di  formalmente  vietargli  di  prenderla,  se  voleva  che  la 
sicurtà  realmente  non  si  facesse,  è perciò  evidente  che  il 
silenzio  del-  mandante  implica  l’approvazione  dell’operato 
dal  mandatario,  e sarà  quegli  obbligato  a ratificare  quanto 
fece*quest'ultimo,  cioè  a pagare  il  premio  d’assicurazione. 
Ciò  appunto  decideva  il  Senato  di  Genova  con  sua  sen- 
tenza del  7 giugno  1830. 

\ » 

. . ’ ì * ' - * 
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CAPO  XIII. 


Del  contratti  aleatori!. 


» 


Dell’alea  in  genere  — Delle  assicurazioni  e loro  principi!  generali  — Assicura- 
zioni terrestri,  contro  gli  incendii,  lo  epizoozie,  le  grandini,  ecc.  — A ssi  co- 
razioni  sulla  zita  — Assicurazioni  marittime  : torma,  oggetto,  requisiti  di 
questo  contratto  — Diritti  e doveri  reciproci  dell’assicurato  e dell’assicura- 
tore — Dell’abbandono  — Dell’azione  di  avaria  — Del  cambio  marittimo. 


§ 271.  Aleatoria  o di  sorte  dicesi  quella  convenzione 
reciproca,  i di  cui  effetti,  relativamente  al  guadagno  o aliai 
perdita,  o per  tutti  i contraenti,  o per  uno  o più  di  essi, 
dipendono  da  un  avvenimento  incerto,  vale  a dire  che  si 
desumono  soltanto  dai  calcoli  di  probabilità  (Cod.  civ. 
1998). 

Vi  hanno  due  specie  di  contratti  aleatorii.  Negli  uni  non 
vi  è che  una  delle  parti  contraenti  che  si  espone  ad  un 
rischio  in  vantaggio  dell’altra  parte,  mediante  una  somma 
certa,  che  questa  dà  siccome  prezzo  del  rischio.  Tale  è 
il  contratto  d’assicurazione,  nel  quale  non  havvi  che  l’as- 
sicuratore, il  quale  s’incarichi  dei  rischi  che  le  cose  del- 
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1’assicurato  possono  correre;  e costui  si  obbliga  di  pagare 
all’altro  la  somma  ossia  il  premio  d’assicurazione,  siccome 
prezzo  del  rischio  cui  egli  era  esposto  e che,  a così  dire, 
gli  ha  ceduto. 

Nei  contratti  di  sorte  della  seconda  specie,  ciascuna 
delle  parti  s'incarica  reciprocamente  di  un  rischio,  che 
costituisce  nell’una  il  prezzo  del  rischio  che  l’altra  corre. 
Tale  è il  contratto  di  rendita  vitalizia,  altrimenti  chiamato 
a capitale  perduto  (à  fond  perdu).  Con  questo  contratto  il  pro- 
prietario della  rendita  vitalizia  corre  il  pericolo  di  nulla 
o quasi  nulla  ricevere,  come  appunto  accadrebbe  se  ei 
venisse  a morire  subito  dopo  fatta  la  convenzione,  e que- 
sto rischio  ch’egli  corre  è il  prezzo  di  quello  cui  dal 
canto  suo  si  espone  colui  che  deve  pagare  la  rendita,  di 
dover  dare  all’altro  il  doppio  o il  triplo  del  capitale  su 
cui  si  è costituita,  come  avverrebbe  se  il  primo  campasse 
per  lungo  volgere  di  anni. 

I giuochi  di  sorte  sono  contratti  essenzialmente  alettoni. 
Ma  se  la  legge  doveva  assistere  quelli  di  tali  contratti  che, 
nulla  avendo  in  sè  d’immorale,  tornano  utili  alla  sociale 
convivenza  (come  appunto  sono  le  assicurazioni  e le  ren- 
dite vitalizie),  doveva,  all’incontro,  rifiutare  la  sua  prote- 
zione a quelli  nascenti  da  giuoco,  ossia  da  una  delle  abi- 
tudini più  immorali  cui  possa  l’uomo  contrarre.  Ed  in  • 
questo  proposito,  nei  moderni  Codici,  distinguonsi  due 
sistemi.  Il  primo  è quello  del  francese,  del  sardo,  del  na- 
poletano, e d’altri  nati  dal  primo,  i quali  distinguono  i 
giuochi  di  pura  sorte  (che  non  producono  azione  alcuna 
in  favore  del  vincitore)  da  quelli  che,  occasionando  un 
qualche  utile  esercizio  ginnastico,  possono  invece  attri- 
buirla. Che  se  non  vi  fu  frode,  sì  nell’un  caso  come  nel- 
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l’altro  non  è conceduta  la  ripetizione  delle  somme  pagate 
(Codice  civile  francese,  art.  4557  e sardo,  art.  2001). 
La  legge  francese  (Codice  penale  francese,  art.  440)  ap- 
plica pene  a chi  tiene  il  giuoco,  ma  non  a chi  v’inter- 
viene; la  nostra  (Codice  penale  articoli  510  e 544), 
invece,  vi  sottopone  anche  chi  giuoca  nelle  illecite  conven- 
ticole. 11  secondo  sistema  è quello  del  Codice  austriaco, 
che  nega  assolutamente  azione  per  causa  di  giuoco,  qua- 
lunque siasi,  a meno  che  sia  stato  depositato  il  denaro 
(Codice  austriaco,  § 4274,  4274).  Tra  i due  sistemi,  noi 
preferiamo  il  più  severo:  se  il  giuoco  è un  diletto,  deve 
bastare  da  per  sè  stesso,  senza  aggiungervi  l’incentivo 
del  venale  guadagno.  É d’uopo  che  gli  uomini  s’avvezzino 
a considerare  il  lucro  come  il  giusto  e meritato  premio 
di  loro  fatiche,  non  come  il  dono  gratuito  della  cieca 
f fortuna;  nè  la  legge  deve,  colla  sua  condiscendenza, 
incoraggiare  il  perditempo  e la  dissipazione.  Si  è perciò 
appunto  che  noi  ci  dichiariamo  apertamente  avversarii  del 
giuoco  del  lotto  (4).  - ■ , 

Oltre  a queste -varie  specie  di  contratti  aleatorii,  ed  a 
quelle  convenzioni  generali  innominate  che  possono  con- 
tenere disposizioni  eventuali  e che  perciò  entrano  nella 
categoria  delle  convenzioni  aleatorie,  si  distinguono  ancora 
come  tali  : le  donazioni  che  sogliono  farsi  i promessi  sposi 
in  occasione  di  matrimonio,  il  cui  eiletto  è subordinato 
alla  premorienza  di  uno  di  essi  ; il  prestito  a tutto  rischio, 
contratfo  marittimo,  mediante  il  quale  il  mutuante,  che 
dà  il  suo  denaro  per  la  riparazione  di  una  nave  in  corso 

• 4 

(1)  V.  il  nostro  Dizionario  della  Economia  politica  e del  Commercio,  arti- 
coli Giuoco  e Lotto.  < 
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di  viaggio,  consente  a peiderlo,  caso  mai  il  bastimento 
non  giugnesse  alla  prefissa  meta  ; le  scommesse  ed  i 
giuochi  di  borsa  di  qualunque  sorta  pareggiati  ai  giuochi 
d’azzardo. 

Il  principale  fra  i contratti  aleatorii  è,  senza  dubbio, 
quello  di  assicurazione,  del  quale  dobbiamo  ora  parti- 
colarmente occuparci. 

N°  I.  — Delle  assicurazioni  in  generate. 

- ' ’ * « \ 

§ 272.  L’assicurazione  è un  contratto  aleatorio,  per  cui 
una  parte,  chiamata  assicuratore,  si  obbliga,  mercè  di  una 
somma  stipulata  chiamata  premio,  a guarentire  un’  altra 
parte,  chiamata  assicuralo,  da  un  rischio  a cui  quest’ultima 
parte  è esposta.  — Siccome  però  (ed  a suo  luogo  lo  ve- 
dremo) le  assicurazioni  possono  eziandio  assumere  la  forma 
della  mutualità,  mediante  la  quale  gli  assicurati  sono  a 
vicenda  anche  assicuratori,  senza  che  perciò  intervenga 
premio,  diremo  perciò,  più  genericamente,  essere  l’assicu- 
razione la  malleveria  da  un  rischio  o pericolo  eventuale. 

Le  proprietà  e le  produzioni  umane  vanno  soggette  ad 
un  gran  numero  di  rischi  e pericoli;  ed  è dovere  e inte- 
resse del  governo  e dei  privati  il  rimuoverli,  l’attenuarli 
ed  il  restringerne,  per  quanto  è possibile,  l’impero. 

Fra  questi  rischi,  alcuni  ne  hanno,  sui  quali  può  il 
governo  e la  società  agire  direttamente.  Tali  sono,  per 
esempio,  quelli  dipendenti  dalla  malvagità  degli  uomini, 
i furti,  le  violazioni  qualunque  della  proprietà,  sui  quali 
un  ben  ordinato  sistema  di  polizia  preventiva  e di  pena- 
lità repressiva  può  esercitare  una  tutelare  influenza  a favore 
della  società  e degli  individui. 
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Ma  altri  pericoli  esistono,  sui  quali  l’azione  diretta  del- 
l’autorità non  può  efficacemente  rivolgersi,  e che  sfuggono 
a qualunque  umana  repressione,  perchè  dipendenti  o da 
cause  naturali  inevitabili  , o da  eventi  fortuiti  non  preve- 
dibili. Tali  sono  la  morte  e le  malattie  sì  dell’uomo  che 
degli  animali  utili  aU'uomo,.  gl’incendii,  le  grandini,  i nau- 
fragi e somiglianti.  Or  bene,  se  queste  sventure  non  pos- 
sono sempre  impedirsi,  importa  però  assaissimo  di  ren- 
derle meno  pregiudicievoli  una  volta  che  sieno  accadute. 
E ciò  è tanto  più  necessario  in  quantochè  un  gran  numero 
di  utili  e rilevanti  industrie  sono  sottoposte  a siffatti  in- 
fortunii  ; ed  insito  negli  uomini  è T istinto  di  cimentarsi 
appunto  coll’azzardo,  col  Deus  incognitus. 

L’epizoozia  in  una  bergamina,  l’incendio  di  un  edifìcio, 
il  naufragio  di  una  nave,  sono  sciagure  che  riuscir  pos- 
sono più  o meno  disastrose  e funeste,  secondo  che  mag- 
giore o minore  è il  numero  delle  persone  che  le  soppor- 
tano. Se  un  solo  il  padrone  della  bergamina,  della  casa  o 
del  bastimento,  egli  sarà  probabilmente  tratto  a rovina 
dal  sopravvenuto  sinistro;  mentre,  invece,  se  questo  verrà 
distribuito  sopra  otto  o dieci  proprietarii  di  quell’unico 
oggetto  danneggiato,  sarà  meno  sensibile  e diverrà  cosi 
quasi  adatto  nullo,  se  ripartito  sovra  più  centinaia  o mi- 
gliaia di  persone.  I matematici  chiamerebbero  questo  di- 
sastro, per  tal  modo  ridotto  di  meno  in  meno  rovinoso, 
una  quantità  evanescente.  — Tutto  il  sistema  delle  assi- 
curazioni riposa  sovra  questo  principio  : attenuare  i danni 
eventuali,  ripartendoli  sovra  un  gran  numero  d'interessati. 

L'osservazione  ed  il  calcolo  hanno  provato  che,  sebbene 
sia  impossibile  prevedere  le  cause  accidentali  che  produ- 
cono eventi  per  conseguenza  accidentali  essi  pure,  è cio- 
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nondimeno  possibile  scoprire  certe  leggi  fisse  che  li  go- 
vernano. Una  delle  più  belle  e più  luminose  parti  della 
matematica  moderna  è il  calcolo  delle  probabilità;  il  quale, 
prendendo  una  grande  quantità  di  fatyj  accidentali,  e sot- 
toponendoli all’ indagazione  delle  medie  ed  alla  legge  dei 
grandi  numeri,  trova  un’espressione  numerica  generale, 
che  non  è più  soggetta  a variazioni.  Così  i guadagni  ai 
giuochi  di  sorte;  il  numero  delle  nascite,  delle  morti,  de’ 
matrimoni  ; la  proporzione  dei  nati  maschi  o femmine  ; 
quella  dei  figli  legittimi  e naturali  ; il  numero  dei  delitti, 
dei  naufragi,  delle  grandini;  insomma  tutti  gli  avveni- 
menti fortuiti,  si  riconoscono  presso  a poco  eguali  in 
eguali  periodi  di  tempo,  allorché  l’esperienza  abbraccia 
epoche  o spazii  sufficientemente  grandi. 

Uno  dei  più  insigni  geometri  moderni,  Poisson,  provò 
nelle  sue  famose  Recherches  sur  la  probabilità  des  jugemenls 
en  matière  cuminelle  et  en  matiére  civile,  che  il  calcolo 
delle  probabilità  può  impiegarsi  eziandio  alla  determina- 
zione dei  fatti  morali  i più  complicati,  quali  son  quelli 
sui  quali  vertono  le  decisioni  dei  tribunali.  Or,  chi  non 
vede  quanto  più  facilmente  ciò  possa  farsi  nei  fenomeni, 
meno  complessi,  del  mondo  tìsico?  Chi  non  iscorge  che 
è agevole  da  un  gran  numero  di  osservazioni  dedurre  la 
somma  che  un  tale  deve  pagare  per  garantire  dai  naufragi 
la  sua  nave,  o per  assicurare  da  qualunque  simile  infor- 
tunio sè  ed  i suoi  eredi , calcolando  questa  somma  in 
guisa  che  l’assicuratore  venga  dal . canto  suo  guarentito 

di  potersi  rimborsare,  con  la  pluralità  di  siffatti  introiti, 
» • 

della  perdita  che  deve  soffrire  rimborsando  i danneggiali? 

Ma  per  fare  questo  calcolo,  non  bisogna  credere  che 
basti  limitarsi  a sottomettere  ad  esso  un  picciol  numero 
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di  casi  eventuali.  Supponiamo,  per  esempio,  che  nell’anno 
18G2  si  trovassero  naviganti  sui  mari  1000  navi  genovesi, 
e che  una  di  queste  sia  andata  in  naufragio;  non  baste- 
rebbero di  certo  questi  dati  per  concludere  che  la  proba- 
bilità media  dei  sinistri  marittimi  sia  come  da  1 a 1000. 
Ben  s’ingannerebbe  quella  società  di  assicuratori,  la  quale 
si  credesse  per  ciò  solo  autorizzata  a farsi  pagare  dagli 
assicurati  di  Viooo  dei  loro  valori.  Poiché  potrebbe  darsi 
benissimo  che,  negli  anni  successivi,  il  numero  delle  navi 
perdute  fosse  di  molto  maggiore  di  quelle  dtìll’anno  1862; 
come  pure  potrebbe  avvenire  che  fosse  minore,  cioè  che 
non  si  perdesse  alcuna  nave  in  dodici  mesi  ; nei  quali 
casi  la  società  si  farebbe  dare  o troppo  o troppo  poco 
dagli  assicuratori , rovinerebbe  se  stessa  o danneggerebbe 
i suoi  clienti.  Per  basarsi  sul  sicuro,  fa  mestieri  che  l’as- 
sicuratore sottoponga  al  calcolo  un  numero  grande  di  quei 
dati  casi  accidentali  di  cui  si  tratta,  e che  li  prenda  in 
un  gran  numero  d’anni,  acciocché,  compensando  il  più  di 
un  periodo  col  meno  di  un  altro,  possa  egli  ottenere  una 
media  proporzionale  plausibile.  Se,  per  esempio,  constasse 
da  accurate  osservazioni  che  in  un  trentennio  o in  un 
secolo,  su  1000  navi  veleggianti  sui  mari , se  ne  sono 
perdute  10  ogni  decennio,  allora  vi  sarebbe  molta  proba- 
bilità nel  concludere  che  i naufragi  stanno  alle  navi  come 
1 a 1000,  ossia  che  su  1000  navi  ogni  anno  se  ne  perde 
1,  e si  potrebbe  su  questo  dato  regolare  il  premio  d’as- 
sicurazione. • . 

Ma,  per  ottenere  la  vera  misura  della  probabilità,  non 
basta  che  la  serie  di  avvenimenti  sulla  quale  verte  il  cal- 
colo, sia  stata  osservata  per  lunghissimo  periodo;  è d’uopo 
ancora  che  gli  avvenimenti  di  cui  si  tratta  accadano  ad 
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intervalli  relativamente  molto  frequenti  ; ossia  che,  oltre 
alla  lunghezza  del  periodo,  vi  sia  anche  la  moltiplicità 
dei  casi.  Siccome  nei  nostri  paesi  i terremoti  sono  fortu- 
natamente assai  rari,  non  si  è potuto  ancora  ottenere  una 
media  dei  periodi  entro  i quali  quel  formidabile  fenomeno 
si  rinnova,  sebbene  gli  annali  dei  popoli  ricordino  una 
serie  notévole  di  terremoti  avvenuti  nel  corso  di  più  mi- 
gliaia danni.  — Si  sa,  per  esempio,  dalle  statistiche  come 
il  numero  dei  nati  maschi  stia  a quello  delle  femmine 
ordinariamente  nel  rapporto  tra  22  e 21.  Ma  questo  risul- 
tamento  si  è soltanto  potuto  ottenere  dopo  che  si  sono 
fatti  scrupolosi  censimenti  in  un  gran  numero  di  paesi, 
nei  quali  si  è osservato  che  tale  appunto  suol  essere  il 
rapporto  tra  le  nascite  maschili  e le  femminili.  Suppo- 
niamo che  il  fenomeno  di  cui  sf  tratta  fosse  di  quelli  che 
avvengono  entro  lunghissimi  intervalli  di  tempo,  invece 
di  essere  cosi  frequente;  e poco  gioverebbe  che  le  osser- 
vazioni abbracciassero  ampii  periodi  : siccome  esse  non 
potrebbero  allora  riguardare  che  un  numero  di  casi  rela- 
tivamente piccolo,  non  potrebbero  condurre  ad  una  media 
esatta,  ad  una  probabilità  determinata. 

Quando  siasi  soddisfatto  a queste  esigenze  della  legge 
dei  grandi  numeri , si  possono  attuare  le  assicurazioni  ; 
talmentechè  se,  per  ipotesi , siasi  osservato  che  fra  50 
navi,  ordinariamente  impiegate  in  una  data  specie  di 
viaggi,  se  ne  perde  annualmente  una,  si  può  affermare 
che  la  probabilità  di  naufragio  è di  Vso-  Se  quindi  un 
armatore  brama  farsi  assicurare  una  di  queste  navi,  l’as- 
sicuratore avrà  buon  fondamento  a farsi  dare  da  lui  ‘/so 
del  valore  assicurato,  più  qualche  cosa  per  le  sue  fatiche 
e pel  suo  legittimo  profitto.. 
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Adempiendo  a siffatte  condizioni,  le  assicuranze,  nel 
mentre  stesso  che  operano  sopra  eventi  fortuiti,  sono  cio- 
nondimeno (come  avvertiva  Pellegrino  Rossi)  uno  dei  più 
regolari  e sicuri  modi  di  impiegar  capitali  ; e perciò  i 
guadagni  degli  assicuratori , senza  essere  molto  cospicui , 
sono  però  assai  più  costanti  di  quelli  stessi  di  chi  coltiva 
la  terra.  Indi  nasce  il  fenomeno,  in  apparenza  strano,  che 
quell’ industria,  la  quale  consiste  nell’affrontar  tutti  i rischi, 
sia  là  meno  rischiosa  e la  più  solida  ne’  suoi  lucri.  E ciò 
è tanto  vero,  che  vi  hanno  compagnie  d’assicurazione 
esistenti  da  cento  trenta  e più  anni,  e tuttora  godenti  di 
notabili  beneficii.  A Londra  esistono  le  due  società  Royal 
excluinge  e London,  la  cui  fondazione  risale  all’anno  1720! 

§ 273.  In  due  diversi  modi  possono  organizzarsi  le  as- 
sicurazioni : o per  associazioni  mutue  o per  contratto 
bilaterale.  Nel  primo  caso,  sono  tutti  i proprietarii  o tutti 
gli  esercenti  una  data  industria,  sottoposta  a certi  rischi, 
i quali  si  riuniscono  per  ripartire  su  tutti  in  comune  i 
danni  sotto  i quali  un  solo  dovrebbe  soccombere,  obbli- 
gandosi a pagare  ciascuno  una  piccola  quota  pel  rifaci- 
mento del  sinistro  eventuale.  Nel  secondo  caso,  invece,  è 
un  privato  od  una  Compagnia  che  offre  l’assicurazione  ai 
particolari  che  la  domandano,  mercè  la  stipulazione  di  un 
prtmio  fìsso.  Quelle  si  chiamano  assicurazioni  mutue,  queste 
assicurazioni  a premio.  Notisi  però  che,  in  entrambi  i casi, 
si  verifica  egualmente,  bertehè  sotto  forme  diverse,  un’ap- 
plicazione del  gran  principio  della  mutualità,  o,  per  meglio 
dire,  della  solidarietà.  Sia  che  gli  assicurati  paghino  una 
quota  o sia  che  sborsino  un  premio,  essi  sono  sempre 
uomini  che  corrono  rischi  uguali,  e che  si  riuniscono  per 
sopportare  in  comune  la  perdita  eventuale,  consentendo 
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ciascuno  di  loro  ad  assumersi  una  piccola  perdita  parziale, 
per  ottenere,  in  iscambio,  di  essere  garantito  dalle  conse- 
guenze di  una  perdita  totale.  — Per  la  qual  cosa,  ogni 
assicurazione,  qualunque  sia  la  forma  sotto  la  quale  viene 
stipulata,  si  risolve  sempre  in  un  contratto  d’associazione 
mutua. 

§ 274.  Possono  distinguersi  tre  sorta  di  assicurazioni  : 
1®  le  marittime,  contro  i naufragi  e le  avarie  dipendenti 
dalla  navigazione;  2*  le  terrestri,  contro  gl’incendii,  le 
epizoozie  o simili  sinistri  non  marittimi  ; 3°  quelle  sulla 
vita,  o contro  i danni  pecuniarii  derivanti  dalla  morte. 
Fra  queste  tre  specie,  la  prima,  stante  senza  dubbio  il 
maggiore  e più  evidente  rischio  che  accompagna  il  cora- 
mercio  marittimo,  precedette  di  gran  lunga  le  altre  due. 

Loccenio  e Puflendorlìo  sostengono  che  l’uso  delle  assi- 
curazioni marittime  risale-  alla  più  remota  antichità.  Citano 
Tito  Livio,  il  quale,  narrando  della  seconda  guerra  punica, 
osserva  come  il  governo  romano  promettesse  ai  naviganti, 
obbligatisi  a portare  munizioni  da  guerra  e da  bocca  in 
Ispagna,  di  indennizzarli  delle  perdite  cagionate,  nel  corso 
del  viaggio,  sia  dal  nemico,  sia  da  fortune  di  mare.  Altri 
si  limita  a far  rimontare  l’origine  dell’assicurazione  marit- 
tima ai  tempi  di  Claudio  imperatore,  il  quale  per  pro- 
muovere le  importazioni  di  granaglie  a Roma,  in  tempo 
di  carestia,  si  assunse  tutte  le1  perdite  ed  i danni  even- 
tuali cui  potessero  in  viaggio  soggiacere  i carichi  frumen- 
tarii.  La  qual  promessa  del  sovrano  fomentò  molte  frodi  : 
fuvvi  chi  suppose  e finse  viaggi  non  realmente  fatti;  altri 
affondò  navi  sdruscite  per  aver  diritto  ad  una  rifatta  di 
ben  più  cospicuo  valore. — Noi  non  ci  fermeremo  a discu- 
tere queste  opinioni  nè  una  consimile  fondata  sovra  un 
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famoso  passo  di  Cicerone,  perchè  è faeile  dimostrare  come 
i contralti  cui  alludono  fossero  ben  lontani  dal  riunire  gli 
elementi  di  una  vera  assicurazione.  Questa  (come  abbiam 
veduto,  e meglio  sarà  chiaro  in  appresso)  non  esiste  se 
non  là  dove,  previo  un  calcolo  della  probabilità,  si  cerca 
ripartire  su  molti  il  danno  che  toccherebbe  ad  un  solo, 
obbligando  però  gli  assicurati  al  pagamento  di  un  premio, 
o di  una  quota,  che  è il  prezzo  del  rischio.  L’obbligo  assun- 
tosi dal  governo  di  Roma,  nei  due  casi  storici  sopra  citati  e 
in  altri  consimili,  non  era  altro  che  un  provvedimento  am- 
ministrativo diretto  a promuovere  certe  speculazioni  ; era 
un  premio,  un  incoraggiamento  dato  a chi  le  intraprendeva; 
ma  qon  era,  neppure  in  embrione,  un  contratto  di  assicu- 
razione, perchè  1°  lo  scopo  del  Governo  non  era  di  specu- 
lare sui  rischi  ; 2°  i mercanti,  di  cui  trattasi,  non  pagavano 
alcun  prezzo  del  pericolo  che  il  Governo  stesso  si  assumeva. 
E possiamo  francamente  asserire  che  tutta  l’antichità  ignorò 
perfettamente  il  sistema  delle  assicurazioni. 

Più  fondata  sarebbe  l'opinione  di  coloro  che  danno  vanto 
alla  città  di  Bruges  ed  al  secolo  xiu  dell' E.  V.  dell’inven- 
zione delle  assicurazioni  marittime,  se  il  dotto  Pardessus  non 
avesse  provato  meritevole  di  ben  poca  fede  il  documento 
sul  quale  quell’opinione  è basala.  Un  cronicista  fiammingo 
riferisce  che  in  quella  città  ed  in  quell'epoca  il  conte  di 
Fiandra  acconsentì,  sulla  domanda  degli  abitanti,  a fondare 
una  Camera  d' assicurazioni.  Ma  il  succitato  scrittore  dimostra 
che  il  cronicista  non  era  contemporaneo,  e che  nessun  au- 
tentico documento  esiste  in  alcuna  genuina  pubblicazione, 
che  accenni  ad  un’istituzione  di  tal  fatta.  Soltanto  del  1537 
è la  più  antica  legge  fiamminga,  che  si  occupi  delle  assicu- 
razioni. 
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La  sola  questione  seria  sull’origine  di  questo  contralto, 
è quella  che  verte  tra  gl’italiani  e gli  Spagnuoli.  In  Genova, 
in  Pisa,  in  Venezia,  sul  finire  del  secolo  xv  o al  cominciare 
del  xvi,  si  praticavano  le  assicurazioni  marittime.  Ma  le 
prime  nostre  leggi  testuali  in  proposito  non  sono  che  del  1523. 
Indi  è che,  quantunque  Berkmann  abbia  preso  a difendere 
la  nostra  priorità,  e sostenuto  che  in  Italia  avesse  origine 
l’assicurazione,  vi  ha  però  qualche  dubbio  per  supporre  che 
ciò  accadesse  invece  nella  penisola  Iberica,  ove,  come  Antonio 
di  Capmany  ha  provato,  venne  pubblicata  sin  dal  1435,  cioè 
quasi  un  secolo  prima  di  noi,  una  ordinanza  di  Barcellona 
sopra  le  assicurazioni.  A fronte  però  di  questo  titolo  a favore 
della  Spagna,  uno  ne  esiste,  sostenuto  dal  Fremery,  a prò 
dell'Italia,  e particolarmente  di  Genova.  Il  cap.  96  del  libro 
IV  dello  Statuto  genovese,  stampato  nel  1498,  attribuisce 
all’ Ufficio  della  mercatura  tutte  le  questioni  che  potessero 
nascere  occasione  assecurationum.  Ora  quella  collezione  di 
Statuti  si  compone  di  una  redazione  primitiva,  e di  altre 
leggi  introdotte  sia  per  aggiungere,  sia  per  modificare  alcuni 
capitoli;  e tutti  questi  statuti  addizionali  sono  datati  dal  1414 
al  1449.  Ma  il  capitolo  96  sopracitato  non  porta  alcuna  data 
distinta,  e quindi  è da  credere  che  sia  della  redazione  pri- 
mitiva, cioè  anteriore  al  1414,  benché  di  pochi  anni,  perchè 
la  redazione  primitiva  è di  certo  posteriore  al  1407. 

Qualunque  sia  l’opinione  che  sceglier  si  voglia  tra  la 
Spagna  e l'Italia,  certo  è che  il  contratto  di  assicurazione 
nacque  nei  porti  del  Mediterraneo  e non  prima  del  se- 
colo xv.  Chi  bramasse  argomentare  con  qualche  fondamento 
in  qual  modo  fosse  inventato,  dovrebbe  probabilmente  cer- 
carne un  addentellato  nel  contralto,  anteriore,  di  Prestito  a 
tutto  rischio  ossia  di  Cambio  tnariUimo,  di  cui  più  sotto 
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distesamente  tratteremo.  Ambedue  le  convenzioni  basano 
sopra  il  calcolo  dei  rischi , e nulla  di  più  facile  che  il 
passaggio  dall’ una  all’altra,  dalla  meno  alla  più  perfetta. 
Usavasi  ancora , nel  Medio  Evo , il  contratto  di  Ager - 
manamento,  mercè  cui  i proprietari  di  un  carico,  e talora 
con  essi  il  capitano,  si  obbligavano  a sopportare  in  comune 
qualunque  danno  cagionato  alle  merci  di  uno  di  essi,  o alla 
nave,  da  un  evento  fortuito;  nel  quale  patto  può  già  ve- 
dersi come  una  specie  di  assicurazione  mutua. 

§ 275.  Un  contratto  così  vantaggioso  come  l'assicurazione 
non  tardò  molto  a diffondersi  per  tutti  i porti  d’Europa.  In 
Francia  lo  vediamo  conosciuto  e regolato  da  leggi  nella 
seconda  metà  del  secolo  xvi;  in  Inghilterra  portaronlo  gli 
Italiani  o (come  per  antonomasia  dicevansi)  i Lombardi, 
argomento  di  più  forse  per  crederlo  d’origine  italiana. 

I buoni  effetti  dell’assicurazione  contro  i pericoli  del  mare 
destarono  l’idea  di  applicarla  anche  ai  rischi  terreni.  E 
questa  idea  nacque,  per  avventura,  in  Italia,  d’onde  i 
Lombardi  la  portarono  in  Inghilterra,  dove  le  prime  assi- 
curazioni cotìtro  gl’incendi  furono  praticate,  or  è circa  un 
secolo  e mezzo;  e poscia  imitate  sul  continente,  ove  s’in- 
trodussero più  recentemente  quelle  contro  le  epizoozie. 

Le  ultime  ad  inventarsi,  o,  per  meglio  dire,  ad  ordinarsi 
normalmente,  furono  le  assicurazioni  sulla  vita;  e la  prima 
di  esse  fu  la  Società  amichevole  (Friendly  Society)  creata 
nella  Gran  Bretagna  con  un  privilegio  della  regina  Anna, 
del  1706.  — Ma  l’empirismo  presiedeva  allora  a queste 
diffìcili  operazioni;  le  quali  non  cominciarono  a regolariz- 
zarsi se  non  quando  YEquilable  Society  adottò  i giudiziosi 
suggerimenti  di  Price,  verso  il  1775.  Sul  Continente, 
una  folla  di  pregiudizi  avversarono  le  assicurazioni  sulla 
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vita,  le  quali  assai  tardi  cominciarono  quindi  ad  impian- 
tatisi. 

Seguendo  ora  l’ordine  tracciato  dal  programma,  daremo 
alcune  nozioni  sulle  assicurazioni  terrestri  ed  intorno  a 
quelle  sulla  vita,  riserbandoci  a maggiori  particolarità  circa 
alle  assicurazioni  marittime. 

N*  II.  — Delle  Assicurazioni  terrestri  e di  quelle  sulla  vita. 

§ 276.  Le  assicurazioni  terrestri  sono  quelle  (abbiamo 
detto)  che  hanno  per  oggetto  i rischi  che  si  corrono  in  terra 
dalle  cose  mobili  ed  immobili. 

11  nostro  Codici  di  commercio  non  ne  fa  parola.  Quello 
di  Olanda  vi  consacra  i titoli  IX  e X del  lib.  I , suddivi- 
dendo l'ultimo  di  questi  due  titoli  in  tre  sezioni  destinate, 
l’una  alle  assicurazioni  contro  gl’incendi,  la  seconda  a 
quella  sui  prodotti  agrari,  la  terza  a quelle  sulla  vita.  Il 
Codice  di  Spagna  si  occupa  delle  assicurazioni  terrestri  nel 
tit.  IX  del  lib.  II. 

Infiniti  sono  i danni  terrestri , a riparare  i quali  pos  - 
sono  introdursi  le  assicurazioni  ; ma  gli  incendi , le 
epizoozie,  la  grandine  sono  quelli  che  più  frequentemente 
furono  oggetto  di  leggi  e d’ imprese  industriali.  Si  è pre- 
teso ancora  talvolta  (tra  l’altre,  pochi  anni  or  sono  , nel 
Belgio)  di  applicare  l’assicurazione  ai  rischi  di  fallimento, 
onde  guarentire  il  commerciante  dai  pericoli  ai  quali  lo 
espone  l’altrui  insolvibilità.  Ma  i tentativi  fallirono,  e non 
riusciranno  probabilmente  giammai  : troppo  diverse  e mol- 
teplici sono  le  cause  che  produrre  possono  il  fallimento, 
e soverchia  è l’ influenza  che  vi  ha  l’umana  volontà,  per- 
chè sia  sperabile  di  applicarvi  con  successo  la  legge  delle 
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medie  e quella  dei  grandi  numeri  su  cui  tutto  il  sistema 
delle  assicurazioni  riposa. 

Il  tipo  principale  delle  assicurazioni  terrestri  è quello 
che  si  applica  agli  incendi.  Noi  ne  faremo  quindi  l'oggetto 
di  alcune  generali  considerazioni,  senza  entrare  in  dettagli 
concernenti  le  epizoozie  e le  grandini , perchè  ci  trarreb- 
bero altrimenti  troppo  lungi  dall’  economia  all’  operetta 
nostra  assegnata. 

§ 277.  Corre  una  grave  differenza  tra  il  contratto  d’as- 
sicurazione marittima  e quello  d’assicurazione  contro  l’in- 
cendio. Nel  primo,  l’assicuratore  non  risponde,  in  generale 
e salvo  esplicite  stipulazioni  in  contrario , che  dei  si- 
nistri fortuiti , e non  prende  a suo  ris’chio  il  danno  pro- 
veniente da  fatto  o colpa  dell'assicurato.  Gli  accidenti  ma- 
rittimi sono  già  abbastanza  numerosi,  perchè,  anche  ristretto 
in  questi  termini,  il  contratto  d'assicurazione  conservi  un 
immenso  campo  d’azione.  — Ma  se  si  volesse  applicare 
lo  stesso  principio  restrittivo  al  secondo  contratto,  questo 
perderebbe  quasi  tutta  la  sua  efficacia.  Per  mero  evento  for- 
tuito ben  raro  è che  accada  un  incendio  ; tali  sinistri  sono, 
nella  grande  pluralità  dei  casi,  provocati  dalla  negligenza 
o dalla  colpa  dei  proprietario  o de’  suoi  preposti.  Ciò  stante, 
la  convenzione  comprende,  giusta  l'universale  consuetudine,  e 
non  ostante  il  silenzio  della  polizza  sull’estensione  dei  rischi, 
la  garanzia  del  danno  risultante  da  un  fallo  dell’assicurato. 

Da  ciò  devesi  concludere  forse  che  l’assicuratore  risponde 
di  qualunque  incendio  per  qualsiasi  causa  determinato? 
No,  senza  dubbio  : l’assicuratore  si  obbliga  a risarcire  ras- 
sicurato, quand’  anco  questo  ultimo  abbia,  per  sua  colpa , 
cagionato  l’ incendio  ; ma  a condizione  che  questa  colpa 
non  sia  talmente  grave,  che  possa  dirsi  quasi  volontaria. 
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Ecco  come  si  esprime  in  proposito  l’illustre  Fremery: 

« 1 giureconsulti  distinguono  quattro  specie  di  colpe  : i® 
colpa  per  non  aver  preso  tutta  quanta  la  cura  ch’era  pos- 
sibile di  «prendere,  benché  l’uomo  eziandio  più  curante  e 
scrupoloso  avrebbe  forse  omesso  di  prenderla.  É la  più 
leggera  delle  colpe.  Si  è deciso  che  il  comodatario,  l’al- 
bergatore ne  sono  responsabili  ; 2°  colpa  , per  non  aver 
avuto  la  cura  esatta  che  appoita  a’  suoi  affai i l’uomo  dili. 
gente  e che  può  servire  di  modello.  La  responsabilità  limi- 
tata a questa  seconda  gradazione,  è minore  dell’altra,  per- 
chè quest’uomo  diligente  non  è tuttavia  impeccabile.  Fu 
applicata  al  locatario,  al  creditore  pignoralizio,  al  venditore 
che  non  ha  ancora  consegnato  la  cosa  venduta  ; 3°  colpa, 
per  non  avere  apportato  alla  cosa  altrui  la  stessa  cura  che 
alla  propria  cosa,  ma  senza  alcuna  mala  fede.  Questa  re- 
sponsabilità è minore  ancora  della  precedente  ; e si  ferma 
a questo  limite  la  responsabilità  del  socio  , del  coerede , 
dell’erede  gravato  di  sostituzione  fideicommissaria;  4"  colpa 

tale  che,  senza  intenzione  precisa  di  nuocere  , la  buona 

» 

fede  non  rimane  però  assolutamente  intatta,  perchè  si  è, 
potendolo  impedire  con  un  po’  di  cura,  lasciato  avvenire 
il  danno  eh’  era  imminente.  Si  è questa  colpa  grave  che 
si  assimila  al  dolo  ; ed  è la  sola  di  cui  risponda  il  depo- 
sitario ; colui  al  quale  ho  prestato  il  mio  cavallo  perchè 
mi  renda  il  servigio  di  fare  per  me  una  corsa  lontana  ; 
colui  che,  in  un  piessante  pericolo,  ha  gerito,  nel  mio 
interesse,  un  affare  che  mi  concerneva.  È anche  qui  che 
bisogna  collocare  colui , che  si  è fatto  assicurare  contro 
l’ incendio  ; per  esempio,  avendo  fatto  assicurare  un  ma- 
gazzino e delle  mercanzie  combustibili,  vede  e lascia  un 
operaio  accendere  un  fuoco  che  mette  gli  oggetti  assicu- 
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rati  in  pericolo  imminente  e quasi  inevitabile  ; l’assicurato 
è responsabile  in  questo  senso  che  i rischi,  di  cui  l'assi- 
curatore si  è incaricato,  ricadono  sull'  assicurato  che  ha 
commesso  una  colpa  sì  grave  » . 

Dalle  quali  cose  concludiamo  che  il  danno  volontaria- 
mente cagionato  dall’assicurato,  cioè  a dire  proveniente  dal 
suo  dolo,  e quello  che,  senza  essere  intenzionale,  risulta 
da  una  colpa  dovuta  ad  eccessiva  negligenza,  nella  quale  è 
possibile  di  credere  che  il  proprietario  non  essendo  assicurato 
non  si  sarebbe  lasciato  indurre,  rimangono  a carico  dell’as- 
sicurato. Ma  il  danno  cagionato  da  qualunque  altra  colpa 
minore,  appartenente  alle  prime  tre  categorie,  o da  un  caso 
fortuito,  è a carico  dell’assicuratore. 

Tale  è la  necessità  logica  derivante  dalla  natura  stessa 
del  contratto  d’assicurazione  contro  gl’  incendi , perchè  , 
adottando  un  criterio  più  restrittivo , si  distruggerebbe  af- 
fatto la  sua  efficacia. 

§ 278.  Ma  questa  è appunto  la  cagione  che  rende  più 
difficile  lo  sviluppo  di  cotale  specie  d’ imprese , perchè 
gli  assicuratori  sono  nella  necessità  di  abbandonarsi  fino 
ad  un  certo  segno  alla  buona  fede  dell’assicurato.  Ed 
alcuni  fatti  rivelati  dalle  statistiche  provano  che  pur  troppo 
questa  condizione  di  cose  è talora  un  incentivo  alla  frode. 
Per  esempio,  negli  anni  in  cui  imperversa  una  crisi 
commerciale , gl'  incendi  delle  merci  nei  magazzini  so- 
gliono essere  più  frequenti  che  di  solito  ; in  Francia , 
quando  andavano  a male  le  imprese  sul  traffico  degli  zuc- 
cheri, molte  fabbriche  di  zucchero  indigeno  furono  preda 
delle  fiamme. 

Per  diminuire  questo  inconveniente,  per  accrescere  la  vigi- 
lanza e interessare  gli  assicurati  a mantenere  per  sè  e per 
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altri  la  buona  fede,  s’ introdusse  con  felice  successo  il  si- 
stema della  mutualità,  che  aveva  inoltre  il  vantaggio  di 
sopprimere  in  parte  gl’  intermediari  e quindi  un  gran  nu- 
mero di  spese.  Invece  di  lar  delle  società  d’  assicuratori  , 
si  fecero  delle  società  d’assicurati;  invece  di  far  pagare  a cia- 
scuno di  questi  un  premio  fisso,  si  pattuì  che  sborsereb- 
bero annualmente  due  quote:  l'ima,  fissa,  per  pagare  i 
direttori  ed  agenti  che,  senza  correre  alcun  rischio,  ammi- 
nistrano gli  affari  sociali  ; l’altra , eventuale , destinata  a 
ripartire  fra  tutti  i soci  l’ammontare  totale  dei  sinistri  che 
hanno  colpito  la  società  nel  corso  dell’anno. 

Ma  per  attuare  equamente  la  mutualità  delle  assicura- 
zioni, ed  afiìnchè  queste  ottengano  i buoni  effetti  di  cui 
sopra , fa  mestieri  che  la  quota  da  ciascuno  dovuta  alla 
società,  sia  proporzionata  : 1°  al  valore  del  rischio  che 
1’assicurato  fa  correre  ai  suoi  consoci,  vale  a dire  al  valore 
della  cosa  assicurata  ; alla  natura  di  questa  cosa  mede- 
sima, cioè  all'  intensità  del  rischio;  poiché  vi  hanno  stabili 
aventi  un  valore  eguale  a quello  d’altri  stabili,  ma  offerenti 
una  maggiore  probabilità  d’ incendio.  Nell’  assicurazione  a 
premio  fisso , si  equiparano  questi  diversi  elementi,  mercè 
della  tariffa  graduale  dei  premi,  facendosi  pagare  un  premio 
= i per  le  case  abitabili,  per  esempio,  ed  un  premio  = 4 
per  una  officina  che  impieghi  il  fuoco.  Nelle  associazioni 
mutue,  si  sostituisce  a questo  sistema  una  classificazione 
delle  cose  assicurate  colla  quota  corrispondente:  così  la  se- 
conda classe  conta  come  doppia  della  prima,  e così  di  seguito, 
e la  quota  dovuta  cresce  nella  stessa  progressione. 

Nonostante  però  questo  accomodamento,  ognun  vede  che 
. è assai  difficile  determinare  con  la  necessaria  precisione  le 
diverse  classi  di  oggetti  assicurati  e le  quote  dovute.  Dal  che. 
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emerge  il  principio  che  le  assicurazioni  mutue  sono  tanto  più 
facili  e tanto  più  utili  ad  applicarsi  in  ma  data  regione,  quanto 
più  è possibilmente  uniforme  la  natura  degli  stabili  compresi 
nella  regione  medesima. 

É questa  una  delle  ragioni  per  le  quali  nelle  città  le  assi- 
curazioni mutue  contro  gl’incendi  sono  più  opportune  che 
nelle  campagne.  E queste  assicurazioni  sono  tanto  più  effi- 
caci e vantaggiose  ai  fondatori  quanto  è più  solido  e più 
uniforme  il  metodo  delle  costruzioni.  Così  nessuno  potrà  mai 
porre  a paragone  un’associazione  di  mutue  sicurtà  contro  il 
fuoco  a Genova  o a Torino,  con  un’altra  nelle  campagne  , 
ove  le  costruzioni  sono  più  variate,  i mezzi  di  soccorso  dif- 
ficili e diversi  tra  una  località  e l’altra.  Nelle  nostre  città  me- 
ridionali, ove  la  pietra  ha  la  maggior  parte  negli  edifici,  le 
assicurazioni  contro  l’  incendio  hanno  più  probabilità  di  suc- 
cesso che  nel  Nord,  ove  il  legno  è l’elemento  principale. 

Per  gli  stessi  motivi,  l’applicazione  della  mutualità  è più 
difficile  quando  trattasi  d'assicurare  contro  gl’incendi  i valori 
mobili,  che  quando  si  tratta  di  stabili.  La  veracità  delle  di- 
chiarazioni è nel  primo  caso  molto  ardua  ad  accertarsi,  la 
buona  fede  degli  assicurati  è sovente  assai  dubbia,  e la  pro- 
babilità di  negligenza,  di  frode  e di  delitto  sono  troppo 
grandi,  e (ciò  che  forse  è peggio)  troppo  disuguali  e disformi 
fra  le  diverse  classi  di  cittadini.  Per  dare  un  compenso  e 
quasi  un  pegno  di  tranquillità  ai  soscriventi,  si  è general- 
mente stabilito  un  limite  massimo  alle  quote  eventuali  che 
potrebbero  esser  loro  domandate  in  caso  di  sinistro. 

L’applicazione  della  mutualità  si  è anche  vantaggiosa- 
mente fatta  all’assicurazione  contro  le  grandini  e le  epizoo- 
zie, generi  di  rischi  nei  quali  la  buona  o mala  fede  degli 
assicùrati  ha  poca  o niuna  influenza.  In  quanto  alle  grandini 
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nei  nostri  paesi  meridionali,  ov'esse  sono  più  frequenti,  sa- 
rebbe molto  utile  che  siffatte  precauzioni  si  generaliz- 
zassero. 

§ 279.  Fin  qui  delle  assicurazioni  terrestri  propriamente 
dette  : un  cenno  ora  delle  assicurazioni  stilla  vita. 

L’uomo  incivilito  non  lavora  soltanto  per  sè;  ma  le  sue 
cure  e la  sua  previdente  sollecitudine  si  estendono  a tigli, 
alla  moglie,  che  debbono  o possono  sopravvivergli  ; il  suo 
onore,  e la  sua  coscienza  gli  impongono  ancora  di  pagare 
i debiti  ch'egli  ha  contratti.  Colui  che  non  possiede  capi- 
tali, che  non  ha  che  un  reddito  personale,  i lucri  d’ un 
impiego,  e che  gode  e fa  godere  la  farrfiglia  di  sufficiente 
agiatezza  finché  vive,  ma  conosce  che  morendo  laverebbe 
i suoi  cari  nelle  angustie  dell’  inopia , o i suoi  creditori 
senza  mezzi  di  essere  pagati,  pone  in  serbo  un  annuo 
risparmio  de’  suoi  proventi,  e lo  destina  alla  capitalizza- 
zione per  assicurare  i suoi  parenti  o creditori  contro  i 
rischi  di  un  sinistro  indipendente  dalla  sua  volontà,  certo 
quanto  all’evenienza,  incerto  quanto  al  tempo  sinistro  che  è 
la  morte.  Su  questo  principio,  così  eminentemente  morale  e 
giusto,  sonosi  fondate  molte  combinazioni  finanziarie,  mercè 
delle  quali  l’economia  presente  guarentisce  i mezzi  per  l’av- 
venire. La  stessa  previdenza  che  ha  creato  le  Casse  di 
Risparmio,  le  Società  di  soccorso  mutuo,  le  Tontine , ha 
dato  luogo  alle  assicurazioni  sulla  vita. 

Eppure,  eh’  il  crederebbe?  una  sì  bella  creazione  ha 
concitato  le  ire  dei  legulei,  i quali  accusarono  d’ immorale 
e d’ illegittima  la  più  morale  e legittima  delle  invenzioni 
umane.  L’ordinanza  della  marina  emanata  in  Francia  da 
Colbert,  ed  altre  leggi  posteriori  proibirono  l’assicurazione 
sulla  vita,  perchè  (dicevasi)  l’esistenza  degli  uomini  è fuori 
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d' ogni  correspeltivo  in  danaro,  non  è suscettibile  di  va* 
lutazione  nè  di  guarentigia...  E chi*  lo  nega  ? Niuno  ha 
.mai  preteso  assicurare  la  vita,  nè  pagarla,  nè  valutarla  in 
denaro  ; si  vuol  solamente  garantire  contro  i danni  pecu- 
niarii  provenienti  dalla  cessazione  di  questa  vita  medesima. 
Questo  contratto  ha  il  suo  fondamento  nei  più  onorevoli  sensi 
del  cuore  umano,  ed  altresi  nei  più  utili  alla  società.  Una 
fra  le  più  belle  qualità  dell’uomo,  ed  una  di  quelle  che 
si  sviluppano  meglio  nel  seno  d’una  civiltà  progredita,  è 
la  intelligente  previdenza  del  futuro  ; e nulla  è più  grande 
e più  nobile  che  di  saper  resistere  all’attrattiva  di  piaceri 
immediati,  per  assicurare  a sè  medesimo,  od,  anche  me- 
glio, a coloro  che  amiamo  e che  ci  sopravviveranno,  i mezzi 
di  onorevole  ed  agiata  esistenza.  — Ma,  dicono  i sofisti,  per 
attuare  le  assicurazioni  sulla  vita,  è d’uopo  sottoporre  a cal- 
colo la  durata  probabile  della  vita  medesima,  come  si  calco- 
lano le  probabilità  di  perdere  una  nave  o di  veder  perire 
per  incendio  un  edifizio...  E che  perciò?  Quelli  che  adducono 
quest’argomento  somigliano  a quegli  antichi  che  proibivano 
l’anatomia  per  rispetto  de’  sepolcri:  le  leggi  fisiche  del  corpo 
vivente  esistevano,  ma  erano  sconosciute.  Così  esistono  le 
leggi  matematiche  della  durata  media  della  vita;  di  più,  que- 
ste leggi  si  conoscono  in  grazia  degl’immortali  lavori  dei 
dotti;  perchè  non  ne  trarremo  noi  dunque  l’unico  frutto  che 
possiamo  sperarne,  quello  cioè,  di  calcolare  quanto  de'  nostri 
lucri  dovremo  mettere  da  parte  per  adempiere  ad  uno  dei 
più  sacri  nostri  doveri? 

L’attuazione  delle  assicurazioni  sulla  vita  dipende  assolu- 
tamente dal  grado  e dalla  diffusione  delle  cognizioni  sulla 
durata  della  vita  umana,  e sulle  probabilità  di  vita  alle  diffe- 
renti età  dell’uomo,  cioè  dall’esattezza  delle  tavole  di  morta- 
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liti,  le  prime  delle  quali  furono  calcolate  da  Halley,  in  In- 
ghilterra, nel  1693,  e perfezionate  poscia  da  Simpson,  Smart, 
Kerseboom,  Wargentin,  Deparcieux,  Price,  Morgan,  Quetelet 
. e tanti  altri. 

Se  il  principio  è sempre  lo  stesso  — assicurare  contro  i 
danni  pecuniari  provenienti  dalla  morte  — le  applicazioni 
di  siffatta  assicurazione  sono  molteplici.  Il  marito,  senza  ca- 
pitali accumulati,  ma  che  col  suo  lavoro  ed  ingegno  fa  vivere 
sua  moglie,  può,  risparmiando  annualmente  l’ammontare  del 
premio,  lasciare  alla  sua  compagna  un  capitale  od  una  ren- 
dita.— Un  altro  assicurato  pattuisce  che  l’assicuratore  pagherà 
a lui  medesimo,  o ad  un  terzo,  un  capitale  od  una  rendita, 
se  la  morte  sulla  quale  si  è calcolato  avviene  entro  un’epoca 
determinata;  talché,  in  caso  di  sopravvivenza,  1’  assicurato 
non  ha  diritto  ad  alcun  rimborso;  il  che  nomasi  assicurazione 
temporaria. — L’assicurato  può  invece  stipulare  che  se  egli  od 
il  terzo,  la  di  cui  vita  è assicurata,  vive  ancora  ad  un’epoca 
determinata,  l'assicuratore  pagherà  un  capitale  od  una  ren- 
dita; e questa  chiamasi  assicurazione  differita. — 11  premio  può 
consistere  in  capitale  abbandonato  una  volta  per  sempre 
dall’assicurato , oppure  in  una  quota  annua  ; e il  rimborso 
fatto  dall’assicuratore  può  assumere  esso  pure  ambe  queste 
forme. — Presso  gl’inglesi  (e  queste  combinazioni  sonosi  in- 
trodotte anco  sul  Continente)  chiamasi  sopravvivenza  ( survi - 
vorship)  l'assicurazione  d’urta  somma  pagabile  alla  morte  di 
una  persona,  purché  a quest’epoca  un’altra  persona  indicata 
sia  viva. — Essi  chiamano  vite  riunite  (joint-lives)  l’assicura- 
zione d'una  somma  pagabile,  quando  una  delle  due  persone 
determinate  morrà. 
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N°  111.  — Assicurazioni  marittime. 

§ 280.  Art.  1°  Essenza  eprincipii  generali. — L'assicurazione  , 
marittima  si  definisce  quel  contratto  consensuale,  bilaterale 
ed  aleatorio,  redatto  per  iscritto,  in  forza  del  quale  uno  dei 
contraenti  guarentisce  la  perdita  totale  o parziale  cui  pos- 
sano andar  soggette  le  cose  esposte  dall’altro  contraente  ai 
pericoli  del  mare , assumendosi  i rischi  della  navigazione 
indicata,  mercè  la  corresponsione  di  un  compenso  detto  pre- 
mio (Cod.  comm.,  art.  362). 

Quattro  requisiti  sono  adnnque  necessari  all’essenza  di 
questo  contratto,  cioè:  1°)  una  cosa  che  venga  assicurata;  — 

2°  l’assunzione  dei  rischi  per  parte  dell’assicuratore  ; — 3® 
il  premio  da  pagarsi  dall’assicurato;  — 4°  il  consenso  dei 
due  contraenti  circa  ai  tre  punti  precedenti. 

Intorno  a ciascuno  di  siffatti  requisiti,  un  breve  cenno. 

§ 281.  1°)  Ogni  cosa  che  può  essere  commerciata  epperò 
esposta  al  pericolo  di  perdita  totale  o parziale  per  rischi  di 
mare,  può  formare  oggetto  d’assicurazione  marittima  (Cod. 
comm.,  art.  364);  e,  per  conseguenza,  l’assicurazione  può 
avere  ad  oggetto  il  corpo  e la  chiglia  del  bastimento,  vuoto 
e carico,  armato  o no,  solo  o viaggiante  in  convoglio  o di 
conserva,  ed  altresì  gli  arredi,  attrezzi,  armamenti , le  vetto- 
vaglie, le  som  noe  date  a cambio  marittimo,  le  merci  formanti 
il  carico,  ecc.  ecc.  L’assicuratore,  dal  canto  suo,  può  farsi 
assicurare  l’ importo  dell’assicurazione  fatta  da  lui  medesimo, 
il  che  dicesi  riassicurazione;  come  1’assicurato  può  farsi  assi- 
curare i premi  e lo  sconto  in  caso  di  sinistro,  per  non  per- 
derli interamente.  La  vita  degli  animali  e quella  dell’uomo 
possono  pure  formare  argomento  di  assicurazione,  come  di 
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sopra  vedemmo.  È lecito  del  pari  assicurare  un  diritto  reale, 
come  pegno,  privilegio  ed  altri , che  uno  abbia  sul  basti- 
mento. 

L'assicurazione  però  non  deve  mai  essere  oggetto  e ca- 
gione di  lucro  e di  speculazione  per  1’assicurato  ; il  quale 
perciò  non  può  farsi  assicurare  gli  utili  sperati  dalla  nego- 
ziazione di  certe  mercanzie,  i noli  delle  merci  caricate  a 

« 

bordo,  gli  stipendi  dei  marinai,  le  somme  prese  a cambio 
marittimo  e gli  interessi  dovuti  al  cambiante.  11  nolo  è tut- 
tavia assicurabile  quando  già  trovasi  a bordo,  essendo  allora 
effettivamente  esposto  ai  pericoli  della  navigazione.  Le  ac- 
cennate proibizioni  sono  d’ordine  pubblico;  ed  assoluta  è 
quindi  la  nullità  che  importano  (Cod.  comm  , art.  377). 

Per  la  medesima  ragione  or  ora  accennata , la  somma 
per  cui  si  assicurano  gli  oggetti  esposti  ai  rischi  non  può 
mai  essere  maggiore  del  loro  reale  valore.  Ma  l’eccesso  nel 
valore  dichiarato  può  essere  cagionato  o dalla  frode  e dal 
dolo,  o dall’  errore.  — Nel  primo  caso , è in  facoltà  del- 
1’  assicuratore  di  far  dichiarare  nullo  il  contratto , o di 
ritenerlo  per  valido,  a seconda  che  ha  luogo  o no  il  si- 
nistro. — Nel  secondo  caso,  non  potendosi  ad  alcuno  far 
colpa  di  un  errore,  il  contratto  resta  valido  sino  a concor- 
renza del  valore  reale;  e per  la  eccedenza  operasi  lo  storno, 
mediante  il  quale  la  somma  assicurata  viene  ridotta , pa- 
gandosi all’assicuratore  il  1 [2  p.  0[0  per  diritto  di  polizza. 
La  prova  della  frode  è a carico  dell’  assicuratore  ( Cod. 
comm.,  art.  387-388). 

Se  gli  assicuratori  sono  vari  e si  verifica  eccedenza  e 
successivo  storno,  si  procede  aU'annullamento  delle  polizze 
ultime  in  data  (Cod.  comm.,  art.  389). 

§ 282.  — 2°)  Rispetto  ai  rischi  posti  a carico  dell’  as  • 
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sicuratore,  la  prima  condizione  della  validità  del  contratto 
si  è che  la  cosa  assicurata  sia  realmente  esposta  ai  peri- 
coli del  mare.  Se  il  contratto  è rotto  prima  della  partenza 
del  bastimento,  l'assicurazione  è annullata  prima  che  il 
rischio  sia  incominciato  ; ed,  in  tal  caso,  1’assicurato  paga 
aH’assicuratore  il  1 12  per  0|0,  sia  o no  l'impedimento  del 
viaggio  provenuto  da  forza  maggiore.  Se , in  tale  emer- 
genza , rassicurato  pretende  all’  indennizzazione  di  danni 
subiti,  deve  pagare  l’intero  premio  (Cod.  comm.,  art  379). 

Siccome,  avvenuto  il  sinistro  od  il  felice  arrivo,  non  è 
più  possibile  che  si  verifichi  rischio,  indi  è che  nulla  ed 
inattendibile  è l’assicurazione  fatta  quando  il  sinistro  o l’ar- 
rivo erano  già  dalle  parti  rispettivamente  conosciuti.  La  . 
prova  della  scienza  dei  due  accennati  fatti  può  risultare 
da  tutti  i mezzi  dalla  legge  permessi  ; e qualora  sia  pro- 
vata la  scienza  del  sinistro  per  parte  dell’assicurato , oltre 
alla  nullità  del  contratto , egli  è tenuto  a pagare  doppio 
premio  ; se,  reciprocamente,  è provato  che  l’ assicuratore 
aveva  notizia  del  salvo  arrivo , deve  pagare  una  somma 
doppia  del  premio  stabilito  all’assicurato.  E il  tutto,  oltre 
alle  punizioni  correzionali  della  mala  fede  (Cod.  comm.  , 
art.  396). 

Oltre  alla  scienza  provata,  la  legge  ammette  inoltre  una 
scienza  presunta  degli  accennati  due  fatti  se , facendo  il 
computo  di  tre  quarti  di  miriametro  per  ora,  senza  pregiu- 
dizio delle  altre  prove,  sia  riconosciuto  che  dal  luogo  del- 
l’arrivo o della  perdita  della  nave,  oppure  dal  luogo  d’onde 
la  prima  notizia  è giunta,  questa  abbia  potuto  essere  por- 
tata, prima  della  sottoscrizione  del  contratto,  nel  luogo  in 
cui  esso  contratto  è stipulato  (Cod.  comm.,  art.  396).  — 
Questa  disposizione  che  poteva  avere  un  senso  prima  che 
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le  applicazioni  della  vaporiera  e del  telegrafo  facessero, 
per  dir  così,  scomparire  le  distanze,  può  difficilmente  con- 
ciliarsi con  l’attuale  rapidità  delle  comunicazioni. 

§ 283.  I rischi  che  sono  a carico  dell’assicuratore  sono: 
la  preda,  il  naufragio,  l’ investimento,  il  fuoco,  il  gettito , 
il  saccheggio,  l’abbordaggio,  l’arresto,  il  cangiamento  for- 
zato di  via  e di  nave,  la  dichiarazione  di  guerra  ed , in 
generale,  tutti  i danni  e le  perdite  derivanti  da  accidenti 
di  mare,  sia  che  il  sinistro  sia  maggiore  (totale),  o minore 
(parziale)  (Cod.  comm.,  art.  380). 

Restano  invece  a carico  dell’assicurato  le  spese  di  pilo- 
taggio, rimorchio,  tasse  marittime,  sanitarie,  doganali,  i 
cali  e le  diminuzioni  naturali  delie  merci  e specialmente 
dei  liquidi,  le  perdite  provenienti  da  vizio  intrinseco  della 
merce,  i danni  provenienti  dal  fatto  dell’  assicurato  mede- 
simo e de’  suoi  rappresentanti  (Codice  commerciale,  arti- 
coli 381-382). 

Se  però  il  calo  delle  merci  e le  altre  accennate  perdite 
provengono  da  una  causa  elementare,  di  quelle  cioè  che 
stanno  a carico  dell’assicuratore,  costui  ne  risponde. 

La  prova  che  il  danno  proviene  da  fatto  dell’assicurato 
o de’  suoi  dipendenti,  è a carico  di  chi  allega  il  fatto 
medesimo. 

Nonostante , del  resto , l’accennata  regola  generale  che 
esonera  l’assicuratore  dal  rispondere  dei  danni  provenienti 
dal  fatto  dell’assicurato  e de*  suoi  mandatari,  la  consuetu- 
dine ha  stabilito  che  la  colpa  del  capitano  e dell’equipag- 
gio, detta  baratterìa  possa  essere  lasciata  a carico  dell’as- 
sicuratore (Cod.  comm.,  art.  382-383). — Altri  schiarimenti, 
d’altronde,  daremo,  a questo  proposito,  più  sotto,  par- 
lando delle  varie  clausole  d’uso  che  s’ inseriscono  nelle 
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polizze  d'assicurazione,  e che  hanno  appunto  per  effetto 
di  estendere  o di  restringere  i rischi. 

§ 284.  Veduta  la  natura  dei  rischi , giova  esaminare  il 
tempo  ed  il  luogo  nel  quale  essi  corrono  per  l’assicuratore. 

In  quanto  al  tempo,  le  parti  sono  libere  di  fissarlo  nella 
convenzione.  — E qui  bisogna  distinguere  le  assicurazioni 
a tempo  determinato  ; quelle  di  fermo  e di  rispetto,  che  con- 
templano una  navigazione  limitata  a certi  determinati  mari; 
e quelle  relative  ad  un  viaggio  semplice  o legato  d'andata  e 
ritorno. 

Nelle  assicurazioni  a tempo  limitato,  come  in  quelle  di 
fermo  e rispetto,  il  periodo  dei  rischi  corre  per  l’assicu- 
ratore entro  il  termine  fissato  ; e se  la  nave  perisca,  senza 
che  più  se  n’abbia  notizia,  presumesi  perduta  nel  termine 
medesimo. 

Nelle  assicurazioni  a viaggio,  conviene  distinguere  quelle 
di  nave,  da  quelle  di  merci.  Per  le  prime,  il  rischio  ha 
principio  dal  momento  in  cui  il  bastimento  fa  vela,  e fine 
quando  dà  fondo  nel  porto  cui  era  diretto.  Per  le  seconde, 
il  rischio  comincia  dalla  caricazione  delle  merci  e dura 
sino  al  loro  scaricamento  in  terra,  comprendendo  anche  i 
rischi  corsi  sulle  piatte  e sui  battelli  d’aleggio  (Cod.  comm., 
art.  365  e seg.)  — Nelle  assicurazioni  a viaggio , il  con- 
tratto intendesi  stipulato  pel  primo  viaggio  e non  può  dif- 
ferirsi ad  altro  successivo.  — Nelle  assicurazioni  a viaggio 
legato  di  andata  e ritorno , il  tempo  della  stazione  nel 
porto  di  arrivo  non  va  computato  a carico  dell’assicura- 
tore, a meno  di  espresso  patto  in  contrario. 

Cosi  nelle  assicurazioni  a tempo  limitato  e di  fermo  e 
rispetto,  come  in  quelle  a viaggio,  il  luogo  dei  rischi  li- 
mitasi a certi  contemplati  mari  ; e se  avvenissero  i rischi 
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in  mari  diversi,  andrebbero  a carico  dell’assicurato.  Per  le 
prime  la  rotta  è tracciata  ; per  le  seconde  intendasi  quella 
che  è solita  seguirsi  nel  viaggio  indicato  nel  contratto , 
salvo  il  caso  di  dirottamento  forzato  prodotto  {la  forza  mag- 
giore, come  in  appresso  vedremo. 

Parlando  di  assicurazioni  di  merci,  il  luogo  de'  rischi, 
oltre  al  mare  navigato,  contempla  eziandio  il  bastimento 
sul  quale  sono  quelle  caricate;  per  lo  che  il  volontario  cambia- 
mento di  nave  produce  scioglimento  del  contratto  e fa  pas- 
sare a carico  dell’assicurato  i rischi  che  potessero  verifi- 
carsi. Se  il  cambiamento  è forzato,  resta  a carico  dell’as- 
sicuratore (Cod.  comm,  art.  391). 

Affinchè  cessi,  per  cambiamento  di  viaggio,  la  risponsa- 
bìlità  dell’assicuratore,  è necessario  che  il  bastimento  drizzi 
la  prora  a destinazione  differente  da  quella  contemplata  in 
contratto.  Una  semplice  abbreviazione  del  viaggio,  per  cui 
il  bastimento  effettui  la  spedizione  in  un  porto  più  vicino 
di  quello  di  destinazione  e trovantesi  sulla  sua  rotta,  non 
altera  punto  il  contratto.  11  prolungamento,  invece,  fa  ces- 
sare la  risponsabilità  dell’assicuratore  per  tutto  il  tratto  che 
corre  tra  il  porto  contemplato  ed  il  porto  ove  il  bastimento 
si  reca  (Cod.  comm.,  art,  394). 

§ 285.  — 3")  Scendiamo  ora  al  premio.  — D’ordinario, 
esso  consiste  in  una  somma  di  denaro  dall’assicurato  pa- 
gata all’assicuratore  ; ma  nulla  toglie  che  venga  stabilito 
in  un  valore  qualunque.  Esso  può  essere  determinato  in 
una  somma  fissa  per  un  dato  viaggio,  oppure  in  un  tanto 
al  mese;  e può  pattuirsi  che,  sopravvenendo  una  guerra, 
sarà  o no  accresciuto. 

11  prefbio  è dovuto  dal  momento  in  cui  gli  oggetti  fu- 
rono esposti  ai  rischi  ; non  prima  che  questa  esposizione 
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incominci  ; ma,  incominciata  ch’ella  sia,  poco  importa  che 
il  'viaggio  sia  abbreviato,  il  premio  è pur  sempre  dovuto. 

Esso  può  essere  pagato  a contanti  al  momento  del  con* 
tratto,  oppure  dato  a credito  mediante  un  biglietto  di  pre- 
ndo dall’assicurato  rilasciato  all’assicuratore,  e da  quest’ul- 
timo presentato,  come  un  pagherò,  alla  scadenza.  L’assi- 
curato ben  può,  come  dicemmo,  far  assicurare  il  premio, 
e l’assicuratore  farsi  assicurare  l’assicurazione  (Cod.  comm., 
art.  362). 

D’ordinario  il  premio  consiste  in  un  tanto  p.  OjO  sul 
valore  della  cosa  assicurata  ; ma  non  è punto  necessario 
determinarlo,  valida  essendo  la  stipulazione  di  pagare  il 
premio  a dovere , cioè  secondo  gli  usi,  o di  pagarlo  sulla 
determinazione  che  ne  verrà  fatta  da  un  terzo. — Se  nulla 
si  è stabilito , il  premio  fissato  pel  tempo  di  pace  non 
subisce  aumento  al  sopravvenire  della  guerra. 

| 286.  — 4°)  Il  consenso  che  le  due  parti  contraenti 
prestano  su  tutti  i punti  anzienunciati  è (come  notammo) 
elemento  sostanziale  della  convenzione.—  Laonde  è neces- 
sario, prima  di  tutto,  che  le  parti  siano  capaci  di  dare  il 
consenso  ; e su  ciò  non  aggiungeremo  parola  alle  cose 
dette  là  dove  trattammo  in  generale  delle  obbligazioni. 

Affinchè  il  consenso  sia  validamente  dato,  fa  d’uopo,  in 
secondo  luogo,  che  il  rischio  posto  in  effetto  esattamente 
corrisponda  a quello  indicato  nel  contratto  ; talché  ogni 
divario  esistente  fra  il  contratto  di  assicurazione  e la  po- 
lizza di  carico  porta  nullità  della  convenzione.  Nelle  due 
polizze  devono  risultare  eguali  le  indicazioni  concernenti 
il  nome  e la  qualità  del  bastimento,  il  capitano,  il  viaggio, 
le  merci,  la  somma,  il  premio,  i porti  ecc.  (Cod.  comra., 
art.  378). 
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Cause  di  nullità  sono  sempre  le  reticenze  dell’assicurato, 
quando  esse  tendano  a sminuire  l’ idea  del  rischio. 

§ 287.  Art.  ‘2®  Della  polizza  d’ assicurazione.  — Il  con- 
tratto di  assicurazione  deve  sempre  essere  redatto  in  iscritto; 
ed  il  titolo  che  lo  comprova  chiamasi  polizza  di  assicura- 
zione. 

L’art.  2,  cap.  I del  Guidone  del  mare  fa  cenno  di  assi- 
curazioni verbali,  dette  di  confidenza.  Sarebbe  diffìcile  il 
dire  se  queste  abbiano  preceduto  le  assicurazioni  scritte , 
o se  siensi  introdotte  per  consuetudine  dopo  che  queste 
erano  già  in  vigore.  Lo  statuto  di  Venezia  del  1586  con- 
tiene alcune  regole  riguardanti  eoteste  verbali  assicurazioni. 
Ma  gli  abusi  ai  quali  esse  potevano  agevolmente  dar  luogo, 
massime  servendo  di  maschere  a scommesse  ed  a giuochi 
d'azzardo,  indussero  i legislatori  a proibirle  e ad  ordinare 
che  i contratti  di  sicurtà  fossero  sempre  redatti  in  iscrittura. 

La  celebre  ordinanza  francese  del  1681,  prescrivendola 
redazione,  permetteva  di  farla  in  iscrittura  privata.  Fu  que- 
sto un  progresso  relativamente  a certe  legislazioni  anteriori, 
come,  ad  esempio,  quella  di  Barcellona,  le  quali  ordinavano 
la  redazione  in  atto  pubblico,  sotto  pena,  non  solo  di  nullità, 
ma  eziandio  di  ammenda.  Questo  eccessivo  rigore  non  era 
punto  necessario  nè  giustificato,  e la  maggior  parte  delle 
altre  legislazioni  non  lo  imitarono. 

Esse,  invece,  si  attennero  al  sistema  della  polizza  pri- 
vata. La  redazione  in  iscritto  fu  però  ritenuta  necessaria 
in  un  contratto  di  stretto  diritto,  in  cui  ogni  clausola  ha 
un  valore  ed  una  influenza,  in  cui  le  reticenze,  gli  inganni, 
gli  sbagli,  così  agevoli  a commettersi  nelle  convenzioni 
orali,  possono  avere  le  più  gravi  e le  più  deplorabili  con- 
seguenze. 
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Non  si  può  quindi  che  applaudire  al  legislatore  nostro  il 
quale,  nell’art.  362  del  Codice  di  commercio,  ha  ordinato 
che  il  contralto  di  assicurazione  sia  fatto  inscritto,  sotto 
pena  di  nullità,  aggiungendo  poscia  : può  essere  fatto  per 
iscrittura  privata. 

L’art.  81  del  Codice  medesimo  dichiara  che  i sensali  di 

assicurazione  estendono  i contratti,  ossia  le  polizze  di  as- 

» 

sicurazioni,  in  concorrenza  dei  notai  : essi  ne  attestano  la 
verità  con  la  loro  firma.  Le  parti  contraenti  possono  però 
redigerle  esse  medesime. 

Le  compagnie  d’assicurazione  hanno  tutte  certe  forinole 
stampate  contenenti  le  convenzioni  che  avranno  luogo  fra  le 
parti  (1).  Siflatte  forinole  variano  secondo  gli  usi  d’  ogni 
paese  ; e sovente,  per  indicare  che  una  assicurazione  è 
stala  fatta  giusta  le  condizioni  usitate,  per  esempio  a Bre- 
ma od  a Londra,  dicesi  semplicemente:  la  polizza  di  Brema 
o di  Londra.  Oltre  al  riempimento  dei  vani  lasciati  in 
queste  module  stampate,  vi  si  aggiungono  poi  a mano  le 
clausole  o convenzioni  particolari  che  i contraenti  hanno 
pattuito  per  compiere , modificare  od  anche  abrogare  le 
enunciazioni  stampate. 

Tutte  queste  clausole  hanno  lo  stesso  grado  di  efficacia 
e di  forza  ; talché  se  tutte  possono  coesistere,  se  non  v’ha 
tra  loro  contraddizione,  sono  tutte  ugualmente  obbligatorie. 
In  caso  diverso,  le  clausole  scritte  devono  prevalere  sulle 
stampate.  ; . i. 

La  polizza  non  può  contenere  alcun  intervallo  in  bianco 
(art.  362),  e ciò  ad  effetto  di  ovviare  alle  falsificazioni  che 


(1)  Noi  pubblicammo  i moduli  di  queste  polizze  nel  nostro  Manuale  di 
Contabilità  per  gli  alunni  delle  Scuole  tecniche,  pag.  52  e seg. 
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siffatte  lacune  potrebbero  tanto  agevolare.  Però  fu  savia- 
mente deciso  dai  tribunali  che  1’  esistenza  d’ un  intervallo 
in  bianco  in  una  polizza,  comecché  dia  luogo  a sospetti, 
non  rende  tuttavia  nulla  la  polizza,  quando  non  importi 
l’omissione  d’una  clausola  sostanziale  dell’atto. 

Le  polizze  sono  sovente  firmate  da  parecchi  assicuratori; 
se  colui  che  ha  firmato  pel  primo,  ha  enunciato  di  volere 
derogare  a qualche  clausola,  sia  stampata,  sia  manoscritta, 
nel  corpo  dell’atto,  tutti  quelli  che  sottoscrivono  dopo  di 
lui  la  stessa  polizza,  sono  presunti  avere  ciò  fatto  sotto 
la  stessa  condizione. 

Un  principio  simigliante  regge  la  materia  della  data. 
Ogni  assicuratore  deve  apporre  la  data  della  obbligazione 
eh’  ei  sottoscrive  ; se  però  questa  menzione  fosse  omessa, 
e se  la  stessa  polizza  contenesse  varie  assicurazioni  suc- 
cessive ed  indipendenti  le  une  dalle  altre,  le  obbligazioni 
rion  datate  sarebbero  presunte  portare  la  data  medesima , 
non  già  della  obbligazione  datata  che  le  precede,  ma  bensì 
della  obbligazione  datata  che  le  segue;  se  poi  non  vi  sono 
obbligazioni  posteriori,  o se , essendovi , sono  esse  pure 
senza  data,  queste  obbligazioni  tutte  varranno  dal  giorno 
della  chiusura  della  polizza,  cioè  dal  giorno  in  cui  il  no- 
taio o sensale  di  assicurazioni  ha  apposto  la  data  della  for- 
mazione del  contratto. 

L’art.  363  del  Cod.  di  comm.,  così  concepito:  la  stessa 
polizza  può  contenere  più  assicurazioni  sia  quanto  alle 
merci,  sia  quanto  alla  quantità  del  premio,  sia  quanto  ai 
diversi  assicuratori,  non  risolve  alcune  questioni  pratiche 
che  possono  suscitarsi,  per  sapere  se  vi  sia  una  assicura- 
zione unica  o varie  distinte  assicurazioni  contenute  nella 
medesima  polizza.  Possono  però  ritenersi  le  regole  seguenti. 
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Quando  vi  sono  vari  contratti  separati,  riguardanti  merci 
di  diversa  natura,  comechè  appartenenti  alla  stessa  per- 
sona, a meno  di  una  disposizione  espressa,  non  può  am- 
mettersi l’unità  di  assicurazione. 

Ma , a provare  la  diversità  dei  contratti , non  baste- 
rebbe punto  addurre  la  diversità  degli  assicuratori , o 
quella  delle  merci , o quella  dei  premi  ; e la  decisione 
intorno  al  punto  : se  vi  sia  una  o più  assicurazioni , 
dipende  tutta  dalle  circostanze  e dal  prudente  criterio  dei 
giudici. 

La  polizza  d'assicurazione  può  essere  all’  ordine  ed  an- 
che al  portatore  ; nel  qual  caso  sono  applicabili  i prin- 
cipii  che  regolano  la  circolazione  e la  negoziazione  dei 
titoli  di  credilo  muniti  di  queste  clausole. 

Nel  mettere  la  data  sulla  polizza  d’ assicurazione  non 
basta  indicare  l’anno,  il  mese  ed  il  giorno , ma  bisogna 
(a  termini  deli’art.  362)  notare  eziandio  se  il  contratto  fu 
stipulato  prima  o dopo  mezzogiorno. 

La  polizza,  giusta  l’articolo  stesso , deve  esprimere  il 
nome  ed  il  domicilio  di  quello  che  fa  assicurare  ; la  sua 
qualità  di  proprietario,  o di  commissionario  ; il  nome  e la 
designazione  del  bastimento;  il  nome  del  capitano;  il  luogo 
dove  le  merci  sono  state  o debbono  essere  caricate  ; il 
porto  o la  rada  d’onde  il  bastimento  ha  dovuto  o debbe 
partire  ; i porti  o le  rade  dove  debbe  caricare  o scaricare; 
i porti  o le  rade  dove  debbe  entrare  ; la  natura  ed  il  va- 
lore o la  stima  delle  merci  e degli  oggetti  che  si  fanno 
assicurare  ; i tempi  nei  quali  i rischi  debbono  cominciare 
e finire  ; la  somma  assicurata  ; il  premio  od  il  costo  del- 
l’assicurazione ; la  sottomissione  delle  parti  al  giudicio 
d’arbitri  in  caso  di  controversia,  se  cosi  siasi  convenuto; 
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e generalmente  tutte  le  altre  condizioni  nelle  quali  le  patti 
abbiano  convoluto. 

§ 288.  V’  hanno  forinole  consacrate  dalla  consuetudine 
e formanti,  a così  dire,  un  linguaggio  tecnico  e conven- 
zionale, per  esprimere  «ella  polizza  le  clausole  speciali 
con  le  quali  le  parti  ampliano  o limitano  i loro  obblighi 
rispettivi. 

Queste  clausole  e le  relative  .forinole  possono  riguardare: 
1°  la  cosa  assicurata  ; 2*  la  designazione  del  rischio  posto 
a carico  dell’assicuratore  ; 3°  il  numero  e l’estensione  dei 
pericoli  ; 4*  il  premio  pattuito.  — Gioveranno  qui  alcuni 
cenni  su  questi  diversi  punti. 

1*  Fra  le  clausole  riguardanti  la  cosa  assicurata,  nota* 
bilissima  è quella  indicata  con  la  forinola:  per  nave  o merci 
cosi  estimate  d'accordo,  valendo  o non  valendo.  Essa  suol 
mettersi  onde  esonerare  1’assicurato  dall’obbligo  di  provare 
il  preciso  valore  della  cosa  assicurata  ; talché  quahd’  anco 
nel  valore  da  lui  dichiarato  siavi  eccesso,  l’assicuratore  ha, 
con  tale  formola,  rinunciato  al  diritto  d’ impugnare  per  sif- 
fatta causa  il  contratto,  a meno  che  fosse  vi  intervenuta 
frode  e falsificazione,  nel  qual  caso  la  sopradetta  clausola 
sarebbe  senza  effetto.  L’uso  però  introdusse  la  regola  di  po- 
tere impugnare  la  clausola  volendo  o non  volendo  allorché 
l’eccesso  superi  di  un  quarto  il  valore  reale  calcolato  (a  se- 
conda delle  convenzioni)  o al  luogo  d'acquisto,  od  a quello 
di  destinazione. 

Accade  talora  che  ad  un  negoziante  importi  che  non  si 
sappia  da  altri  ch’egli  possiede  una  merce  cui  vuol  fare  assi- 
curare. Egli  allora  dà  ad  un  altro  il  mandato  di  procedere 
all’assicurazione,  senza  dichiarare  il  nome  del  proprietario  : 
questo  mandatario  usa,  in  tal  caso,  nella  polizza,  le  forinole: 
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per  conio  di  chi  spetta,  o di  chicchessia.  Il  mandatario  stesso 
deve  però  produrre  la  polizza  di  carico  e la  prova  del 
mandato. 

§ 289.  2»  Riguardo  all'esistenza  ed  alla  designazione  del 
rischio,  una  prima  clausola  usitata  nelle  polizze,  è quella  che 
risulta  dalla  forinola  : a buona  od  a cattiva  notizia;  con  la 
quale  si  rinuncia  al  calcolo  legale  delle  distanze  stabilito 
dall’art.  396  del  Cod.  di  comm.,  e si  ammette  la  possibilità 
di  provare  il  sinistro  anche  contro  la  presunzione  ivi  sancita. 

Quando  1’assicurato  vuole  riserbarsi  la  facoltà  di  imbar- 
care il  carico  sovra  uno  od  altro  bastimento,  o di  affidare  la 
nave  a questo,  o a quel  capitano,  a sua  scelta  , mettesi  la 
clausola  quovis,  voce  latina  che  vale  : con  quello  che  vuoi.  É 
da  notarsi  però  che  questa  clausola  non  sana  mai  l’innavi- 
gabilità  del  bastimento,  nè  conferisce  il  diritto  di  ripartire 
fra  più  navi  il  carico. 

Perchè  1’assicurato  goda  un  tale  diritto , è necessario  in- 
serire la  clausola  : una  o più  navi,  uno  o più  bastimenti.  E se 
si  è determinata  la  quantità  di  merci  da  mettersi  sopra  ogni 
legno,  questa  proporzione  debbe  osservarsi  ; altrimenti  la 
quantità  eccedente  che  fosse  sopra  un  bastimento  resterebbe 
a rischio  dell’assicurato. 

Mercè  la  clausola  : con  facoltà  di  fare  scali,  vien  permesso 
al  capitano  di  sostare  volontariamente  in  porti  intermedi,  in- 
vece di  compiere  direttamente  e senza  approdo  il  viaggio. 
Questa  facoltà  però  deve  essere  intesa  ed  usata  ragionevol- 
mente : in  altri  termini,  se  il  capitano  può  fare  gli  scali  per 
raccogliere  acqua,  caricare  o scaricare  merci,  non  gli  è lecito 
tuttavia  fermarsi  per  mero  capriccio  o per  troppo  lungo 
tempo.  La  facoltà  medesima  non  comprende  quella  di  dirot- 
tare e di  approdare  a porti  non  compresi  nella  linea  della 
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navigazione  assegnata  alla  nave.  Per  conferire  un  tale  potere, 
fa  d'uopo  esista  la  clausola:  con  facoltà  di  dirottare,  fare  scali 
a diritta  e a sinistra. 

La  facoltà  di  retrogradare,  o andare  avanti  e indietro  , se 
non  va  unita  a quella  di  dirottare , è limitata  semplicementé 
al  viaggio  assicurato,  e fra  i due  termini  di  partenza  e di 
arrivo.  • • • > 

Con  la  clausola  di  più-veri  nomi  o di  chi  per  esso,  l’assicu- 
ratore rinuncia  all’ indicazione  precisa  del  capitano. 
i § 290.  3°  La  legge  ha  determinato  l'estensione  dei  rischi 
ceduti  dall’assicurato  all’assicuratore,  quando  le  parti  con- 
servano il  silenzio.  Ma  è loro  permesso  (siccome  già  di 
sopra  notammo)  di  estendere  i rischi  medesimi  con  patti 
particolari.  A tal  fine  tende  la  clausola  : compresa  la 
baratteria  del  capitano  e dell'equipaggio,  mercè  cui  l’as- 
sicuratore si  assume  i danni  provenienti  non  solo  da 
forza  maggiore  , ma  eziandio  da  negligenza,  colpa  o frode 
del  capitano  e della  gente  di  bordo,  a meno  che  siano  avve- 
nuti anche  per  colpa  dell'armatore,  il  cui  fatto  non  può  mai 
essere  assicurato.  Sono  casi  di  baratteria  la  fuga  dolosa  con 
intenzione  di  defraudare  tutto  o parte  del  carico,  gli  illeciti 
cambi  marittimi,  i dirottamenti  non  permessi,  il  naufragio 
od  altro  disastro  procurato,  i getti  fraudolenti  ecc.  eco. 

Se  la  clausola  precedente  estende  i rischi,  quella  detta,  di 
franchigia  li  restringe.  Le  formole  con  le  quali  la  si  esprime 
variano  col  variare  dei  rischi  che  s’ intende  aflrancare. 

Per  la  clausola  franco  di  avaria,  l’assicuratore  è esonerato 
da  tutti  i danni  non  costituenti  un  sinistro  maggiore,  per  cqi 
sì  fa  lecito  l’abbandóno.  •,  • • ■ ! : 

Sogliono  le  polizze  di  assicurazione  portare  in  calce  una 
tabella  di  merci,  divisela  seconda  della  loro  natura  » dell’e- 
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stensione  relativa  de’  pericoli  che  presentano,  in  varie  cate- 
gorie, statuendosi  che,  ove  sopravvenga  un  sinistro , si  farà 
una  deduzione  d'un  tanto  per  0(0,  e l’assicuratore  pagherà 
• solo  l’eccedenza  di  questa  quota  riserbata.  Quattro  sono  per 
lo  più  siffatte  categorie:  nella  prima  la  franchigia  è totale 
per  l’avaria  particolare,  e del  5 per  0|0  per  l’avaria  generale; 
nella  seconda  è del  3 per  0(0  sovr’  ambe  le  avarie;  nella 
terza,  del  5 per  0(0,  e nella  quarta,  del  10  per  0(0.  Se 
l’assicurazione  è fatta  per  lotti  e relativa  ad  una  determi- 
nata quantità  di  merci,  con  la  condizione  di  regolare  l’a- 
varia  a lotti  (non  mai  minori  di  duemila  lire),  la  franchi- 
gia, come  l’assicurazione  stessa,  dev’essere  fissata  sui  ri- 
spettivi numeri  dei  lotti  sui  quali  cade  1'  avaria.  Quando 
mancano  i lotti,  l’avaria  si  regola  in  massa. 

§ 291  4*  Qualunque  siano  le  evenienze  che  si  verifi- 
cano dopo  la  stipulazione  del  contratto,  il  premio  pattuito 
resta  identico , sebbene  abbiano  potuto  crescere  o dimi- 
nuire notabilmente  i rischi  assuntisi  dall'assicuratore.  Ma 
se  le  parti  hanno  pattuito  che,  sopravvenendo  una  guerra 
marittima,  il  premio  sarà  aumentato,  questa  clausola  deve 
essere  osservata. 

La  guerra  si  verifica  col  semplice  fatto  delle  ostilità 
scoppiate;  nè  è necessario  che  nella  guerra  trovisi  impli- 
cata la  potenza  a cui  appartiene  l’ assicurato , a meno  di 
contraria  stipulazione;  ma  in  tutti  i casi  richiedesi  che  si 
tratti  di  effettiva  guerra  marittima,  chè  una  guerra  terrestre 
non  apporterebbe  quell'aumento  di  rischio  a cui  l’auraento 
del  premio  è ragguagliato. 

§ 292.  Oltre  le  polizze  contenenti  le  indicate  clausole, 
la  consuetudine  commerciale  ne  ha  introdotto  e legittimato 
un’altra  specie,  detta  Sicurtà  di  buona  fede,  la  quale,  seb- 
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bene  non  assistita  dalla  legge  nè  conferente  azione  giuri- 
dica, ingenera  una  obbligazione  naturale  che  i trafficanti  e 
gli  assicuratori  che  si  rispettano  sogliono  scrupolosamente 
osservare  (1). 

§ 293.  La  polizza  di  assicurazione  può  essere  munita 
della  clausola  all’ordine,  che  le  conferisce  il  carattere  di 
libera  girabilità  e negoziabilità,  assoggettandola  quindi  alle 
regole  che,  parlando  dei  titoli  cambiarli,  abbiamo  diligen- 
temente esposte. 

§ 294.  Art.  3®  Degli  obblighi  e delle  azioni  dell’ assicurato. 
— Allorquando  un  sinistro  preso  dall’assicuratore  a suo 
rischio  e pericolo  toglie  all’assicurato  la  disposizione  degli 
oggetti  che  avea  messi  in  mare,  vi  è perdita;  e l’assicu- 
rato acquista  il  diritto  di  reclamare  contro  all’assicuratore, 
fino  a concorrenza  della  somma  garantita,  il  valore  degli 
oggetti  perduti. 

Se  la  cosa  assicurata  appartiene  a più  persone,  bisogna 
distinguere  : o la  cosa  appartiene  in  comune  a queste  per- 
sone, e allora  non  vi  è che  una  sola  azione,  e gli  assi- 
curati si  considerano  siccome  socii  ; oppure  ciascuno  as- 
sicurato ha  nella  cosa  la  sua  porzione  particolare,  ed  allora 
vi  hanno  tante  separate  assicurazioni,  ed  ognuno,  a parte, 
può  agire  contro  l'assicuratore,  senza  esaminare  i diritti 
degli  altri. 

Se  una  stessa  cosa  fu  assicurata  da  vari  assicuratori, 
bisogna  pure  distinguere:  o questi  hanno  assicurato  insieme, 
od  allora  sono  obbligati  solidarii,  a meno  di  patto  in  con- 

• • |„  ‘ • . * f , 

(4}  Nel  gii  citato  nostro  Manuale  di  Contabilità  per  gli  alunni  di  Scuole 
Tecniche  abbiamo  dato  esemplari  cosi  delle  Polirle  ordinarie  come  di  quelle 
di  buona  fede. 
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trario  senso;  oppure  ie  assicurazioni  furono  fatte  distinta- 
mente,  ed  allora  ciascun  assicuratore  deve  essere  azionato 
separatamente,  perchè  accade  in  tal  caso  come  se  vi  fos- 
sero tante  diverse  assicurazioni. 

L’assicurato  che  agisce  contro  l'assicuratore,  deve  pro- 
vare: 1*  la  sua  qualità,  cioè  il  diritto  emanante  dalla  polizza; 
2°  che  l’evento,  da  questa  preveduto,  avvenne;  3°  che  le 
cose  danneggiate  o perdute  per  questo  evento  esistevano  al 
momento  del  sinistro  ; 4°  che  queste  cose  avevano  un  valore 
eguale  almeno  alla  somma  per  cui  vennero  assicurate; 
5°  ch’esse  erano  di  sua  proprietà,  o ch’egli  aveva  un  dato 
interesse  alla  loro  conservazione,  o che  infine  divenne  ces- 
sionario di  colui,  al  quale  quelle  cose  dianzi  appartenevano. 

— Esaminiamo  distintamente  ciascuno  di  questi  punti. 

Il  primo  è talmente  chiaro  da  non  aver  bisogno  di  pecu- 
liari spiegazioni. 

La  prova  degli  accidenti  si  fa  diversamente,  secondo  la 
diversa  loro  natura.  <«.*- .,  : . . • 

Una  tempesta,  un  naufragio,  un  urto  non  hanno  ben  so- 
vente altri  testimonii,  che  il  cielo  ed  il  mare;  e la  legge  non 
può  esigere  che  di  questi  sinistri  si  offrano,  in  tutti  i casi, 
prove  egualmente  assolute.  Il  più  delle  volte  la  relazione  del 
capitano  fatta  nei  modi  prescritti  dali'art.  257  del  Codice  di 
commercio,  deve  bastare;  salvo  al  giudice  il  diritto  d’ inter- 
rogare e il  capitano  stesso  e le  persone  dell’equipaggio, 
e salva  sempre  all’ assicuratore  la  prova  del  contrario. 

— Ma  se  il  rapporto  del  capitano  ed  il  suo  testimo- 
niale nautico  è il  mezzo  più  semplice  e più  sicuro  per 
accertare  l’evento,  non  per  questo  è tolto  all’assicurato, 
nel  caso  Che  il  rapporto  mancasse,  di ‘produrre  altre 
prove  ; e la  notorietà  pubblica  stessa  può  talora  essere  in- 
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vocata.  Basta  che  il  giudice  acquisti  una  certezza  morale  che 
il  fatto  sta  in  questo  o quel  modo,  fondato  sopra  ragionevoli 
prove,  per  legittimare  la  sua  decisione.  Che  se,  invece  di 
trattarsi  di  naufragio»  urto,  getto  od  altro  simile  accidente, 
si  avesse  all’incontro  a deplorare  una  perdita  per  preda, 
rappresaglia,  arresto  di  principe,  non  mancherebbero  prove 
ancor  più  sicure  nelle  informazioni  ufficiali,  corroborate  an- 
che dalla  corrispondenza  del  capitano  e dei  principali  del- 
1 equipaggio. 

Ma,  oltre  alla  realtà  del  sinistro,  1’assicurato  deve  provare 
che  le  cose,  andatevi  soggette,  effettivamente  esistevano.  Lo 
scopo  dell’assicurazione  è quello  di  riparare  ad  una  perdita 
reale,  non  già  di  servire  di  maschera  ad  una  pura  scom- 
messa; e scommessa,  non  vera  assicurazione,  sarebbe  quella 
in  cui,  per  essere  pagato,  bastasse  all'assicurato  accertare 
l’evento  del  caso  fortuito  preveduto  nella  polizza.  Talvolta 
però  quest’ ultima  contiene  una  clausola  nella  quale  l’assicu- 
ratore dichiara  aver  riconosciuto  le  cose  assicurate,  e veri- 
ficatele ; e l’efiette  di  questa  enunciazione  si  è di  esonerare 
1’assicurato  dalla  prova  di  cui  sopra,  salvo  però  sempre 
all’assicuratore  il  diritto  di  provare  che  fu  ingannato,  e che 
le  cose  realmente  caricate  all’epoca  dell’assicurazione,  furono 
tolte  ai  rischi  prima  che  il  sinistro  avvenisse.  Non  possiamo 
inoltre  negare  che  una  clausola  siffatta  può,  secondo  i casi, 
destare  qualche  sospetto  sulla  natura  del  contratto  e dar 
luogo  a temere  che  questo  si  risolva  in  una  specie  di  scom- 
messa; motivo  questo  per  indurre  i giudici  ad  essere  molto 
guardinghi.  La  prova  dell'esistenza  delle  merci  si  fa  per 
mezzo  della  Polizza  di  carico,  delle  Bollette  doganali,  della 
corrispondenza. del  Commissionario,  degli  attestati  dell’equi- 
paggio, ecc. 
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.Provata  resistenza,,  è d’uopo  accertare  il  valore  delle  cose 
assicurate.  Ciò  si  ottiene  dai  termini  della  polizza  stessa,  che 
dee  contenere  tale  indicazione;  o,  in  difetto,  il  valore  è con- 
statato dalle  fatture,  dai  libri  del  compratore  o del  venditore; 
e se  mancavano  siffatti  mezzi  di  prova,  si  ricorre  all’estimo. 
Questa  operazione,  rispetto  alla  nave,  deve  comprendere 
non  solo  il  corpo  e chiglia,  ma  eziandio  gli  attrezzi  ; e deve 
riguardare  tutte  queste  cose  nello  stato  in  cui  si  trovavano  non 
nel  momento  del  sinistro,  ma  in  quello  dell’assicurazione. 
Riguardo  alle  merci,  la  loro  perizia  deve  dar  loro  un  valore 
eguale  al  prezzo  che  avevano  al  tempo  ed  al  luogo  del  cari- 
camento, compresi  tutti  i diritti  pagati  e le  spese  fatte  sino 
a bordo  (art.  369).  Infatti,  si  è soltanto  fino  a concorrenza  di 
questo  valore  che  si  presume  aver  voluto  l’assicuratore 
correre  i rischi;  nè  vi  si  può  comprendere  l’aumento  di 
valore  che  le  merci  avrebbero  acquistato  se,  superando  il 
sinistro,  fossero  arrivate  a buon  porto,  e vi  si  fossero  ven- 
dute, perchè  è espressamente  proibita  l'assicurazione  del 
profitto  sperabile  delle  merci  (art.  377).  Ogni  effetto  il  cui 
prezzo  è stipulato, in  moneta  straniera,  è valutato  al  prezzo 
che  la  moneta  stipulata  vale  in  moneta  dei  Regii  Stati,  se- 
condo il  corso  contemporaneo  alla  sottoscrizione  della  po- 
lizza (art  368).  Se  Tassicurazione  è fatta  sul  ritorno  da  un 
paese,  ove  il  commercio  non  si  fa  che  di  permuta,  e se  la 
valutazione  delle  merci  non  è fatta  nella  polizza,  essa  è 
regolata  secondo  il  valore  delle  merci  date  in  cambio,  con 
aggiuntevi  le  spese  di  trasporto  (art  370). 

Quando  rassicurato  ha  fornito  tutte  queste  prove,  deve 
inoltre  far  risultare  del  suo  interesse  alla  conservazione  delle 
cose  assicurate,  cioè  se  a titolo  di  proprietario,  mandatario 
od  altro.  Altrimenti,  l’assicurazione  potrebbe  servir  di  velo 
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ad  una  mera  scommessa  che  le  parti  farebbero  sopra  l’even- 
tualità dei  sinistri  cui  le  cose  d'un  terzo  potessero  sog- 
giacere, cosa  che  (come  più  volte  notammo)  è dalla  legge 
vietata. 

§ 295.  Ciò  tutto  stabilito,  1’assicurato  è ammesso  ad  agire 
contro  l'assicuratore  pel  pattuito  risarcimento.  Le  azioni 
ch’egli  può  intentare  sono  due,  a seconda  dei  casi.  Trattan- 
dosi di  sinistro  maggiore,  alternativamente  col  diritto  di 
farsi  indennizzare  della  perdita  sofferta,  egli  ha  quello  di 
abdicare  invece  la  proprietà  di  ciò  che  avanza  o può  avan- 
zare delle  cose  assicurate,  all’assicuratore,  esigendone  il 
prezzo  da  lui.  È questa  l’azione  di  abbandono. — Trattandosi, 
invece,  di  sinistri  minori,  rassicurato  non  ha  che  la  facoltà 
di  domandare  riparazione  del  danno  patito,  il  che  nomasi 
azione  di  avaria.  «—  Sì  dell’ una  che  dell’altra,  nell'articolo 
seguente.  ... 

; § 296.  Art.  4°  Degli  obblighi  e delle  azioni  dell'assicura- 
tore. — Obbligo,  in  generale,  dell’assicuratore  è il  risarci- 
mento promesso  all’  assicurato  in  caso  di  sinistro.  — 
Ma  doppia,  come  or  ora  accennammo,  è la  forma  che 
quest’  obbligo  può  rivestire , a seconda  che  venne  in- 
tentata dall'  assicurato  1’  azione  di  abbandono  , o quella 
di  avaria.  — Occupiamoci  innanzi  tutto  della  prima  di 
queste  due  azioni. 

L’abbandono  è l’atto  per  cui  1’assicurato  rinunzia  all’as- 
sicuratore la  proprietà  della  cosa  assicurata.  Nei  casi  in 
cui  l'abbandono  è dalle  leggi  permesso  e scelto  dall’assi- 
curato,  quest’ultimo  ha  diritto  di  ripetere  dall’assicuratore 
la  somma  integrale  dell’assicurazione,  o se  questa  somma 
non  fu  prestabilita,  il  valore  estimativo  della  cosa  assi- 
purata. 
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Siccome  bene  osserva  il  Pardessus , sembra  a prima 
giunta  che  l'abbandono  sia  una  cosa  inutile,  ed  anzi  con- 
traria alla  natura  stessa  del  contratto  di  assicurazione  ; 
giacché  con  questo  contratto  medesimo  l’assicuratore  non 
è già  riputato  assumere  la  proprietà  nè  la  compera  degli 
oggetti  assicurati,  ma  solamente  si  obbliga  a risarcire  i 
danni  che  questi  possono  eventualmente  soffrire  in  virtù 
di  certi  determinati  casi.  Quando  egli  abbia  adempito  a 
questa  obbligazione,  pare  ingiusto  il  costringerlo  ad  accol- 
larsi la  proprietà  di  cose  oltremodo  danneggiate,  invece 
di  lasciarlo  in  arbitrio  di  supplire  con  una  semplice  pre- 
stazione pecuniaria  alle  riconosciute  loro  diminuzioni  di 
valore.  * 

Ma  questi  dubbi  cessano  dopo  un  più  accurato  esame 
della  materia;  ed  ove  osserviamo  le  gravi  difficoltà  che 
spesso  incontransi  nel  regolare  i rispettivi  diritti  delle 
Parti;  gli  ostacoli  che  offre  il  ricupero  di  cose  che  si 
hanno  per  ismarrite  ; lo  scopo  principalmente  delle  as- 
sicurazioni marittime,  quello,  cioè,  di  non  conservare 
all’  assicurato  rottami  ed  informi  residui , ci  convince- 
remo di  lieve  che  l’ingiustizia  non  è che  apparente,  e 
che  l’abbandono  in  materia  d’assicurazione  punto  non  lede 
l’equità. 

Egli  è bensì  vero  che,  l’abbandono  essendo  in  generale 
molto  oneroso  per  l’assicuratore,  doveva  la  legge  limitare 
i casi  in  cui  potesse  aver  luogo.  Ed  a ciò  appunto  ha 
adempiuto  il  nostro  Codice  negli  articoli  399-426. 

Dovendo  noi  esporre  qui  la  dottrina  contenuta  in  cotali 
disposizioni  legislative,  divideremo  le  considerazioni  nostre 
a siffatto  proposito  relative  in  tre  parti,  destinate  ad  esa- 
minare : 1°  quali  casi  possano  dar  luogo  all’abbandono; 
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2°  entro  qual  termine  e con  quali  forme  debba  esser  fatto  ; 
3°  gli  efletti  che  produce. 

§ 297.  Casi  dell'abbandono.  — Questi  casi  sono  di  6 
specie  secondo  il  nostro  Codice  commerciale  ; e prima  di 
passarli  in  distinta  rassegna,  osserveremo  che  questa  enu- 
merazione è tassativa,  e non  può  ricevere  estensione,  a 
meno  di  convenzione  in  contrario;  vale  a dire,  che  si 
richiede  una  espressa  dichiarazione  tra  le  Parti,  sia  per 
escludere  alcuni  casi  in  cui  l’abbandono  potrebbe  esser 
fatto,  sia  per  aggiungerne  altri  dalla  legge  taciuti. 

1°  L'abbandono  può  esser  fallo  in  caso  di  preda. — 11  mo- 
tivo si  è che  quando  un  bastimento  vien  predato  dai 
corsari , vi  ha  presunzione  dellg  sua  perdita  totale  ed  ir- 
reparabile.— Tuttavia  è da  osservarsi  che  non  sempre  la 
preda  ha  per  immediata  conseguenza  la  perdita  intera  ef- 
fettiva. Può  avvenir  caso  che  il  bastimento  sia  liberato  o 
dal  suo  equipaggio,  o da  un  corsaro  della  sua  propria 
bandiera,  o da  un  legno  da  guerra  dello  Stato.  Ora,  in 
qualunque  circostanza  il  legno  catturato  ritorni  in  potere 
del  proprietario,  questi  non  può  più  farne  l’abbandono 
all’assicuratore,  da  cui  si  farà  invece  pagare  per  azione 
d’avaria  le  spese  che  gli  fossero  occorse  pel  ricupero  della 
nave.  Che  se  però  l’abbandono  fosse  stato  fatto  dopo  la  preda 
e prima  del  ricupero,  l’assicuratore  non  potrebbe  più  ob- 
bligare 1’assicurato  a riprendersi  il  bastimento,  sotto  pre- 
testo che,  cessata  la  causa  dell’abbandono,  deve  pur  l’ef- 
fetto, cioè  l’abbandono  stesso,  cessare;  perciocché  quando 
la  proprietà  del  legno  è nell'assicuratore  trasferita  , lo  è 
immutevolmente  e senza  condizione. 

Il  bastimento,  caduto  in  mano  de’ corsari  nemici,  può 
venir  liberato  non  solo  coi  mezzi  violenti  sopra  indicati, 

Boccirdo,  Diritto  commerciale  3i 


Digitized  by  Google 


— 498  — 


ma  eziandio  per  via  del  riscatto , ovvero  di  un  accordo 
amichevole  tra  il  capitano  catturato  ed  il  corsaro.  In  tal 
caso  rassicurato  è in  obbligo  di  notificare,  nel  più  breve 
termine  possibile , all’assicuratore  la  convenzione  da  lui 
fatta  (art.  425);  e rassicurato  ha  la  scelta  di  assumere 
l’accordo  per  conto  proprio  o di  rinunziarvi.  Egli  è tenuto 
di  notificare  la  sua  scelta  all'assicurato  nelle  ventiquattro 
ore  che  seguono  la  notificazione  dell’accordo.  Se  dichiara 
di  assumere  l’accordo  a suo  profitto,  egli  è tenuto  di  con- 
tribuire senza  dilazione  al  pagamento  del  riscatto  nei  ter- 
mini della  convenzione  ed  • a proporzione  del  suo  inte- 
resse, e continua  a correre  i rischi  del  viaggio  in  confor- 
mità del  contratto  d’assicurazione.  Se  dichiara  di  rinun- 
ziare al  profitto  dell’accordo,  egli  è tenuto  al  pagamento 
della  somma  assicurata,  senza  potere  nulla  pretendere 
degli  effetti  riscattati.  Quando  l’assicuratore  non  ha  noti- 
ficato la  sua  scelta  nei  termini  suddetti,  si  reputa  avere 
rinunziato  al  benefizio  dell’accordo  (art.  426). 

2°  L’abbandono  può  esser  fallo  per  causa  di  naufragio.— 
Si  distinguono  due  specie  di  naufragi  : il  naufragio  assoluto 
è quel  sinistro  in  cui  un  legno  è sommerso  per  effetto 
dell'agitazione  violenta  delle  acque,  dell’azione  dei  venti, 
della  tempesta  e della  folgore,  in  modo  che  s’inabissa 
completamente  nel  mare,  e che  soltanto  i rottami  sopra- 
vanzano. Il  naufragio  presunto  (detto  ancora  urto  con  rottura) 
è quel  sinistro  per  cui  un  bastimento  battendo  in  un 
basso-fondo,  negli  scogli,  o sulla  riva,  prova,  per  la  vio- 
lenza dell’urto,  una  frattura  sia  totale,  sia  nelle  sue  parti 
essenziali,  per  guisa  che  rimane  aperto  o pieno  d’acqua, 
senza  scomparire  assolutamente,  ma  restando  nella  fisica 
impossibilità  di  continuare  la  navigazione. 
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Dal  momento  che  una  nave  ha  provato  l’uno  o l'altro 
di  questi  accidènti,  vi'  ha  luogo  ad  abbandono.  Le  autorità 
competenti  procedono  alla  direzione  e sorveglianza  dei  la- 
vori di  salvataggio  e stendono  i processi  verbali,  i quali 
servono  di  prova  del  sinistro  ; e quand’anco  fossero  alte- 
rati o fatti  in  modo  imprudente  ed  arbitrario,  l’assicuratore 
non  può  per  questo  rifiutarsi  all’abbandono,  salvo  però  il 
suo  ricorso  contro  l’agente  prevaricatore.  Bensì  il  capitano 
e la  ciurma  sono  obbligati  a lavorare  al  ricupero  di  tutto 
ciò  che  è possibile  riavere  del  bastimento  naufragato;  come 
pure  vi  è astretto  1’assicurato  che  trovasi  sul  luogo  del 
sinistro. 

3°  L'abbandono  può  esser  fatto  per  causa  di  innavigabilità 
per  sinistro  di  mare.  — Può  accadere  che  un  bastimento, 
senza  far  vero  naufragio  nè  assoluto,  nè  presunto,  sia  pur 
nondimeno  ridotto  all’  impossibilità  di  continuare  la  sua 
navigazione,  in  seguito  ad  un  urto  non  accompagnato  da 
rottura.  11  capitano  deve  adoperare  i mezzi  che  stanno  in 
poter  suo  per  rimettere  la  nave  in  istato  di  raggiungere 
la  sua  destinazione;  e se,  malgrado  ciò,  il  legno  rimane 
arenato  o impossibilitato  a navigare,  rassicurato,  provando 
debitamente  questa  innavigabilità,  o dimostrando  che  non 
avvenne  per  sua  colpa,  può  far  l’abbandono,  sia  che  l’as- 
sicurazione riguardi  il  bastimento,  sia  che  concerna  le 
merci  caricatevi. 

Ma  l’efFetto  è nei  due  casi  assai  diverso. — L’innavigabilità 
del  bastimento  pon  fine  all’assicurazione  su  corpo  e chiglia, 
perchè  il  legno  vien  così  dichiarato  incapace  di  compiere 
la  sua  destinazione.  L'assicyratore  ne  aveva  guarentito  il 
felice  arrivo  : l’innavigabilità  ponendovi  insuperabile  osta- 
colo, ne  viene  per  conseguenza  che  1’assicurato  può  farne 
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l’abbandono  come  in  qualunque  altro  caso  di  perdita. — Ma 
non  cosi  per  le  merci.  L’assicuratore  avea  guarentito  l’ar- 
rivo delle  facoltà,  non  quello  della  nave,  la  quale  non 
figura  in  questo  contratto  che  come  mezzo  accidentale  di 
trasporto.  Finattantochè  la  nave,  su  cui  furono  imbarcate 
le  merci,  è in  grado  di  adempiere  la  sua  missione,  è in- 
teresse dell’assicuratore  di  non  cambiare  il  veicolo  ; ma 
quando  la  nave  è innavigabile,  egli  ha  un  interesse  ben 
maggiore,  che  è quello  d’evitare  l’abbandono;  e questo 
interesse  impone  di  ricercare  altri  mezzi  per  effettuare  il 
trasporto.  Quindi  è che  il  capitano  e gli  assicurati  stessi, 
se  sono  presenti,  debbono  occuparsi,  a spese  e rischi  bensi 
dell'assicuratore,  di  trovare  e noleggiare  un  nuove  basti- 
mento per  traslocare  le  merci  alla  loro  destinazione  (art.  420, 
421,  422).  L'abbandono  adunque  non  può  qui  aver  luogo 
immediatamente  e pel  solo  fatto  dell’innavigabilità  ; fa  me- 
stieri lasciar  correre  un  intervallo  di  tempo,  variabile  se- 
condo i luoghi,  durante  il  quale  il  capitano  dee  far  ricerca 
della  nuova  nave;  che  se  non  la  trova,  l’abbandono  può 
farsi , quand’  anco  la  merce  non  sia  avariata , a meno  di 
convenzione  in  contrario  nella  polizza. 

È d’uopo  sempre  del  resto  che  l’ innavigabilità  sia  pronun- 
ciata dall’autorità  competente;  e la  nave  che  ritornasse  al 
luogo  di  partenza,  per  paura  che  si  avesse  a trovarsi  essa 
innavigabile,  non  potrebb’ essere  considerata  tale,  e questa 
rottura  del  viaggio  porrebbe  fine  ai  rischi  e quindi  agli 
obblighi  dell’assicuratore.  Per  determinare  la  innavigabilità 
d’un  bastimento,  il  magistrato  locale  deve  regolarsi  non  solo 
sul  fatto  materiale  dell’arenamento  o dell’urto,  ma  eziandio 
sovr’altre  estimabili  circostanze.  E,  per  esempio,  dovrebbe 
giudicare  innavigabile  un  bastimento  che,  per  essere  ripa- 
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rato, richiedesse  un  tempo  ed  una  spesa  uguali  a quelli 
richiesti  per  costruirne  un  nuovo  ; sarebbe  pur  caso  d’ in- 
navigabilità se  il  capitano  non  trovasse  sul  luogo  mezzi 
di  credito  sufficienti  per  procurarsi  la  somma  necessaria 
a riparar  la  nave  o prenderne  un’altra. 

Ma  quand’anco  i’innavigabilità  sia  riconosciuta  e dichia- 
rata, l’assicuratore  è però  sempre  in  facoltà  di  esaminare 
e discutere  le  cause  che  hanno  prodotto  l’ innavigabilità 
medesima,  per  vedere  se  esse  sieno  di  quei  fatti,  dei  quali 
è egli  obbligato  a rispondere.  — E qui  possono  darsi  tre 
ipotesi  distinte. 

1 fatti  che  hanno  dato  luogo  all’ innavigabilità,  possono 
essere  tutti  di  quelli  che  l’assicuratore  assunse  a suo  rischio 
e pericolo;  ed  allora  tutte  le  conseguenze,  e quindi  l’ab- 
bandono, ricadono  sull’assicuratore  medesimo. 

0 quei  fatti  sono  in  parte  della  specie  posta  a carico 
dell’assicuratore,  ed  in  parte  di  quelli,  dei  quali  non  è 
obbligato  a rispondere.  In  tal  caso,  la  prima  di  queste 
circostanze  basta  per  far  sì  che  l’assicuratore  non  possa 
rifiutar  l’abbandono,  essendo  impossibile  di  fare,  sui 
luoghi  e nel  tempo  della  dichiarazione  d’innavigabilità, 
una  distinzione  nelle  spese  necessarie  alla  riparazione  della 
nave;  e dal  momento  che  una  delle  cause,  di  cui  l’assi- 
curatore è risponsabile,  avea  richiesto  questa  riparazione, 
bisognava  fare  anche  tutte  le  altre,  senza  cui  un  basti- 
mento non  avrebbe  potuto  continuare  il  suo  viaggio. 

0 finalmente , i fattv  che  hanno  provocato  la  dichiara- 
zione d’innavigabilità,  sono  tutti  nel  novero  di  quelli  ri- 
masti a carico  dell’assicurato.  Se  l’assicuratore  riesce  a 
provarlo,  e se  i giudici  della  causa  riconoscono,  esaminate 
le  circostanze,  che  questa  prova  è convincente,  possono 


Digitized  by  Google 


- 502  — 


respingere  la  domanda  dell’abbandono.  Avviene,  per  esem- 
pio, che  una  nave,  senza  aver  subito  alcun  sinistro  di 
quelli  che  stanno  a carico  dell’assicuratore,  trovisi  inetta 
a continuare  il  suo  cammino,  sia  perchè  non  vi  fu  prov- 
vista sufficiente  di  viveri,  sia  per  cordami  rotti,  per  vele 
od  alberi  messi  fuori  di  servizio  da  cause  ordinarie  e non 
da  fortuna  di  mare.  Il  capitano  ferma  la  sua  navigazione; 
cerca  di  fare  un  imprestito  per  eseguire  le  provviste  e le 
riparazioni;  non  ne  trova;  l’autorità  locale  dichiara,  dopo 
ciò  tutto,  l' innavigabilità  ; questa  dichiarazione  non  è in 
tal  caso  sufficiente  per  autorizzare  1’assicurato  a far  l’ab- 
bandono; perchè  essa  fu  la  conseguenza  di  fatti  dei  quali 
ei  solo  fu  responsabile  e non  l’assicuratore. 

Avvertimmo  poc’anzi  che  l’ innavigabilità  doveva  essere 
dichiarata  dal  magistrato  competente.  Ma  vi  hanno  casi  in 
cui  è impossibile  ottenere  questa  dichiarazione,  perchè  non 
si  ha  nè  tempo  nè  mezzi  di  ricorrere  al  magistrato  che 
può  ivi  esistere.  Per  esempio,  un  bastimento  è in  alto 
mare;  il  capitano  lo  riconosce  innavigabile;  e lo  è difalti 
talmente  che  la  salvezza  dell’equipaggio  richiede  di  abban- 
donare tosto  la  nave.  Passa  in  quelle  acque  un  altro  legno, 
sul  quale  gli  uomini  del  primo  vengono  imbarcati.  In  tale 
ipotesi,  i giudici  esaminano  il  rapporto  del  capitano,  lo 
confrontano  con  quello  del  capitano  salvatore;  riconoscono 
se  il  primo  non  poteva  regolarsi  diversamente;  e,  nell’af- 
fermativa, possono  benissimo  accogliere  favorevolmente  la 
domanda  d'abbandono  fatta  dall’assicurato,  senza  esigere  la 
prova  che  il  legno  fu  inghiottito  dalle  onde. 

4°  L'abbandono  può  farsi  per  arresto  di  principe. — L'ar- 
resto (come  già  sappiamo)  è l’ostacolo  che,  per  motivi  d’ in- 
teresse pubblico  o presunti  tali,  un  sovrano  oppone  alla 
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partenza  di  tutti  o di  alcuni  bastimenti  trovantisi  nei  porti 
di  sua  sovranità,  senza  distinzione  se  siano  di  suoi  sudditi 
o di  forestieri. 

L’arresto  può  venire  o dal  governo  di  cui  1’assicurato 
è suddito,  o da  un  governo  forestiero;  e in  ambi  i casi 
non  può  dar  luogo  ad  abbandono,  se  non  è fatto  dopo 
che  il  viaggio  è incominciato. 

L’ arresto  può  avere  diverse  cause.  Le  une  hanno  per 
oggetto  di  togliere  all’assicurato  la  proprietà  delle  cose 
assicurate  ; le  altre,  di  rendere  semplicemente  incerta  la 
restituzione  delle  cose  medesime.  Nel  primo  caso  è me- 
stieri distinguere  se  rassicurato  viene  espropriato  senz’al- 
cuna  indennità,  circostanza  in  cui  può  farsi  l’abbandono; 
o se  riceve  un  prezzo  qualunque  del  fatto  suo  che  gli 
vien  tolto,  nella  quale  ipotesi  non  ha  diritto  ad  abbando- 
nare la  proprietà  all’assicuratore;  solamente,  se  il  prezzo 
che  ha  ricevuto  non  pareggia  il  valore  primitivo  di  com- 
pera aumentato  del  nolo  ed  altre  spese  accessorie,  del 
premio  d’assicurazione,  degli  interessi,  ecc. , può  allora 
domandare  il  complemento  per  azione  d’avaria,  ovvera- 
mente  far  l’abbandono  per  perdila  di  Ire  quarti,  come  ac- 
cenneremo al  N°  6°.  . 

Anche  quando  1’assicurato  non  riceve  indennità  delle 
cose  arrestate  da  Potenza,  possono  darsi  casi  in  cui  l’ab- 
bandono non  venga  ammesso.  Se,  per  esempio,  vengono 
tolte  all’assicurato  le  cose  sue,  non  a titolo  d’embargo, 
ma  bensì  di  confisca  dallo  Stato  di  cui  egli  è suddito,  per 
contravvenzione  alle  leggi,  non  può  far  l’abbandono,  perchè 
questo  rischio  non  ha  potuto  lecitamente  esser  materia 
d’assicurazione.  Similmente,  quand’anco  la  confisca  venga 
fatta  da  Potenza  straniera,  l’assicuratore  può  liberarsi  dal- 
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l’abbandono  quando  provi  che  la  possibilità  di  questa 
confisca  medesima  non  ha  potuto  essergli  nota,  o che  fu 
la  conseguenza  d’una  manifesta  colpa  dell’assicurato.  Così, 
per  esempio,  quando  un  bastimento  destinato  al  contrab- 
bando forestiero  viene  all’estero  confiscato,  non  si  fa  luogo 
all’abbandono,  se  non  nel  caso  in  cui  l’assicuratore  cono- 
sceva la  destinazione  della  nave , che  lo  esponeva  a tal 
fatta  di  pericolo. 

5°  L'abbandono  può  esser  fallo  per  mancanza  di  notizie. 
— Se,  spirato  un  anno  dal  giorno  della  partenza  del  ba- 
stimento o dal  giorno  al  quale  si  riferiscono  le  ultime 
notizie  ricevute  pei  viaggi  ordinari,  e dopo  due  anni  pei 
viaggi  di  lungo  corso  (1),  1’assicurato  dichiara  non  avere 
ricevuta  alcuna  notizia  del  suo  bastimento,  egli  può  fare 
abbandono  all’assicuratore  e chiedere  il  pagamento  dell’as- 
sicurazione, senza  che  vi  sia  bisogno  dell’attestato  della 
perdita  (art.  405).  Infatti,  la  perdita  d’una  nave  è tale  av- 
venimento, che  non  sempre  si  può  con  certezza  conoscere, 
attesa  la  vastità  de’  mari  e la  solitudine  in  mezzo  alla 
quale  può  compiersi  il  dramma  terribile  d’un  naufragio. 
Era  dunque  mestieri  contentarsi,  in  alcuni  casi,  d’una 
semplice  presunzione;  altrimenti,  l'atsicurato  non  potrebbe 
profittare  della  garanzia  che  pure  egli  ha  pagata;  e l’utilità 
dell’assicurazione,  ove  si  restringesse  ai  soli  casi  di  mate- 
matica certezza  della  perdita,  sarebbe  soverchiamente  limi- 
tata. Ma,  acciocché  rassicurato  possa  valersi  di  questa 
presunzione  legale,  è mestieri  che  non  solo  egli,  ma  alcun 


(1)  Sono  riputati  viaggi  di  lungo  corso  quelli  che  sono  diretti  a coste  e 
paesi  posti  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra,  eccettuati  i littorali  Europeo 
ed  Africano  sino  al  Sund  e sino  al  Capo  Verde,  il  Marc  Baltico  e le  Isole 
Britanniche,  Madera  e le  Canarie  (art.  ù(K7J. 
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altro  non  abbia  ricevuto  notizia  del  bastimento,  dopo  i 
termini  sovra  indicati.  Che  se  gli  assicuratori  ebbero  no- 
tizie, sebbene  non  assolutamente  autentiche,  ma  verosimili, 
la  domanda  dell’assicurato  per  l’abbandono  dev’essere  re- 
spinta. 

6°  L'abbandono  può  essere  fatto  in  caso  di  perdita  o dete- 
rioramento dei  */»  del  valore  della  cosa  assicurala.  — Se  la 
perdita  che  subisce  un  oggetto  è tale  che  più  non  per- 
metta di  ritrame  profitto  alcuno,  viene  assimilata  alla 
perdita  totale,  e dà  luogo  all’abbandono.  Ma  la  diminu- 
zione del  valore  della  cosa  assicurata,  ridotta  a tali  pro- 
porzioni che  più  serve  a nulla,  può  avvenire  sia  riguardo 
alla  quantità  (che  è precisamente  il  caso  di  perdita),  sia 
in  ordine  alla  qualità  (che  forma  quello  di  deteiioramento). 

Per  citare  alcuni  esempi,  vi  ha  perdita  della  nave  quando, 
per  baratteria,  se  gli  assicuratori  ne  rispondono,  il  capitano 
ha  venduto  il  legno,  senza  farne  prima  giudicare  l’ innavi- 
gabilità. Vi  ha  perdita  delle  merci,  quand’esse  sono  pre- 
date , sommerse , abbruciate.  In  tutti  questi , ed  in  altri 
simili  casi,  la  perdita  dei  3/4  reputasi  perdita  totale,  e può 
autorizzare  l’abbandono. 

Per  determinare  la  deteriorazione  (ossia  la  sostituzione 
d’ una  qualità  inferiore  ad  altra  superiore)  è d’  uopo  de- 
durne in  prima  i deterioramenti  di  cui  non  rispondono 
gli  assicuratori;  in  seguito  valutare  le  merci,  in  qualunque 
luogo  si  suppongano  esistenti,  come  se  non  avessero  su- 
bito cambiamento  alcuno,  e determinare  il  valore  che 
avrebbero  in  quel  luogo  medesimo , nello  stato  in  cui 
reai  mento  si  trovano  in  virtù  dei  sinistri  sui  quali  rassi- 
curato fonda  la  sua  domanda  d’abbandono,  la  quale  deve 
ammettersi  allora  se  la  deteriorazione  è dei  3/n.  Notisi  però 
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che  la  perdita  o il  deterioramento  non  deve  risultare  che 
da  danni  effettivi  e materiali  e provenienti  da  sinistri  ma- 
rittimi ; nè  vi  si  possono  computare  gli  aumenti  di  prezzo 
che  fossero  risultati  da  spese  fatte  dall’assicurato. 

Tali  sono  gli  avvenimenti  che  possono  autorizzare  que- 
st’ultimo a domandar  l’abbandono.  Ma,  in  qualunque  caso, 
l’assicuratore  è ammesso  alla  prova  dei  fatti  contrari  a 
quelli  contenuti  negli  attestati  prodotti  dall’assicurato.  Però 
l’ammessione  alla  prova  di  tali  fatti  non  sospende  la  con- 
danna dell'  assicuratore  al  pagamento  provvisorio  della 
somma  assicurata,  mercè  l’obbligo  dell’assicurato  di  dare 
sicurtà;  la  quale  è estinta  dopo  spirati  quattr’anni,  se  non 
vi  fu  istanza  giudiziale  (art.  114). 

§ 298.  Delle  forme  e dei  termini  dell'abbandono.  — Seb- 
bene in  qualche  raro  caso  l’abbandono  possa  tornare  pro- 
fittevole all’assicuratore,  nulla  d’ordinario  può  riuscirgli  più 
gravoso;  epperò  1'assicurato  dee  fare  in  modo  che  non 
giunga  al  primo  nè  improvviso  nè  accompagnato  da  forme 
atte  a renderglielo  vieppiù  duro  e pregiudizievole. 

Ei  deve  quindi  significare  all’assicuratore  tutti  gli  avvisi 
che  può  ricevere,  da  qualunque  parte  gli  pervengano, 
concernenti  le  cose  assicurate,  e ciò  quand’anco  egli  du- 
biti della  certezza  ed  autenticità  di  tali  notizie  (1).  Queste 
devono  essere  notificate  nei  tre  giorni  dal  ricevimento , i 
quali  si  computano  non  già  dal  giorno  in  cui  la  nuova  è 

({)  Se  rassicuralo,  che  ha  ricevuto  notizie  della  nave,  ha  fatto  azioni  che 
mostrassero  la  sua  piena  fiducia  in  quegli  avvisi,  viene  infallibilmente  con- 
dannato, ove  si  astenga  dal  comunicarle  all'assicuratore,  ai  danni  ed  interessi. 
Ma  se  tutta  la  condotta  dell’assicurato  mostrasse  cb’ci  non  accordava  alcuna 
credenza  a quelle  voci,  perchè  realmente  la  fonte  da  cui  venivano  ne  era  poco 
meritevole,  quantunque  l’obbligo  morale  di  denunciarle  in  lui  sussistesse, 
pure  verrebbe  agevolmente  scasato. 
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divenuta  pubblica  e notoria  nel  luogo  ove  l'assicurazione 
è stata  fatta,  ma  bensì  dal  momento  che  venne  a parti- 
colare cognizione  dell’assicurato  (art.  404). 

Ma,  nell'atto  che  1’assicurato  annunzia  all’assicuratore  il 
sinistro  avvenuto  alla  nave,  non  è necessario  che  esponga 
la  scelta  fra  l’abbandono  o l’azione  d’avaria;  basta  ch’egli 
ne  faccia  la  riserva,  e che  adempia,  nei  termini  particolari 
a ciascuno  di  questi  due  atti,  le  formalità  richieste  per 
conservare  il  suo  diritto  (art.  408). 

L’assicurato  deve  inoltre  dichiarare  le  assicurazioni  che 
ha  fatto  fare,  comprese  quelle  che  ha  ordinate,  ed  il  de- 
naro preso  a cambio  marittimo  sia  sul  bastimento,  sia 
sulle  merci  (art.  409).  Lo  scopo  di  questa  legge  si  è di 
mettere  l’assicuratore  in  grado  di  verificare  se  le  assicu- 
razioni non  eccedevano  il  valore  di  ciò  che  restava  libero 
delle  cose  già  affette  a prestiti,  e di  domandare  il  ristorno. 
Così  avviene  se,  per  esempio,  un  mercante  ha  fatto  assi- 
curare 20,000  franchi  sopra  30,000  di  mercanzie,  inten- 
dendo che  questa  assicurazione  abbracci  la  totalità  del  suo 
carico.  Ma,  siccome  il  valore  effettivo  eccede  la  somma 
assicurata,  ei  rimase  libero,  pria  della  partenza  della  nave, 
di  torre  a cambio  marittimo,  sugli  stessi  effetti,  fino  a con- 
correnza di  10,000  franchi  ; soltanto  è in  obbligo  di  di- 
chiararlo quando  ei  viene  a far  abbandono. 

Che  se  la  significazione  d’abbandono  non  contenesse 
siffatta  dichiarazione  concernente  le  assicurazioni  ed  i 
prestiti  a tutto  rischio,  non  per  questo  sarebbe  nulla;  ma 
il  termine,  entro  il  quale  or  ora  vedremo  che  l’assicura- 
tore dee  fare  il  pagamento,  correrebbe  soltanto  dal  giorno 
in  cui  questa  ommissione  venisse  riparata. 

In  caso  di  dichiarazione  fraudolenta  (come,  per  esem- 
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pio,  se  rassicurato  dissimulasse  dolosamente  alcune  assi- 
curazioni od  alcuni  prestiti  a tutto  rischio,  anteriori  alla 
polizza  che  dà  luogo  all’abbandono)  ei  verrebbe  privato 
degli  effetti  dell’assicurazione,  e sarebbe  tenuto  a pagar  le 
somme  prese  a cambio  marittimo  non  ostante  la  perdita 
o la  preda  del  bastimento  (art.  410).  Ma  se  non  ci  fu 
frode,  questa  pena  non  viene  incorsa,  essendovi  allora 
luogo  soltanto  al  ristorno. 

li  termine  entro  il  quale  l’abbandono  debb’esser  fatto 
varia,  a seconda  dei  diversi  casi  che  vi  danno  luogo;  ma 
non  comincia  a correre,  in  generale,  che  dal  momento  in 
cui  l’assicurato  ha  ricevuta  la  notizia  ; poiché,  potendo 
egli  aver  più  interesse  ad  esperire  l'azione  d’avaria  che 
quella  d’abbandono,  è giusto  che  abbia  tempo  a prendere 
un  partito  con  piena  cognizione  di  causa. 

In  caso  di  naufragio,  d’urto  con  rottura,  di  perdita  o 
deterioramento  dei  3/a  delle  cose  assicurate,  se  l’abbandono 
non  è stato  fatto  insieme  alla  significazione  dell’avviso, 
l’assicurato  che  sceglie  questo  mezzo,  deve  farlo  nel  ter- 
mine di  mesi  sei  dal  giorno  della  ricevuta  notizia  della 
perdita  accaduta  nei  porti  o sulle  coste  d’Europa  o su 
quelle  d’Asia  o d’Afriea  nel  Mediterraneo.  Questo  termine 
è d’un  anno  se  la  perdita  è accaduta  nelle  Indie  Occi- 
dentali, alle  isole  Azorre,  alle  Canarie,  a Madera  e ad  altre 
isole  e coste  occidentali  d’Africa  ed  orientali  d’America. 
Diventa  di  due  anni  se  la  perdita  è avvenuta  in  qualunque 
altra  parte  del  mondo  (art.  403).  Il  taglio  dell’  Istmo  di 
Suez  e di  quello  di  Panama,  dovrebbero,  se  si  effettuas- 
sero, far  diminuire  alcuni  di  questi  termini,  quelli  segna- 
tamente che  riguardano  l’America  Occidentale  e le  Indie 
Orientali. 
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In  caso  di  preda,  i termini  sono  gli  stessi  indicati  di 
sopra,  a partire  dal  giorno  della  ricevuta  notizia  della 
condotta  del  bastimento  in  uno  dei  porti  o luoghi  situati 
nelle  coste  dianzi  mentovate.  E quindi  il  luogo  ove  la  preda 
è stata  fatta,  è indifferente  pel  computo  di  essi  termini  ; 
non  si  considera  che  quello  in  cui  la  preda  è stata  condotta 
dal  predante  (art.  403). 

In  caso  d’innavigabilità,  se  è il  bastimento  che  fu  assicu- 
rato, l’abbandono  deve  esser  fatto  negli  stessi  termini,  cal- 
colati in  ragione  della  distanza  de’  luoghi  ov’essa  fu  di- 
chiarata. Se  si  tratta  delle  merci , l’ assicurato  può  far 
l'abbandono  dopo  sei  mesi  dalla  notificazione  se  il  capitano 
non  ha  trovato  altro  bastimento  per  condurle  al  luogo  di 
loro  destinazione,  quando  l’innavigabilità  fu  dichiarata  nei 
mari  d’Europa,  nel  Mediterraneo,  nel  Baltico;  e dopo  il  ter- 
mine di  un  anno,  se  ciò  avvenne  in  altri  più  lontani  luoghi. 
Nel  caso  però  in  cui  le  merci  fossero  soggette  a deperi- 
mento, i termini  sopra  mentovati  sono  ridotti  ad  un  mese 
e mezzo  nel  primo  caso,  e a tre  mesi  nel  secondo  (comp.  417 
e 424). 

In  caso  d’arresto  di  principe,  l’abbandono  non  può  es- 
sere fatto  se  non  dopo  lo  spazio  di  mesi  sei  dalla  noti- 
ficazione, se  l’arresto  ha  avuto  luogo  nei  mari  d’Europa  ; o 
di  un  anno  se  in  mari  più  remoti , colla  stessa  riduzione  di 
cui  sopra,  se  le  merci  vanno  soggette  a deperimento  (ar- 
ticolo 417).  Nel  corso  dei  termini  summentovati  gli  assicu- 
rati sono  tenuti  a fare  tutte  le  diligenze  a loro  possibili 
pel  ricupero  degli  effetti  arrestati;  e possono,  dal  canto 
loro,  gli  assicuratori,  di  concerto  cogli  assicurati,  o sepa- 
ratamente, adoprarsi  allo  stesso  fine. 

In  caso  d’abbandono  per  mancanza  di  notizie,  si  è l’ultimo 
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giorno  del  lasso  di  tempo  indicato  da  noi  nel  N°  5°  del 
| 297,  che  fissa  il  principio  del  termine,  durante  il  quale  la 
domanda  d'abbandono  può  essere  fatta.  Dopo  che  l’anno  od 
i due  anni  (secondo  che  il  viaggio  fu  o no  di  lungo  corso) 
saranno  passati,  1’assicurato  ha,  per  agire,  i termini  stabiliti, 
come  sopra,  in  caso  di  naufragio  o preda  (comp.  art.  403 
e 405).  . . 

§ 299.  Effetti  dell'  abbandono.  — La  sostanziale  conse- 
guenza dell’abbandono  si  è di  trasferire  nell’assicuratore 
la  proprietà  delle  cose  che  gli  vengono  abbandonate,  e 
di  obbligarlo  al  pagamento  di  quanto  ha  promesso  all'as- 
sicurato, e delle  spese.  Da  questo  principio  conseguitano 
diversi  effetti  che  giova  partitamente  esaminare. — In  primo 
luogo  l’ abbandono  non  può  essere  nè  parziale  nè  condizionale 
(art.  402). 

Il  contratto  d’assicurazione  è di  sua  natura  indivisibile; 
e l’assicuratore  non  ha  guarentito  a parte  a parte,  ma  si 
in  totalità,  le  cose  che  ha  prese  a suo  rischio:  non  può 
quindi  rassicurato  fargli  l’abbandono  di  una  parte  degli 
effetti,  ritenendo  il  rimanente , ma  deve  abbandonargli  il 
tutto,  oppure  limitarsi  a domandargli  semplicemente  la 
riparazione  delle  sofferte  avarie. 

Questa  massima  però  deve  intendersi  così  nel  solo  caso  che 
tutti  gli  effetti  di  cui  trattasi  siano  stati  guarentiti  con  una  sola 
assicurazione.  Se  ne  furono  fatte  parecchie,  sebbene  fra  gli 
stessi  assicurati  ed  assicuratori,  esistono  allora  vari  e distinti 
contratti  nulla  aventi  in  fra  loro  di  comune  ; e 1’  assicu- 
rato potrebbe,  in  tal  caso,  ritenere  gli  oggetti  guarentiti 
da  una  convenzione,  facendo  abbandono  di  quelli  compresi 
in  un’altra.  Qualche  volta  però  non  è agevole  determinare 
se  l’assicurazione  fu  una  sola  o se  ne  furono  parecchie.  Il 
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dubbio  può  specialmente  venire  quando  vi  è una  sola  po- 
lizza ; ma,  in  tale  ipotesi,  bisogna  distinguere  se  tutti  gli 
oggetti  che  vi  sono  indicati  furono  assicurati  mercè  una 
unica  somma,  o se  ogni  classe  di  oggetti  fu  assicurata 
mediante  una  somma  distinta.  Nel  primo  caso,  non  vi  ha 
che  una  sola  e indivisibile  assicurazione  ; nel  secondo,  ne 
esistono  tante  quante  sono  le  somme  separate.  Più  raro 
occorre  di  dubitare  quando  vi  hanno  polizze  distinte;  ed 
allora,  in  generale,  si  reputano  esservi  altrettante  assicu- 
razioni. Ma,  siccome,  in  tutti  i contratti,  l’ intenzione  delle 
parti  deve  essere  ognora  la  prima  regola  d’ interpretazione 
(V.  Cod.  civ.,  art.  1247),  quindi  ove  apparisse,  sia  dai  ter- 
mini degli  atti,  sia  dalle  circostanze,  che  una  delle  polizze 
non  è che  la  conseguenza  o il  complemento  di  un’altra , 
esse  non  formerebbero  che  ima  sola  ed  indivisibile  assi- 
curazione. Devesi  procedere  colla  stessa  norma  quando 
l’ assicurazione  è stata  fatta  colla  stessa  polizza , sopra 
corpo  e facoltà  : chè  se  le  somme  assicurate  sopra  cia- 
scuno di  questi  oggetti  sono  distinte , si  può  abbando- 
nare il  corpo  e conservare  il  carico,  o viceversa  ; mentre 
invece  se  l’assicurazione  della  nave  e quella  delle  merci 
sono  state  fatte  in  blocco,  l'abbandono  non  può  essere 
parziale. 

Non  v’  ha  dubbio  che  non  si  potrà  impugnare , come 
parziale,  l’abbandono  fatto  a diversi  assicuratori,  fino  a con- 
correnza soltanto  del  rischio  assuntosi  da  ciascuno  di  essi; 
nè  quello  che  riguardasse  una  sola  parte  assicurata  degli 
effetti,  quando  il  resto  di  questi  fu  lasciato  scoperto.  L’as- 
sicurato in  tal  caso  è assicuratore  di  sè  medesimo  per  la 
parte  lasciata  scoperta , e il  suo  abbandono  è legittimo  e 
totale,  quando  riguarda  tutta  la  porzione  assicurata.  Simil- 
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mente,  se  non  venne  assicurato  il  carico  intero,  nè  un  og- 
getto particolare  e individuato,  ma  bensì  una  quota  parte, 
per  esempio,  */j  V 4 del  carico,  l’abbandono  può  farsi  agli 
assicuratori  per  le  porzioni  indivise  eh’  essi  hanno  gua- 
rentite. 

Abbiamo  di  sopra  veduto  che  l’ assicurato  può  stipulare 
il  diritto  di  fare  scalo  e di  scaricare  parte  delle  merci  assi- 
curate durante  il  viaggio  ; e allora  il  rischio  dell’assicura- 
tore si  riduce  a quelle  che  sono  rimaste  a bordo.  Da  ciò 
consegue  che,  in  caso  di  perdita,  1’assicurato  non  è obbli- 
gato a far  abbandono  delle  merci  sbarcate  nel  corso  della  na- 
vigazione. Possono  tuttavia  qui  distinguersi  due  casi.  Se  le 
merci  che,  all’epoca  del  sinistro,  erano  a bordo,  hanno  un 
valore  eguale  alle  somme  assicurate,  l’assicuratore  non  può 
lagnarsi  : deve  adempiere  l’ intera  sua  obbligazione  , me- 
diante l’abbandono  che  gli  vien  fatto  di  ciò  che  fu  salvo 
dal  sinistro,  non  montando  che  si  fossero  caricati  maggiori 
o minori  valori  in  merci,  delle  quali  perciò  una  porzione 
era  rimasta  allo  scoperto.  Che  se  invece  il  valore  degli 
effetti  che,  all’epoca  del  sinistro,  sono  a bordo , non  pa- 
reggia la  somma  assicurata,  l’obbligazione  dell’assicuratore 
non  sussiste  allora  che  fino  a concorrenza  del  loro  prezzo 
peritato  ; e l’abbandono  non  comprende  quindi  che  le  merci 
le  quali,  al  momento  del  sinistro , erano  a bordo , talché 
l’assicuratore  non  deve  pagamento  che  fino  all’ammontare 
di  questo  valore. 

L’abbandono  del  bastimento  comprende  anche  il  nolo 
delle  merci  salvate,  sebbene  fosse  stato  pagato  anticipata- 
mente  ; questo  nolo  appartiene  egualmente  all’assicuratore 
(art.  416).  Ma  l’abbandono  del  nolo  è senza  pregiudizio 
dei  diritti  di  coloro  che  hanno  prestato  a cambio  marittimo. 
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di  quelli  dei  marinai  pel  loro  salario,  e delle  spese  fatte 
durante  il  viaggio  (i ibid .). 

Siccome  l’abbandono  ha  per  oggetto  di  trasferire  il  di- 
ritto di  proprietà  nell’assicuratore,  quindi  deve  esser  fatto 
puro  e semplice,  senza  condizione. 

Per  la  stessa  ragione  l'abbandono  è irrevocabile,  cioè  non 
può  disdirsi  e disfarsi  se  non  pel  mutuo  consenso  e del- 
l’assicurato e dell’assicuratore,  a menochè-  non  vi  sia  stato 
errore  sopra  alcuna  circostanza  essenziale.  Una  nave  è pre- 
data, 1’assicurato  ne  fa  l’abbandono  ; il  predante  rende  in 
seguito  la  sua  preda,  oppure  questa  è ricuperata,  in  qua- 
lunque modo  ciò  avvenga.  In  questo  caso  l’abbandono  è 
stato  fatto  dietro  un  avvenimento  realmente  seguito;  e l’as- 
sicuratore ne  godrebbe  gli  effetti,  senza  che  potesse  rassi- 
curato privamelo  sotto  pretesto  che  lo  stato  di  preda  è 
cessato  ; I,  per  reciproca,  l’assicurato  ha  diritto  di  preten- 
dere il  pagamento  della  somma , senza  che  1’  assicuratore 
possa  rifiutarvisi  rinunziando  alla  nave  abbandonata.  Ma  se, 
all’  incontro , 1’  assicurato  credesse  che  la  sua  nave  fosse 
naufragata  o predata,  mentre  ciò  dipendesse  da  una  falsa 
notizia  ; e facesse  l’abbandono  dietro  questa  erronea  per- 
suasione, essendovi  errore  sulla  causa  dell’abbandono,  que- 
sto sarebbe  nullo,  o potrebbe  quindi  ritrattarsi. 

Sarebbe  un  errore  il  credere  che,  per  essere  accaduto 
uno  dei  casi  che  possono  dar  luogo  all’abbandono,  l’assi- 
curatore divenga,  per  ciò  stesso,  issofatto  proprietario  delle 
cose  assicurate,  e possa  venirne  al  possesso  pagando  la 
somma  dell’assicurazione.  Si  è al  solo  assicurato  che  spetta 
la  scelta  fra  l’abbandono  e l’azione  d’avaria. 

Dal  momento  che  l’abbandono  è fatto,  l’assicuratore  di- 
venta proprietario  delle  cose  abbandonate,  come  se  gli  aves- 
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sero  sempre  appartenuto  ; egli  è surrogato  in  tutti  i diritti 
dell’assicurato.  Si  è perciò  che  se  le  cose  assicurate  aves- 
sero, pria  dell’accidente  che  die’  luogo  all’abbandono,  sof- 
ferto qualche  avaria  di  cui  fosse  possibile  farsi  indenniz- 
zare, l’assicuratore  potrebbe  esperire  questo  diritto  verso 
gli  autori  o garanti  del  danno,  come  se  fosse  rassicurato 
medesimo.  Per  conseguenza,  ove  quest’ultimo  avesse  già 
riscosso  l’ammontare  totale  o parziale  di  questa  indennità, 
dovrebbe  sborsarlo  all’assicuratore. 

§ 300.  Esaminata  così  1’  azione  straordinaria  di  abban- 
dono, emergente  da  sinistro  maggiore , giova  accennare 
ora  l’azione  ordinaria  di  avaria,  che  ha  luogo  per  qualun- 
que danno  avvenuto  alla  cosa  assicurata  in  dipendenza  dei 
rischi  marittimi  (Cod.  comm.,  art.  401). 

É in  facoltà  dell’assicurato  scegliere  l’una  o l’altra  delle 
due  azioni  quando  trattisi  di  sinistro  maggiore;  ma  non 
può  eleggere  l’azione  ordinaria  quando  la  cosa  assicurata 
è perduta  senza  speranza  di  ricupero , divenendo  allora 
necessaria  l’azione  di  abbandono  (Codice  commerciale, 
art.  415). 

Fatta  una  volta  la  scelta  dell’azione  che  intende  di  far 
valere,  rassicurato  non  ha  più  facoltà  di  recedere  dall’a- 
zione di  abbandono  per  passare  a quella  di  avaria,  o vice- 
versa ; quando  tuttavia  il  tribunale  abbia  escluso  i termini 
necessari  per  far  valere  la  prima  , rimane  sempre  integro 
il  diritto  di  ripiegarsi  sulla  seconda. 

L’azione  di  avaria  tende  a promuovere  il  pagamento  del 
danno  sofferto  dalla  cosa  assicurata,  il  quale  si  regola  in 
ragione  del  rispettivo  interesse  delle  parti,  calcolandosi,  a 
meno  di  contrario  patto,  il  prezzo  delle  cose  al  valore  di 
origine,  vale  a dire  quello  che  avevano  nel  luogo  di  cari- 
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cazione,  ivi  compresi  i diritti  pagati  e le  spese  fatte  sino 
al  bordo  (Cod.  comm.,  art.  369). 

L’azione  di  avaria  si  prescrive  col  lasso  di  cinque  anni 
(Cod.  cemm,  art.  374,  380,  401,  423,  427).  — (V.  U 
N°  seguente). 


N°  IV.  — Delle  avarie. 

§ 301.  La  notabile  importanza  che  ha,  nel  commercio 
marittimo,  la  materia  delle  avarie  ci  consiglia,  dopo  i cenni 
fattine  nel  § precedente  in  relazione  al  contratto  di  assi- 
curazione, di  instituirne  ora  una  più  minuta  disamina,  re- 
lativamente ai  diritti  ed  ai  doveri  delle  varie  persone  che 
possono  esservi  interessate. 

É avaria  ogni  spesa  straordinaria  fatta  pel  bastimento 
e per  le  merci,  unitamente  o separatamente,  non  che  qua- 
lunque danno  che  accada  ai  bastimenti  ed  alle  merci  dopo 
il  loro  carico  e la  loro  partenza  fino  al  loro  ritorno  e scarico 
(Cod.  comm.,  art.  427).  , 

Di  due  specie  sono  le  avarie  : comuni  e particolari. 

Chiamasi  avaria  comune  il  contributo  dei  proprietari  delle 
merci  e della  nave  in  risarcimento  di  certi  determinati  danni, 
o da  fortuna  di  mare  o da  fatale  accidente  o da  volontario 
getto  per  comune  salvamento  cagionati  alle  medesime  dopo 
il  loro  caricamento  e partenza  sino  al  ritorno  e scarica- 
mento. Queste  avarie  sono  dette  comuni , perchè  vengono 
riparate  in  comune,  in  virtù  del  principio  d’equità,  il  quale 
vuole  che  qualunque  sacrificio  fatto  per  la  comune  sal- 
vezza sia  riparato  da  tutti  coloro  a cui  tornò  utile.  Diconsi 
anche  avarie  grosse,  perchè  il  grosso,  ossia  la  totalità  delle 
cose,  vi  contribuisce.  — Le  avarie  particolari  o semplici  son 
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quelle  perdite,  quelle  spese  o quei  danni  a cui  soggiacciono 
le  cose  esposte  ai  rischi  della  navigazione.  Le  quali  avarie, 
se  furono  cagionate  dalla  colpa  di  qualcheduno,  danno  a 
colui,  la  proprietà  del  quale  le  ha  sofferte,  un’azione  contro 
l’autore  e contro  coloro  che  rispondono  dei  suoi  fatti;  se 
invece  provengono  dal  vizio  della  cosa  o da  forza  mag- 
giore, senza  altre  circostanze  che  le  facciano  entrare  nel 
novero  delle  avarie  comuni  ,*  esse  vengono  sopportate  da 
colui  al  quale  appartiene  la  cosa  avariata,  o da  colui  che 
si  è incaricato  di  questa  specie  di  rischi  in  vece  del  pro- 
prietario. 

§ 302.  Le  avarie  comuni,  che  danno  luogo  a contributo, 
sono  di  cinque  differenti  specie,  cioè  : 

1°  La  perdila  o il  sacrifizio  delle  cose  o somme  date 
ai  corsari  o pirati  od  altri  nemici,  per  composizione  ed  a 
titolo  di  riscatto  della  nave  e del  carico.  — Spesso  i pi- 
rati o corsari,  invece  di  impadronirsi  totalmente  della  nave 
e del  carico  e di  far  prigione  l’equipaggio,  consentono  di 
trattare  del  relatiyo  riscatto  col  capitano  ; e spesso  il  cat- 
turante esige  che  gli  vengano  dati  sul  momento  dei  valori, 
delle  merci,  dei  viveri,  che  preferisce  naturalmente  ad  un 
credito.  I proprietari  di  questi  oggetti  non  possono  rifiu- 
tarsi a consegnarli,  perchè  ne  dipende  la  comune  salvezza. 
Ma  tutti  gli  altri  interessati  sono  obbligati  a contribuire  in 
tale  avaria  comune,  perchè  tutti  ne  hanno  profittato.  Fa 
d’uopo  però  che  vi  sia  stata  composizione,  ossia  una  con- 
venzione per  cui  le  cose  siano  state  ricevute  dal  catturante, 
acciocch'  ei  lasciasse  andare  la  nave.  Se,  dopo  la  preda , 
si  fosse  fatto  dare  alcuni  oggetti,  ed  in  seguito  avesse  ri- 
lasciato il  bastimento  col  resto  del  carico,  senza  farne  spe- 
ciale trattativa  e condizione  del  rilascio,  questa  perdita  non 
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sarebbe,  pel  proprietario  che  l'ha  subita,  che  un'avaria 
semplice  ; nè  darebbe  luogo  a contribuzione.  Fa  mestieri 
inoltre  che  la  nave  sia  stata  effettivamente  salvata.  Se  il 
catturante,  mancando  alla  composizione,  fosse  rimasto  pa- 
drone del  legno,  coloro  a cui  appartenevano  le  cose  date 
nel  mancato  riscatto,  nulla  potrebbero  domandare  a quelli 
i cui  effetti  fossero  stati  per  altro  mezzo  salvati. 

2°  La  perdila  delle  cose  geliate  a mare  ed  il  danno 
cagionato  dal  getto,  sia  alle  merci  rimaste,  sia  alla  nave. 
— Un  capitano  può  essere  costretto  a gettare  una  parte 
del  carico  sia  per  grave  pericolo  di  perire  per  causa  dei 
venti , del  mare,  o per  essere  inseguito  dagl'  inimici.  Ma 
il  capitano,  a cui  par  necessario  il  getto,  deve  convocare 
un  consiglio  composto  degl’interessati  nel  carico,  che  si 
trovano  sulla  nave,  e dei  principali  dell'  equipaggio  (art. 
440).  Se  fra  queste  due  parti  del  consiglio  vi  ha  dispa- 
rere, l'opinione  dei  principali  dell’equipaggio  è preferita, 
quand’anco  gl'interessati  sul  carico  fossero  in  maggioranza. 
Che  se  vi  è anche  parità  di  voti  in  due  sensi  fra  i mem- 
bri dell'equipaggio  deliberanti,  il  voto  del  capitano  è pre- 
ponderante. Ma  se  la  maggioranza  non  ammettesse  la  ne- 
cessità del  getto,  il  capitano  non  potrebbe  procedervi  che 
sopra  la  sua  responsabilità  personale  ; e spetterebbe  ai  tri- 
bunali il  decidere  se  avesse  o no  sufficiente  ragione  nel 
suo  operato. 

Nella  scelta  delle  cose  da  sacrificarsi  nel  getto,  alcune 
regole  devono  essere  osservate. 

In  primo  luogo,  è superfluo  l'accennare  che  non  è mai 
lecito  far  getto  di  umane  persone.  Anche  là  dove  la  tratta 
non  è proibita,  epperò  dove  i negri  si  considerano  come 
merce,  è sempre  dalle  più  sacre  prescrizioni  del  diritto  di 
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natura  vietato  di  immolare,  per  salvare  la  nostra  proprietà 
e la  nostra  vita,  uomini  che  non  vi  attentano.  — Ma 
quanto  sovente  questo  dovere  è violato  dai  vili  negrieri  !... 

Le  cose  meno  necessarie,  le  più  pesanti  e di  minor  va- 
ore  devono  esser  gittate  per  le  prime , ed  in  seguito  le 
merci  del  primo  ponte  a scelta  del  capitano  e col  parere 
dei  principali  dell’  equipaggio  (art.  441).  È tuttavia  giusto 
che  questa  scelta  si  decida  piuttosto,  e prima  che  per  le 
altre  merci,  per  quelle  di  cui  non  vi  ha  polizza  di  carico 
nè  dichiarazione  del  capitano.  Siccome  la  perdita  di  questi 
oggetti  non  dà  luogo  ad  alcun  contributo  a favore  di  co- 
loro cui  appartengono,  il  capitano  non  agirebbe  da  buon 
mandatario  degli  armatori  e caricatori,  i quali  hanno  adem- 
piuto a tutte  le  regole,  se  conservasse  delle  merci,  la  cui 
perdita  non  costerebbe  lor  nulla,  per  sacrificarne  delle  al- 
tre, che  dovranno  essere  pagate  per  contributo  (art.  450). 
— Lo  stesso  dicasi  degli  effetti  caricati  sulla  coperta  del 
bastimento,  tranne  il  caso  del  piccolo  cabotaggio  (art.  451). 

Ma  se  il  legislatore  doveva  prestabilire  tutte  queste  re- 
gole, è d’uopo  confessare  però  che , nel  tumulto  e nel 
disordine  d’una  tempesta  o d’una  fuga  dinanzi  al  nemico, 
ben  di  rado  possono  essere  fatte  tutte  cotali  scelte  e de- 
liberazioni ; ed  in  quei  critici  frangenti,  il  getto  si  compie 
il  più  delle  volte  alla  rinfusa.  Porloehè  distingue  la  con- 
suetudine il  getto  regolare,  in  cui  sonosi  osservate  le  so- 
prascritte norme,  dall’  irregolare , nel  quale  ciò  fu  impossi- 
bile. Ma  ogniqualvolta  non  vi  fu  preliminare  deliberazione, 
od  essendovi  non  vi  fu  tempo  a redigerla , il  capitano  è 
tenuto  di  stendere  in  iscritto,  tosto  che  può  avere  il  modo  di 
farlo,  un  processo  verbale,  che  esprima  i motivi  che  hanno 
determinato  il  getto,  non  che  gli  oggetti  gettati  o danneg- 


Digitized  by  Googl 


— 519  — 

giati  ; se  vi  fu  la  deliberazione , il  processo  verbale  deve 
essere  sottoscritto  dai  deliberanti,  o indicare  i motivi  del 
loro  rifiuto  di  sottoscrizione,  i quali  motivi  devonsi  anche 
designare  nel  processo  per  getto  irregolare.  Si  la  delibera- 
zione che  questo  processo  vengono  trascritti  sul  registro 
di  bordo  (art.  442).  Al  primo  porto  in  cui  il  bastimento 
approda,  il  capitano  è tenuto,  entro  24  ore  dal  suo  arrivo, 
di  confermare  avanti  il  presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio ed,  in  mancanza,  avanti  il  giudice  di  mandamento, 
e fuori  dei  R.  Stati,  avanti  l’ uffiziale  regio  consolare , e 
quando  non  ve  ne  sia,  avanti  qualsivoglia  altra  autorità 
locale,  i fatti  contenuti  nella  deliberazione  trascritta  nel 
registro  (art.  443).  Per  verificare  la  relazione  del  capitano, 
le  autorità,  come  sopra,  interrogano  e ricevono  le  risposte 
delle  persone  dell’  equipaggio  e,  se  è possibile,  dei  pas- 
seggieri,  senza  pregiudizio  delle  altre  prove.  Le  relazioni 
non  verificate  non  sono  ammesse  a scarico  del  capitano 
e non  fanno  fede  in  giudicio,  eccettuato  il  caso  che  il  ca- 
pitano naufragato  siasi  salvato  solo  nel  luogo,  ove  egli  ha 
fatto  la  9ua  relazione.  É riservata  alle  parti  la  prova  dei 
fatti  contrari  (art.  262). 

3°  La  'perdila  delle  ancore  ed  altri  effetti  abbandonali 
per  la  comune  salvezza,  degli  alberi  rolli  o tagliati,  delle 
vele  lacerate  per  la  stessa  causa,  l'urto  ed  arenamento  della 
nave  pel  motivo  medesimo. — In  tutti  questi  casi  però  le  merci 
caricate  non  contribuiscono  alle  perdite  che  ha  provato  il 
bastimento,  salvochè  nel  caso  in  cui  il  danno  siasi  arre- 
cato per  facilitare  il  getto  (art.  452).  11  motivo  si  è che  i 
danni  sofferti  dalla  nave  diventano  avaria  comune  e danno 
luogo  a contributo,  dal  momento  che  provengono  non  già 
da  sinistro  ordinario  di  navigazione,  ma  dalla  necessità  di 
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salvare  il  carico.  Cosi,  se  il  pericolo  d’un  naufragio  o di 
una  preda  obbliga  il  capitano  a rompere  le  gomene  delle 
ancore  e ad  abbandonarle  ; o se,  spiegate  tutte  le  vele  per 
sottrarsi  al  furore  di  una  tempesta,  il  vento  rompesse  gli 
alberi,  i pregiudizi  cagionati  da  tali  accidenti  sarebbero 
avarie  comuni. 

■4°  La  cura  ed,  il  nutrimento  dei  marinai  feriti  in  difesa 
del  bastimento;  il  salario  ed  il  nutrimento  dei  marinai  do- 
rante la  detenzione,  quando  il  bastimento  è arrestato  in 
viaggio  per  ordine  di  potenza  e durante  il  tempo  delle 
riparazioni  dei  danni  volontariamente  sofferti  per  la  sal- 
dezza comune,  se  il  bastimento  è noleggiato  a mese  (art. 
420).  Se  un  marinaio  cadesse  malato  naturalmente,  o ferito 
nel  far  le  manovre  ed  il  servizio  ordinario,  la  spesa  non 
è avaria  comune,  ma  bensì  semplice  a carico  dell’  arma- 
tore. 11  contrario  avviene,  se  la  ferita  è riportata  combat- 
tendo per  la  comune  salvezza.  Se  un  marinaio  è mandato 
in  scialuppa  pel  servizio  del  solo  naviglio,  e gli  accade 
uno  degli  accidenti  db  cui  sopra,  gli  armatori  ne  sono 
esclusivamente  garanti  ; mentre  lo  sono  anche  i caricatori, 
quando  il  servizio  prestato  dall’uomo  di  mare  era  pel  van- 
taggio di  tutti. 

5°  Le  spese  straordinarie  avvenute  durante  il  viaggio. 
— Un  bastimento  può  trovarsi  costretto,  da  forza  maggiore, 
a fermarsi  a far  acqua,  ad  aspettar  tempi  migliori  o ad 
altro  simile  oggetto  in  un  porto  intermedio,  o a restare  in 
viaggio  più  a lungo  del  periodo  presunto.  Quando  un  ca- 
pitano si  è deliberatamente,  e non  già  per  azione  de’  venti 
e delle  tempeste,  allontanato  dalla  sua  rotta,  in  caso  di 
interdizione  del  luogo  ove  dovea  fare  scalo  ; o quando  ei 
si  è rifugiato  sotto  la  protezione  di  una  fortezza  od  in  un 
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porto  sia  per  riparare  un  danno  sofferto  per  comune  sal- 
vezza, sia  per  sottrarsi  ad  un  grave  pericolo,  le  spese  straor- 
dinarie occasionate  dalla  deviazione  o prolungazione  del 
viaggio,  sono  avarie  comuni  (art.  430).  Lo  sono  pure  quelle 
derivanti  da  un  cambiamento  d’ancoraggio  per  evitare  la 
peste  ; le  spese  di  scarico  per  alleggerire  il  bastimento , 
e per  entrare  in  un  seno  od  in  un  fiume,  quando  il  ba- 
stimento è a ciò  costretto  per  tempesta  od  inseguimento 
del  nemico.  Non  vi  potrebbero  tuttavia  essere  comprese 
le  spese  di  alleggio  che  si  rendessero  necessarie  per  en- 
trare nel  porto  di  destinazione,  qualunque  ne  fosse  la  causa, 
le  quali  dovrebbero  essere  sopportate  in  particolare  da 
quelli  cui  spettano  le  merci.  Sono  pure  avarie  comuni  le 
spese  fatte  per  rimettere  a galla  il  bastimento  investito , 
con  intenzione  di  evitare  la  perdita  totale  o la  preda  ( Ibid .) 
Quanto  al  vitto  e salario  dell'equipaggio,  durante  un  sog- 
giorno forzato,  bisogna  distinguere  : questa  spesa  è avaria 
comune,  se  il  noleggio  è al  mese  ; ma  quando  è a viag- 
gio, l’avaria  sta  a carico  della  sola  nave,  perchè  il  noleg- 
giatore promettendo  il  servizio  della  gente  di  mare , si  è 
obbligato  a ciò,  qualunque  fosse  la  durata  del  viaggio. 

Ecco  enumerate  le  cinque  classi  generali  di  avarie  co- 
muni. Ciò  che  abbiamo  detto  basta  a spiegare  i casi  spe- 
ciali che,  per  amore  di  brevità , non  abbiamo  enunciati. 

— Si  ritenga,  del  resto,  che  sono  avarie  comuni  tutti  i 
danni  sofferti  volontariamente  e le  spese  fatte  dopo  deli- 
berazioni cagionate  pel  bene  e per  la  salvezza  comune 
del  bastimento  e delle  merci,  dopo  il  carico  e la  partenza 
sino  al  ritorno  e scarico. 

§ 303.  Aggiungiamo  or  qui  alcune  regole  sul  contributo.  * 

— 11  contratto  di  noleggio  importa  fra  l’armatore  ed  i carica- 
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tori  l’obbligazione  reciproca  di  sopportare  dei  sacrifici  per 
la  comune  salvezza,  e di  risarcire  colui  che  li  ha  soflerti. 

Siccome  questi  sacrifici  debbono  esser  fatti  pel  salva- 
mento comune,  non  ha  più  luogo  il  contributo  se  accade 
il  sinistro  per  evitare  il  quale  si  era  fatto  il  sacrificio  , e 
le  perdite  o danni  derivantine  non  sono  che  avarie  partico- 
lari per  colui  che  li  soffre  (art.  453).  Ma  dal  momento  che 
il  pericolo  che  avea  suggerito  i sacrifizi  è cessato  o si  è evi- 
tato, il  contributo  ha  luogo.  E se  gli  oggetti  salvati  soffrirono 
in  seguito  nuovi  danni  dipendenti  da  sinistri  intieramente 
separati  dal  primo,  dovrebbero  pur  sempre  contribuire  le  cose 
superstiti,  e più  o meno  deteriorate,  al  primiero  accidente. 
Soltanto  è da  osservarsi  che  le  merci  deteriorate  in  seguito 
a nuovi  sinistri  non  contribuiscono  che  secondo  il  loro  va- 
lore e nello  stato  in  cui  si  trovano  , sotto  deduzione  delle 
spese  di  salvamento  (art.  454). 

Riguardo  alle  merci  che  devono  sottostare  al  contributo, 
è da  ritenersi  che  lo  debbono  tutte  quelle  che  il  sacrificio 
delle  altre  ha  concorso  a salvare,  e non  lo  devono  quindi 
quelle  che,  al  momento  del  pericolo,  erano  già  state  scari- 
cate e messe  fuori  della  nave.  Se,  per  alleggerire  il  basti- 
mento, sonosi  poste  delle  mercanzie  sopra  gli  alleggi,  e se 
questi  arrivano  felicemente,  la  perdita  della  nave  o del  rima- 
nente del  carico  non  sottopone  quegli  oggetti  salvati  ad  al- 
cun contributo;  perchè  quella  perdita  non  ha  puntò  servito 
a salvarle.  Ma  se  invece  periscono  gli  alleggi,  siccome  si  è 
per  la  salvezza  della  nave  e del  rimanente  del  carico  che  le 
merci  vennero  per  tal  guisa  esposte,  quindi  la  loro  perdita 
deve  considerarsi  come  una  specie  di  getto  che  dà  luogo  a 
contribuzione  (art.  457).  Gli  effetti  gettati  non  contribuiscono 
in  alcun  caso  al  pagamento  dei  danni  accaduti  dopo  il  getto 
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alle  merci  salvate.  Le  merci  non  contribuiscono  al  pagamento 
del  bastimento  perduto  o ridotto  allo  stato  d' innavigabilità, 
perchè  siffatti  danni  sono  da  prevedersi  nelle  vicende  della 
navigazione,  e siccome  non  sono  subiti  volontariamente  e 
per  salvare  il  carico,  quindi  non  possono  dar  luogo  a con- 
tributo (art.  455).  Le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  ed  i 
bagagli  degli  uomini  d’equipaggio  o dei  passeggeri,  le  vesti 
e gioie  che  questi  portano  indosso  e che  non  sono  caricate 
come  merci,  non  contribuiscono  (art.  449).  Sebbene  gli  og- 
getti, di  cui  non  vi  ha  polizza  di  carico  nè  dichiarazione  del 
capitano,  non  siano  pagati  se  non  gettati,  sono  tenuti  però 
a contribuire  se  sono  salvati  (art.  450);  perchè  tutto  ciò  che 
è salvato  deve  risarcire  i proprietari  delle  cose  sagrificate.  11 
bastimento  ed  il  nolo  devono  contribuire,  ed  anche  lo  deve 
il  nolo  delle  cose  gettate,  perchè  è già  pagato;  tuttavia  que- 
sto nolo  non  essendo  che  una  specie  di  frutto  civile  del  ba- 
stimento e la  giusta  rappresentazione  delle  spese  e della  de- 
teriorazione cagionate  dal  viaggio,  quindi  il  bastimento  ed 
il  nolo  non  contribuiscono  che  per  metà  del  loro  valore 
(art.  447). 

Lo  stato  delle  perdite  e dei  danni  è fatto  nel  luogo  dello 
scarico  del  bastimento  a diligenza  dei  capitano  e per  mezzo 
di  periti  eletti  dalle  autorità,  cui  il  capitano  stesso  (come 
abbiamo  veduto  a suo  luogo)  è obbligato  di  far  la  sua  re- 
lazione. I periti  prestano  giuramento  prima  di  procedere 
alle  loro  operazioni  (art.  444). 

Le  merci  gettate  sono  stimate  secondo  il  valore  corrente 
nel  luogo  dello  scarico  ; la  loro  qualità  viene  stabilita  dalla 
presentazione  delle  polizze  di  carico  e delle  fatture,  se  vi 
sono  (art.  445). 

Se  la  qualità  delle  merci  nella  polizza  di  carico  è stata 
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simulata  ed  esse  trovansi  di  maggior  valore,  in  caso  di 
ricuperazione,  contribuiscono  secondo  la  loro  stima  ; sono 
pagate  in  ragione  della  qualità  indicata  nella  polizza  di 
carico,  se  sono  perdute  (art.  448).  Se  le  merci  dichiarate 
sono  di  qualità  inferiore  a quella  che  è indicata  nella  po- 
lizza di  carico,  esse  contribuiscono  in  ragione  della  qualità 
indicata  nella  stessa  polizza,  ove  le  medesime  sieno  sal- 
vate ; sono  pagate  secondo  il  loro  valore  se  sono  gettate 
o danneggiate  (ibid.). 

Il  bastimento  viene  estimato  al  valore  che  ha  nel  luogo 
dello  scarico  (art.  447). 

I periti  fanno  la  ripartizione  delle  perdite  e dei  danni 
sulle  basi  anzidescritte  ; la  ripartizione  così  fatta  è resa 
esecutoria  mediante  l’omologazione  del  tribunale  di  com- 
mercio. Nei  porti  stranieri  la  ripartizione  è resa  esecutoria 
dal  proprio  console,  od  in  mancanza , da  qualunque  tri- 
bunale competente  del  luogo  (art.  446). 

In  tutti  i casi  in  cui  ha  luogo  il  contributo,  il  capitano 
e gli  equipaggi  sono  privilegiati  sulle  merci  o sopra  il 
prezzo  che  ne  proviene , per  1’  ammontare  del  contributo 
medesimo  (art.  458). 

Se  dopo  la  ripartizione,  gli  effetti  gettati  sono  ricuperati 
dai  proprietari,  questi  sono  tenuti  di  restituire  al  capitano 
ed  agl’  interessati  quanto  hanno  ricevuto  nel  contributo , 
dedotti  i danni  cagionati  dal  getto  e dalle  spese  di  ricu- 
perazione (art.  459). 

§ 304.  Chiamasi,  come  già  abbiamo  veduto,  avaria  parti- 
colare, qualunque  danno  o spesa  occorsa  nella  navigazione, 
che  non  dia  luogo  a contributo  e venga  sopportata  e pa- 
gata dal  proprietario  della  cosa,  che  ha  sofferto  il  danno  o 
dato  occasione  alla  spesa,  o del  suo  assicuratore  (art.  434). 
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Secondo  l’art.  433,  sono  avarie  particolari  : 

1»  Il  danno  accaduto  alle  merci  per  vizio  loro  proprio, 
per  tempesta,  preda,  naufragio  od  investimento  ; 

2°  Le  spese  fatte  per  salvarle  ; 

3°  La  perdita  delle  gomene,  ancore,  vele,  degli  alberi, 
delle  corde , cagionata  da  tempesta  o da  altro  sinistro  di 
mare  ; 

4°  Le  spese  risultanti  da  qualunque  approdamento , 
cagionato  o dalla  perdita  fortuita  degli  oggetti  anzidescritti 
o dal  bisogno  di  approvigionamento  o dal  motivo  di  ripa- 
rare il  bastimento  che  facesse  acqua  ; 

5°  Il  nutrimento  ed  il  salario  nel  corso  della  detenzione, 
quando  il  bastimento  è arrestato  in  viaggio  per  ordine  di 
una  potenza  e durante  il  tempo  delle  riparazioni  occor- 
renti, se  il  bastimento  è noleggiato  a viaggio  ; 

6°  Il  nutrimento  ed  il  salario  dei  marinari  nel  corso 
della  quarantena,  o sia  il  bastimento  noleggiato  a viaggio 
o lo  sia  a mese  ; 

Ed  in  generale  le  spese  fatte  ed  il  danno  sofferto  pel 
bastimento  solo  o per  le  merci  sole , dopo  il  carico  e la 
partenza  sino  al  ritorno  e scarico. 

1 danni  accaduti  alle  merci  per  avere  mancato  il  capi- 
tano di  chiudere  i boccaporti,  ancorare  il  bastimento,  prov- 
vedere buoni  cavi,  e per  tutti  gli  altri  accidenti  provenienti 
dalla  negligenza  del  capitano  o dell’equipaggio,  sono  egual- 
mente avarie  particolari  a carico  del  proprietario  delle 
merci,  per  le  quali  però  egli  ha  regresso  contro  il  capi- 
tano, il  bastimento  ed  il  nolo.  I danni  che  fossero  prove- 
nuti ai  proprietari  del  bastimento  per  una  più  lunga  ed 
arbitraria  stallia  nei  porti  sono  risarciti  dal  capitano  (art.  435). 

Le  spese  di  pilotaggio,  lamanaggio  e rimorchio  per  en- 
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trare  nei  seni  e nei  fiumi,  e per  uscirne;  i diritti  di  con- 
gedo, visite,  relazioni,  tonnellaggio,  segnali,  ancoraggio  ed 
altri  diritti  di  navigazione,  non  sono  avarie,  ma  sono  sem- 
plici spese  a carico  del  bastimento  (art.  436). 

In  caso  di  urto  di  bastimenti,  se  l’occorso  è stato  pu- 
ramente fortuito,  il  danno  è sopportato  da  quello  dei  basti- 
menti che  lo  ha  sofferto,  senza  che  vi  sia  luogo  ad  alcuna 
ripetizione.  Se  l’urto  è accaduto  per  colpa  di  uno  dei  due 
capitani,  il  danno  è a carico  di  colui  che  lo  ha  cagionato. 
Se  vi  è dubbio  sulle  cause  dell'urto,  il  danno  è riparato 
a spese  comuni  e per  porzioni  eguali  dai  bastimenti  che 
lo  hanno  cagionato  e sofferto.  In  questi  due  ultimi  casi , 
la  stima  del  danno  è fatta  da  periti  (art.  437). 

N°  V.  Del  cambio  marittimo. 

§ 305.  Un’ultima  convenzione  della  quale,  a termini  del 
programma,  noi  dobbiamo  in  questo  capo  occuparci,  si  è 
quella  di  cambio  marittimo. 

É un  contratto  di  prestito,  fatto  sopra  oggetti  esposti  ai 
pericoli  del  mare , mediante  convenzione  che,  se  quegli 
oggetti  arrivano  felicemente  alla  loro  destinazione,  il  mu-. 
tuante  riceverà  la  restituzione  del  capitale,  ed  inoltre  una 
somma  determinata  in  compenso  del  corso  pericolo  : men- 
tre, all’opposto,  se  gli  oggetti  periscono  o soffrono  avaria, 
egli  non  è autorizzato  a domandare  al  mutuatario  di  più 
di  ciò  che  gli  oggetti  medesimi  potranno  valere  al  mo- 
mento della  ricognizione  del  danno. 

Questo  contratto  è anche  chiamato  prestito  a tutto  rischio; 
gli  antichi  nomaronlo  nanticum  foenus;  nel  Medio  Evo,  spe- 
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cialmente  sulle  coste  di  Francia,  fu  detto  bomerie  o bomeria; 
i Francesi  lo  appellano  oggi  contrai  à la  grosse  aventure,  o 
prét  à la  grosse,  o semplicemente  grosse. 

Le  cause  che  diedero  origine  a tal  foggia  di  conven- 
zione, a chi  la  consideri  un  solo  istante  saranno  tosto  ma- 
nifeste.— Una  nave  parte  per  un  lungo  viaggio  : giunta  ad 
un  porto  di  scalo,  ha  bisogno  di  rinnovare  un  albero,  il 
timone , un’  àncora  ; il  capitano  deve  ricorrere  al  credito 
per  procurarsi  la  somma  a ciò  necessaria.  Ma,  alle  condi- 
zioni ordinarie  dei  mutui,  egli  troverà  difficilmente  un  ca- 
pitale; e quand’ anco  lo  trovasse  alle  (ondizioni  medesime, 
potrebbe  non  tornargli  utile,  attesa  la  specialità  eccezionale 
di  sua  posizione.  Infatti,  la  nave  è esposta  a perire,  e nel 
caso  che  vada  naufragata,  il  capitalista  prestatore  perde  il 
suo  pegno  : in  compenso  quindi  del  rischio  eh’  ei  corre , 
vuol  essere  pagato  da  un  interesse  maggiore  del  frutto 
comune  dei  capitali  dati  a mutuo.  Ponendo  in  bilancia  le 
probabilità  della  perdita,  e il  maggior  lucro  sperato,  ei  si 
deciderà  ad  un  contratto,  che  altrimenti  non  stipulerebbe.  Dal 
canto  suo,  il  navigante,  che  è esposto  a veder  inghiottita 
dal  mare  tutta  la  sua  sostanza,  non  può  assumersi  1’  ob- 
bligo di  restituire  intatto  il  capitale  tolto  a prestito , nel 
caso  in  -cui  la  perdita  avvenga.  Egli  pure  mette  in  bilico 
l’onere  del  dover  pagare  un  interesse  maggiore  dell’ordi- 
nario, ed  il  vantaggio  di  non  essere  obbligato  a restituzione 
che  in  proporzione  delle  cose  salvate  fra  quelle  aflette  al 
pegno  ; e si  decide  anch’  egli,  in  virtù  di  questo  vantag- 
gio, a fare  un  contratto,  che  altrimenti  non  stringerebbe. 
— Si  è adunque  il  bisogno  di  favorire  la  navigazione  ed 
il  commercio  marittimo,  che  ha  fatto  nascere  il  prestito  a 
tutto  rischio. 
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E siccome  questo  bisogno  fu  sempre  sentito  da  tutti  i 
popoli  trafficanti,  non  è quindi  da  recar  punto  maraviglia 
se  il  contratto  di  cambio  marittimo  è uno  dei  più  antichi 
che  si  conoscano.  Se  ne  conserva  memoria  in  alcuna  delle 
orazioni  di  Demostene,  e il  dotto  Pardessus  riferisce  che, 
nelle  leggi  ateniesi , appellavasi  con  questo  nome  o con 
altro  equivalente  una  convenzione , in  virtù  della  quale 
una  persona  toglieva  a prestito  una  somma  per  giovar- 
sene in  operazioni  marittime,  obbligandosi  a farne  resti- 
tuzione con  l’ interesse  nautico  , di  cui  era  arbitrario 
1’  importo.  Questo  interesse  poteva  essere  pattuito  a 
mese,  a giorni,  od  in  somma  determinata,  più  o meno 
grave , secondochè  il  viaggio  doveva  aver  termine  ad 
uno  piuttosto  che  ad  altro  luogo.  Il  mutuatario  vincolava 
(quasi  in  pegno  od  ipoteca)  per  quel  debito  sia  la  nave 
e gli  attrezzi  considerati  come  parti  accessorie,  sia  le  merci 
o gli  schiavi  caricati  o da  caricarsi  sul  bastimento,  sia  in- 
fine la  nave  ed  il  carico  congiuntamente.  La  condizione 
essenziale  del  contratto  era,  in  allora  qual  è oggi , che  il 
mutuatario  non  sarebbe  tenuto  di  sborsare  il  capitale  e gli 
interessi  se  non  in  quantochè  gli  oggetti  vincolati  fossero 
giunti  a buon  porto.  Ma  il  mutuante  qualche  volta  si  cau- 
telava sussidiariamente  prendendo  ipoteca  sopra  i beni  del 
debitore. 

Dopo  i greci,  anche  i giureconsulti  romani  si  occuparono 
di  questo  contratto , di  cui  restano  i principii  costitutivi 
nel  Digesto.  — Nel  Medio  Evo,  massime  pria  che  si  ge- 
neralizzassero le  assicurazioni  marittime , esso  ebbe  im- 
mensa importanza,  e può  dirsi  che,  per  più  secoli,  fosse 
veramente  il  principale  aiuto  prestato  dai  capitali  e dalle 
leggi  alla  navigazione.  Nè  è da  tacersi  che  un’altra  cagione 
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indirettamente  favori  in  allora  l’uso  e lo  sviluppo  grandis- 
simo di  questa  convenzione.  Vogliam  parlare  delle  leggi 
troppo  severe  contro  l’usura  ; le  quali  (come  abbiam  fatto 
notare  altrove)  provocarono  da  parte  dei  commercianti  una 
violenta  riazione,  una  ansiosa  ricerca  di  tutti  i modi  pos- 
sibili per  velare  il  prestito  ad  interesse,  e farlo  passare 
inosservato  sotto  la  maschera  di  altri  contratti  dalla  legge 
permessi.  Fra  i quali  appunto  il  cambio  marittimo  dovea 
naturalmente  presentarsi  come  uno  dei  più  facili  e dei  più 
ppportuni. 

Ma  quando  i legislatori , meglio  consigliati , cessarono 
queste  stupide  persecuzioni  ; e segnatamente  quando  s’ in- 
trodussero le  assicurazioni  marittime,  il  contratto  di  pre- 
stito a tutto  rischio  scapitò  assaissimo  dalla  primitiva  im- 
portanza ; talché  il  nostro  conte  Corvetto  ebbe  a dire  nel 
•corpo  legislativo  di  Francia,  allorché  discutevasi  il  progetto 
del  Codice  di  commercio,  * essere  impossibil  cosa  che  un 
gran  commercio  possa  sussistere  senza  assicurazioni,  men- 
tre invece  non  lunga  vita  potevasi  augurare  al  solo  cam- 
bio marittimo  » . 

I giureconsulti  hanno  posto  in  chiaro  le  affinità  e le  dif- 
ferenze fra  queste  due  specie  di  contratti,  onde  far  meglio 
emergere,  in  ultima  analisi,  i vantaggi  dell’  assicurazione 
sopra  quelli  della  grossa  avventura.  — In  ambedue  le  con- 
venzioni, un  terzo  estraneo  alla  proprietà  di  certi  oggetti, 
offresi  a correre  i rischi  della  perdita  o deteriorazione  loro, 
acquistando  in  correspettivo  un  diritto  a determinati  van- 
taggi. Nell'assicurazione,  questa  terza  persona  è l’flssicuro- 
tore,  il  quale,  mediante  un  determinato  prezzo  nomato  pre- 
mio, assume  a proprio  carico  i pericoli  cui  va  esposta  la 
cosa  pertinente  all’assicwrato.  Nel  cambio  marittimo,  all’in- 
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contro,  la  persona  estranea  alla  navigazióne  è il  umiliante 
o datore,  il  quale  rimette  al  mutuatario  o prenditore  una 
somma  di  denaro,  ipotecata  sugli  oggetti  esposti  agli  acci- 
denti di  mare  ; a patto  che,  andando  questi  oggetti  per- 
duti, il  mutuante  perderà  il  capitale  dato  a mutuo,  men- 
tre, in  caso  d'esito  felice,  gliene  sarà  fatta  restituzione,  con 
un  di  più  chiamato  profitto  marittimo. 

Dalle  quali  considerazioni  apparisce  che  l’assicurazione 
è molto  più  vantaggiosa,  in  generale,  alla  società  ed  alla 
navigazione,  di  quello  che  sia  il  cambio  marittimo.  La  pri- 
ma infatti  ha  per  iscopo  di  ripartire  i rischi  e i danni 
sovra  un  gran  numero  d’ interessali , rendendoli  perciò 
stesso  meno  sensibili  ; il  secondo , por  converso , non  fa 
che  spostare  i rischi  medesimi,  o,  tutt'  al  più , che  asso- 
ciarvi due  interessati,  invece  di  sottoporvi  un  solo  Inoltre, 
il  prestito  a tutto  rischio  assorbe  tutti  i lucri  e talvolta 
anche  parte  del  capitale  ; per  modo  che  quanto  più  un 
bastimento  è gravato  di  cotali  debiti , tanto  minore  è la 
probabilità  di  un  grosso  benefizio. 

Non  per  questo  diremo  tuttavia  inutile  il  cambio  marit- 
timo. Esso  adempie  a certe  funzioni  cui  l’assicurazionè  non 
può  essere  destinata  ; provvede  con  temporanei  soccorsi 
ai  bisogni  urgenti  della  navigazione.  , 

§ 306.  Esposta  cosi  in  genere  la  storia  e la  natura  del 
contratto  di  cambio  marittimo,  scendiamo^  ora  alle  regole 
che  lo  concernono. 

Le  condizioni  necessarie  a formare  questo  contratto  sono: 
1°  che  i contraenti  abbiano  in  sè  le  capacità  richieste 
dalle  leggi  comuni  e dalle  commerciali  ; 2°  che  le  cose 
destinate  a guarentire  il  mutuo  sieno  realmente  soggette 
ai  rischi  della  navigazione  ; 3°  che  le  cose  medesime  siano 
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per  loro  natura  venali  e commerciabili  ; 4°  che  il  mutua- 
tario sia  proprietario  della  nave  o delle  menù  alleile  al 
prestito  ; 5°  che  il  contratto  non  sia  mai  cagione  di  lucro 
al  mutuatario , ma  semplicemente  mezzo  a soddisfare  un 
bisogno  della  navigazione. 

Quanto  alla  capacità  dei  contraenti,  oltre  ai  generali  re- 
quisiti per  essere  abilitati  ad  obbligarsi,  la  legge  esige  che 
il  prenditore  a cambio  marittimo  contragga  il  debito  per 
sopperire  a reali  bisogni  della  navigazione,  e non  mai  per 
velare  una  semplice  scommessa.  Egli  deve,  per  conseguenza, 
avere  un  reale  interesse  sulla  cosa  oppignorata  al  cambio 
marittimo. 

Devesi  notare  però  che,  secondo  l’art.  250  del  Cod.  di 
comm.,  può  il  capitano  in  molti  casi,  comechè  non  pro- 
prietario della  cosa  oppignorata  contrarre,  sotto  l'osservanza 
delle  condizioni  ivi  prescritte,  prestiti  a tutto  rischio.  Se, 
per  altro,  il  prestito  vien  contratto  dal  capitano  nel  luogo 
della  dimora  dei  proprietari  del  bastimento,  senza  loro  au- 
torizzazione per  atto  autentico  o senza  loro  intervento 

• . . Cs 

nell’atto  del  prestito,  non  dà  azione  o privilegio,  tranne 
che  sulla  porzione  che  il  capitano  può  avere  sul  bastimento 
e sul  nolo  (art.  248). 

Infatti,  se  era  necessario  lasciare  molta  libertà  al  capi- 
tano di  contrarre  prestiti  dal  momento  che  aveva  dato 
alla  vela,  per  provvedere  agli  urgenti  bisogni  della  sua  na- 
vigazione, questa  necessità  cessa  di  sua  natura,  semprechè 
i proprietari,  s»li  giudici  del  loro  proprio  interesse,  siano 
presenti. 

Ma  la  legge  non  parla  di  presenza,  bensì  di  luogo  di  loro 
dimora.  Ora,  qual  è questo  luogo?  Quello  della  residenza 
dei  proprietari,  o dove  questi  hanno  lasciato  persona  nota 
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al  capitano  ed  al  mutuante,  come  munita  dei  pieni  poteri 
dei  proprietari  medesimi. 

Il  capitano  che  contrae  un  prestito  a tutto  rischio,  senza 
' necessità  comprovata,  può  essere  processato  criminalmente 
e condannato  alla  reclusione. 

Sono  aflette  alle  somme  prese  a cambio  marittimo,  an- 
che nel  luogo  della  dimora  degl’  interessati,  per  racconcia- 
mento e vettovaglie,  le  parti  o porzioni  dei  proprietari  che 
non  abbiano  somministrato  il  loro  contingente  per  mettere 
il  bastimento  in  buono  stato,  fra  le  ventiquattro  ore  dal- 
l’ intimazione  che  loro  ne  sia  stata  fatta. 

In  quella  guisa  che  una  cosa  assicurata  non  può  formar 
l’oggetto  di  una  nuova  assicurazione,  così  non  può  tam- 
poco esserlo  di  un  prestito  a cambio  marittimo  , perchè 
non  più  esposta  ai  rischi  della  navigazione , a meno  che 
non  a£bia  un  valore  eccedente  la  somma  per  cui  fu 
assicurata , nel  qual  caso  il  contratto  di  cambio  è va- 
lido pel  sopravanzo.  Sono  poi  nulli  i contratti  di  cam-  \ 
bio  marittimo,  nei  quali  il  mutuo  ecceda  il  valore  della  , 
cosa  cambiata  ; e ciò  perchè  il  prestito , del  pari  che 
l’ assicurazione , non  deve  mai  formare  l’ oggetto  di  un 
lucro  pel  mutuatario , e molto  meno  il  pretesto  di  una 
scommessa.  \'  ' - 

É vietato  qualunque  prestito  a cambio  marittimo  sul  nolo 
da  farsi  del  bastimento  e sul  profitto  sperato  delle  merci. 

E ciò  perchè  (oltre  al  non  esistere  tali  cose  al  momento 
del  contratto)  se  si  lasciasse  in  libertà  di  fattali  contratti, 
l’equipaggio  ed  il  mutuatario  «on  avrebbero  tutto  l’inte- 
resse e la  cura  necessaria  al  buon  esito  della  spedizione, 
ed  il  mutuante  sarebbe  posto  a discrezióne  del  mutuatario  v 
(art.  348).  Nessun  prestito  a cambio  marittimo  può  essere 
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fatto  ai  marinai  ed  alla  gente  di  mare  sui  loro  stipendi  o 
viaggi  (art  349).  ; 

I rischi  posti  a carico  del  mutuante  sono  quelli  che 
dipendono  da  accidenti  di  mare  e da  caso  fortuito,  quali 
sono  le  perdite  per  tempesta,  investimento,  abbordo  invo- 
lontario, cambiamento  forzato  di  "via,  di  viaggio  o di  ba- 
stimento, per  getto,  fuoco,  preda,  saccheggio,  arresto  di  prin- 
cipe, dichiarazione  di  guerra,  rappresaglie,  ed,  in  genere, 
per  ogni  altra  fortuna  di  mar^.  Egli  non  va  soggetto  a 
subir  le  perdite  derivanti  da  vizio  proprio  della  cosa , o 
quelle  cagionate  da  -fatto  del  mutuatario.  11  rischio  rimane 
a carico  del  mutuante,  fino  a che  la  nave  sia  giunta  alla 
destinazione  indicata  nel  contratto. 

Se  il  tempo  dei  rischi  non  è determinato  dalla  convenzione, 
esso  corre,  quanto  al  bastimento,  agli  attrezzi,  agli  arredi,. 
aH’armamento  ed  alle  vettovaglie,  dal  giorno  in  cui  il  ba*- 
stimento  ha  fatto  vela,  sino  al  giorno  in  cui  ha  ancorato 
o dato  fondo  nel  luogo  di  sua  destinazione.  — Quante 
alle  merci,  il  rischio  corre  dal  giorno  in  cui  vennero  cari- 
• cate  sul  bastimento  o sulle  barche  per  ivi  recarle,  sino  a 
quello  in  cui  esse  sono  consegnate  a terra  (art.  358). 

Affinchè  il  datore  a. cambio  marittimo  debba  soggiacere  - 
al  preveduto  danno,  non  basta  che  questo  sia  realmente 
avvenuto  ; fa  mestieri  altresì  che  sia  accaduto  nel  luogo 
e tempo  previsti  in  contratto,  tranne  il  solo  caso  di  cam- 
biamento forzato.  — E valgono,  in  proposito*  le  regole  che 
abbiamo  date  in  materia  d’assicurazione.  v 

II  bastimento,  gli  attrezzi,  gli  arredi,  l’armamento  e le 
vettovaglie  ed  anche  il  nolo  guadagnato,  sono  affetti  per 
privilegio  al  capitale  ed  all’  interesse  dei  denaro  dato  a 
cambio  marittimo  sul  corpo  e sulla  chiglia  della  nave.  — 
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II  carico  è ugualmente  affetto  al  capitale  ed  agl’  interessi 
del  denaro  dato  a cambio  marittimo  sul  carico.  — Se  il 
prestito  è stato  fatto  sopra  un  oggetto  particolare  del  ba- 
stimento o del  carico,  il  privilegio  non  ha  luogo  che  sul- 
1’  oggetto  e nella  porzione  della  quota  afletta  al  prestito 
(art.  350). 

Il  lucro  marittimo  da  darsi  al  mutuante  può  essere  sta- 
bilito mediante  una  partecipazione  agli  utili;  e si  può  ag- 
giungere la  clausola  di  un  proporzionale  aumento  pel  caso 
di  sopravveniente  guerra. 

I ■ i*  • t i ## 

Il  contratto  deve  essere  fatto  avanti  notaio  o con  iscrit- 
tura  privata;  in  difetto,  si  risolve  in  semplice  mutuo,  ed 
il  capitale  sborsato  è ripetibile  cogl*  interessi  legali.  — Il 
contratto  enuncia  il  capitale  prestato  e la  somma  conve- 

* • ‘ , » y 

nuta  per  interesse  marittimo  ; gli  oggetti  sui  quali  il  pre- 
’stito  è assicurato;  i nomi  del  bastimento  e del  capitano; 
i nomi  di  chi  dà  e di  chi  riceve  il  denaro  ; se  il  prestito 
ha  ‘luogo  per  un  viaggio , per  qual  viàggio  è per  qual 
tempo;  ed  il  tempo  del  rimborso  (art.  341), — Avvertasi  tut- 
tavia che  quando  un  contratto  apparisse  nel  resto  regolare 
e chiaramente  risultasse  dal  contesto  la  sua  natura  e la 
sua  sostanza,  il  semplice  difetto  di  una  di  queste  indica- 
zioni non  basterebbe  ad  infirmarlo  e tenderlo  nullo. 

La  legge  distingue  inoltre  i cambi  marittimi  stipulati 
nell’  interno  da  quelli  fatti  fuori  Stato.  I primi  obbligano 
il  mutuante  a depositare  una  copia  o un  duplicato  del  suo 
contratto  nella  segreteria  del  tribunale  di  commercio  nei 
dieci  giorni  dalla  data,  sotto  pena  di  perdere  il  suo  privi- 
legio. 

A meno  di  espresso  patto  in  contrario , il  pagamento 
del  mutuo  e del  profitto  marittimo  dee  farsi  nel  luogo  o«e 
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trovasi  la  nave  al  momento  in  cui  ha  termine  il  rischio 
posto  a carico  del  mutuante;  ed  ove  manchi  in  esso  luogo 
persona  autorizzata  a riceverne  l'ammontare,  il  mutuatario 
ha  la  scelta  o di  farne  il  deposito  giudiziale , o di  rite- 
nerlo. Nel  quale  ultimo  caso  non  è obbligato  a render  conto 
degl’interessi  decorrendi  fino  al  suo  ritorno,  ma  è respon- 
sabile del  denaro  e degli  effetti  di  commercio  destinati  al 
pagamento. 

Ogni  atto  di  prestito  marittimo  può  farsi  all1  ordine,  cioè 
negoziabile  come  un  altro  titolo  mercantile.  In  tal  caso 
può  negoziarsi  per  via  di  girata.  L’atto  di  prestito,  allora, 
e la  sua  negoziazione  hanno  anche  fra  non  commercianti 
gli  stessi  effetti  e producono  le  stesse  azioni  in  garanzia 
che  il  biglietto  all’ordine  (art.  343)K 

Anche  i prestiti  a cambio  marittimo  fatti  non  all’  ordine, 
epperò  non  negoziabili,  sono  trasmissibili,  ma  in  confor- 
mità della  legge  civile. 

• Il  prestito  può  essere  fatto  o in  denari  od  in  effetti  la- 
sciati a libera  disponibilità  del  mutuatario. 

La  garanzia  di  pagamento  non  si  estende  al  profitto  ma- 
rittimo, a meno  che  non  sia  stato  espressamente  stipulato 
il  contrario  (art.  341). 

I prestiti  a cambio  marittimo  possono  essere  assicurati: 
sul  corpo  e sulla  chiglia  del  bastimento  ; sugli  arredi  ed 
attrézzi , sull’  armamento  e sulle  vettovaglie  ; Sul  carico  ; 
sulla  totalità  di  questi  oggetti  congiuntamente  o sopra  una 
parte  determinata  di  ciascuno  di  essi  (art.  345).  L' impre- 
stilo sul  carico  comprende  non  solo  le  cose  esistenti  a 
bordo  all’atto  della  partenza,  ma  eziandio  quelle  caricate 
durante  la  navigazione  per  conto  del  mutuatario. 

II  mutuante  può  affrancarsi  dalle  piccole  avarie*  ma  non 
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mai  dalle  grandi.  E non  può  reclamare  il  suo  credito,  se 
non  facendo  deduzione  della  parte  proporzionale  delle  avarie 
patite  nel  viaggio,  a meno  che  non  preferisca  pagare  la  sua 
quota  nel  contributo  ; esonerandone  il  mutuatario  (art.  360). 

Ove  si  faccia  il  getto,  navis  levandue  causa , e le  cose 
affette  al  prestito  vadano  perciò  totalmente  perdute,,  il  mu- 
tuatario è assoluto  da  ogni  debito  verso  il  datore.  Ma  dove 
il  contributo  , cui  dà  luogo  il  getto,  venga  a restituirgli 
figurativamente  le  cose  sacrificate  per  la  comune  salvezza, 
egli  non  è più  liberato  ; ma  il  mutuante  sopporta  la  sua 
quota  nelle  avarie  comuni.  ~ . 

. In  caso  di  naufragio,  il  .pagamento  delle  somme  prese 
a cambio  marittimo  è ridotto  al  valore  delle  cose  salvate 
ed  aflette  al  contratto,  fatta  però  deduzione  delle  spese  di 
ricuperazione  (art.  357).  . . < . ' • 

Colui  che  prende  denaro  a cambio  njiarittimo  sopra  merci, 
non  è liberato  per  la  perdita  del  bastimento  e del  carico, 
se  non  prova  esservi  stati  effetti  per  conto  suo  sino  a con- 
correnza della  somma  presa  a cambio  (art.  359). 

Se  vi  è cambio  marittimo  ed  assicurazione  sullo  stesso 
bastimento  o carico,  il  prodotto  degli  effetti 1 -'ricuperati  dal 
naufragio  è diviso  fra  il  datore  a cambio  marittimo  pel  suo 
capitale  solamente,  e l'assicuratore  per  le  somme  assicu- 
rate, a proporzione  del  loro  interesse  rispettivo,  senza  pre- 
giudizio dei  privilegi  indicati  nell’art.  206  (art.  -361). 

Ove  le  cose  salvate  siano  di  un  valore  inferiore  o uguale 
alla  somma  prestata,  il  mutuante  ha  diritto  d>  rimborso 
sul  valore  medesimo,  ma  deve  rinunziare  ai  profitti  marit- 
timi. Quando  invece  gli  oggetti  salvati  siano  di  un  valore 
superiore  alia  somma  prestata,  il  mutuante  si  rimborsa  del 
capitale,  e indi  dei  lucri  marittimi  sopra  il  valore  delle 
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cose  ricuperate  fino  a concorrenza  del  valore  stesso  e del 
suo  credito.  Se  questo  non  può  essere  interamente  sod- 
disfatto per  deficienza  del  valore,  il  mutuante  non  ha  azione 
veruna  verso  il  prenditore. 

Se  non  fu  altrimente  stipulato,  il  mutuatario  deve  cor- 
rispondere in  denaro  il  capitale  e gl*  interessi  marittimi. 
Dove  ritardi  il  pagamento^deve  inoltre  gl’interessi  terre- 
stri o comuni  tanto  sul  capitale  thè  sui  lucri. 

Ogni  prestito  a cambio  marittimo  fatto  per  una  somma 
eccedente  il  valore  degli  oggetti  sopra  cui  è assicurato  , 
può  essere  dichiarato  nullo  sulla  domanda  di  chi  diede  in 
prestito,  se  sia  provato  che  vi  è frode  da  parte  di  chi  lo 
ha  ricevuto  (art.  346).  Se  non  vi  è frode,  il  contratto  è 
valido  sino  a concorrenza  del  valore  delle  cose  affette  al 
prestito , secondo  la  stima  che  ne  è fatta  ò convenuta.  11 
soprappiù  della  somma  presa  a prestito  è rimborsato  con 
interesse  al  corso  dèlia  piazza  (art.  347).  ; 


1 prestiti  fatti  per  l’ultimo  viaggio  del  bastimento  sono 
rimborsati  a preferenza  dei  prestiti  fatti  per  un  precedeiìte 
viaggio , quando  anche  si  fosse  dichiarato  che  le  somme 
già  prestate  CT  erano  lasciate  per  cóntinuaziope  o rinno- 
vazione. — Le  somme  prestate  durante  il  viaggio  sono 
preferite  alle  prestate  prima  della  partenza  del  bastimento, 
e se  vi  sono  piò  prestiti,  fatti  durante  lo  stesso  viaggio  , 
l’ultimo  prestito  è sempre  preferito  al  precedente  (art.  353). 

Le  azioni  per  gl’ imprestiti  a cambio  marittimo  si  pre- 
scrivono col  decorso  d'anni. cinque  dalla  data  del  contratto. 


SEZIONE  QUINTA 

' « 

DEL  FALLIMENTO. 


CAPO  UNICO. 

"V.  , ;/0 

Del  fallimento  — Segni,  dichiarai  one  e tempo  del  fallimento  — Effetti  del 
fallimento  — Processura  del  fallimento  — Del  concordato  — Dell'unione  — 
Vaile  specie  di  creditori  e .loro-  diversi  diritti  — Delle  ripartitioni  — De'la 
riabilitazione  — Delia  bancarotta  semplice  — ■ Della  bancarotta  fraudolenta. 


§ 307.  Fallimento  (da  fallire  o mancare)  è lo  stato  di 
quel  commerciante  che  cessa  i suoi  pagamenti. 

L'argomento  al  quale  la  presente  sezione  è destinata  è 
uno  dei  più  gravi  ed  importanti  ch^  presenti  il  diritto 
mercatorio.  A svolgerlo  con  la  dovuta  ampiezza  c cdl’or- 
dine  richiesto,  noi  divideremo  in  sei  articoli  la  nostra  trat- 
tazione! faremo,  nel  primo,  un  Cenno  storico  della  ma- 
teria; — nel  secondo,  esamineremo  i caratteri  legali  del 
fallimento,  come  se  ne  dichiari  l’esistenza,  in  qual  modo 
se  'ile ■‘determini  l’epoca  e l’apertura;  — nel  terzo,  indi- 


cheremo  gli  effetti  tanto  immediati  quanto  mediati  della 
dichiarazione  del  fallimento;  — nella  quarta,  esporremo 
le  regole  che  si  osservano  nel  soddisfare  le  varie  classi 
di  persone  aventi  diritto  nella  processila  di' fallimento;  — 
nel  quinto  tratteremo  della  riabilitazione;  — nel  sesto, 
finalmente,  delle  bancherotte. 

• I » 

Y ‘ 

Art.  1. 

• ’ “v 

Cenno  storico  sul  fallimenti. 

'•  x ' * .*  ' 1 

§ 308.  11  credito  e la  buona  fede  sono  i fondamenti 
sui  quali  riposa  il  commercio,  e possiamo  dire  la  società 
tutta  intera;  e uno  dei  fini  primarii  delle  leggi  d’un  po- 
polo civile  dev’essere  quello  appunto  di  assicurare  la  re- 
ciproca fiducia  degli  uomini  conviventi,  di  proteggere  i 
diritti  acquisiti,  e di  punire  chi  manca  alle  proprie  obbli- 
gazioni. 

Ma  comechè  le  leggi,  in  ciò  pienamente  concordi  colla 
morale  e col  privato  e pubblico  tornaconto,  comandino 
l’osservanza  dègl’impegni  contratti,  è impossibile  però,  at- 
tese le  imperfezioni  dell’  umana  natura  e per  1*  intricata 

complicazione  delle  vicende  e degli  afiari,  che  in  tutti  i 
. . . • * v \ 
tempi  e paesi,  e in  qualunque  grado  di  civiltà,  un  certo 

numero  d’obbligaeioni  regolarmente  acconsentite  non  restino 

inadempiute,  e che  non  vi  siano  da  quando  a quando  alcuni 

debiti  non  pagati.  ••  v 

A reprimere  il  debitore  di  mala  fede , a proteggere  i 
diritti  del  creditore,  ad  infondere  nelle  popolazioni  il  sa- 
lutare rispetto  delle  scambievoli  obbligazioni,  i legislatori 
dei  diversi  paesi  adottarono  massime  regolatrici  e minae- 
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ciarono  pene  severe.  Ma  siccome  queste  ultime  traligna- 
rono spesso  in  un  eccessivo  rigore , quindi  non  di  rado 
si  manifestò  nelle  opinioni  e nelle  legislazioni  stesse  una 
filantropica  riazione  (che  talvolta  degenerò  anch’  essa  in 
ingiusta  preferenza)  a favore  del  debitore.  , > 

Assai  dure  in  generale  era,  nell’antichità,.  la  condizione 
dei  debitori.  Presso  gli  Ebrei,  la  legge  mosaica  permetteva 
di  vendere  la  propria  persona  e quella  dei  loro  figli. 
Tantà  severità  era  tuttavia  temperata  mercè  1*  istituzione 
dell’anno  del  giubileo,  che,  ad  ogni  sett’anni,  liberava  la 
persona  dei  debitori. 

Grande  era  pure  il  rigore  delle  leggi  sui  debiti  in  Grecia, 
sebbene  in  Atene  Solone  le  mettesse,  con  ampie  conces- 
sioni fatte  allo  spirito  popolare,  più  in  armonia  colla  costi- 
tuzione democratica  di  quella  repubblica. 

La  storia  interna  di  Roma  può,  in  massima  parte,  rias- 
sumersi in  una  lunga  lotta  tra  i patrizi  ed  i plebei,  tra  i 
creditori  e i debitori.  Servio  Tullio  aveva  prescritto  che  i 
diritti  del  creditore  potessero  esperirsi  solamente  sui  beni 
del  debitore,  non  mai  contro  la  di  lui  persona  ; ma  questa 
legge  tutelare  andò  in  disuso  sotto  Tarquinio  il  Superbo. 
Le  Dodici  Tavole  contenevano  una  disposizione,  la  cui 
interpretazione  ha  lungamente  esercitato  l'acume  dei  chio- 
satori : Asl  si  plures  erunt  rei  (dice  quel  testo),  tertiis  nun- 
dinis,  parleis  secatilo:  si  plus  minusve  secuerunt,  se  fraude 
esto.  Molti  autori  antichi  hanno  tradotto  letteralmente  il 
verbo  secare  (tagliare),  e ne  hanno  indotto  che  il  creditore 
aveva  diritto  di  fare  a pezzi  il  corpo  del  suo  debitore 
moroso:  tal  fu-  l’opinione  di  Quintiliano,  di  Tertulliano, 
d’Aulo  Gellio,  ecc.  Ma  i moderni  commentatori  hanno,  in 
generale,  stimato  che  la  legge  decemvirale  siasi  limitata  a 


parlare  del  taglie  ossia  della  divisione  dei  beni  del  debi- 
ture,  e della  ripartizione  del  loro  prezzo  fra  i creditori.  È 
certo  però  che  altre  disposizioni  della  legge  medesima 
erano  rigorosissime  contro  i debitori  in  ritardo  ; come 
quando  si  prescriveva,  per  esempio,  che  fosse  lecito,  ai  cre- 
ditori di  vendere  schiavo  al  di  là  del  Tevere  il  loro  co- 
mune obbligato;  o quando  davasi  al  creditore  il  diritto  di 
tenere  in  prigione  ed  in  catene,  nella  propria  casa,  il  suo 
debitore.  , \ 

Ma  nell’anno  429  di  Roma,  un  atto  di  sangue  promosse 
un  gran  progresso  nella  legislazione  romana.  Il  giovane 
Pubblio,  per  pagare  un  debito  di  suo,  padre,  erasi  dato  in 
ischiavilù  al  creditore  Papirio,  il  quale  volendo  infamemente 
abusare  del  suo  giovane  schiavo,  ed  avendo  quest’ultimo 
resistito  alle  violenze  dello  scellerato,  lo  fece  vergheggiare. 
Pubblio  riuscì  a fuggire  e,  mostratosi  al  popolo,  lo  concitò 
in  guisa,  che  la  moltitudine  sdegnata  ricors#  al  senato  ; il 
quale  si  trovò  costretto  a domandare  ai  Consoli  di  portare 
una  legge,  in  virtù  dì  cui  nessuno,  a meno  di  delitto,  po-  * 
- tesse  venir  incatenato  e messo  in  ferri,  e la  sola  garanzia 
dei  creditori  dovesse  d’allora.in  pòi  essere  la  sostanza  dei 
debitori,  non  più  la  loro  persona.  JMa  questa  legge  fu  spesso 
violata,  e si  rinnovarono^  frequentemente  gli  abusi  dei  po- 
tenti e le  insurrezioni  delia  plebe;  la  quale  (per  una  riazione 
facile  a spiegarsi  da  chi  ben  conosce  il  cuore  umano)  non 
bmitavasi  allora  a domandare  la  mitigazione  della  sorte 
dei  debitori,  ma  reclamava  la  radicale  abolizione  dei  debiti. 

Giulio  Cesare,  volendo  guadagnarsi  balletto  della  molti- 
tudine, senza  eccèdere,  per  piaggiarla,  i limiti  della  giustizia, 
accordò  ai  creditori  il  benefìcio  della  Cessione  dei  beni , 
mercè  cui  un  debitore,  incapace  di  pagare,  potava,  abban- 
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donando  a’  suoi  creditori  tutte  le  sue  sostanze,  liberare  la 
sua  persona.  Ma  pur  continuava  abusivamente  l'antico  ri- 
gore, ed  Aulo  Gellio,  vivente  sotto  Adriano  ed  Antonino, 
ricorda  che,  a’ tempi  suoi,  vedevansi  ancora  molti  debitori 
aggiudicati  ad, un  padrone  ed  incatenati. 

Un  nuovo  passo'  fecesi  sotto  Costantino,  il  quale  proibì 
l'esecuzione  forzata  contro  la  persona  dei  debitori  per  via 
della  prigione  e dei  corporali  supplizii,  limitandosi  ad  auto- 
rizzare solamente  il  loro  arresto,  sub  custodia  militari.  Gra- 
ziano e Valentiniano  ristabilirono  le  pene  corporali  contro  i 
debitori  del  fisco.  Ma  Giustiniano  le  abolì  di  bel  nuovo. 

Le  antiche  leggi  e consuetudini  dei  Barbari  erano  anche 
esse  inumane  al  sommo  contro  i debitori  insolvibili,  i quali 
erano  venduti  schiavi.  La  benefica  azione  del  Cristianesimo, 
combinata  con  quella  del  riformato  diritto  romano,  riuscì,  a 

• v ‘ ! 

lento  andare,  a temperare  questo  rigore.  Le  Assise  di  Ge- 
rusalemme permettono  bensì  . ancora  di  tenere,  tino  a com- 
piuto pagamento,  il  debitore  imprigionato  nella  casa  del 
* creditore,  ma  comandano  a quest’ultimo  di  trattare  il  suo 
obbligato  come  un  cristiano,  senza  fargli  male.  - 
§ 309.  A mettere  la  legislazione  sopra  una  via  più  con- 
forme ai  voti  dell'umanità  ed  al  ben  inteso  interesse  del 
creditore  medesimo,  sopravvennero  i progressi  della  merca- 
tura ed  i nuovi  principii  consacrati  dui  diritto  cpmrnerciale. 
Ed  è questa  forse  la  parte,  per  la  quale  le  instituzioni  giu- 
ridiche mercantili  maggiormente  contribuirono  al  grande 
editicio  della  civiltà  moderna.  Le  repubbliche  italiane,  la  cui 
potenza  era  fondata  sull’  industria,  sul  lavoro  e sul  traffico, 
ebbero  la  gloria  di  essere  prime  iniziatrici  di  questo  non 
mai  troppo  lodato  progresso;  e nelle  legislazioni  di  Genova, 
Venezia,  Firenze,  Milano  e delle  altre  nostre  illustri  città. 


t , 
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riscontratisi  sanciti  tutti  i fondamentali  principii  dell’attuale 
diritto  intorno  ai  fallimenti.  z 

La  base,  lo  scopo  di  quelle  legislazioni  nate  del  resto 
dalla  consuetudine  dei  commercianti,  e non  punto  dall’azione 
più  dotta,  se  vuoisi,  ma  spesso  sofistica,  della  gente  di  foro, 
si  era  di  proteggere  gl’interessi  del  creditore,  senza  infierire 
inutilmente  contro  il  debitore.  Quindi , per  conseguenza, 
furono  abolite  quelle  crudeli  e ad  un  tempo  inutili  pene, 
quel  lusso  di  severità,  à cui  erasi  inspirata  l’antica  legisla- 
zione romana  e la  barbarica.  La  legge  si  conservò  bensì 
rigorosa  contro  il  bancarottiere,  cioè  contro  chi  sciente- 
mente e colpevolmente  mancava  alla  data  fede;  ma  l’in- 
solvibile di  buon  conto  era  rispettato,  ed  anzi,  in  alcuni 
casi,  protetto  ed  aiutato. 

La  suprema  preocoupazione  della  giurisprudenza  italiana 
sui  fallimenti  era  Y utilità  del  credito,  e quindi  la  ricerca  di 
tutti  i mezzi  possibili  per  assicurarlo  e per  guarentire  ai 
creditori  la  distribuzione  dell’attivo  del  loro  debitore.  Quindi 
la  procedura  semplice  e speditiva  contro  il  fallito;  — quindi 
la  massima,  che  tutti  gli  atti  compiuti  dal  fallito  o dai  suoi 
aventi-causa,  quando  il  fallimento  era  divenuto  notorio, 
erano  presunti  simulati,  ed  erano,  per  conseguenza,  nulli  ; 
— quindi  il  principio  che  le  somme  pagate  dal  fallito  pria 
di  loro  scadenza,  od  a certi  creditori  senza  causa  legittima 
di  preferenza,  dovevano  essere  riportate  alla  massa,  annul- 
landosi cotali  pagamenti  ; — quindi  la  creazione  dei  sin- 
daci,  incaricati  di  esaminare  lo  stato  dell’attivo  e del  pas- 
sivo , e di  trattare  col  fallito  in  nome  della  massa  ; — 
quindi  la  regola  che  il  concordato  fatto  col  fallito  dalla 
maggioranza  dei  creditori  era  obbligatorio  anche  per  la 
minoranza  dei  chirografarii;  — >■  cose  tutte  le  quali  formano 
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il  fondamento  e,  quasi  direi,  la  sostanza  dell’ odierna  le- 
gislazione sui  fallimenti. 

In  più  luoghi  dell'Italia,  i figli,  non  entrati  negli  ordini 
religiosi,  erano  obbligati  al  pagamento  dei  debiti  che  il 
loro  padre  avea  contratti  sul  territorio , quand'  anco  non 
avessero  accettato  l'eredità.  Il  padre  era  tenuto  similmente 
pei  debiti  contratti  dal  figlio  sul  territorio,  quando  aveva 
autorizzato  questo  figlio  a trattare  la  mercatura.  Vi  erano 

persino  dei  casi,  in  cui  i fratelli  conviventi,  ad  unum  panem 

! 

et  vtnum  ttanles,  erano  solidariamente  obbligati,  come  pure 
le  mogli. 

Una  delle  più  importanti  legislazioni  italiane  sai  falli- 
menti era  quèlla  di  Genova.  — Quivi  il  tribunale  dichia- 
rava il  fallimento  dietro  la  confessione  del  debitore  o la 
domanda  d’uno  dei  creditori,  appoggiata  da  tre  testimoni, 
i quali  attestavano  se  il  debitore  si  era  nascosto  o assen- 
tato; lasciando  in  sofferenza  più  di  mille  lire  di  debito. 
La  dichiarazione  del  giudice  era  preceduta  da  affissi  pub- 
blici, ai  quali  ammettevasi  per  tre  giorni  l’opposizione  del 
debitore,  o quella  dei  creditori  (tranne  solo  la  moglie  e i 

i 

parenti  del  fallito)  se  avevano  insieme  un  interesse  qua- 
druplo di  quello  del  creditore  azionante.  1 beni  dati  in 
pagamento,  durante  i quindici  giorni  che  precedevano  il 
fallimento,  dovevano  essere  riportati  alla  massa;  e la  di- 
chiarazione faceva  rimontare  l’apertura  del  fallimento  al 
giorno  della  fuga  o della  sparizione.  — 1 creditori  pre- 
sentavano tre  o cinque  deputati  o sindaci,  dei  quali  il 
tribunale  convalidava  la  nomina.  — Se  il  debitore  crasi 
posto  da  sè,  co’ suoi  libri  e' beni,  nelle  mani  della  giusti- 
zia, aveva  la  sua  casa  per  prigione.  Per  agevolargli  i 
mezzi  ed  il  tempo  di  ottenere  un  concordato,  non  si  fa- 
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ceva,  durante  otto  mesi,  alcun  riparto  dei  valori  entrati  ; 
e questo  termine  poteva,  in  certi  casi,  essere  anche  rad- 
doppiato. Finito  quel  tempo,  i'  creditori  disponevano  dei 
denari  del  fallito,  dividendoseli,  se  non  era  intervenuto 
accordo  con  lui.  Per  'fare  l’accordo  e per  omologarlo,  era 
necessario  che  fossero  favorevoli  i tre  quinti  dei  voti;  e 
dovevano  invece  essere  i sette  ottavi  se  la  procedura  di 
fallimento  non  erasi  incominciata  dalla  volontaria  -confes? 
sione  del  fallito.  1 voti  erano  sempre  contati  in  ragione 
dell’ammontare  dei  crediti  : i creditori  ipotecarii  non  erano 
sottoposti  alle  decisioni  prese  dalla  maggioranza  dei  chi- 
rografarii,  ma  il  concordato  veniva  eziandio  contro  di  loro 
omologato,  se  i sette  ottavi  dei  creditori  della  loro  classe 
vi  aderivano,  li  debitore  in  prigione  non  poteva  fare  alcun 
concordato  ; tutte  le  incapacità,  delle  quali  veniva  colpito 
il  fallito,  cessavano  appena  egli  avesse  eseguito  le  condi- 
zioni dell’accordo.  — Se  il  tribunale  riconosceva  esservi 

) 

t frode,  procedeva  criminalmente,  e poteva  pronunciare  qua- 
lunque pena,  meno  la  morte.  Chiunque  nascondeva  la 
persona  del  debitore  (accettuati  solo  la  moglie  ed  i figli), 
chiunque  ricettava  i suoi  beni  o i suoi  libri,  doveva  essere 
dichiarato  con  lui  solidario;  ed  inoltre  il  ricettatore  doveva 
pagare  una  multa  eguale  al  valore  dei  beni  da  restituirsi. 
11  concordato  non  annullava  l'azione  contro  questo  delitto. 
Lo  stesso  dicasi  del  creditore  convinto  d’ essersi  fatto  se- 
gretamente trattare  meglio  degli  altri.  — Fino  al  concor- 
dato, la  dote  della  moglie  era  depositata  presso  la  Banca; 
e sui  frutti  ricavatine  dai  Sindaci,  veniva  provveduto  al 
mantenimento  della  famiglia  del  fallito.  Se  vera  eccedenza, 
una  metà  solamente  andava  a profitto  della  moglie,  il  resto 
entrava  nella  massa.  Ma  se  non  interveniva  concordato,  la 


Digitized-'by  Google 


0 


r 5i7  — 

moglie  prelevava  il  capitale  della  sua  dote  sovra  tutto  il 
patrimonio  indistintamente. 

§ 310.  La  legislazione  commerciale  italiana  si  propagò  a 
poco  a poco  negli  altri  paesi.  In  Francia  cominciò  ad  in- 
trodursi suf  finire  nel  secolo  xn,  per  mezzo  del  traflico  di 
denaro,  che  facèvasi  dai  nostri  banchieri  nelle  fiere  della 
Bressa  e della  Sciampagna. 

La  più  antica  legge  francese  sui  bancarottieri  è l’ordi- 
nanza dì  Francesco  I,  data  a Lione  il  10  ottobre  1536. 
.11  debitore  costretto,  per  insolvibilità,,  a far  cessione  dei 
beni,  era  posto  alla  berlina  col  berretto  verde  ; la  quale 
esorbitante  severità  aveva  per  effetto  di  provocare  bene  spesso 
la  fuga  del  commerciante  fallito,  e quindi  di  renderlo  quasi 
forzosamente  bancarottiere.  L’ordinanza  di  Carlo  IX,  promul- 
gata nel  1560,  prescrive  che  tutti  i falliti  fraudolenti  saranno 
puniti  straordinariamente  e capitalmente;  disposizioni  confer- 
mate da  Enrico  III  nel  1579,  da  Enrico  IV  nel  1609,  e 
da  Luigi  XIII  nel  1629.  La  celebre  ordinanza  del  1673, 
colla  quale  Luigi  XIV,  o,  per  meglio  dire,  il  suo  grande 
ministro  Colbert  diede  generale  assetto  al  commercio,  si 
occupò,  nel  titolo  XI,  de’ fallimenti  e delle  bancarotte, 
prendendo  molte  delle  sue  disposizioni  dal  diritto  merca- 
torio italiano,  ma  conservando  la  pena  di  morte  contro  i 
bancarottieri  dolosi.  ' ■ 'b , 

La  medesima  pena  era  loro  applicata  dall’editto  del  1540 
dell’imperatore  Carlo  V,  in  Germania. 

In  Inghilterra,  il  primo  statuto  su  questa  materia  fu  ema- 
nato negli  anni  34°  e 35°  del'regno  di  Enrico  Vili  (1542-43), 
e fin  d’ailora  sì  la  legislazione  britannica  che  la  francese 
adottarono  la  voce  italiana  banca  rotta  ( bankrupt  e banque- 
route),  dalla  rottura  del  banco-  del  fallito.  Lo  statuto  d’En- 
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rico  Vili  creava  una  commissione,  composta  di  membri  del 
consiglio  privato,  la  quale  poteva,  a richiesta  scritta  di  qua- 
lunque creditore , disporre  della  persona  e dei  beni  del 
debitore  fuggitivo  o latitante,  venderne  i beni  e distribuirne 
il  prezzo  fra’  suoi  creditori  in  porporzione  dei  loro  erediti. 
Altri  statuti  modificativi  del  precedente,  e dei  quali  è qui 
inutile  riferire  .le  disposizioni,  intervennero  sotto  Elisabetta, 
Giacomo  I,  Carlo  II,  Anna,  Georgio  I,  II,  III,  IV  ; e infine 
sotto  l’attual  regina  Vittoria. 

r In  Olanda  esisteva  una  cosidetta  Camera  dei  fondi  deso- 
lati, incaricata  da  un’  ordinanza  del  1659  dei  processi  per 
fallimento  o bancarotta. 

Non  riporteremo  qui,  perchè  intrinsecamente  non  im- 
portanti allo  scopo  nostro , altri  statuti  di  diversi  paesi 
d’  Europa  ; nè  ci  soffermeremo  tampoco  ad  accennare  le 
vicende  subite  dalla  legislazione  francese  sui  fallimenti , 
divenuta  il  modello  che  le  altre  nazioni  pressoché  tutte 
imitarono. 

Il  libro  III  del  Codice  francese  del  1808,  modificato  e 
perfezionato  con  legge  del  28  maggio  1838,  fu  con  lievi 
varianti  adottato  in  Italia,  in  Spagna,  in  Olanda,  in  Grecia, 
in  Valachia.  E la  legislazione  germanica  e la  inglese,  tut- 
toché finora  conservino  la  loro  autonomia,  vannosi  però 
visibilmente  accostando  a questo  tipo  più  perfetto. 

Abbiamo  passato  in  rasségna  le  principali  vicende  su- 
bite dalla  legislazione  in  materia  di  fallimenti,  nei  diversi 
tempi  e paesi.  Abbiamo  veduto  come  i principii  fondamen- 
tali di  essa  siano  stati  posti  primitivamente  in  Italia;  e 
come  al  di  d’oggi  siano  quasi  uniformemente  accettati  presso 
tutti  i popoli  trafficanti.  Per  quanto  esistano  ancora  delle 
disparità  incidentali,  certe  massime  più  capitali  sono  ac- 
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cettate  dovunque.  — Tale  quella  della  procedura  possibil- 
mente più  rapida  che  nelle  materie  civili.  — Tale  la 
regola  che ,'  nel  disastro  d’un  fallimento,  tutti  i creditori 
devono  essere  trattati  egualmente,  senza  ledere  però  i le- 
gittimi diritti  di  preferenza  che  possono  assistere  alcuni  di 
essi.  — 1 Tale  il  principio  che  i diritti  dei  creditori  devono 
essere  verificati  e determinati  dall’autorità  giudiziaria  con 
l’ intervento  dei  creditori  stessi.  — Tale  l’assioma  che , 
uniti  da  una  comune  sventura,  tutti  i creditori  formano  un 
essere  collettivo,  una  massa,  alla  quale  spetta  la  vigilanza 
dei  beni  che  formano  il  suo  pegno,  la  sua  garanzia , di 
concerto  colla  pubblica  autorità  , incaricata  di  proteggere 
gl’  interessi  degli  assenti;  degli  incapaci,  dei  dissidenti.  — 
Tale  la  distinzione  fondamentale  tra  il  fallito  di  buona  fede 
• ed  il  bancarottiere.  — Tale  la  facoltà  conceduta  alla  mag- 
gioranza dei  creditori,  debitamente  costituita,  di  dettare  la 
legge  alla  minoranza  dissidente,  nelle  misure  giudicate  utili 
all’  interesse  comune,  purché  prese  colle  precauzioni  dalla 
legge  prescritte. 

Riepilogato  così  lo  svolgimento  storico  della  legislazione 
sui  fallimenti , scendiamo  ora  all’  esposizione  delle  varie 
. sue  parti. 

> » _ 

' ■ r‘  * • • r 

Art.  2.  ' ' ■ 

Caratteri  — Uichlaraalone  ed  epóca  del  fallimento. 

1 . * ,• 

I • * . « * X • • 

§ 311.  Dalla'  definizione  già  per  noi  data  del  fallimento 

— lo  stato  del  commerciante  che  cessa  i suoi  pagamenti 

— emergono  i due  caratteri  fondamentali  del  fallimento 
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medesimo  ; vaie  a dire  : 1°  che  questo  stato  non  può  ve- 
rificarsi che  nella  persona  d’un  commerciante  ; 2®  che  non 
può  verificarsi  se  non  se  quando  quest’ultimo  cessa  il  pa- 
gamento de’  suoi  debiti  commerciali. 

Là  procedura  che  viene  seguita  in  materia  di  fallimento, 
procedura  afiatto  speciale  contraddistinta  per  quella  cele- 
rità e per  quella  solerte  protezione  del  credito  e della 
buona  fede  che  formano  l’anima  e la  vita  del  traffico  , si 
è introdotta  semplicemente  nell’  interesse  della  mercatura. 
Per  la  qual  cosa,  il  cittadino  che  non  esercita  questa  pro- 
fessione, venendo  a cessare  i suoi  pagamenti,  non  è dalla 
legge  commerciale  considerato  come  fallito,  e trovasi  però 
soggetto  alla  legislazione,  comune,  o civile  ; come  pure , 
dall’altra  parte,  il  negoziante  che,  adempiendo  fedelmente 

agli  impegni  del  siio  commercio,  trovasi  in  fallo  per  de- 

/ 

biti  puramente  civili,  non  è per  ciò  solo  reputato  in  istato 
dr  fallimento,  perchè  questi  debiti  ' stessi  non  hanno  per 
immediato  effetto  di  ferire  direttamente  quel  credito  mer- 
cantile, a tutelare  il  quale  la  legislazione  sui  fallimenti  è 
peculiarmente  indirizzata.  ; 

Dacché  il  fallimento  è la  cessazione  dei  pagamenti,  ne 
emerge  logicamente  kt  necessità  di  determinare  quando  si 
verifichi  questa  cessazione  medesima.  — E qui  possono 
darsi  due  casi  ben  fra  loro  distinti  : può  avvenire , cioè , 
che  un  commerciante  sia  ridotto  ad  una  reale  insolvibilità 
o totale  o parziale,  in  seguito  ad  un  eccesso  del  passivo 
sull’attivo:  — e questa  è la  vera  cessazione  dei  pagamenti; 
può,  invece,  accadere  che,  per  un  momentaneo  dissesto  degli 
affari  suoi,  per  un  arenamento  impreveduto  d’operazioni, 
un  negoziante  si  veda  costretto  a ritardare  qualche  paga- 
mento, colla  certezza  però  di  poter  riprendere  il  corso  nor- 
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male  delle  sub  relazioni  d’ interesse  in  jm  tempo  relati- 
vamente breve  ; t—  e questa  è la  sospensione  dei  paga- 
menti. 

Stabilire  siffatta  distinzione  è di  tutta  necessità,  se  vo- 
glionsi  conciliare  e proteggere  due  interessi,  che,  per  es- 
sere soventi  volte  opposti  fra  loro,  non  cessano  però  di 
essere  egualmente  rispettabili;  cioè:  l’interesse  dei  credi- 
tori, ai  quali  urge'  di  far  dichiarare  fallito  un  debitore, 
"sugli  affari  del  quale  pesa  un  tale  disordine,  da  compro- 
r mettere  i loro  diritti  ; e l’ interesse,  non  meno  sacro , di 
un  commerciante  il  quale,  sebbene  momentaneamente  squi- 
librato, può  rimettersi  in  regola,  purché  il  suo  credito  non 
venga  mortalmente  ferito  da  una  giudiciale  dichiarazione 
di  fallimento.  ' 

A questa  tutelare  e provvida  conciliazione  d*  interessi 
aveva  provveduto  l’ antica  giurisprudenza  italiana , inse- 
gnando sempre  accuratamente  la  succennata  distinzione  tra 
cessazione  e semplice  sospensione  dei  pagamenti.  E vi  si 
era  pure  attenuto  il  Consiglio  di  Stato  francese  nel  suo 
progetto  di  Codice  commerciale  deH’anno  1808.  Ma  nè  la 
legge  del  1838  in  Francia,  nè  il  nostro  Codice  di  com- 
mercio,- nè  altre  legislazioni  fatte  sul  sistema  medesimo 
hanno  determinato  base  alcuna  per  guidare  i tribunali  nella 
difficile  questione  : in  quali  casi  fosse  da  dichiararsi , in 
quali  no,  il  fallimento. 

Indi  avvenne  una  deplorabile  scissione  nella  giurispru- 
denza. Molti  tribunali  francesi,  nei  primi  anni  dopo  la  pub- 
blicazione del  Codice  di  commercio,  considerando  che  l’e- 
scludere la  dichiarazione  di  fallimento  nel  caso  di  sem- 

- • 

plice  sospensione  dei  pagamenti,  meglio  provveda  non  solo 
al  rispetto  della  individuale  proprietà,  ma  eziandio  all’  in- 

, i ' 
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teresse  stesso  dei  creditori,  abilitando  il  debitore  a rimet- 
tersi  in  grado  di  pagarli,  adottarono  il  sistema  di  non  pro- 
nunciare sentenza  di  fallimento  contro  il  commerciante  che 
sospendeva  semplicemente  l’esecuzione  di  alcuna  sua  ob- 
bligazione, quando  constava  d’altronde  della  sua  reale  sol- 
vibilità. 

Ma,  posteriormente,  la  giurisprudenza  francese , stando 
più  alla  lettera  che  allo-  spirito  della  legge , e riflettendo 
che  questa,  nell’ordinare  la  dichiarazione  del  fallimento,  tiene 
solo  conto  del  mero  fatto  di  un  negoziante  che  cessa  dal 
soddisfare  regolarmente  a’ suoi  impegni  commerciali,  senza 
distinguere  fra  le  varie  cause  che  possono  produrre  questo 
fatto,  e senza  esaminare  se  sia  permanente  o transitorio,  si 
attenne  all’opposto  sistema  ed  ammise  lo  stato  di  falli- 
mento tanto  nel  caso  della  sospensione,  quanto  in  quello 
della  cessazione  dei  pagamenti.  E questo  principio  fu  am- 
messo da  una  serie  imponente  di  giudicati  in  Francia  e 
fra  noi. 

Bisogna  confessare  però  che  questo  rigorismo  della  giu- 
risprudenza è-  piuttosto  nominale  che  reale  ; e siccome  la 
natura  delle  cose  è sempre  più  forte  dell’arbitrio  degli  uo- 
mini , cosi  la  distinzione  (che  logicamente  esiste)  tra  la 
sospensione  e la  cessazione,  trovasi  implicitamente  am- 
messa. « Uno  o due  protesti  di  un  pagamento,  dice  a que- 
sto proposito  un  valente  giureconsulto  genovese,  non  im- 
portano, a senso  dei  dottori  e dei  tribunali,  il  fatto  di  una 
tale  cessazione  ; più  rifiuti  relativi  a dei  titoli  di  debito 
che  avessero  una  stessa  ed  identica  causa  di  obbligazione 
contro  dì  cui  possano  competere  delle  eccezioni-;  diversi 
protesti  verificatisi  a delle  epoche  fra  loro  rimote , non 
potrebbero  considerarsi  come  atti  constatanti  la  cessazione 
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dei  pagamenti  a carico  di  un  negoziante  ; ed  a questo  fine 
è senza  meno  necessario  che  i rifiuti  di  adempiere  alle 
proprie  obbligazioni  presentino  nel  loro  insieme  e nel  nu- 
mero la  prova  del  disordine  .e  dell’  incaglio  degli  affari  del  ‘ 
commerciante  che  si  vuole  dichiarare  fallito  ». 

Lo  stato  di  fallimento  può  verificarsi,  del  resto,  tanto 
per  un  semplice  individuo  quanto  per  una  società,  pur- 
ché concorrano  gli  estremi  che  abbiamo  accennati.  — 
Nelle  società  in  nome  collettivo,  tutti  i soci  solidali  che 
vi  spendono  il  nome  sono  falliti  dal  momento  . che  è fallita 
la  loro  compagnia,  poich’  essi  rispondono  su  tutti  i ■ loro 
Iftni  della  solvibilità  dèli’ associazione , cui  in  tale  qualità 
appartengono.  Nelle  società  in  accomandita,  i soci  solidali 
si  trovano  nella  condizione  or  ora  accennata  per  la  collet- 
tiva ; e i soci  accomandita»'  sono  esenti,  dal  fallimento, 
poich’ essi  non  partecipano  agli  affari*  sociali  se  non  per 
quella  quota  o porzione  di  fondi  che  hanno  dato  in  acco- 
mandita. Si  disputò  se  la  cessazione  dei  pagamenti  di  una 
società  anonima  dia  propriamente  luogo  ad  uno  stato  e ad 
un  processo  di  fallimento  ; ma  in  qualunque  modo  si  de- 
cida teoricamente  la  questione,,  è in  pratica  certo,  per  la 
natura  stessa  delle  cose,  che  il  fallimento  di  queste  società 
"non  trae  legalmente  seco  nè  quello  dei  direttori  ed  ammi- 
nistratori, che  non  rispondono  se  non  dell’esecuzione  del 
loro  mandato,  nè  quello  molto  meno  degli  azionisti , che 
non  espongono  ai  rischi  ed  alle  eventualità  del  com- 
mercio se  non  l’importo  delle  azioni  da  loro  prese  nelle 
società  ; epperò  in  simil  caso,  si  applica  bensì  la  proce- 
dura di  fallimento  per.  ciò  che  concerne  la  liquidazione 
del  patrimonio  sociale,  non  già  per  quanto  spetta  la 
persona  del  fallito , poiché  questa  persona  non  esiste , 
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la  società  anonima  essendo  un’associazione  di  capitali  e 
non  di  persone. 

§ 312.  Ritenuti  questi  principii  per  determinare  quando 
vi  sia  fallimento,  passiamo  aè  esaminare  in  quai  modi  se 
ne  rilevi  l’esistenza.  ; 

E qui  il  principio  dominatore  della  materia  si  è che, 
legalmente,  non  esiste  fallimento  di  un  negoziante,  se  non 
se  dal  momento  che  quello  è dichiarato  con  sentenza  del 
giudice  competente.  — La  gravità  delle  conseguenze  che 
il  fallimento  apporta  si  a carico  del  fallito  e si  pér  riguardo 
ai  diritti  dei  terzi  interessati,  conseguenze  che  più  sotto 
indicheremo,  è il  fondamento  e la  ragione  logica  di  quesft 
principio  sacro  e tutelare.  , ■ 

In  tre  modi  può,  a termini  di  legge  (art.  471  del  Cod. 
comm.),  farsi  luogo  alla  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento, cioè  : 1°  in  \irtù  della  dichiarazione,  che  fa  il  ne- 
goziante, dei  cessati  Suoi  pagamenti  ; 2°  ad  istanza  de’  suoi 
creditori  ; 3°  d’uflìcio.  ' 

Il  commerciante  che  si- vede  condotto  a mal  termine, 
deve,  entro  tre  giorni  dalla  cessazione  dei  suoi  pagamenti) 
farne  dichiarazione  al  tribunale  di  commercio  (art.  469 
Cod.  comm.).  — In  tal  caso,  in  virtù  della  massima  con- 
fessus  prò  iudicato  habelur,  non  può  farsi  la  benché  menoma’ 
difficoltà  sulla  convenienza  dell’emissione  dèi  giudizio  di- 
fallimento.  11  commerciante  stesso  si  è giùdicato  insolvi- 
bile; nessuno  può  meglio  di  lui  conoscere  il  deplorabile 
suo  stato;  il  giudice  non  fa  che  autenticarlo: 

Il  fallito,  che  fa  la  sua  dichiarazione,  non  deve  limitarsi 
a dire  ch’ei  cessa  i suoi  pagamenti,  e che  non  è in  grado 
di  continuarli.  Deve  al  tempo  stesso  esporre  i suoi  debiti, 
quale  attivo  .gli  bimane,  quali  mezzi  gli  sono  mancati.  — 


» 
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Tutto  ciò  egli  adempie  col  suo  bilancio,  la  cui  presenta- 
zione gli  è imposta  dall’  art.  470.  — Contro  questa  pre- 
sentazione che  il  progetto  di  legge  francese  del  1838 
•imponeva  puramente  & semplicemente,  molti,  obbiettarono 
-che  un  bilancio  esatto  e definitivo  è sovente  impossibile 
a farsi  nei  tre  giorni,  entro  i quali  deve  il  fallito  far  la 
sua  dichiarazione;  che  un  uomo  sleale  sa  prendere  i suoi 
provvedimenti  e prepararsi  gli  elementi  d’ un  bilancio  ; 
mentre  un  onesto  negoziante,  imprevedutamente  colpito , 
non  può  talvolta  rendere  un  conto  immediato  ; che,  per 
ubbidire  alla  legge  vessatoria,  si  fanno  dei  bilanci  posticci, 
senza  sufficiente  maturità  e senza  la  dovuta  esattezza.  — 

Attesa  la  giustezza  di  queste  osservazioni,  fu  introdotta 
nell’alt..  439  della  legge  francese  una  modificazione,  de- 
cidendo che  il  deposito  del  bilancio  costituirebbe  bensì  la 
regola  generale,  ma  che,  in  mancanza  di  tale  deposito,  il 
negoziante  dovrebbe  indicare,  nella  sua  dichiarazione,  i 
motivi  che  lo  impedissero  di  presentarlo. 

E questa  disposizione  fu  accolta  nel  nostro  Codice  di 
commercio,  il  cui  art.  470,  dopo  aver  detto  che  il  fallito 
accompagnerà  la  sua  dichiarazione  col  proprio  bilancio,  > 

soggiunge  che,  ove  non  potesse  il  negoziante  depositare 
il  bilancio  medesimo,  dove  indicarne  i veri  motivi. 

Il  bilancio,  quando  è presentato,  dee  contenere  l’enu- 
merazione ed  il  valore  approssimativo  di  tutti  i beni 
mobili  ed  immobili  del  fallito,  lo  stato  dei  suoi  debiti  e 
crediti,  il  quadro  dei  profitti  e delle  perdite,  e quello  della 
spesa;  e dev’essere  certificato  e firmato  dal  fallito.  . 

§ 313.  Quando  il  fallito  non  fa  egli  stesso  la  sua  dichiara- 
zione, i di  lui  creditori  sono  bensì  ammessi  a fare  istanza  a 

che  il  loro  debitore  moroso- sia  dichiarato  fallito;  ma  devono 

• - 
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addurre  le  prove  e le  giustificazioni  di  quella  cessazione 
dei  pagamenti,  senza  della  quale  (come  abbiamo  veduto) 
non  vi  è fallimento.  — Nè  a tutti  indistintamente  i cre- 
ditori è lecito  promuovere  questa  dichiarazione.  La  morale 
pubblica  esclude  da  questo  diritto  il  padre  creditore  del 
figlio,  e reciprocamente,  e la  moglie  creditrice  del  marito. 
Un  socio  accomanditario  non  può  tampoco,  in  ragione  del 
pericolo  de’  suoi  fondi  d’ accomandita,  provocare  il  falli- 
mento della  casa  sociale.  Un  accomanditario  è creditore 
non  della  società,  ma  de’-suoi  s.ocii.  La  sua  quota,  desti- 
nata ad  aumentarsi  per  l’aumento  dei  guadagni  sociali,  e 
a diminuire  o a perire  per  le  perdite  sociali,  fa  parte  del 
pegno  affetto  all’adempimento  degl’impegni  contratti  verso 
i terzi.  I rischi  che  corre  questa  quota , per  il  ritardo  o 
pel  rifiuto  dei  pagamenti  dovuti  dalla  società  all’accoman- 
ditario,  possono,  ove  le  convenzioni  lo  permettano,  moti- 
vare. una  domanda  in  risoluzione  è liquidazione  della  so- 
cietà, ma  non  mai  una  domanda  di  dichiarazione  di  falli- 
mento. •'  ’ • . . 

Si  è disputato  se  la  dichiarazione  del  fallimento  possa 
essere  provocata  da  un  creditore  unico,  da  un  creditore 
per  obbligazione  civile  quando  vi  siano  altri-  debiti  com- 
merciali, e da  un  creditore  munito  di  privilegio  o d’ipo- 
teca. Ma  oggidì  la  giurisprudenza  è pacifica  su  questi  tre 
punti,  nell’ammettere  la  soluzione  affermativa. 

§ 314.. Abbiamo  detto,  infine,  che  il  tribunale  ha  facoltà 
di  procedere  d'uffizio  contro  il  commerciante  che  cessa  i 
proprii  pagamenti.  L’esercizio  di  questa  facoltà,  quando  nè 
il  fallito  nè  i di  -lui  creditori  provocano  l'apertura  del  pro- 
cedimento > è un  dovere  nell’interesse  del  commercio  e 
della  fede  pubblica.  11  tribunale  usa  di  questa  sua  prero- 
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gativa,  quando  lo  stato  di  fallimento  d’ un  negoziante  è 
notorio;  ma  non  deve  mai  partire  da  voci  vaghe  ed  inde- 
terminate, che  possono  essere  figlie  della  calunnia  e della 
rivalità. 

f * 1 

In  qualunque  dei  succennati  tre  modi  di  processo,  la 
sentenza  deve  (a  termini  dell’  art.  475)  immediatamente 
pubblicarsi  con  affissi  e con  inserzione  dell'estratto  nei 
pubblici  fogli.  — Contro  questa  sentenza  vi  è appello,  pel 
fallito  entro  otto  giorni,  e per  ogni  altro  interessato  entro 
trenta  giorni,  a contare  dalla  pubblicazione  (articoli  475 
e 626). 

§ 315.  Determinati  i caratteri  del  fallimento  ed  i modi 
per  constatarne  l’esistenza,  giova  esporre  le  regole  colle 
quali  si  fìssa  l’epoca  e l’apertura  del  fallimento  medesimo. 
— Altra  cosa  è lo  stato  reale  del  fallimento,  altra  cosa  la 
dichiarazione  giudiziaria  dello  stesso,  altra  infine  lo  stato 
giurìdico  di  fallimento  : il  primo  è l’eflettiva  cessazione 
dei  pagamenti  ; la  seconda  è la  sentenza  che  lo  constata  ; 
il  terzo  comincia  dall’epoca  a cui  la  legge  fa  rimontare  la 
nullità  di  certi  atti  del  fallito,  perchè  lesivi  dei  diritti  dei 
creditori,  e presunti  fatti  in  loro  frode.  Tali  sono  gli  atti 
compresi  tra  la  dichiarazione  e la  data  del  fallimento  o 
nel  periodo  di  dieci  giorni  anteriori  alla  data  medesima. 
Indi  è che,  secondo  l’art.  472,  il  tribunale  che  dichiara 
fallito  un  negoziante  deve  fissare,  o nella  sentenza  stessa 
o con  atto  posteriore,  l’epoca  in  cui  ebbe  luogo  la  cessa- 
zione dei  pagamenti.  Se  la  sentenza  costitutiva  di  quest’e- 
poca è posteriore  a quella  che  dichiara  il  fallimento,  deve 
essere  pubblicata  nelle  forme  già  di  sopra  indicate;  ed 
ammette,  negli  stessi  termini  poc’anzi  accennati,  il  rimedio 
dell’opposizione  sia  per  parte  del  fallito,  come  per  quella 
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d’ogni  altro  interessato.  Ma , attesa  la  grave  importanza 
della  materia»  l’art.  627  accorda  ai  creditori  il  diritto  di 
presentare,  anche  passato  il  termine  dell’opposizione,  la 
dimanda  tendente  a far  fissare  la  data  del  fallimento  ad 
un’epoca  diversa  da  quella  stabilita  anche  dalla  sentenza 
posteriore.  É ammessibile  cotale  domafida  fino  alla  sca- 
denza dei  termini  della  completa  verificazione  dei  crediti, 
onde  parleremo  in  appresso.  Allorché  questa  domanda  dà 
luogo  ad  una  contestazione,  la  sentenza  che  la  decide  va 
soggetta  ad  appello  nel  termine  di  15  giorni,  coll’aumento, 
ove  (oc9orra,  di  un  giorno  per  ogni  cinque  'miriametri  di' 
distanza,  in  favore  di  chi  trovisi  domiciliato  ad  una  distanza 
maggiore  di  5 miriametri  dal  luogo  del  tribunale. 

Ove,  per  mancanza  di  dati  precisi  o per  .altra  legittima 
causa,  nessuna  epoca  sia  stata  specificatamente  determinata 
da  alcuna  sentenza,  siccome  le  cose  non  possono  a questo 
riguardo  rimanere  indeterminate,  la  cessazione  dei  paga- 
menti è riputata  aver  avuto  luogo  all'epoca  della  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento. 

Ma  su  quali  norme,  su  quali  dati  si  regolerà  il  tribu- 
nale per  determinare  l’epoca  della  cessazione  dei  paga- 
menti? — Il  Codice  francese  del  1808,  oltre  ai  primi  atti 
di  rifiuto  di  pagamento,  aveva  enumerato  certi  segni  ap- 
parenti e presuntivi  di  fallimento,  additandoli,  al  giudice 
per  regolarvi  sopra  la  sua  decisione,  quali,  per  esempio, 
la  scomparsa  e la  latitanza  del  fallito,  e la  chiusura  de’ 
suoi  magazzini.  Ma  la  legge  del  1838  tralasciò  questa 
disposizione  dell’ art.  441  dell’antico  codice  ; ed  in  ciò  fu 
seguita  dal  nostro  legislatore,  il  quale  ha  manifestamente 
inteso  di  volersene  rimettere,  su  questo  particolare,  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice.  I fatti  sovra  indicati,  della  fuga 
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del  pegoziaute  e della  chiusura  del  suo  negozio,  possono 
• essere,  senza  dubbio,  sintomi  molto  importanti  da  pren- 
dersi in  considerazione  dal  tribunale,  ma  non  sono  i soli. 
Noi  non  instituiremo  qui  la  disamina  di  tutti  i casi  pratici 
che  si  potrebbero,  a tal  proposito,  presentare,  paghi  ad 
avvertire  che,  nel  valutare  le  circostanze  per  far  rimontare 
il  fallimento  ad  un’epoca  anteriore  alla  sua  dichiarazione, 
il  tribunale  deve  ritenere  come  carattere  indispensabile  e 
determinativo  il  fatto  della  cessazione  dei  pagamenti. 

Prima  della  legge  francese  del  1838,  la  giurisprudenza 
aveva  dovuto  frequentemente  occuparsi  della  questione  se 
il  fallimento  d'un  commerciante  potesse  vhnir  dichiarato 
dopo  la  di  lui  morte.  II.  Codice  del  1808  conservava,  su 
questo  punto,  il  silenzio.  Si  era  però  finito  per  istabilire 
la  massima  che  un  negoziante  potesse,  dopo  il  suo  de- 
cesso, essere  dichiarato  in  fallimento  se,  essendo  ancora  in 
vita,  aveva  cessato  i suoi  pagamenti.  La  legge  del  1838 
adottò  questo  principio,  statuendo  nell'  art.  437  che  « il 
fallimento  d’un  commerciante  può  venire  dichiarato  dopo 
la  sua  morte,  quando  egli  è deceduto  in  istato  di  cessa- 
zione dei  pagamenti.  La  dichiarazione  di  fallimento  non 
potrà  essere  pronunciata  d’officio  o domandata  dai  credi- 
tori che  entro  l’ anno  successivo  al  decesso  » . La  quale 
disposizione  è stata  riprodotta  dal  2°  allinea  dell’art.  468. 
del  nostro  Codice.  , • . , ‘ , . 

’ • > 4 A 
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Art.  3. 


Effetti  del  fallimento. 


-'•r 


§ 316.  Seguendo  il  savio  parere  del  prof.  Parodi,  fra 
gli  effetti  che  produce  la  dichiarazione  di  fallimento,  di- 
stingueremo gl  'immediati  dai  mediati.  — 1 primi  nascono, 
a così  dire,  contemporanei  alla  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  e si  verificano  quasi  tutti  pel  solo  dettato  della 
legge,  senza  aver  mestieri,  per  la  più  parte,  nè  di  un  in- 
tervallo di  tempo,  nè  di  un  atto  speciale  dell’  uomo.  — 
Gli  altri,  per  lo  contrario,  si  svolgono  successivamente, 
hanno  d’  uopo  dell’  intervento  del  giudice  ed  esigono  il 
concorso  degli  amministratori  del  patrimonio  del  fallito. 
— Esaminiamo  paratamente  queste  due  categorie  di 
effetti.  „ - ' • 

• * • t ’ 


■N 


N°  I.  — Effetti  immediati  del  fallimento. 


w ^ 

§ 317.  Essi  possono  ridursi  a cinque: 

1°)  Appena  il  fallimento  è riconosciuto,  urge  di  pren- 
dere gli  opportuni  provvedimenti  per  assicurarsi  del  patrimonio, 
e della  persona  del  fallito,  e per  guarentire  al  possibile  i 
diritti  di  tutte  le  persone  interessate., 

A tale  effetto,  ordina  la  legge  che  la  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento,  nominando  un  giudice  commissario  ed 
i sindaci  provvisori,  dei  quali  ci  occuperemo  più  sotto , 
faccia  procedere  immediatamente  all’apposizione  dei  sigilli 
su  tutti  i beni  del  fallito,  e procuri  la  custodia  della  di 
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lui  persona,  segnatamente  nd!  casp  di  latitanza,  e3  in  di-» 
fetto  della  presentazione  di  un  bilancio  (art.  474  t e 474). 

■ r sigilli  si  appongono  dal  giudice  di  mbndamento^ietro 
l'avviso  del  segretario  deb  tribunale  che  lo  informa  della 
sentenza.  Questi  sigilli  si  appongono  sui  magazzini,  libri, 
carte,  portafoglio,  mobili  ed  effetti  tutti  del  fatìifo;  e quando 
trattasi  di  urta  società  in  nome  collettivo,  si  mettono  non 
solo  sugli  stabilimenti  sociali,  ma  eziandio  alla  casa  ove 
dimora  ogni  socio  solidale  (art.  488).  Da  questa  apposi- 
zione dei  sigilli  sono  unicamente  eccettuate  le  vesti,  i dio- 

4 . % • 

bili  e5  tutti  gli  altri  effetti  strettamente  necessari  al  fallito 
ed  alla  sua  famiglia,  dei  quali  però  deve  farsi  sommaria 
descrizione  nel  relativo  processo  verbale  (art.  489).  Coll'au- 
torifi  $oi  del  giudice  commissario,  possono  anche  esen- 
tarsi dall’apposizione  dei  sigilli  le  cose  soggette  a pros-  * 
simo  deterioramento,  i libri  del”  fallito,  gli  effètti  di  porta- 
foglio a breve  scadenza  o suscettibili'  di  accettatitene,  delle 
quali  cose  parleremo  più  opporturt|Éente  in  appresso. 

Dopo  aver  così  provveduto  a mettere  in  salvo  i beni , 
importa  anche  sovente  di  assicurarsi  della  persona  del  fal- 
lito. — Il  Codiqe  francese  del  1808  ordinava,  in  qualun- 
que caso,  il  deposito  del  fallito  nella  casa  d'arresto  per 
debiti,  o la  guardia  della  sua  persona  per  mezzo  d’un  uf- 
ficiale o gendarme.  Ma  un  sistema  così  rigoroso  ed  asso- 
luto produceva  varie  pessime  conseguenze.  E,  primiera- 
mente, l’ inésecuzione  della  legge  nella  maggior  parte  dei 
casi.  Sopra  12,272  fallimenti  aperti  giudiziariamente  in 
Francia  nello  spazio  di  dieci  anni,  il  fallito  presente  fu 
lasciato  in  libertà  in  3,105.  Inoltre,  molto  sovente,  il  de- 
bitore, scusabile  o no,  di  buona  o di  mala  fede  , comin-  J 
ciava  col  fuggire  o col  nascondersi  ; e si  avverò  che  in 
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■2,186  fallimenti,  il  debitore  tt-asi  assentato.  Quindi  emer- 
gevano gravissime  difficoltà  neH’amnfimstrazione  e nel  pro- 
cesso idi  fallimento,  giaéchè  lav  presenza  del  debitore' è 
(segnatamente  nei  primi  giorni^del  procedimento)  neces- 
saria per  illuminare  il  giudice,  fornire  schiarimenti  ed  in- 
dicazioni. Per  evitare  questi  inconvenienti  pojtati  dall'art. 
455  dell’antico  Codice,  la  legge  del  1838,  ordinando  pur 
sempre . in  massima  l’arresto  del ‘fallito  (art  455),  ne  lo 
esentava  però  quando  egli  stesso  avea  fatto  la  sua  dichia- 
razione di  fallimento,  (art.  456).  Il  nostro  Codice  (art.  473) 
lascia  questo  provvedimento  in  facoltà  del  tribunale,  incul- 
cando per  altro  la  custodia  o l’arresto  del^fallito  quando 
siavi  sospetto  di  bancarotta.  ir  <> 

§ 318.  — 2°)  Un  altro*,  ed  il  più  importante  effetto 

» . ♦ 

immediato  della  dichiarazione  di  fallimento,  si  è di  privare 
di  pien  diritto  il  fallito  <fell' amministrazione  di  tutti  i suoi  beni, 
i quali  trapassano  nella  msfèsa  dei  di  lui  creditori. 

Questa  ^evoluzmne  dei  beni  del  fallito  è un  fondamen- 
tale principio  ammesso  da  tutte  le  antiche  legislazioni  dei 
popoli  trafficanti,  tranne  forse  dàlfordinanza  francese  del 
1673.  La  sua  introduzione  nel  Codice  del  1808  è il  più 
importante  cambiamento  apportato  al  preesistente  regime, 
il  quale  minacciava  pene  terribili  al  fallito  che  stornasse  i 
suoi  averi,  ma  al  tempo  stesso,  col  possésso  di  questi  averi 
medesimi,  lasciavagli  tutte  le  mille  tentazioni  che  lo  induce- 
vauo  ben  di  savente  a'stornarli.  La  legge  francese  del  1838  e 
i Codici  delle  altre  nazioni,  su  quella  modellali,  fra’  quali  il 
nostro,  hanno  conservato,  il  provvido  principio  accolto  dal 
Codice  del  1808.  La  sola  que|^ione,  di  cui  la  giurisprudenza 
abbia  dovuto,  a questo  riguardo,  occuparsi,  è quella  diretta 
~a  stabilire,  se  una  siffatta  devoluzione  dei  beni  del  fallito 
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alla  massa  imporli  il  trapasso  della  proprietà,  o si  limiti 
invece  alla  semplice  amministrazione  necessaria  e sufficiente 
a tutelare  l’ interèsse  dei  creditori.  Ma  Kart.  442  del  Codice 
francese  sciolse  una  tale  quistiojie  nel  senso  già  ammesso 
dal  consenso  di  tutte  le  nazioni,  ristrìngendo,  cioè,  alla  sola 
amministrazione  il  trapasso  ; e l’art.  476  del  Codice  nostro 
ha  pur  seguito  questo  sistema. 

Siccome  abbiam  detto  di  sopra,  il  trapasso  di  cui  si 
tratta  operasi  di-  pien  diritto  ; non  può  quindi  essere  nè 
sospeso,  nè  impedito,  nè  in  altra  guisa  modificato  dal  tri- 
bunali. Giova-  quindi  vedere  di  presente  1’  estensione  di 
questo  principio-^  e l’epoca  da  cui  il  trapasso  ha  il  suo 
effetto. 

. # fv . -v*  ; *• 

Riguardo  all’  estensione  del  principio  , vale  a dire  alla 

specie  e quantità  di  beni  ai  quali  applicasi  il  trapasso  del- 
l’amministrazione dal  fallito  ai  creditori,  Kart.  476,  sulla 
scorta  della  giurisprudenza  francese,  ha  stabilito  la  massi- 
ma che  si  comprendono  fra  i detti  beni  non  solo  quelli 
estanti  all’epoca  della  dichiarazione  di  fallimento,  ma  quelli 

eziandio  che  possono,  a qualunque  titolo  e causa,  perve- 

» _ * 

nire  al  tallito  posteriormente  all’epoca  medesima.  Non  vi 
ha  dubbio,  del  pari,  che  nella  massa  dei  beni,  la  cui  am- 
ministrazione è devoluta  ai  creditori,  non  solamente  stanno 
i mobili  ed  immobili  tutti  del  fallito , ma  anche  tutte  le 
azioni  reali  e personali  tanto  attive  che  passive,  comprese 
nel  patrimonio  di  hii  ; le  quali  azioni, -da  qitel  momento, 
si  esercitano  dai  rappresentanti  della  massa  dei  creditori , 
e si  devono,  reciprocamente,  contro  la  stessa  proporre  dai 
terzi  (art  477).  ' 

Questo  principio  però  vuol  essere  inteso  ed  applicato 
col  dovuto  criterio.  Se  tutte  le  azioni  che  direttaftiente  o 


— 564  — 

t indirettamente  riguardano  il  patrimonio  del  fallito,  trapas- 
sano nella  massa,  altre  ve  ne  sono  che  di  lpro  natura  non 
sono  nè  cedibili  nè  trasmissibili,  e che  perciò  appunto  in 
linguaggio  forense  chiamansi  azioni  forsonalissme.  Queste 
azioni,  che  non  vengono  devolute  alla  massa,  sono  quelle 
esclusivamente  inerenti  alla  persona  del  fallito,  senza  con- 
siderazione del  patrimonio.  A meno  che- non  sia  legittima- 
mente rimosso,  il  fallito  ritiene,  per  la  medesima  ragione, 

. * 

una  tutela  statagli  deferita  dalla  legge.  Similmente,  il  fal- 
lito non  è punto  privato  del  diritto  di  far  opposizione  alla 
sentenza  dichiarativa  del  suo.  fallimento , di  stipulare*  un 
concordato,  o di  fare  qualsiasi  altra  convenzione  vantag- 
giosa afla  massa.  ; 

Si  fece  controversia  : se  la  devoluzione  dei  beni  del  fal- 
lito aU’amministrpzione  de»  creditori  s’estenda  anche  ai  lu- 
{ cri  che  egli  potesse  procacciarsi  col  suo  lavoro  personale. 

Secondo  Pardessus»,  il  fallito  che  si  dedica  ad  Ch’industria 

. * 

non  può  essere  privato,  giorno  per  giorno,  delle  retribu- 
zioni e dei  profitti  che  per  questa  via  égli,' riesce  a gua- 
dagnare. Ma  questa  opinione,  fondata  sovra  onorevoli  (fon- 
siderazioni  d'umanità,  vien  contraddetta  dalla*maggior  parte  . 
dei  dottori,  fondandosi  questi  sul  principio  che  il  trapasso, 
a termini  di  legge,  abbraccia  la  generalità  dei  beni  del  fal- 
lito, avvertendo  però  che  si  debba  ciononostante  accor- 

• • » , « 
dare  una  parte  dei  predetti  lucri  industriali  af  fallito  ed 

alla  di  lui  famiglia,  a proporzione  dell’  industria  e del  bi-, 
sogno  personale.  * . . 

Misurata  cosi  l’estensione  del  trapasso  dell’amministra- 
zione dei  beni  del  fallito  alla  massa,  resta  ora  che  vedia- 
mo da  qual  epoca  questo  trapasso  si  «fleltui.  — L’antico 
" Codice  franpese  ser vivasi,  a questo  proposito,  di  un’espres- 

t 

* 
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sione  soverchiamente  ambigua,  allorquando,  nell’art.  442, 
diceva  che  il  fallito  resta  di  pien  diritto  privato,  dell’ am- 
ministrazione di  tutti,  i suoi  beni  à compier  du  jour  de  la 
faillile.  Infatti,  questo  giorno  del  fallimento  può  (come  ab- 

* v 

biamo  di  sopra  veduto)  stabilirsi  dalla  sentenza  in  un’epoca 
ai^eriore  alla  dichiarazione  giudiziale  ; che  se  intendevasi 
di  far  rimontare  a quel  giorno  il  trapasso  dell’amministra- 
zione, venivano  di  conseguenza  annullati  i contratti  che  i 
terzi  potevano  av$re  stipulato  col  fallito  nell’  intervallo  di 
tempo  compreso  fra  le  dette  due  epoche,  giacché  dal  mo- 
mento che  al  fallito  più  non  ispettava  1'  amministrazione 
de’  suoi  beni,  diveniva  ipso  faclo  incapace  di  contrattare. 
Ognun  vede  che,  ammettendosi  un  tale  sistema,  si  sarebbe 
venuto  a ledere  nella  sua  radice  il  credito  commerciale. 
Per  la  qual  cosa,  la  giurisprudenza  francese,  sotto  l’ impero 
del  Codice  del  1808,  aveva  statuito  che,  attenendosi  allo 

m 

spirito  piuttosto  che  alla  lettera  della  legge,  si  dovesse 
riferire  il'trapifsso  di  cui  favelliamo  al  giorno  della  dichia- 
ratone del  fallimento,  e che, si  ritenessero  quindi  per  va- 
lidi i contratti  otìerosi  e commutativi  stipulati  col  fallito 

.*  . | « ‘ 

nel  periodo  intermedio  fra  il  fallimento  reale  e la  sua  giu- 
diziaria dichiarazione,  purché  (ben  inteso)  fossero  immuni 
da  ogni  vizio  di  frode  a pregiudizio  dei  creditori  del  fallito. 

Questa  interpretazione  fu  accolta  dalla  legge  francese  del 
1838  e quindi  dall’art.  476  del  riostro  CodiSe  ; il  quale,  a 
togliere  ogni  dubbiezza,  ha  determinato  che  la  privazione 
dellamministrazione  e della  capacità  contrattuale  del  fallito 
comincia  dalla  data  della  sentenza  dichiarativa  del  di  lui 
fallimento.  * ' ’ , 

§ 319.  — 3°)  Terzo  degl’  immediati  effetti  della  sen- 
tenza si  è di  rendere  esigibili,  verso  il  fallilo,  tutti  i debiti 
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non  ancora  scaduti.  — Secondo  le  regole  del  diritto  civile, 
quando  si  accordano  termini  ad  un  debitore,  si  presume, 
in  generale  e meno  il  caso  di  .mutuo  , che  si  concedano 
essi  a puro  comodo  del  debitore  medesimo,  per  la  confi- 
denza che  si  ha  nel  suo  credito,  con  la  facoltà  di  pren- 
dere garanzie  con  atti  conservatori,  e col  diritto  di  espe- 
rire azioni  in  caso  di  non  pagamento.  Or  bene,  lo  stato  di 
fallimento  fa  cessare  ogni  credito  nel  debitore,  e conferisce 
di  pien  diritto  al  creditore  il  diritto  di  agire  immediata- 
mente  per  cautelare  ed  assicurare  il  suo  diritto.  — Ma 
questa  esigibilità,  risultante  daU’avvenuto  fallimento , non 
produce  già  di  sua  natura  gli  effetti  stessi  dell’esigibilità 
comune.  La  legge  vuole  bensì  premunire  il  creditore  a ter- 
mine contro  la  diminuzione  delle  sicurezze , proveniente 
dallo  stato  di  fallimento  ; ma  essa  non  vuole,  per  un  cam- 
biamento radicale  nelle  conseguenze  del  suo  titolo,  avvan- 
taggiarlo eccezionalmente  a danno  degli  altri  creditori.  Di- 
chiarando quindi  esigibile  il  di  lui  credito,  la  legge  vuol 
solamente  significare  eh’  egli  prenderà  parte  alle  opera- 
zioni del  processo  di  fallimento  ed  alle  ripetizioni  dei  di- 
videndi come  se  il  suo  credito  fosse  già  scaduto. 

Questa  esigibilità,  così  intesa,  comprende  tanto  i crediti 
commerciali  quanto  i civili , non  esclusi  gli  ipotecarii , 
perchè  (come  vedremo  a suo  luogo)  questi  ultimi  crediti, 
nonostantechè  guarentiti  idall’ ipoteca,  pqssono  doversi  espe- 
rire anche  sui  beni  mobili,  ove  i beni  ipotecati  siano  insuf- 
ficienti al  pagamento. 

Tra  i crediti  a termine  fcfte  possono  trovarsi  nel  passive 
d’un  comnierciante  fallito,  sonvene  alcuni  di  una  natura 
speciale  e frequentissimi  nel  traffico,  quelli  cioè  risultanti 
dalla  soscrizione  di  una  cambiale  o da  altro  titolo  nego- 
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ziabile.  Doveva  quindi  il  legislatore  preoccuparsi  del  caso 
in  cui  si  verificasse  il  fallimento  di  uno  dei  coobbligati  in 
uno  di  questi  titoli,  per  chiarire  la  posizione  degli  altri 
coobbligati  non  compresi  nel  fallimento,  e non  sottoposti, 
per  conseguenza,  a venir  privati  del  benefizio  del  termine 
portato  dalla  scadenza.  • 

A ciò  aveva  provveduto  l’ art.  448  dell’  antico  Codice 
francese,  prescrivendo  che,  nel  caso  di  fallimento  di  uno 
dei  coobbligati  solidarii  in  un  effetto  di  commercio,  doves- 
sero gli  altri  prestar  cauzione  pel  pagamento  alla  scadenza. 
Questa  cauzione  vehiva  dal  Jegislatore  considerata  come 
l’equivalente  naturale  di  quella  sicurezza  che  l'effetto  di 
commercio  aveva  in  parte  perduta  in  seguito  al  fallimento 
di  uno  degli  obbligati.  Ma  i termini  di  <juell’  articolo  erano 
cosi  generali  che,  sembrando  comprendere  tutti  indistinta- 
mente- i soscrittori  d’un  effetto,  diedero  luogo  a rimprovero 
d’ingiustizia.  E si  diceva  che  se  era  equo,  nel  caso  di  falli- 
mento d’un  girante,  l’obbligare  a dar  cauzione  i giranti  a lui 
posteriori  che  lo  riconoscevano  come  loro  autore,  sarebbe 
stato  invece  sovranamente  ingiusto  T astringere  a questa 
cauzione  mldesioia  anche  i giranti  anteriori  a quello  caduto 
in  fallimento.  La  ' giurisprudenza  si  era,  divisa  su  questo 
punto  in  due  contrarie  opinioni. 

La  legge  del  1838  ed  il  Codice  nostro  (art.  478)  hanno 
sciolta  la  controversia,  togliendo  al  possessore  della  cam-  t 
biale  il  diritto  alla  cauzione  nel  caso  del  fallimento  d’un 
solo  girante;  e ristringendo  l’obbligo  di  prestare  la  cauzione, 
imposto  ai  coobbligati,  ai  sgli  casi  del  falliménto  dell'accet- 
tante e del  traente,  e per  quest'ultimo  nella  sqla  circostanza 
che  non  sia  ancora  seguita  l'accettazione  della  cambiale. 

5 320.  4*)  — La  sentenza  di  fallimento  sospendt  a prò- 
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fi  Uo  della  massa  gl' in  ter  essi  dei  dediti,  contro  il  fallilo,  eccet- 
tuali quelli  guarentiti  da  pegno,  privilegio  od  ipoteca. — Questo 
principio,  il  quale  per  la  massa  forma,  a così  dire,  il  rovescio 
della  medaglia  di  quello  dell’esigibilità  dei  crediti  non  an- 
cora scaduti,  non  trovavasi  nell'antico  Codice  francese.  Ma, 
nel  silenzio  della  legge,  era  stato  ammesso'dalla  piu  parte 
dei  tribunali  e dei  giuristi,  i quali  avevano  riconosciuto 
che  il  principio  medesimo  era  una  copseguenza  immediata 
'e  spontanea  del  fallimento,  sia  perchè  gl’  interessi  non 
potevano  più  decorrere"  dirimpetto  al  fallito,  cui  erasi  tolta 
l’amministrazione  de’  suoi  ^beni ; nè  dirimpetto  ai  sindaci, 
i quali  non  possono  eseguire,  ne,lla  liquidazione  detrattivo, 
che  quei  pagamenti  che  sono  nell’ordine  procedurale  sta- 
biliti c|alla  legge;  sia  perché  la  sospensione  degli  interessi 
deriva  anche  dal  principio,  in*  foffia  del  quale,  dal. mo- 
mento che  il  fallimento  è dichiarato,  fissate  rimangono  le 
sorti  di  lutti  i creditori , nessuno  dei  quali  può  ottenere 
parte  alcuna  detrattivo,  la  quale  non  sia  un  dividendo  di 
un  tutto  a cui  proporzionalmente  partecipino  gli  altri  cre- 
ditori. — Questa  giurisprudenza  fu.  adottata  dallfi  legge 
d^l  1838  (art  445)  e dal  nostro  Codice  (»rt.  479). 

Nel  mentre  peto  si  sospàideva  la  decorrenza  cfei  frutti 
pei  creditori  tbirografarii ,-  si  doveva  per  altro  mantenerla 
pei  crediti  muniti  di  pegno,  privilegio  od  ipotecar  sino 
all’ammontare  delle  somme  provenienti  dalla  vendita  delle 
cose  specialmente  aflette  al  credito  privilegiato,  pignora- 
tizio  od  ipotecario.  Infatti,  il  creditore,  munito  di  queste 
guarentigie,  ha  fatto  credito  piuttosto  alla  cesa  che  alia 
persona,  e se  nel  prezzo  della  cosa  vi  è capienza  a pa- 
garlo in  capitale  ed  in  interessi,  la  sua  posizione  non 
dev’esser  deteriorata  dal  fallimento  del  suo  debitore. . . . 
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§ 321.  5*)  — Nullità  degli  atti  e contratti  passati  dal  fal- 
lito nei  tempi  prossimi  alla  dichiarazione  ed  all'apertura  del 
fallimento : ■ '•  , . .> 

Chiaro  ed  eyidefite  è il  motivo,  dal  quale  dipende  que- 
sto effetto  del  fallimento  : la  più  parte  delie  disposizioni 
* * 

legislative  intorno  ai  falliti  rimarrebbero  deluse,  e frustrati 
i diritti  dii' creditori,  se  fosse  lecito  al  debitore,  già  col- 
pito del  disastro,  o prossimo  ad  esserlo,  il  far  atti  e con- 
tratti, la  cui  immediata1  conseguenza  sarebbe  di  sottrarre 
il  loro  pegno  e la  loro  garanzia  agli  aventi-diritto.  Indi  la 
legge  pronunzia  la  nullità  di  cotali  alti  medesimi. 

Di  due  sjfbcie  è questa  «milita  : 1’ una  assoluta,  l’ altra 
relatiim.  * ' * , 

• É assoluta  la  nullità  che  vien  dichiarata  dalla  legge  in 
virtù  tl’una  presunzione  iuris  et  de  iure,  che  reputa  come 
non  avvenuti  gli  atti  onde  si  tratta,  senza  ammettere  in 
contrario  alcuna  eccezione  o prova.  — Questa  nullità  non 
si  applica  tranne  a quegli  atti  che  la  legge,  a tal  fine,  ha 
designati  ; e li  colpisce  solamente  nel  easo  in  cui  siensi 
gli  atti  stessi  verificati  o nel  tempo  intermedio  fra  la  data 
della  .dichiarazione  del  fallimentp  e l’epoca  a cui  siasene 
fatta  rimontare  l’apertura,  o nei  dieci  giorni  anteriori  a que- 
st’epoca medesima  (art.  480).  — La  retroattività  durante  il 
perjo3o",di  dieci  giorni  suscitò  sferie  obbiezioni.  Se  il  fai-  • 
limertto  (dissero  alcuni)  esisteva  già  a quell’epoca,  bisogna 
dichiarare  che  esisteva;  se,  invece,  non  eravi  ancora  fal- 
limento, è ingiusto  di  colpire  atti  compiuti  qqando  il  fai- 
limento  non  esisteva  ancora;  Che  se  si  vuoi  partire  da 
una  finzione,  si  cade  necessariamente  nell’arbitrio:  perchè 
mai  dieci  giorni 'e  non  dodici,  e non  otto,  e non  un 
mese?~-  Fa  d’uopo  convenire  che,  rigorosamente  parlando. 
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queste  osservazioni  hanno  una  certa  forza.  Ma  puossi  ri- 
spondere : che  una  retroattività  di  alcuni  giorni  almeno  è 
necessaria  per  diminuire  le  probabilità  ed  eziandio  le  ten- 
tazioni di  frode;  che  il  termine  di  dibei  giorni,  arbitrario 
senza  dubbio,  come  lo  sarebbe  qualunque  altro  termine, 
ha  il  vantaggio  d’essere  entrato  nei  pubblici  costumi,  ed 
era  già  consacrato  da  secoli  nelle  principali  piazze"  d’ Eu- 
ropa, prima  che  lo  sancisse  la  legislazione  francese,  alla 
quale  la  nostra  si  è conformata. 

La  nullità  relativa  è quella,  a pronunciar  la  quale  è 
necessario  che  gli  atti  i quali  ne  sono  colpiti  sieno  stati 
realmente  fatti  in-  frode  dei  creditori  anche  dal  terzo,  col 
quale  ha  contrattato  il  fallito.  Per  questa  nullità  la  legge 
non  fa  speciale  designazione  degli  atti  che  possono  venirne 
affetti,  nò  limitazione  precisa  del  tempo,  entro  il  quale 
gli  atti  stessi  sonosi  passati.  Propriamente  parlando,  questa 
specie ‘di  nullità  non  è un  effetto  immediato  del  fallimento, 
ma  bensì  una  conseguenza  dei  principii  generali,  giuridici, 
in  virtù  dei  quali  si  annulla  qualunque  fraudolento  con- 
tratto passato  dal  fallito  anche  vari  mesi  prima  dell'aper- 
tura del  fallimento.  ■ * 

* * 

Gli  atti  ai  quali  applicasi  la  nullità  assoluta  sono,  a ter- 
mini dell’art  480  del  nostro  Codice  : 

. .!•  Tulli  gli  atti  traslativi  di  proprietà  dei  beni  mobili' 
ed  immobili  consentiti  dal  fallito,  a. titolo  gratuito,  sia  nel 
tempo  intermedio  fra  la  data  della  dichiarazione  del  falli- 
mento e l'epoca  a5  cui  siasene  fatta  rimontare  l’ apertura, 
sia  nei  diteci  giorni  anteriori  a quest’epoca  medesima; 

2*  Tutti  i pegni  e tutte  le  aniicresi  costituite  sul  pa- 
trimonio del  fallito,  nonché  tutte  le  iscrizioni  di  privilegio 
o d’ipoteca  prese' nelle  predetto  due  epoche  su  diJui  beni. 
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eccettuate  unicamente  le  iscrizioni  di  quelle  ipoteche  e di 
quei  privilegi  che  fossero  stati  acquistati  anteriormente,  e 
pqr  cui  non  fosse  ancora  scaduto  il  termine  ùtile  a con- 
servarne 1’  anteriorità , a norma  dell’ art.  2218  del  Codice 
civile  ; 

3°  Tutti  i pagamenti  fatti,  nelle  anzidette  due  epoche, 
in  qualsiasi  modo,  dal  fallito,  per  debiti  non  ancora  sca- 
duti; ed  anche  per  debiti  già  esigibili,  quando  il  loro  pa- 
gamento sia  stato  fatto  altrimenti  che  in  denaro  od  in 
effetti  di  commercio.  -, 

*4 

Nella  prima  classe  di  atti  colpiti  di  assoluta  nullità , 
sono,  come  apparisce  manifesto,  complete  tutte  le  dona- 
zionf  sì  mobiliarie  che  immobiliarie  fatte  nelle  accennate 
epoche.  L’art.  444  dell’antico  Codice  francese  non  parlava 
che  degli  atti  a titolo  gratuito  traslativi  di  proprietà  sta- 
bili. Ma  l’art.  446  del  nuovo  Codice,  imitato  dal'nostro 
legislatore,  ha  saviamente  esteso  il  principio  alle  donazioni 
di  beni  mobili  ; le  quali  .anzi  possono,  di  loro  natura,  tor- 
nare più  delle  altre  pericolose  alla  massa,  perchè  più  fre- 
quente è l’occasione  di  farle,  più  agevole  di  nasconderne 
le  tracce  e di  sottrarre  le  prove  di  colpevole  connivenza 
e di  frode.  ; \ 

Si  è qui  fatta  la  dimanda  : 1’  annullazione  colpirà  essa 
le  disposizioni  'rimuneratone,  fatte,  p.  es.,  da  un  commer- 
ciante ad  un  suo  commesso  o ad  un  inserviente?  Lo  scio- 
glimento di  questo  nodo  dipende  dal  prudente  arbitrio 
del  giudice,  chiamato  a riconoscere,  se  dal  complesso  delle 
circostanze  la  rimunerazione  risulti  un  vero  compenso  di 
servigi  realmente  renduti,  oppure  un  atto  puramente  gra- 
tuito e fatto  in  pregiudizio  dei  creditori.  ' • . 

La  nullità,  di  cui  parla  il  N®  1°  dell’art.  480,  si  applica 
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unicamente  agli  atti  gratuiti  traslativi  di  proprietà.  No^  sa- 
rebbero quindi  colpiti  di  questa  nullità  assoluta  gli  atti 
semplicemente  diretti  a concedere  l’uso  della  proprietà»  qual 
sarebbe  una  locazione  od  un  comodato;  perciocché,  in  tema 
di  nullità,  la  legge  non  ammette,  per  principio  generale 
giuridico,  interpretazione  estensiva.  Trattandosi  dunque  di 
un  atto,  anche  gratuito,  ma  non  traslativo  di  proprietà,  non 
può  questa  colpirsi  di  nullità  assoluta,  e l’interesse  dei 
creditori  è sufficientemente  protetto  dall’eccezione  della  nul- 
lità relativa,  onde  ragioneremo  tra  breve.  ^ 

Fra  gli  atti  colpiti  di  assoluta  nullità  comprendonsi  tanto 
lo  donazioni  fatte'  per  disposizione  testamentaria,  quanto 
per  atto  tra  vivi,  così  quelle  fatte  iti  modo  esplicito  e 
normale,  come  quelle  simulatè  o fatte  in  modo  indiretto, 
quale  sarebbe  se,  per  esempio,  il  fallito  avesse  fatto  una 
supposta  vendita,  confessando  di  ricevere  il  prezzo,  senza 
che  questo  gli  fosse  stato  realmente  pagato. 

Rispetto  alle  donazioni  per  tal  guisa  annullate,  rimane  a 
vedersi  con  quali  regole  si  debba  applicar  loro  questa 
nullità  in  ordine  alla  data  cui  sono  da  riferirsi  le  aliena- 
zioni medesime.  — Per  acquistare  validità  e perfezione,  le 
donazioni  (a  termini  degli  articoli  1123  e 1127  del  Cod, 
civ.)  devono  essere  omologate  dal  giudice  ed  espressamente 
accettate  dal  donatario,  o nello  stess’atto  della  donazione, 
o per  atto  separato,  il  quale  convalida  la  donazione  dal 
momento  im  cui  esso  è notificato  al  donante.  Sono  dunque 
nulle  tutte  le  donazioni , sebbene  fatte  ih  un’  epoca  ante- 
riore, la  cui  omologazione,  accettazione  e nofjficanza  si 
operino  nei  dieci  giorni  antecedenti  alla  dichiarazioné  di 
fallimento,  o nel  tempo  intermedio  fra*  la  dichiarazione  e 
l’apertura-del  fallimento  medesimo. 


Sorse  questione  intorno  alla  formalità  della  trascrizione 
ordinata  dalle  leggi  in  materia  di  donazione  di  beni  suscet- 
tibili d'ipoteca.  La  giurisprudenza  francese  ave^i  adottato, 
a questo  proposito,  la  massima  che,  siceome  la  trascrizione 
è una  semplice  forma  estrinseca  e non  essenziale  al  con- 
tratto, e siccome  l'art.  941  dei  Codice  civile  francese  dice 
semplicemente  che  la  mancati  della  trascrizione  può  op- 
porsi da  chi  vi  ha  interesse,  senz'altro  aggiungere,  perciò 
la  di  lei  effettuazione  nei  dieci  giorni  anteriori  al  fallimento 
non  produce  nullità  assoluta  della  donazione.  Ma  questo 
sistema,  ammessibile  forse  nella  legislazione  francese,  non 
può  accettarsi  nella  nostra;  perocché  l’art.  1135  del  Cod. 
civile  prescrive , che  la  donazione  non  ha  effetto  al- 
cuno in  pregiudizio  dei  terzi  finché  non  ne  è seguita  la 
* trascrizione  ordinata  dall’art.  1134.  < Ora,  dico  saviamente 

Il  prof.  Parodi,  se  nel  caso  del  fallimento,  i creditori  sono 
* . ’ - x ■ 

effettivamente  terzi  dirimpetto  al  donatario,  e*  se  la  dona- 
zione non  ha  alcun  effetto  contro  di  un  terzo  qualunque 
se  non  che  dal  giorno  in  cui  è trascritta,  è forza,  se  non 
m’inganno,  di  conchiudere  che  questa  trascrizione  non  può 
validamente  verificarsi,  aperto  il  fallimento,  nella  carriera 
di  quel  tempo  in  cui  la  legge  annulla  qualunque  aliena- 
zione gratuita.  In  questo  caso,  tanto  vale,  per  quanto  mi 
sembra,  il  difetto. della  trascrizione,  quanto  quello  del- 
l’omologazione e dell’  accettazione  di  cui  si  è 4i  sopra 
parlato.  , * . 

o Finalmente  può  darsi  il  caso  (prosegue  il  citato  dottore) 
che  un^i  donazione  valida  e perfetta,  debitamente  accettata 
dal  donatario,  e verificatasi  molto  tempo  prima  del  falli- 
mento, sia  stata  dal  donante  sottoposta  ad  una  condizione 
sospensiva,  e che  l’adempimento  di  questa  condizione  abbia 


luogo  o nel  tempo  intermedie  fra  la  dichiarazione  e la 
data  del  fallimento,  o nel  periodo  dei  dieci  giorni  anterióri 
alla  data  dgl  medesimo.  In  questo  caso,  la  donazione  ha 
tutto  il  suo  effetto,  e non  soggiace  menomamente  alla 
nullità  di  cui  parliamo,  mentre  essa  era  perfetta  in  un 
tempo  rispettato  dalla  legge,  mentre  il  donatario  aveva  in 
questo  stesso  tempo  acquistato  legittimamente  i diritti  ai 
beni  donati,  purché  si  verificasse  la  condizione  appostavi 
dal  donante,  e mentre  l’adempimento  della  condizione  si 
retrotrae,  in  regola  «generale,  pe’  suoi  effetti,  all’epoca  della 
fatta  donazione  » . 

§ 322. 11  secondo  § dell’art.  480  applica  la  nullità  assoluta 
a tutti  gli  atti  di  pegno,  di  anticresi,  d’iscrizione  di  privilegio 
o d’ipoteca,  alloraquando  si  verificano  nell»  due  epoche 
già  più  volte  ricordate.  — L’art.  2146  del  Cod:  civ.  fran- 
cese ordinava  che  le  iscrizioni  di  privilegi  e d' ipoteche 
non  producessero  alcun  effetto,  se  prese  nel  periodo  di  tempo 
durante  il  quale  gli  alti  compiti  avanti  l’apertura  del  -falli- 
mento sono  dichiarati* nulli.  L’art.  443  dell’antico  Codice 
di  comm.  francese  soggiungeva  ' poi  che  : nessuno  può 
acquistar  privilegio  nè  ipoteca  sui  beni  del  fallito  nei  dieci 
giorni  che  precedono  1’  apertura  del  fallimento  ; ma  non 
faceva  alcun  cenno  intorno  al  periodo  di  tempo  compreso 
fra  la  dichiarazione  e la  data  del  fallimento  stesso. 

La  legge  del  1838  invece  dichiarò  assolutamente  nulle 
tutte  le  ipoteche  convenzionali  e giudiziarie,  e senza  effetto 
tutti  gli  atti  di  pegno  e d’anticresi  consentiti  sui  beni  del 
fallito  per  digiti  anteriormente  contratti  da  • lui , quando 
tali  ipoteche  ed  atti  si  verifichino  sia  nel  tempo  intermedio 
fra  la  dichiarazione  e la  data  del  fallimento,  sia  nei  dieci 
giorni  anteriori  alla  data  predetta. 
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L’art.  480  del  Codice  nostro  La  lilialmente  dichiarato 
nulli  e senza  elìetto,  quando  si  verifichino  nelle  suesposte 

due  epoche,'  i pegni  e le  anticresi  costituite  sovra  i beni 

« 

del  debitore,  e nulla  pure  qualunque  iscrizione  di  privi- 
legio o d’ipoteca  presa  sui  detti  beni,  salvo  però  l’ecce- 
zione di  cui  nell’art.  2218  del  Cod.  civ.,  il  quale,  annul- 
lando la  Scrizioni  realizzate  nel  periodo  dei  dieci  giorni 
anteriori  al  fallimento,  preserva  però  da  quest’annullazione 
le  iscrizioni  riguardanti  un’ipoteca  anteriormente  contratta, 
per  cui  fosse  ancora-  in  corso  il  termine»  utile  per  iscri- 
verla. 

§ 323.  La  terza  classe  di  atti  che  l’art.  480  sottopone 
all’assoluta  nullità,  comprende  tutti  i pagamenti  fatti  nelle 
anzidette  due  epoche  dal  fallito  per  debiti  non  ancora  sca- 
duti, ed  anche  per  debiti  già  scaduti  ed  esigibili,  quando 
abbia  eseguiti  i pagamenti  di  cui  trattasi  altrimenti  che  in 
denaro  od  irv*  effetti  di  commercio.  — Se  trattasi  adunque 
di  debiti  non  ancora  scaduti,  l’ annullazione  si  estende  a 
qualunque  siasi  forma  di  pagamenti,  sia  in  denaro,  sia  per 
bancogiro,  vendita,  compensazione  od  altrimenti  ; perchè 
nel  pagamento  anticipato  il  legislatore  ha  veduto  una  specie 
di  fròde  fatta  a danno  di  tutti  gli  altri  creditori,  ed  un  atto 
contenente  una  implicita  donazione  a benefizio  del  creditore 
dimesso. 

Rispetto  ai  debiti  già  scaduti  ed  esigibili,  il  loro  paga- 
mento eseguito  nelle  epoche  già  più  volte  indicate,  viene 
annullato  solamente  quando  è stato  fatto  filtri  menti-che  in 
denaro  od  in  efletti  di  commercio,  Si  è pensato  dal  legisla- 
tore che  quel  creditore  di  somma  liquida  ed  esigibile,  il 
quale  si  contenta  di  una  dazione  in  paga  o di  una  rimessa 
di  valori  in  merci , mentte  avrebbe  diritto  di  domandare 
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il  contante  od  un  effetto  protestabile,  dà  luogo  a supporre 
che  già  conoscesse  il  fallimento  latente  del  suo  debitore 
e volesse  così  prendere  quel  che  poteva  a danno  della 
massa  degli  altri  creditori,  sui  quali  si  assicurava  per  tal 
modo  un  eccezionale  vantaggio.  *r—  Fa  d’uopo  confessare 
francamente  che  il  legislatore  hi*  qui  usato  un  soverchio 
rigore,  potendo  benissimo  avvenire  che  un  cratere,  in 
tutta  buona  fede  ed  ignorando  perfettamente  lo  stato  d’im- 
minente fallimento  del  suo  debitore,  acconsenta,  in  com- 
mercio, a ricevere  un  pagamento  in  mercanzie,  in  stabili, 
in  cessione  di  credili  od  altrimenti.  Non  era  quindi  il  caso 
di  applicare  a simili  atti  quella  stessa  nullità  assoluta  che 
si  applica  ad  una  disposizione  a titolo  gratuito  fatta  dal 
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fallilo;  e poteva  bastare  il  lasci&ré  adito  alla  nullità  rela- 
tiva, quando  fosse  provata*  la  consapevolezza  del  creditore 
e la  mala  fede.  » 

A chi  domandasse  : quali  sieno  gli  effetti  di  commercio 
che  ha  avuto  in  mira  il  legislatore  scrivendo  l’art.  480,  di- 
chiarando che  il  pagamento  eseguito  con  detti  effetti,  come 
quello  fatto  in  denaro,  per  debiti  già  scaduti,  non  sarebbe 
annullato,  noi  risponderemmo  che  evidentemente  si  è inteso 
parlare  dei  titoli  tiduciarii  di  loro  natura  girabili  e negozia- 
bili, i quali,  per  la  rapidità  di  loro  circolazione,  possono 
considerarsi  come  altrettanto  numerario  nel  portafoglio  del 
negoziante.  Tali  sono  le  cambiali,  i pagherò,  le  cedole  di 
banca,  i titoli  al  portatore,  e quindi  i fondi  pubblici  non 
nominativi.  Vi  ha  quindi  luogo  a dubitare  se  le  cedole  ed 
azioni  nominative,  pel  trapasso  delle  quali  si  richiede  un 
bancogiro  sui  registri  e una  formale  trasposizione  di  nomi, 
potrebbero  comprendersi  in  questa  categoria,  perchè  il  tra- 
passo medesimo  costituisce  piuttosto  una  vendita  o una  ces- 
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sione  di  proprietà,  sia  a litoio  oneroso  o sia  gratuito,  ma 
non  un  vero  e liquido  pagamento.  Nemmeno  possono  com- 
prendervisi  i warrants  d’un  dock,  per  le  stesse  ragioni.  Sa- 
rebbe valido,  all'incontro,  il  pagamento  fatto  dal  fallito 
mercè  un  ordine  da  lui  spiccato  sul  proprio  banchiere  o 
cambista,  presso  il  quale  egli  fosse  solito  tenere  in  depo- 
sito e conto  corrente  i propri  fondi  ; perchè  *un  tale  ordine 
non  può  considerarsi  come  un  semplice  assegno,  ma  bensì 
come  un  vero  pagamento  in  contante  da  eseguirsi  material- 
mente dal  cassiere  del  debitore.  — Sarebbe  pure  valido  il 
pagamento  che  venisse  ad  effettuarsi  per  reciproca  compen- 
sazione di  due  debiti  e crediti  egualmente  liquidi  ed  esigi- 
bili, sebbene  il  pagamento  stesso  non  possa  dirsi  eseguito 
nè  in  riùmerario  nè  in  effetti  di  commercio.  Imperciocché  il 
voto  del  legislatore,  dettando  l’art.  480,  si  fu  di  annullare  i 
pagamenti  il  cui  effetto  fosse  di  diminuire  infidamente  l'at- 
tivo, e di  fare  la  condizione  d'un  creditore  migliore  che 
quella  della  massa.  1 quali  due  estremi  evidentemente  non 
si  verificano  nel  caso  di  una  compensazione  legale  di  due 
crediti  liquidi  ed  esigibili  ; e sarebbe  quindi  eminentemente 
assurdo  ed  ingiusto  volervi  applicare  la  nullità  portata 
dall’art.  480. 

§ 324.  Tali  sono  le  principali  teorie  intorno  alla  nullità 
assoluta  v della  quale  sono  colpiti  certi  atti  dai  fallito  compiti 
a'  danni  della  massa  dei  creditori.  — Passiamo  ora  a con- 
siderare l'altra  specie  di  nullità,  che  abbiamo  chiamata 
relativa,  di  cui  sono  affetti  altri  atti  posti  in  differenti  condi- 
zioni di  natura  e di  tempo. 

Questa  seconda  maniera  di  nullità,  pronunciata  dall’arti- 
colo 481,  non  emerge  più  (come  abbiamo  detto  di  sopra)  da 
« una  presunzione  di  frode,  in  virtù  della  quale  si  dichiari 
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legalmente  invalido  l’atto,  sema  tollerare  in  contrario  prova 
od  eccezione  veruna;  inoltre,  nell’applicare  questa  nullità, 
la  legge  non  specifica  più  la  natura  degli  atti  che  possono 
esserne  colpiti,  nè  determina  il  tempo  entro  il  quale  questi 
atti  devono  essere  stipulati,  per  venir  annullati.  Ma  la  legge 
stessa  limitasi  a dichiarare  che  tutti  i pagamenti  fatti  dal 
debitore  per  debiti  scaduti,  e tutti  gli  atti  a titolo  oneroso  da 
lui  fatti  dopo  la  cessazione  de’  stloi  pagamenti,  e avanti  del  giu- 
dizio dichiarativo  di  fallimento,  potranno  essere  annullati  se, 
da  parte  di  coloro  che  hanno  ricevuto  dal  debitore  o che 
con  lui  hanno  contrattato,  ebbero  luogo  con  cognizione  della 
cessazione  de’  suoi  pagamenti. 

Due  date  (come  scorgesi)  sono  prese  in  considerazione 
dell’art.  481,  letteralmente  conforme  all’art.  447  del  Codice 
francese  del  1838:  quella,  cioè,  che  il  tribunale  di  commer- 
cio ha  fissata  come  epoca  della  cessazione  dei  pagamenti  ; 
e quella  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  producente 
la  devoluzione  dell’amministrazione  dei  beni  dal  fallito  alla 
massa.  Qui  non  è più  fatto  alcun  cenno  dei  dieci  giorni 
precedenti  al  fallimento;  e per  conseguenza  non  vi  ha  più 
presunzione  di  frode  contro  gli  atti  a titolo  oneroso  fatti  dal 
fallito  nell’intervallo  fra  le  due  epoche  accennate  dall' arti- 
colo 481,  durante  il  quale  intervallo  egli  non  era  privato 
dell’amministrazione,  nè  contro  i suoi  pagamenti  .di  debiti 
scaduti.  11  solo  diritto  che  rimanga  ai  creditori  contro  questi 
atti  o pagamenti,  si  è quello  di  farne  pronunciare  l’an- 
nullazione dai  tribunali,  somministrando  la  prova  che,  da 
parte  delle  persone  che  col  fallito  hanno  contrattato,  vi  fu 
conoscenza  della  cessazione  de’  di  lui  pagamenti. 

In  quanto  poi  all’  azione  dei  creditori  contro  la  frode 
usata  ai  loro  diritti,  essa  appartiene  loro  in  virtù  dei  prin-  * 
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cipii  generali,  contro  tutti  indistintamente  gli  atti  e paga- 
menti, qualunque  siane  la  data  od  il  titolo  ; perocché  la 
frode  è sempre  aziunabile.  Ma  che  intender  debbesi  qui  per 
frode?  Sarà  tale  la  semplice  notizia  che  gli  affari  del  debi- 
tore trovansi  in  cattivo  stato?  Evidentemente  sarebbe  ecces- 
siva una  tale  interpretazione;  e per  costituire  la  frode,  biso- 
gna che  a questa  notizia  si  aggiunga  la  volontà  di  profittare 
dello  stato  del  debitore  ; bisogna  che  apparisca,  sia  dalle 
condizioni  degli  atti,  sia  dai  subdoli  mezzi  impiegati  per 
dissimularne  l’esistenza,  che  si  è voluto  speculare  sulla  ro- 
vina di  colui  che  doveva,  tutto  il  suo  attivo  alla  generalità 
dei  suoi  creditori  ; bisogna  infine  che  le  persone,  le  quali 
hanno  profittato  di  quegli  atti  o pagamenti,  siensi  prestate 
ad  ingannare  i creditori,  ad  aggravare  le  loro  perdite,  a de- 
ludere e rendere  inutile  la  loro  previdenza.  Tocca  ai  tribu- 
nali lo  appreziare  hi  loro  giusto  valore  queste  diverse  cir- 
costanze. E per  lasciare  maggior  latitudine  ai  tribunali 
medesimi,  il  legislatore  ha  fatto  uso  della  frase  potranno 
essere  annullali,  invece  di  adoperar  quella  (che  taluno  volea 
sostituirvi)  dovranno  essere  annullali. 

§ 325. 1 creditori  possono  proporre  le  due  nullità,  delle  quali 
abbiamo  sin  qui  favellato,  tanto- in  via  d’azione  quanto  in  via 
d’eccezione,  cioè  sia  che  vogliano  impugnare  l’atto  colpito 
dalla  nullità,  sia  che  intendano  opporsi  alla  sua  esecuzione. 
In  quanto  all’azione,  ella  non  si  prescrive  che  col  trascorso 
dei  dieci  anni,  stabilito  per  la  prescrizione  delle  azioni  di 
nullità  di  un  contratto  dall’art.  1395  del  Codice  civile.  L’ec- 
cezione della  nullità  poi  non  va  soggetta  ad  alcuna  sorta 
di  prescrizione,  in  virtù  dell’art.  1407  del  Codice  stesso,  che 
ha  sanzionato  il  noto  principio  forense  : Qme  temporalia 
sunl  ad  agendum,  perpetua  sunt  ad  excipiendum. 
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L’azione  di  nullità  deve  proporsi  presso  il  tribunale,  la 
di  cui  competenza  è determinata  dalia  natura  dell’atto  afletto 
da  nullità.  Se  quest’atto  è civile,  il  giudice  civile  è chiamato 
a conoscere  della  causa;  e lo  è invece  il  tribunale  di  com- 
mercio, ove  trattisi  d’atto  commerciale. 

L’azione  stessa  può  proporsi  tanto  dalla  massa  dei  cre- 
ditori , quanto  da  un  creditore  in  particolare  o da’  suoi 
eredi  o da  un  cessionario.  E,  reciprocamente,  può  inten- 
tarsi tanto  contro  il  terzo  che  ha  contrattato  col  fallito, 
quanto  contro  i di  lui  successori  a titolo  universale  ; ma 
(meno  il  caso  di  mala  fede,  e quello  di  titolo  puramente 
lucrativo)  non  può  esperirsi  contro  un  semplice  avente 
causa,  ossia  successore  singolare  che  avesse  in  buona  fede 
acquistata  la  cosa  di  colui  che  ha  nulamente  contrattato  col 
fallito. 

Le  due  nullità  esaminate  hanno  per*  effetto  di  ripristi- 
nare le  cose  nel  primiero  stato  : il  donatario  restituisce 
alla  massa  la  cosa  donata  ; la  somma  ricevuta  in  paga- 
mento vien  riportata  alla  massa  medesima  ; il  debitore  a 
cui  il  fallito  ha  fatto  remissione , decade  da  questa  ; il 
pegno  o l’ ipoteca  consentiti  svaniscono,  ecc.  ecc. 

Tali  sono  gli  effetti  immediati  del  fallimento,  e le  solu- 
zioni de’  più  gravi  quesiti  che  ad  essi  riferisconsi. 


N#  IL  — Effetti  mediali. 

§ 326.  La  massa  dei  creditori  di  un  fallimento  forma 
una  associazione,  ma  non  un’  associazione  libera  e volon- 
taria, bensì  una  costituita  da  una  sventura  comune  ; un’asso- 
ciazione fortuita,  creata  dalla  necessità  fra  persone  che 
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spesso  non  si  conoscono  fra  loro , e che  perciò  devono 
essere  dirette  e organizzate  dalla  legge  e dalle  autorità  che 
la  rappresentano. 

A tale  effetto  due  sistemi  sono  qui  in  presenza,  ambe- 
due difettosi  perchè  estremi,  e fra  loro  trovasi  un  sistema 
medio  e misto,  che  è quello  appunto  dalla  nostra  legge 
adottato. 

Da  una  parte,  si  ha  il  sistema  dell’antica  ordinanza  fran- 
cese del  1673,  la  quale  poneva  l’ amministrazione  degli 
affari  del  fallimento  nelle  mani  di  alcuni  dei  creditori  , 
senza  accordare  all'autorità  giudiziaria  alcuna  diretta  azione 
od  influenza  neH’amministrazione  medesima,  ridotta  così  ad 
un  privato  mandato  conceduto  ad  alcuni  creditori  nell’in- 
teresse di  tutti. 

Dall’altra  parte,  offresi  il  sistema  inglese  ed  olandese , 
nel  quale  i poteri' d’amministratore  e quelli  di  giudice  sono 
fusi  e concentrati  sovente  nella  stessa  persona. 

Per  ben  comprendere  i pericoli  che  accompagnano  questi 
due  sistemi,  dei  quali  l'uno  esclude  e l'altro  esagera  l’in- 
gerenza dell’autorità  giudiziaria,  bisogna  ritenere  bene  la 
speciale  condizione  di  cose  che  un  fallimento  crea  e pel 
fallito  medesimo  e per  le  altre  persone  interessate. 

Allorquando  un  negoziante  fallisce,  i suoi  beni,  garanzia 
dei  suoi  creditori,  cessano  di  essere  da  lui  amministrati  ; 
e s’ei  ne  resta  nominalmente  e legalmente  proprietario, 
di  fatto  si  può  asseverare  che  più  di  lui  ne  sono  proprie- 
tari i creditori  suoi,  i quali  finiranno  per  entrare  al  do- 
minio di  questi  beni  stessi,  di  cui  non  ne  resterà  al  fallito 
che  quella  parte  che  rimarrà  quando  egli  avrà  pagato  i 
suoi  debiti.  Fa  dunque  mestieri  che  i beni  vengano  am- 
ministrati nell’  interesse  della  massa  dei  creditori,  e tanto 
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degli  assenti  quanto  de’  presenti.  — Ma,  al  tempo  stesso, 
il  fallito  non  diventa  già,  per  effetto  del  fallimento,  estra- 
neo ai  beni,  la  cui  amministrazione  gli  è tolta.  Ei  con- 
serva anzi  il  legale  carattere  di  proprietario  ; e possiede, 
in  tal  qualità,  un  interesse  ed  un  diritto  eventuale  al  caso 
d’un  reliquato  attivo  dopo  il  pagamento  de'  suoi  debiti  ; 
ha  inoltre  un  interesse  attuale  a ciò  che  il  suo  attivo , 
quand’  anco  rimaner  debba  inferiore  al  passivo,  sia  almeno 
impiegato  in  guisa  da  giungere  alla  maggior  possibile  li- 
berazione proporzionale  a cui  potrà  bastare.  Fa  d'uopo 
adunque  che  i beni  siano  anche  amministrati  nell’  interesse 
del  fallito.  — Nè  la  massa  dei  creditori  da  una  parte,  ed 
il  fallito  dall'altra,  sono  i soli  interessati  al  buon  anda- 
mento della  procedura.  Vi  hanno  inoltre  certi  creditori  che, 
per  ipoteca  o per  privilegio,  possiedono,  sopra  certe  de- 
terminate porzioni  dell'  attivo,  diritti  speciali  che  devono 
essere  conservati  e tutelati. — Infine,  vi  ha  un  alto  interesse 
sociale  e pubblico,  a che  la  gestione  dei  fallimento  pro- 
ceda nelle  vie  della  più  rigorosa  giustizia;  epperò  bisogna 
che  l' amministrazione  sia  anche  condotta  nell’  interesse 
della  legge,  della  moralità  e della  società. 

Or  bene,  l'ordinanza  del  1673  correva  il  pericolo  di 
sagrificare  due  di  questi  interessi,  quello  del  fallito  e quello 
del  pubblico,  all’  interesse  dei  creditori , e qualche  volta 
quello  della  massa  al  vantaggio  di  alcuni;  mentre  la  legis- 
lazione olandese  e la  britannica  possono  correre  il  pericolo 
opposto. 

A questi  inconvenienti  ovviò  la  nuova  legislazione  fran- 
cese, affidando  l’amininistrazione  del  fallimento  a sindati , 
e dando  al  tempo  stesso  alla  legge  ed  alla  società  un  rap  - 
presentante nella  persona  del  giudice-commissario,  chiamato 
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a sopravvegliare  ogni  operazione  del  fallimento,  senza  però 
prendere  parte  diretta  alla  gestione. 

La  nomina  del  giudice-commissario  (che,  secondo  l'art. 
471  del  Codice,  deve  aver  luogo  nella  sentenza  dichia- 
rativa di  fallimento)  è una  necessità,  dacché  la  vigilanza 
collettiva  del  tribunale  sull'  avanzamento  giornaliero  del 
processo  di  un  fallimento,  sarebbe  materialmente  impossi- 
bile, porterebbe  una  notabile  perdita  di  tempo,  ed  impedi- 
rebbe l'unità  di  vedute  e la  sufficiente  cognizione  dei 
particolari  del  fallimento  e delle  persone  interessate. 

11  giudice-commissario  non  è chiamato  ad  amministrare, 
ma  semplicemente  ad  invigilare  l’amministrazione  affidata 
ai  sindaci.  Egli  fa  al  tribunale  il  rapporto  di  tutte  le  con- 
testazioni che  il  fallimento  può  far  nascere,  e che  siano 
di  competenza  del  tribunale  medesimo.  Le  ordinanze  del 
giudice-commissario  non  sono  suscettibili  di  ricorso  che 
nei  casi  preveduti  dalla  legge.  L’appello  dev’essere  portalo 
davanti  al  tribunale  di  commercio  (art.  484,  485).  11  tribu- 
nale stesso  può,  in  qualunque  epoca,  rivocare  il  giudice- 
commissario  addetto  ad  un  fallimento,  sostituendovi  un 
altro  de’  suoi  membri  (art.  486). 

Tali  sono  i principii  direttivi  che,  riguardo  al  giudice- 
commissario,  furono  sanciti  dal  Codice  francese  del  1808, 
riprodotto  poscia  in  questa  parte  dalla  legge  del  1838  e 
dal  Codice  nostro. 

Il  primo  Codice  francese  era  stato  meno  felice  nella 
organizzazione  dei  sindaci  incaricati  di  amministrare  gli 
affari  del  fallimento.  — Esso  ripartiva  la  liquidazione  del 
patrimonio  del  fallito  in  tre  successivi  periodi,  nel  primo 
dei  quali  le  operazioni  erano  affidate  ad  agenti  speciali  » 
presi  fuori  della  massa  dei  creditori  ; nel  secondo,  a sin - 
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daci  provvisori  ; nel  terzo  finalmente , a sindaci  definitivi , 
scelti  fra  i creditori  del  fallito. — Gli  agenti,  nominati  nella 
sentenza  stessa  del  fallimento,  duravano  in  funzioni  quin- 
dici giorni,  e potevano  essere  confermati  per  un  egual  ter- 
mine dal  tribunale,  quando  ciò  si  richiedesse  alla  convo- 
cazione dei  creditori,  chiamati  a proporre  in  tripla  lista  ; 
sindaci  provvisori , che  il  tribunale  nominava.  — Fatta 
questa  nomina,  aprivasi  la  seconda  epoca  dell’amministra- 
zione ; i sindaci  temporanei  facevano  gli  atti  conservatori, 
procedevano  alla  verificazione  dei  crediti,  offrivano,  se  vi 
era  luogo , al  fallito  un  concordato  ; so  questo  era  accet- 
tato, finiva  lo  stato  del  fallimento. — Se  non  si  poteva  con- 
venire sulle  basi  di  un  concordato,  i creditori  erano  di  pien 
diritto  costituiti  in  istato  di  unione  ; ed  allora,  cessando  i 
sindaci  provvisori,  si  passava  alla  nomina  dei  definitivi , 
eletti  dai  creditori  medesimi,  dei  quali  erano  costituiti  veri 
mandatari. 

In  questo  regime  l’opinione  pubblica  segnalava  una  so- 
verchia complicazione  ; e,  per  conseguenza , molto  perdi- 
tempo e spese  eccessive.  — Perchè  mai  (dicevasi)  questa 
serie  d’agenti  e di  sindaci,  i quali  appena  sono  riusciti  ad 
informarsi  ed  a porsi  al  corrente  degli  affari  del  fallimento, 
sono  rimossi,  per  far  luogo  ad  amministratori  novelli  ? Si 
■%  mantenga  pure,  perchè  necessaria,  la  distinzione  tra’  sin- 

daci provvisorii  ed  i definitivi,  cioè  tra  gli  uomini  scelti 
dal  tribunale,  per  la  condotta  dei  primi  momenti  dell’ am- 
ministrazione, nel  numero  dei  creditori  presunti,  ed  i rap- 
presentanti dell’  unione  dei  creditori  verificati  ed  investiti 
da  essa  di  pieni  poteri.  Ma  perchè  mai  far  precedere  questo 
doppio  sindacalo  da  un'altra  agenzia  provvisoria?  Perchè 
(diceva  il  guardasigilli  Persi!)  non  chiamare,  fin  dal  princi- 
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pio,  nell' amministrazione  del  fallimento,  i creditori,  inte- 
ressati a farla  procederà  rapidamente  alla  sua  meta , in 
vece  di  estranei  agenti,  che  hanno,  al  contrario,  inte- 
resse a prolungare  le  loro  funzioni  per  impinguare  i loro 
emolumenti  ? 

Siffatte  ragioni  promossero  una  riforma  sancita  dalla  le- 
gislazione francese  del  1838,  e seguitata  anche  dal  Codice 
nostro,  nel  cui  sistema  sono  bensì  conservale  le  tre  epo- 
che in  cui  si  riparte  la  liquidazione  del  patrimonio,  ma  le 
operazioni  sono  condotte  dai  soli  sindaci  provvisori  e dai 
definitivi. 

I sindaci  provvisori  non  possono  durare  in  carica  oltre 
a venti  giorni  dalla  data  della  sentenza  (art.  471).  Essi 
sono  incaricati  delle  funzioni  degli  agenti  nel  sistema  del- 
l’antico Codice  francese.  — Le  operazioni  della  verifica- 
zione dei  crediti  e dell’  offerta  del  concordato  continuano, 
sotto  la  nuova  legislazione,  a segnare  la  seconda  epoca 
della  procedura  ; ma  invece  di  essere  affidate  ai  sindaci 
provvisori,  lo  sono  ai  definitivi  ; i quali  rimangono  altresì 
in  funzioni  nella  terza  epoca,  quando,  cioè,  essendo  i cre- 
ditori in  istato  di  unione,  trattasi  di  venire  alla  realizza- 
zione dell’attivo  e di  operarne  il  riparto. 

§ 327.  Premesso  questo  cenno  sintetico  dell’  odierno 
sistema  d’amministrazione  di  un  fallimento , veniamo  ora 
all'analisi  delle  diverse  operazioni  che  si  compiono  in  cia- 
scuna delle  tre  epoche,  nelle  quali  l’amministrazione  stessa 
è ripartita. 

4*  Epoca.  — Uno  o due  sindaci  provvisori  sono  nomi- 
nati dalla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento.  Le  loro  fun- 
zioni, come  quelle  degli  antichi  agenti,  hanno  per  iscopo 
di  provvedere  all’assicurazione  e conservazione  detrattivo. 
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In  primo  luogo,  nel  caso  che  l’apposizione  dei  sigilli 
(di  cui  abbiamo  parlato  pur  dianzi)  non  avesse  già  avuto 
luogo  per  opera  del  giudice  di  mandamento , devono  i 
sindaci  provvisori  farla  eseguire,  proponendone  al  giudice 
la  istanza  (art.  501). 

É,  secondariamente,  loro  obbligo  di  procedere,  con  in- 
tervento e collaborazione  del  fallito,  alla  disamina  dei  libri, 
accertandone  colla  propria  firma  lo  stato;  e di  formare, 
colla  scorta  dei  libri  medesimi,  il  bilancio  attivo  e passivo, 
quando  il  fallito  non  lo  avesse  già  presentato  in  una  colla 
sua  dichiarazione  dei  cessati  pagamenti.  Che  se  il  bilancio 
fosse  già  stato  dato,  i sindaci  provvisori  devono  esaminarlo, 
farvi  le  aggiunte  e le  correzioni  che  si  ravvisassero  del 
caso.  Il  bilancio,  così  fatto  o rettificato  dai  sindaci , deve 
depositarsi  alla  segreteria  del  tribunale  di  commercio  (art. 
492,  509,  510). 

Incombe  ai  sindaci  provvisori  del  pari  che  ai  definitivi, 
in  terzo  luogo,  il  dovere  di  fare  tutti  gli  atti  conservatori 
dei  diritti  del  fallito  contro  i di  lui  debitori,  di  prendere 
contro  gli  stessi  le  iscrizioni  ipotecarie  che  non  si  fossero 
già  prese  prima  della  loro  entrata  in  uffizio,  e di  accen- 
dere infine  una  iscrizione  a nome  della  massa  dei  credi- 
tori sugli  stabili  del  fallito  (art.  525). 

Entrano  pure  fra  gl’  incarichi  degli  amministratori  della 
prima  epoca  le  misure  che,  a termini  degli  art.  502,  503 
e 504  del  nostro  Codice,  può  prendere  il  giudice-commis- 
sario ad  istanza  dei  sindaci  ; cioè  ordinare  di  non  mettere 
sotto  sigilli  o di  estrarre  dai  medesimi  i libri  del  fallito  ; 
gli  effetti  di  portafoglio  a breve  scadenza , suscettibili  di 
accettazione,  o sottoposti  ad  atti  conservatori  ; le  cose  sog- 
gette a prossimo  deperimento  ; gli  oggetti  d’uso  personale 


r- 


Digitized  by  Google 


— 587  — 


del  fallito  od  inservienti  al  commercio  del  fallito  stesso , 
lorchè  questo  commercio  non  potesse,  senza  pregiudizio 
dei  creditori,  immediatamente  interrompersi. 

Ai  sindaci  della  prima  epoca,  come  a quelli  delle  due 
ulteriori,  compete  pure  la  rappresentanza  legale  del  patri- 
monio del  fallito  ; sia  per  la  esazione  dei  crediti  che  ve- 
nissero a scadere  durante  il  periodo  della  loro  amministra- 
zione, sia  pel  ricevimento  delle  lettere,  sia  per  gerire  qua- 
lunque causa  o lite  riguardante  i beni  del  fallito  e l' inte- 
resse dei  suoi  creditori. 

§ 328  2*  Epoca.  — La  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento fissa  il  giorno  e l’ara  della  radunanza  dei  creditori. 

1 quali  vengono  a tal  epoca  convocati  davanti  al  giudice- 
commissario,  da  cui  sono  consultati  sulla  formazione  dello 
stato  dei  creditori  presenti,  e sulla  nomina  dei  sindaci  de- 
finitivi. Di  questa  adunanza  e delle  propostevi  osservazioni  ‘ 
vien  redatto  apposito  processo  verbale,  accompagnato  dal 
rapporto  del  giudice-commissario  ; dietro  i quali  decumenti, 
il  tribunale  nomina  i nuovi  sindaci  (art.  492,  493).  Questi 
possono  essere  individui  estranei  alla  massa  dei  creditori, 
o scegliersi  invece  nel  numero  di  questi  ultimi  (art.  594). 
A meno  di  speciali  circostanze  che  inducano  il  tribunale 
a far  altrove  la  scelta,  in  regola  generale  è da  preferirsi , 
pei  principii  più  sopra  esposti,  che  i sindaci  siano  presi 
fra’  creditori.  — Non  possono  essere  sindaci  i congiunti 
col  fallito  sino  al  4*  grado  inclusivamente  di  computazione 
civile  (art.  595). 

11  primo  còmpito  dei  sindaci  definitivi  si  è di  procedere 
entro  tre  giorni  dalla  loro  nomina  alla  rimozione  dei  sigilli 
ed  alla  formazione  dell’inventario  dei  beni  del  fallito,  con 
intervento  ed  assistenza  del  fallito  stesso.  Queste  due  ope- 
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razioni  si  devono  fare  alla  presenza  del  giudice  di  man- 
damento. — L’ inventario  è uno  degli  atti  più  gravi  della 
procedura  di  fallimento.  Si  è per  suo  mézzo  che  i sindaci 
assumono  la  responsabilità  dell’  attivo.  Esso  è fatto  in  dop- 
pio originale,  sottoscritto  dal  giudice  e dai  sindaci  : uno 
di  questi  originali  vien  depositato  alla  segreteria  del  tribu- 
nale di  commercio,  l'altro  è ritenuto  dai  sindaci.  In  que- 
sto inventario  devono  notarsi  tutti  gli  oggetti  che  (come 
di  sopra  abbamo  detto)  fossero  stati  esentati  dai  sigilli  ; 
poscia  le  merci,  il  denaro,  i titoli  di  credito,  i libri,  le  carte 
e gli  effetti  tutti  del  fallito,  che  vengono  rimessi  ai  sin- 
daci (art.  513,  514,  518). 

Preso  per  tal  modo  caricamento  degli  effetti  del  fallito, 
i sindaci  definitivi  devono  compiere  tutti  quegli  atti  che 
dai  sindaci  provvisori  non  fossero  stati  eseguiti  per  la  con- 
’servazione  del  patrimonio  ; e prendono , sotto  la  sorve- 
glianza del  giudice-commissario , la  piena  rappresentanza 
ed  amministrazione  del  patrimonio  medesimo.  — Per  la 
qual  cosa,  riscuotono  i crediti  ; compariscono  in  giudizio 
nelle  liti  riflettenti  il  patrimonio  del  iallito  ; vendono,  au- 
torizzati dal  giudice-commissario,  le  merci  e gli  altri  effetti 
mobili,  sia  agl’  incanti,  o sia  in  via  amichevole,  col  mini- 
stero di  sensali  o d’altri  pubblici  uflìziali,  e versano  il 
prezzo  ottenuto  dalla  vendita  nella  cassa  delle  consegne 
giudiziali , o in  quell’altra  indicata  dal  tribunale , dedotta 
la  somma  che  il  giudice-commissario  stima  lasciare  in  lor 
mani  per  far  fronte  alle  spese  d’amministrazione  ; ad  age- 
volare la  loro  gestione  -,  si  giovano  dell’  opera  del  fallito  , 
se  non  è in  arresto,  o,  se  trovasi  arrestato,  possono,  a tale 
effetto,  ottenergli  un  salvacondotto  ; è in  loro  facoltà,  pre- 
via l’autorizzazione  del  giudice-commissario  e legalmente 
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chiamato  il  fallito , di  transigere  in  tutte  le  contestazioni 
attive  e passive  sul  patrimonio:  ma  la  transazione  da  loro 
consentita  non  è valida  se  prima  non  viene  omologata  dal 
tribunale  di  commercio  o dal  tribunale  civile , a seconda 
della  natura  della  contestazione  e della  relativa  compe- 
tenza , quando  l'ammontare  della  contestazione  è indeter- 
minato od  eccede  le  lire  trecento.  Quando  si  tratti  di  beni 
stabili,  la  transazione  può  essere  impedita  dal  fallito  (art. 
519  e seg.  del  Codice  di  commercio). 

I sindaci  definitivi,  entro  quindici  giorni  dal  loro  ingresso 
in  uffizio,  son  obbligati  di  rimettere  al  giudice-commissario 
un  ristretto  ossia  conto  sommario  dello  stato  apparente 
del  fallimento,  delle  principali  cagioni  e circostanze  di  esso 
e dei  caratteri  che  sembra  avere.  Il  giudice-commissario 
trasmette  immediatamente  questo  documento,  in  una  colle 
relative  sue  osservazioni,  all'avvocato  fiscale.  Se  i sindaci 
non  hanno  rimesso  tale  ristretto  nel  termine  sovra  indicato, 
deve  il  giudice-commissario  prevenirne  l’avvocato  fiscale , 
manifestandogli  le  cagioni  del  ritardo  (art.  516).  Fattasi 
tale  trasmissione , il  fallito  ha  diritto,  se  è detenuto,  di 
dimandare  un  salvocondotto  ; il  quale,  se  non  v’  è sospetto 
di  bancarotta,  gli  viene  accordato.  Può  egli  similmente  al- 
lora richiedere  un  sussidio  d’alimenti  per  sè  e per  la  sua 
famiglia  (art.  506,  507,  508). 

Appartiene  alla  seconda  epoca  del  processo  di  fallimento, 
onde  stiamo  occupandoci,  la  gravissima  operazione  della 
verificazione  dei  crediti.  — Dalla  data  della  sentenza  di 
dichiarazione  del  fallimento,  i creditori  possono  rimettere 
al  segretario  del  tribunale  di  commercio  i loro  titoli,  con 
nota  in  cui  sieno  indicate  le  somme,  delle  quali  si  pro- 
pongono creditori.  11  segretario  ne  forma  uno  stato,  e ne 
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dà  ricevuta.  Egli  non  è responsabile  dei  titoli,  se  non  per 
cinque  anni,  da  computarsi  dal  giorno  in  cui  è chiuso  il 
processo  verbale  di  verificazione  dei  crediti  (art.  526). 

I creditori  che  al  tempo  della  nomina  dei  sindaci  defi- 
nitivi non  avessero  rimesso  i loro  titoli  di  credito , sono 
immediatamente  avvisati  con  inserzioni  nei  pubblici  fogli, 
e con  lettere  del  segretario  del  tribunale  di  commercio, 
di  doversi  presentare  personalmente,  o per  mezzo  di  man- 
datario, nello  spazio  di  giorni  venti  dalle  dette  inserzioni, 
ai  sindaci  del  fallimento,  e rimettere  ai  medesimi  i loro 
titoli  di  credito,  oltre  ad  una  nota  indicante  la  somma  di 
cui  si  propongono  creditori,  se  pure  non  preferiscono  di 
farne  il  deposito  alla  segreteria  del  tribunale  di  commercio. 
In  ogni  caso  vien  data  ai  creditori  ricevuta  dei  loro  titoli. 
Quanto  ai  creditori  domiciliati  nei  regii  Stati,  ma  fuori  del 
luogo  dove  siede  il  tribunale  davanti  cui  è instiluito  il  giu- 
dizio di  fallimento,  il  termine  di  giorni  venti  è accresciuto 
di  un  giorno  per  ogni  cinque  miriametri  di  distanza  tra 
il  luogo  dove  siede  il  tribunale  ed  il  domicilio  del  credi- 
tore. Rispetto  poi  ai  creditori  domiciliati  fuori  dei  regii  Stati, 
i termini  sono  i seguenti  : per  coloro  che  dimorano  in  uno 
Stato  confinante  o nell’Italia,  di  mesi  due  ; — per  coloro 
che  dimorano  negli  Stati  d’  Europa  al  di  qua  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  di  mesi  sei  ; — per  coloro  che  dimorano 
al  di  là  del -Capo  di  Buona  Speranza,  di  un  anno  (art.  527). 

La  verificazione  dei  crediti  comincia  nei  tre  giorni  suc- 
cessivi alla  scadenza  dei  termini  come  sopra  prefissi  ai 
creditori  domiciliati  nei  regii  Stati.  Essa  viene  da  allora  in 
poi  continuata  senza  interruzione,  e fatta  nel  luogo,  giorno 
ed  ora  indicati  dal  giudice  commissario.  L’avviso  di  con- 
vocazione dato  ai  creditori  deve  contenere  tale  indicazione. 
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Nondimeno,  il  giudice-commissario  può,  ove  lo  stimi,  con- 
vocare nuovamente  i creditori  all'oggetto  della  verificazione 
dei  crediti,  sia  con  lettere  del  segretario,  sia  con  inserzioni 
nelle  gazzette  (art.  528). 

I crediti  dei  sindaci  sono  verificati  dal  giudice-commis- 
sario, chiamati  ad  assistere  a questa  verificazione  due  dei 
maggiori  creditori  portali  in  bilancio  e presenti.  Gli  altri 
crediti  sono  verificati  dai  sindaci,  in  presenza  del  giudice- 
commissario,  ed  in  contrrddittorio  del  creditore  o del  suo 
mandatario.  Ogni  creditore  verificato  o soltanto  portato  in 
bilancio  può  assistere  e contraddire  alle  verificazioni  fatte 
o da  farsi.  Il  fallito  ha  lo  stesso  diritto  (art.  529). 

Della  verificazione  dei  crediti,  a misura  che  va  operan- 
dosi, stende  il  giudice-commissario  un  processo  verbale, 
indicandovi  il  domicilio  dei  creditori  o dei  loro  mandatari, 
facendovi  descrizione  sommaria  dei  titoli , con  menzione 
delle  aggiunte,  cancellature  ed  interlinee,  e dichiarandovi, 
se  il  "credito  è ammesso  o contestato  (art.>  530). 

In  tutti  i casi,  il  giudice- commissario  può,  sulla  istanza 
degl’  interessati,  od  anche  d’uffizio , ordinare  la  presenta- 
zione dei  libri  del  creditore,  o l'esibizione  di  estratto  di 
essi  da  formarsi  dal  giudice  del  luogo  (art.  531). 

Se  il  credito  è ammesso  in  tutto  od  in  parte,  i sindaci 
scrivono  sopra  cadun  titolo  la  dichiarazione  seguente:  Am- 
messo al  passivo  del  fallimento  di  (Nome  del  fallito)  per  la 
somma  di  (Valore)  il  (Data)  (art.  532). 

Dopo  la  verificazione  del  credito,  il  creditore  deve  giu- 
rare nelle  mani  del  giudice-commissario,  o di  altro  giudice 
da  lui  a tale  effetto  delegato,  che  il  suo  credito  è vero  e 
reale  per  la  somma  per  cui  fu  ammesso.  — Contro  questo 
giuramento  richiesto  dalla  legge,  molte  opposizioni  erano 
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insorte  in  Francia  ; ma  caddero  esse  per  l'energica  protesta 
del  sig.  Hennequin,  il  quale  diceva  : « Fate  che  le  vostre 
leggi  si  fondino  sulla  moralità;  non  riceva  il  giuramento  da 
voi  questo  segno  di  disprezzo;  quand’anco  il  giuramento  non 
dovesse  illuminare,  prevenire,  salvare  che  una  sola  volta  nel 
corso  di  un  secolo,  la  disposizione  che  io  domando  non  sa- 
rebbe perciò  stata  volata  senza  utilità!  Dirò  di  più  : il  princi- 
pio consacrato  dal  Codice  di  commercio,  quando  pur  non 
dovesse  mantenersi  che  come  un  omaggio  prestato  alla  co- 
scienza, che  come  una  dottrina  onorevole  per  l'umanità,  sa- 
rebbe sempre  mestieri  il  ritrovarlo  nella  legge  ».  — 11  ter- 
mine di  otto  giorni  non  è fatale  per  rammissibilità  del  cre- 
dito; ma  il  creditore  che,  entro  il  detto  tempo,  non  siasi  pre- 
stato ad  una  tale  affermazione,  non  può,  linch’esso  non  la 
faccia,  intervenire  all'adunanza  del  concordato , nè  essere 
compreso  nei  riparti , dei  quali  in  appresso  parleremo 
(art.  533). 

Come  abbiamo  di  sopra  accennato,  questa  verificazione 
economica  può  richiedersi  dal  creditore  per  mezzo  di  suo 
mandatario.  Sorse,  a questo  proposito,  il  dubbio  se  un  tale 
mandato  possa  esercitarsi  da  uno  dei  sindaci.  E comechè 
alcune  corti  dell’ impero  francese  abbiano  pronunciato  l'affer- 
mativa,  è pur  nondimeno  opinione  dei  più  assennati,  che  i 
sindaci,  essendo  chiamati  a verificare  i crediti  nell’interesse 
della  massa,  non  possano  simultaneamente  operar*  nell’  in- 
teresse privato  di  un  creditore,  chè  altrimenti  collimereb- 
bero in  loro  le  qualità  di  giudice  e di  parte.  « In  questo  caso, 
dice  il  Parodi,  quando  non  si  potesse  altrimenti  supplire  al- 
l’interesse  del  mandante  colla  surroga  d’un  diverso  manda- 
tario, il  sindaco  dovrebbe  dimettersi,  anche  sull’ invito  del 
giudice,  dalle  proprie  funzioni,  e nell’ipotesi  d’un  rifiuto. 
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potrebbe  verificarsi  una  di  quelle  circostanze  cbe  possono 
dar  luogo  alla  revoca  e surrogazione  dei  sindaci,  secondo  il 
disposto  della  legge  » . 

Quanto  abbiamo  infino  a qui  stabilito,  si  applica  al  caso 
della  verificazione  economica  di  crediti  non  contestati  nè  dai 
sindaci,  nè  dal  fallito,  nè  da  altri  interessali.  Ma  dove  insorga 
contestazione  sulla  verità  o sull’  ammontare  del  credito  , 
quando  l'oggetto  della  contestazione  non  eccede  realmente 
lire  trecento,  ancorché  il  titolo  porti  un  credito  maggiore  , 
il  giudice -commissario  pronuncia  sulla  contestazione,  salvo 
ricorso  al  tribunale,  quando  l’oggetto  della  contestazione 
ecceda  lire  cento.  Se  l'oggetto  della  contestazione  eccede  il 
valore  di  lire  trecento,  il  giudice-commissario  rimette  le  parti 
a breve  termine,  e senza  bisogno  di  citazione,  davanti  al  tri- 
bunale di  commercio,  il  quale  pronuncia  sulla  di  lui  rela- 
zione. Il  tribunale  stesso  può  ordinare  che  dal  giudice-com- 
missario si  proceda  ad  informazioni  sopra  i fatti  relativi  alla 
controversia,  e che  siano  citati  a comparire  dinanzi  al  mede- 
simo coloro  che  potessero  dare  notizie  a tale  riguardo  (art 
534).  — Questa  remissione  della  lite  al  tribunale  di  com- 
mercio deve  intendersi  limitata  al  solo  caso,  in  cui  il  credito 
contestato  sia  di  natura  commerciale;  che  se  fosse  di  natura 
civile,  dovrebbe  giudicarsi  dal  tribunale  ordinario. 

Fa  mestieri  che  la  verificazione  dei  crediti  proceda  con 
tutta  la  rapidità  che  è compatibile  con  una  giusta  ponderazione 
degl'  interessi  e dei  diritti  in  contrasto  ; epperò  devonsi 
rimuovere  tutte  le  lungaggini  che  potessero  nascere  dalle 
procedure  originate  dalie  contestazioni  sui  crediti  da  veri- 
ficarsi. E siccome  queste  contestazioni  devono  essere  de- 
finite anche  col  rimedio  dell’appello  dal  tribunale  commer- 
ciale o dal  tribunale  ordinario,  bisognava  impedire  che  ne 
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provenissero  importuni  ritardi.  A ciò  ha  provveduto  il  le- 
gislatore cogli  art.  535  e 536,  ordinando  che  il  tribunale 
di  commercio,  nanti  cui  è aperto  il  processo,  può,  giusta 
le  circostanze,  ordinare  che  si  soprasseda  per  qualche  tempo 
all’adunanza  dei  creditori  destinata  alla  proposizione  di  un 
concordato,  oppure  decidere  che  vi  si  proceda,  ammetten- 
dovi provvisoriamente  il  creditore,  il  cui  credito  sia  con- 
testato, per  quella  somma  che  il  tribunale  stesso  giudicherà 
di  stabilire  colla  sua  ordinanza.  La  medesima  facoltà  di 
provvisoria  ammessione  è conceduta  anche  al  tribunale 
ordinario,  se  il  credito  è meramente  civile. 

Nel  caso  che  un  credito  sia  oggetto  d’ istruzione  crimi- 
nale o correzionale,  il  tribunale  di  commercio  può  egual- 
mente pronunciare  che  si  soprasseda  alla  convocazione  pel 
concordato  ; se  ordina  di  passar  oltre,  non  può  far  luogo 
aH’ammessione  del  credito  per  provvisione,  ed  il  creditore 
contestato  non  può  aver  parte  alle  operazioni  del  fallimento, 
finché  i tribunali  competenti  non  abbiano  pronunciato 
(art.  537). 

11  creditore,  il  privilegio  del  quale  o l’ ipoteca  soltanto 
fossero  contestati,  senza  che  siane  controverso  il  credito , 
è ammesso  alle  deliberazioni  del  fallimento  come  semplice 
creditore  personale  (art.  538). 

Soddisfatti  tutti  gli  accennati  incombenti , e chiuso  il 
processo  verbale  della  verificazione  dei  crediti , un’ultima 
operazione  dee  farsi  nella  seconda  epoca  del  processo  di 
fallimento,  cioè  la  formazione  del  concordato,  che  la  legge, 
meno  il  caso  di  dolosa  bancarotta , consente  al  fallito  di 
proporre  ai  suoi  creditori.  — A tale  effetto,  nei  tre  giorni 
successivi  allo  spirare  di  tutti  i termini,  come  sopra  fissati, 
pel  giuramento  dei  creditori  verificati , il  giudice-commis- 
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sario  fa  avvisare , con  lettere  ed  inserzione  nei  pubblici 
fogli,  tutti  i creditori  verificati  e giurati  ed  ammessi  per 
provvisione  a comparire  nel  luogo,  giorno  ed  ora  stabiliti 
dallo  stesso  giudice,  per  deliberare  sulla  formazione  del  con- 
cordato, alla  quale  è chiamato  pure  il  fallito  (art.  541,  542). 

§ 329.  Il  Concordalo  è appunto  quella  convenzione  che 
i creditori  fanno  col  fallito,  restringendo  i loro  diritti  sia 
nell’ammontare  dei  crediti,  sia  nelle  epoche  delle  scadenze, 
sia  nelle  forme  del  pagamento,  collo  scopo  di  ultimare  il 
processo  di  fallimento  e di  ottenere  una  più  pronta,  seb- 
bene non  completa  soddisfazione  delle  loro  ragioni. — Esso 
è dunque  una  specie  di  remissione  di  debito,  che  si  fa  in 
considerazione  della  povertà  del  fallito,  e per  proteggere 
lui  ad  un  tempo  ed  i creditori  da  probabili  danni  mag- 
giori. 

Atto  grave,  che  può  compromettere  molti  interessi,  che 
può  dar  luogo  a circonvenimenti  e ad  inganni,  il  concor- 
dato venne  posto  dalla  legge  sotto  la  salvaguardia  di  tu- 
telari formalità,  dalle  quali  non  lice  prescindere.  — Eccole, 
a tenore  del  nostro  Codice  di  commercio. 

I sindaci  fanno  all’adunanza  una  relazione  sopra  la  situa- 
zione del  fallimento , sull’  adempimento  delle  formalità  e 
sulle  operazioni  che  hanno  avuto  luogo  : il  fallito  è sen- 
tito. La  relazione  dei  sindaci  è da  essi  sottoscritta  e ri- 
messa al  giudice  commissario,  il  quale  stende  processo 
verbale  di  ciò  che  vien  detto  e deliberato  nell’adunanza 
(art.  543). 

Non  può  essere  consentito  alcun  trattato  fra  i creditori 
deliberanti  ed  il  fallito,  fuorichè  dopo  il  compimento  delle 
formalità  qui  sopra  ordinate.  11  trattato  non  si  stabilisce, 
se  non  mediante  il  concorso  di  un  numero  di  creditori 
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formanti  la  maggioranza,  e rappresentanti  inoltre  i tre 
quarti  della  totalità  dei  crediti  verificati  e giurati  od  am- 
messi per  provvisione,  il  tutto  sotto  pena  di  nullità  (arti- 
colo 544).  — La  legge  esige  dunque,  per  la  formazione 
del  concordato,  una  doppia  maggioranza,  cioè  quella  nume- 
rica dei  creditori,  e quella  della  somma  dei  crediti.  La 
prima  è destinata  a tutelare  principalmente  i piccoli  cre- 
ditori che  avrebbero  potuto  essere  sacrificati  alla  volontà 
dei  grossi , ove  il  Codice  avesse  tenuto  conto  solamente 
dell’entità  del  valore  di  cui  sono  creditori  i consenzienti. 
La  seconda  è,  invece,  rivolta  a proteggere  i forti  creditori, 
i quali  avrebbero  potuto  essere  obbligati  ad  accettare  un 
concordato  pregiudizievole,  se  la  sola  pluralità  dei  suflragi 
dati  da  creditori  di  lievi  somme  avesse  bastato  a consen- 
tirlo. 11  concordato  fatto  con  questa  doppia  maggioranza, 
è'  valido  ed  obbligatorio  anche  per  la  minorità  dissen- 
ziente. I creditori  non  ancora  verificati  possono  accedere 
al  concordato,  ma  la  loro  adesione  non  produce  altro  ef- 
fetto legale  se  non  quello  di  spogliarli  di  ogni  diritto  di 
opposizione  (che  prima  loro  potesse  competere)  al  fatto 
accordo;  ma  la  loro  accessione  non  basta  a costituire  titolo 
liquido  in  loro  favore,  nulla  potendo  equivalere  alla  veri- 
ficazione dei  crediti,  nell'interesse  dei  terzi. 

I creditori  privilegiati  od  ipotecarii  ed  i creditori  con 
pegno  non  hanno  voce  nelle  operazioni  relative  al  con- 
cordato per  tali  loro  crediti;  nè  questi  sono  calcolati,  se 
i creditori  non.  rinunziano  al  loro  privilegio , ipoteca  o 
pegno.  La  votazione  al  concordato  induce  di  pien  diritto 
rinunzia  al  privilegio,  ipoteca  o pegno  (art.  545). 

II  concordato  deve  essere  sottoscritto  nella  stessa  adu- 
nanza sotto  pena  di  nullità  ; se  fu  solamente  consentito 
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dalla  maggioranza  in  numero  dei  creditori  presenti,  o dalla 
maggioranza  di  % della  somma  totale  dei  crediti,  la  deli- 
berazione sarà  rimandata  ad  altra  adunanza,  che  il  giudice 
commissario  fisserà  entro  il  termine  di  giorni  quindici 
senz’ altra  dilazione. 

Anche  quando  non  vi  fosse  nè  l’una  nè  l’altra  maggio- 
ranza , ma  vi  fosse  adesione  ad  un  concordato  per  parte 
di  un  numero  considerevole  di  creditori,  potrà  il  giudice 
commissario  rimandare  la  deliberazione  ad  altra  adunanza 
da  avere  luogo  entro  lo  stesso  termine  sovra  stabilito,  e 
senz’ altra  dilazione,  quand’anche  vi  si  ottenesse  l'una  di 
dette  maggioranze. 

In  questi  casi  le  risoluzioni  prese  e le  adesioni  date  nella 
prima  adunanza  saranno  senza  effetto. 

1 creditori  intanto  potranno  prendere  visione  nella  segre- 
teria del  tribunale  di  commercio  del  processo  verbale  del- 
l’adunanza (art.  546).  ' 

Affinchè  possa  consentirsi  concordato,  fa  mestieri  che 
il  fallito  sia  in  buona  fede,  o,  quanto  meno,  che  non  gli 
si  possa  imputare  bancarotta  fraudolenta.  — Alcuni  scrit- 
tori di  diritto  hanno  preteso  che  nemmeno  in  questo  ul- 
timo caso  fosse  niegata  ai  creditori  la  facoltà  di  fare  una 
remissione  parziale  al  fallito,  fondandosi  sul  noto  principio 
che,  se  non  si  può  transigere  tra  i privati  in  pregiudizio 
dell’azione  pubblica,  non  è però  vietata  loro  la  transazione 
intorno  agli  effetti  civili,  salvi  rimanendo  i diritti  del  fìsco. 
E siccome  l’interesse  meramente  pecuniario  dei  creditori 
esige  spesso  che  si  faccia  un  concordato,  onde  liberarli 
dalle  spese  e dalie  lungaggini  di  una  procedura  di  falli- 
mento, quindi  vorrebbero  questi  giurisprudenti  che,  a si- 
miglianza  di  quanto  si  pratica  nei  processi  per  delitto 
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comune,  fosse  lecito  alle  parti  transigere  sulle  loro  prfvate 
ragioni  eziandio  nel  caso  di  presunzione  di  bancarotta. 

Siffatto  sistema  non  potrebbe  ammettersi  in  modo  asso- 
luto, poiché  la  moralità  pubblica  sarebbe  gravemente  lesa 
quando  si  concedesse  concordato  ad  un  fallito,  del  quale 
risultasse  giudizialmente  la  mala  fede.  Però  il  nostro  Co- 
dice di  commercio  non  ha  escluso  totalmente  la  possibi- 
lità del  concordato,  ove  si  tratti  di  bancarotta  semplice, 
caso  in  cui  può  ancora  rimanere  probabilità  di  buona  fede; 
ma  l’ ha  tolta  affatto  in  caso  di  bancarotta  dolosa.  Questo 
savio  sistema  di  temperamento  è consegnato  nell’art.  547, 
che  cosi  si  esprime  : Se  il  fallito  è stato  condannato  come 
bancarottiere  fraudolento,  non  potrà  essere  formato  con- 
cordato. Quando  sia  -soltanto  cominciato  un  procedimento  di 
bancarotta  fraudolenta,  i creditori  saranno  nondimeno  con- 
vocati per  decidere  se  si  riservano  di  deliberare  sopra  un 
concordato  in  caso  di  assolutoria  e se  in  conseguenza 
soprassedono  a determinare  sino  all*  esito  del  giudizio. 
Questa  sospensione  non  potrà  essere  pronunciata  che 
dalla  maggioranza  in  numero  ed  in  somma,  determinata 
dall’art.  544. 

Quando,  trascorso  il  tempo  della  sospensione,  evvi  luogo 
a deliberare  sul  concordato,  le  regole  stabilite  dal  prece- 
dente articolo  saranno  applicate  alle  nuove  deliberazioni. 

E gli  articoli  successivi  aggiungono  : Potrà  essere  for- 
mato concordato  se  il  fallito  è stato  condannato  per  ban- 
carotta semplice.  Tuttavia  in  caso  di  procedimento  inco- 
minciato, potranno  i creditori  soprassedere  a deliberare 
sino  all’esito  del  giudizio,  uniformandosi  al  disposto  del- 
l’articolo precedente  (art.  548). 

Tutti  i creditori  che  avevano  diritto  a concorrere  al 
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concordato  o i diritti  dei  quali  saranno  stati  riconosciuti 
dipoi,  potranno  formarvi  opposizione.  L’alto  di  opposizione 
ne  conterrà  i motivi  e dovrà  essere  intimato  ai  sindaci  ed 
al  fallito,  sotto  pena  di  nullità  negli  otto  giorni  successivi 
a quelli  del  concordato,  con  citazione  alla  prima  udienza  del 
tribunale  di  commercio. 

Se  non  è nominato  che  un  solo  sindaco  e questi  formi 
opposizione  al  concordato,  sarà  egli  tenuto  di  promuovere 
la  nomina  di  un  nuovo  sindaco  e di  adempiere  verso 
il  medesimo  le  formalità  come  sovra  prescritte  ( arti- 
colo 549). 

Se  il  giudizio  sopra  l'opposizione  è dipendente  dalla 
decisione  di  questioni  che  non  fossero,  per  ragion  di  ma- 
teria, di  competenza  del  tribunale  di  commercio,  qaesto 
soprassedè  a pronunciare  sull’opposizione  sin  dopo  la  de- 
cisione delle  dette  questioni,  e fissa  un  breve  termine  al 
creditore  opponente,  per  istituire  giudizio  avanti  ai  tribu- 
nali competenti  e far  fede  delle  sue  diligenze.  Il  concor- 
dato vale  contro  qualunque  creditore  non  interveniente  e 
non  veriGcato  ma  costituito  in  mora  ; ciò  nonostante  egli  è 
ammesso  a far  opposizione.  Affinchè  l’accordo  possa  pre- 
giudicare alla  minor  parte  dei  creditori  non  intervenutivi 
e non  sottoscritti,  debb' esser  approvato  con  decreto  del 
giudice  ossia  omologato  (art.  550). 

L'omologazione  del  concordato  sarà  domandata  al  tribu- 
nale di  commercio  dalla  parte  più  diligente.  11  tribunale 
non  potrà  pronunziare  se  non  trascorsi  gli  otto  giorni  fis- 
sati nell'articolo  549.  Se  durante  gli  otto  giorni  sonosi 
formate  opposizioni , il  tribunale  pronuncierà  sulle  mede- 
sime e suH’oraologazione  con  una  sola  e stessa  sentenza. 
Se  l’opposizione  è ammessa , il  tribunale  annulla  il  con- 


Digitized  by  Google 


— 600  — 


cordato  riguardo  a tutti  gli  interessati  (articolo  551). 

In  tutti  i casi  e prima  che  il  tribunale  pronunci  sull’omo- 
logazione,  il  giudice  commissario  farà  relazione  a)  tribunale 
sopra  i caratteri  del  fallimento  e suli'ammessibilità  o non 
del  concordato  (art.  552). 

In  caso  d’inosservanza  delle  regole  sopra  stabilite,  ov- 
vero quando  motivi  d’interesse  pubblico  o dei  creditori 
sembrino  tali  da  impedire  il  concordato,  il  tribunale  ne 
ricuserà  l’omologazione  (art  553). 

L’ omologazione  rende  obbligatorio  il  concordato  per  „ 
tutti  i creditori  portati  o non  portati  in  bilancio,  sieno  o 
no  i loro  crediti  verificati,  ed  anche  pei  creditori  domi- 
ciliati fuori  dei  R.  Stati,  siccome  altresì  pei  creditori  che, 
secondo  il  disposto  degli  articoli  535  e 536,  sarebbero  stati 
ammessi  a deliberare  per  provvisione,  qualunque  sia  per 
essere  la  somma  che  in  appresso  fosse  per  assegnare  ad 
essi  la  sentenza  definitiva  (art  554). 

L’omologazione  del  concordato  conserva  a tutti  i credi- 
tori l’ipoteca  sui  beni  immobili  del  fallito,  inscritta  secondo 
la  disposizione  dell'ultimo  alinea  dell'art  525.  Tuttavia  i 
sindaci  faranno  iscrivere  all’ ufficio  di  conservazione  delle 
ipoteche  la  sentenza  di  omologazione,  salvo  che  altrimenti 
siasi  stabilito  nello  stesso  concordato  (art.  555). 

Tostochè  la  sentenza  di  omologazione  del  concordato 
sarà  passata  in  cosa  giudicata,  cesseranno  le  funzioni  dei 
sindaci  : continueranno  però  a ritenerne  la  qualità  per 
l’oggetto  di  cui  negli  articoli  558,  559.  Essi  renderanno 
al  fallito  il  loro  conto  definitivo,  il  quale  sarà  discusso  e 
chiuso  in  presenza  del  giudice  commissario.  Rimetteranno 
al  fallito  l'universalità  dei  suoi  beni,  libri,  carte  ed  effetti 
con  farsene  dare  dal  fallilo  ricevuta  di  scarico  e ciò  sotto 
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quelle  condizioni  e cautele  che  fossero  stabilite  nel  con* 
cordato.  11  giudice  commissario  estende  di  ogni  cosa  pro- 
cesso verbale  e cessa  dalle  sue  funzioni.  11  tribunale  di 
commercio  giudica  sopra  le  contestazioni  che  fossero  per 
insorgere  (ari  556). 

11  fallito  non  bancarottiere,  che  ha  ottenuto  un  concor- 
dato, potrà  riprendere  la  professione  di  commerciante  : ne 
decaderà  però  se  entro  6 mesi  successivi  ai  termini  fissati 
per  l’ultimo  pagamento  delle  quote  ai  creditori,  non  saranno 
queste  state  intieramente  soddisfatte  (art.  557). 

Fa  d’uopo  non  interpretare  con  soverchio  ed  irragione- 
vole rigorismo  l’obbligazione  della  minoranza,  di  acque- 
tarsi cioè  al  concordato  da  lei  non  consentito.  Infatti  se 
l’accordo  fatto  dalla  pluralità  dei  creditori  venisse,  in  pro- 
cesso di  tempo,  riconosciuto  ingiusto  e difettoso,  la  mi- 
noranza potrà  interporre  appello.  E dove  sentenza  del  tri- 
bunale lo  dichiarasse,  il  concordato  potrebbe  annullarsi. 

Si  distingue  la  nullità  dalla  semplice  risoluzione  del  con- 
cordato : la  prima  consèguita  alla  condanna  del  fallito  per 
bancarotta  dolosa  proferita  dopo  omologazione,  o dalla 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  che  dichiara  nullo  il 
contratto  per  cause  di  dolo  posteriormente  scoperte  e pro- 
cedenti da  simulazione  dell'attivo,  o da  esagerazione  del 
passivo.  — La  risoluzione  o rescissione  viene,  all’  incontro, 
pronunciata  quando  risulti  che  le  stipulate  condizioni  del 
concordato  non  furono  eseguite.  La  risoluzione  del  con- 
tratto può  essere  chiesta  dalla  maggioranza  dei  creditori 
intervenuti  alle  deliberazioni  sul  concordato,  non  ancora 
soddisfatti  delle  somme  portate  dal  medesimo.  La  domanda 
sarà  promossa  avanti  il  tribunale  di  commercio  od  in 
nome  dei  detti  creditori  dai  sindaci,  o da  essi  creditori, 
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chiamati  i sindaci,  ed  in  contraddittorio  del  fallito  e dei 
fideiussori,  se  ve  ne  sono. 

La  risoluzione  potrà  anche  essere  chiesta  individualmente, 
ma  quanto  al  proprio  interesse  solamente,  da  uno  o più 
creditori  non  stati  soddisfatti  in  tutto  od  in  parte  delle 
quote  scadute,  ad  essi  assegnate  dal  concordato.  In  questo 
caso,  tali  creditori  rientrano  nell’  integrità  dei  loro  diritti 
tanto  sui  beni,  quanto  contro  la  persona  del  fallito,  ma 
non  potranno  agire  per  conseguire  il  soprappiù  oltre  le 
quote  portate  dal  concordato,  se  non  dopo  la  scadenza 
dei  termini  dal  medesimo  prefissi  pel  pagamento  delle 
ultime  quote  (art.  558,  559). 

La  risoluzione  del  concordato  non  libera  i fideiussori 
intervenuti  per  guarentirne  in  tutto  od  in  parte  1’  esecu- 
zione (art.  560). 

L'azione  per  proporre  la  risoluzione  del  concordato  si 
prescrive  col  decorso  di  anni  5 dalla  scadenza  dell’ultimo 
pagamento  da  farsi  dal  fallito  (art.  561). 

Se,  dopo  l’ omologazione  del  concordato,  il  fallito  è 
inquisito  di  bancarotta  fraudolenta  ed  è spiccato  contro  di 
lui  mandato  di  cattura,  il  tribunale  di  commercio  potrà 
dare  quelle  provvidenze  conservatorie  che  fossero  neces- 
sarie, le  quali  però  • cesseranno  di  pien  diritto  dal  giorno 
dell’assolutoria  e dell’ordinanza  di  non  farsi  luogo  ad  ul- 
teriore procedimento  o di  qualunque  altra  ordinanza  o 
decreto  per  cui  cessi  il  procedimento  contro  l’ inquisito 
(art.  562). 

Sulla  presentazione  della  sentenza  di  condanna  per 
bancarotta  fraudolenta  o con  quella  che  annulla  o risolve 
il  concordato,  il  tribunale  di  commercio  nominerà  un  giu- 
dice commissario  ed  uno  o più  sindaci.  Questi  sindaci 
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potranno  fare  apporre  i sigilli  ; procederanno  senza  indù» 
gio,  in  presenza  del  giudice  di  mandamento  e colla  scorta 
dell'antico  inventario,  alla  ricognizione  dei  fondi  e delle 
carte,  formando,  se  vi  è luogo,  un  supplemento  all’  in- 
ventario ed  al  bilancio.  I siudaci  faranno  immediatamente 
pubblicare  ed  inserire  nelle  gazzette  in  conformità  dell’ar- 
ticolo 475,  coll'estratto  della  sentenza  di  loro  nomina, 
l’invito  ai  nuovi  creditori,  se  ve  ne  ha,  di  presentare  entro 
venti  giorni  i loro  titoli  di  credito  per  essere  verificati. 
L’invito  sarà  altresì  dato  con  lettere  del  segretario  in  con- 
formità degli  articoli  527,  528  (art.  563). 

Si  procederà  senza  ritardo  alla  verificazione  dei  titoli  di 
credito  prodotti  in  esecuzione  dell'articolo  precedente.  Non 
avrà  luogo  veruna  nuova  verificazione  dei  creditori  ante- 
riormente ammessi  e pei  quali  sarà  stato  prestato  il  giu- 
ramento, senza  pregiudizio  però  del  rigetto  o della  ridu- 
zione di  quelli  che  di  poi  fossero  stati  pagati  in  tutto  od 
in  parte  (art.  564). 

Compiute  le  sovra  accennate  operazioni,  se  non  inter- 
viene un  nuovo  concordato,  i creditori  saranno  convocati 
per  dare  il  loro  avviso  sulla  conservazione  o surrogazione 
dei  sindaci.  Non  si  procederà  a veruna  ripartizione  se  non 
dopo  trascorso,  rispetto  ai  nuovi  creditori,  il  termine  sta- 
bilito pei  creditori  domiciliati  nei  R.  Stati  dagli  articoli  527 
e 533  (art.  565). 

Gli  atti  del  fallito,  posteriori  all’omologazione  del  con- 
cordato ed  anteriori  all’  annullazione  o risoluzione,  non 
saranno  dichiarati  nulli,  fuori  che  nel  caso  di  frode  dei 
diritti  dei  creditori  (art.  566). 

I creditori  anteriori  al  concordato  rientreranno  nell’inte- 
grilà  dei  loro  diritti  rispetto  al  fallito  solamente,  ma  non 
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potranno  partecipare  nella  massa,  salvo  che  nelle  seguenti 
proporzioni  : se  non  hanno  riscossa  veruna  parte  del  divi- 
dendo, per  la  totalità  dei  crediti  ; se  ne  hanno  riscosso 
parte,  per  la  parte  del  primitivo  credito  corrispondente  a 
quello  del  dividendo  promesso  e non  riscosso.  Le  dispo- 
sizioni del  presente  articolo  sono  anche  applicabili  al 
caso,  in  cui  un  secondo  fallimento  fosse  per  dichiararsi* 
senza  che  prima  siavi  intervenuta  annullazione  o risolu- 
zione del  concordato.  Il  concordato  non  pregiudica  i cre- 
ditori ipotecari. 

Ove,  dopo  fatto  il  concordato,  sopravvengano  altri  cre- 
ditori, essi  possono  ripetere  dai  primi,  a prorata,  la  quota 
che  a loro  spetta  in  virtù  del  concordato  medesimo.  Go- 
dono privilegio,  ossia  sono  preferiti  a tutti  gli  altri,  i cre- 
ditori che  avessero  fatto  spese  di  ultima  infermità  o di 
funerali  a favore  del  fallito.  Anzi  questi  creditori  privile- 
giati, ed  in  generale  tutti  quelli  che  sono  muniti  di  pri- 
vilegio, non  devono  (secondo  l’art.  1362  del  Cod.  civ.) 
andare  soggetti  alle  clausole  del  concordato,  nè  quindi  ad 
alcuna  riduzione. 

Quando  il  concordato  non  si  faccia  od  il  già  fatto  si  an- 
nulli, i creditori  sono  di  pien  diritto  in  istato  di  unione. 

§ 330.  Secondo  l’antico  Cod.  francese,  l’unione  era  un 
contratto  puramente  volontario,  che  i creditori  formavano; 
giusta  il  Cod.  nuovo  ed  il  nostro , essa  è uno  stato  che 
esiste  di  pien  diritto  (art.  570).  Ottimo  cambiamento  legis- 
lativo , perciocché  il  rifiuto  o la  nullità  del  concordato 
impedisce  che  1’  amminstrazione , di  cui  il  fallito  è stato 
privato  per  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento , siagli 
renduta.  E in  tale  stato  di  cose , non  bisognava  lasciare 
facoltativo  ai  creditori  l’unirsi  o no  per  la  gestione  della 
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loro  causa  comune , potendo  benissimo  verificarsi  il  caso 
che  manchi  il  consenso  d’una  maggioranza  per  concludere 
un  contratto  e per  determinare  le  condizioni,  giusta  le  quali 
il  comune  pegno,  l’attivo,  sarà  amministrato  e liquidato. 

Appena  lo  stato  d’unione  è costituito , il  giudice-com- 
missario interroga  i creditori  tanto  sopra  l'andamento  del- 
l'amministrazione, quanto  sulla  conservazione  dei  sindaci 
o sulla  loro  surrogazione.  Ma  è da  osservare  che,  in  questa 
terz’epoca  della  procedura,  la  legge  accorda  alia  sola  mag- 
gioranza dei  creditori  certe  attribuzioni  speciali  e il  diritto 
di  prendere  certe  deliberazioni,  alle  quali  i sindaci  devono, 
prese  che  sieno,  interamente  uniformarsi.  I sindaci  che  non 
fossero  conservati,  rendono  nel  più  beve  termine  possibile 
ni  nuovi  sindaci  ed  in  presenza  del  giudice-commissario , 
il  conto  della  loro  amministrazione,  chiamatovi  anche  legal- 
mente il  fallito.  A queste  deliberazioni  sono  ammessi  an- 
che i creditori  privilegiati,  ipotecari  o pignoratari. 

Una  delle  prime  operazioni  dell’unione  si  è di  esaminare 
se  sia  il  caso  di  farsi  autorizzare  dal  tribunale  di  commer- 
cio, chiamato  legalmente  il  fallito,  a trattare  e conchiudere 
l’alienazione  in  massa  di  tutto  o di  parte  di  quei  diritti 
ed  azioni,  la  cui  realizzazione  non  avesse  potuto  prece- 
dentemente operarsi.  Ogni  singolo  creditore  ba  facoltà  di 
rivolgersi  al  giudice-commissario,  onde  sollecitare  una  de- 
liberazione a questo  riguardo  (art.  615). 

In  secondo  luogo , può  l’unione  autorizzare  i sindaci  a 
far  valere  il  patrimonio  del  fallito  , continuando  il  com- 
mercio da  esso  lui  esercitato  (art.  673).  Questa  facoltà  la- 
sciata alla  massa  di  eccedere  i termini  di  una  semplice 
liquidazione  e di  entrare  nella  via  delle  speculazioni  com- 
merciali, benché  suggerita  dai  gravi  inconvenienti  che  pos- 
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sono  talora  risultare,  a danno  della  massa  stessa,  dalla  ces- 
sazione od  interruzione  del  commercio  del  fallito,  non  la- 
scia però  di  presentare  solenni  difficoltà,  sia  per  ciò  che 
riguarda  le  perdite  che  possono  risultare  dalla  continua- 
zione di  un  commercio  non  più  gerito  dall’  intraprendenza 
individuale , ma  da  una  massa  o da’  suoi  rappresentanti , 
debolmente  interessati  ; sia  per  la  più  o meno  estesa  re- 
sponsabilità dei  creditori  consenzienti  alla  continuazione  ; 
sia  per  la  sorte  dei  creditori  dissenzienti.  — A sciogliere, 
almeno  in  parte,  queste  difficoltà , il  legislatore  ha  pre- 
scritto che  la  deliberazione,  che  contiene  l’autorizzazione 
di  cui  sopra,  ne  stabilirà  i confini  e la  durata , e fisserà 
le  somme  che  i sindaci  potranno  ritenere  presso  di  sè  per 
provvedere  alle  spese  di  giustizia  e d’ amministrazione 
che,  inoltre,  tale  deliberazione  non  potrà  essere  presa  fuor- 
ché in  presenza  del  giudice-commissario  ed  alla  maggio- 
ranza dei  tre  quarti  dèi  creditori  in  numero  ed  in  somma; 
che  infine  competerà  ai  creditori  dissenzienti  ed  al  fallito 
il  diritto  ad  opposizione,  senza  che  però  l’esercizio  di  que- 
sto diritto  possa  sospendere  reseguimento  della  delibera- 
zione; il  tribunale  pronuncierà  sulla  opposizione  (arti- 
colo 574). 

Statuite  queste  forme  tutelari,  la  legge  ha  moderato  le 
conseguenze  che  possono  emergere  dalla  deliberazione  presa 
dalla  massa,  prescrivendo  che:  se  le  operazioni  dei  sindaci 
traessero  seco  obbligazioni  eccedenti  l’attivo  dell’unione,  i • 
creditori  che  avranno  autorizzate  le  operazioni  saranno  soli 
tenuti  personalmente  oltre  la  loro  parte  nell’attivo , entro 
i limiti  però  dell’autorizzazione  ; essi  vi  contribuiranno  in 
proporzione  dei  rispettivi  loro  crediti  (art.  575).  Per  gui- 
sachè,  la  responsabilità  dei  creditori  dissenzienti  trovasi 
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limitata  alla  sola  quota  loro  spettante  sul  patrimonio  del 
fallito. 

Una  terza  indagine  deve  fare  l'unione , cioè  vedere  se 
sia  il  caso  di  accordare  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia  un 
soccorso  sopra  l’attivo  del  fallimento.  — L’articolo  530 
dell’antico  Codice  francese  non  permetteva  che  questo  sus- 
sidio fosse  conceduto  se  non  quando  non  eravi  presun- 
zione di  bancarotta.  Nel  nuovo  codice  francese  e nel  no- 
stro , questa  condizione  non  è più  scritta  in  legge  ; ma 
una  nuova  garanzia , più  generale  e più  larga , è doman- 
data : richiedesi,  cioè,  il  consenso  della  maggioranza  in 
numero  dei  creditori.  Con  ciò  si  è provveduto,  da  una 
parte,  all’interesse  di  questi  ultimi;  e dall’altra,  al  voto 
dell’umanità , che  non  vuole  che  per  la  colpa  del  banca- 
rottiere, una  innocente  famiglia  venga  irreparabilmente  con- 
dannata all’estrema  inopia. 

I creditori  in  istato  di  unione  sono  convocati  dal  giu- 
dice-commissario almeno  una  volta  nel  primo  anno,  e,  se 
occorre,  negli  anni  successivi  ; in  tali  adunanze,  i sindaci 
rendono  il  conto  della  loro  amministrazione.  Quando  la 
liquidazione  del  fallimento  è compiuta , i creditori  sono 
convocati  dal  giudice-commissario  per  la  resa  del  conto 
finale  dei  sindaci , presente  o legalmente  chiamato  il  fal- 
lito. in  questa  ultima  adunanza,  i creditori  emettono  il  loro 
avviso  sulla  gestione,  ed  esaminano  se  il  fallito  sia  scusa- 
bile. A tale  oggetto,  stendesi  processo  verbale,  in  cui  ogni 
creditore  ed  il  fallito  possono  far  registrare  i loro  detti  e 
le  loro  osservazioni.  Dopo  chiusa  quest’adunanza,  l’unione 
è sciolta  di  pien  diritto.  Il  giudice-commissario  presenta  al 
tribunale  la  deliberazione  dell’unione  relativa  alla  scusabi- 
lità  del  fallito  , e fa  relazione  sui  caratteri  e sulle  circo- 
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stanze  del  fallimento.  Il  tribunale  pronuncia  se  il  fallito  sia 
o no  scusabile.  Se  il  fallito  non  è dichiarato  scusabile,  i 
creditori  rientrano  nell’esercizio  dei  loro  diritti  individuali 
tanto  contro  la  persona,  quanto  sui  beni  del  fallito.  Se  è 
dichiarato  scusabile,  non  può  farsi  luogo  all’arresto  perso- 
naie  di  lui  sopra  istanza  dei  creditori  del  suo  fallimento , 

« non  può  essere  da  essi  molestato  fuorché  sui  beni,  salve 
le  eccezioni  portate  da  leggi  speciali.  Non  possono  essere 
dichiarati  scusabili  i bancarottieri  fraudolenti,  gli  stellions- 
tari,  i condannati  per  furto,  per  truffe,  per  abuso  di  confi- 
denza, ed  i contabili  di  danaro  pubblico  (art.  578  e seg.). 

§ 331.  Abbiamo  per  tal  modo  seguito  la  procedura  del 
fallimento  nelle  successive  sue  tre  fasi,  additando  gl'  inr 
cumbenti  che,  in  ciascuna  di  esse,  devono  eseguirsi  sotto 
la  direzione  amministrativa  dei  sindaci.  Chiuderemo  questo 
articolo , indicando  alcuni  principii  generali  intorno  ai 
diritti  e doveri  dei  sindaci  medesimi,  non  che  alla  esten- 
sione della  loro  responsabilità. 

I sindaci,  cosi  i provvisori  come  i definitivi,  hanno  fa- 
coltà di  rinunziare  alle  loro  funzioni,  purché  lo  dichiarino 
al  tribunale  nel  termine  di  ventiquattr’  ore  dopo  aver  rice- 
vuto comunicazione  della  loro  nomina.  Possono  pure,  per 
giusta  causa,  dare  le  proprie  demissioni,  dopo  aver  accet- 
tato e gerito  le  funzioni.  Ma  non  è loro  lecito  ritirarsi 
dall’ufficio,  se  prima  non  sono  surrogati.  Dietro  il  rapporto 
del  giudice-commissario  (al  quale  si  volgono  i reclami  tanto 
del  fallito  quanto  dei  creditori , se  ne  occorrono)  può  il 
tribunale  rivocare  i sindaci  d’ufficio,  quando  per  negligenza 
o colpa  ne  somministrino  la  ragione  (art.  496  e 500).  É 
fatta  facoltà  ai  sindaci,  a compenso  delle  sostenute  fatiche, 
e dopo  aver  reso  i conti  della  propria  gestione,  di  doman- 
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dare  una  indennità,  da  Fissarsi  dal  tribunale,  sulla  relazione 
del  giudice-commissario  (art.  494).  Se  sono  nominati  piu 
sindaci,  essi  non  possono  agire  che  collettivamente.  Non- 
dimeno il  giudice-commissario  può  autorizzare  specialmente 
uno  o più  fra  i sindaci  a fare  determinati  atti  di  ammini- 
strazione (art.  498).  Se  i sindaci  sono  due,  e non  si  tro- 
vano su  qualche  punto  d'accordo,  spetta  al  giudice-com- 
missario, od  al  tribunale  lo  statuire  sul  loro  dissenso.  Se 
sono  tre  (numero  massimo),  prendono  le  loro  deliberazioni 
alla  maggiorità.  — Nell’esercizio  delle  proprie  funzioni,  i 
sindaci  sono  responsabili  di  qualunque  loro  dolo  o colpa. 
Devono  gl’  interessi  delle  somme  appartenenti  alla  massa, 
delle  quali  si  fossero  a proprio  comodo  giovati.  Quando 
un  sindaco  è specialmente  incaricato  (come  di  sopra  si  è 
detto)  di  certi  determinati  atti,  egli  solo  è in  questa  parte 
responsabile.  Nelle  altre  loro  funzioni,  sono  solidali  rim- 
petto  alla  massa  dei  creditori.  Ma  ove  uno  dei  sindaci  dis- 
senta da  una  deliberazione  presa  da’  suoi  colleglli,  e pro- 
ponga in  tempo  la  sua  rimostranza  al  giudice-commissario, 
può  essere  preservato  dall’obbligo  della  solidarietà  per  ciò 
che  riguarda  la  deliberazione  di  cui  trattasi.  Nella  sfera 
delle  loro  attribuzioni  amministrative,  i sindaci  obbligano 
il  patrimonio,  epperò,  fino  a concorrenza  di  quest’ultimo, 
la  massa  dei  creditori,  i quali  non  restano  mai  obbligati 
nei  loro  particolari  beni,  eccetto  il  caso  (come  abbiamo 
veduto)  della  continuazione  del  negozio  del  fallito , colle 
limitazioni  e regole  che  furono  da  noi  in  lor  luogo  men- 
tovate. 

11  fine  supremo  di  tutte  le  procedure  e di  tutti  gli  atti,  che 
abbiamo  sino  a qui  passato  in  rassegna,  quello  si  è di  giun- 
gere alla  esatta  cognizione  dei  diritti  di  tutte  le  persone  in- 
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teressate  nel  fallimento,  per  soddisfare  i loro  crediti  nella  loro 
giusta  ed  equa  proporzione.  — Si  è questo  fine  appunto  che 
deve  occuparci  nell’articolo  seguente. 

^ > r'  -,  -V*.  . ~ ' 

Akt.  4» 

Immissione  di  lutti  gl’ interessati 
nel  patrimonio  del  fallito. 

è 

§ 332.  A tre  generali  categorie  riduconsi  le  persone  che 
possono  aver  dei  diritti  sul  patrimonio  di  un  fallito,  cioè,  in 
primo  luogo,  coloro  ai  quali  compete  il  diritto  di  reclamare, 
in  via  di  rivendicazione,  qualche  cosa  di  loro  proprietà,  tro- 
vatesi nel  patrimonio  medesimo;  — coloro  che  facendo 
credito  al  fallito,  hanno  preso  speciali  guarentigie,  come 
ipoteche,  privilegi  o pegni,  o in  altri  termini,  che  hanno 
fatto  piuttosto  un  credito  reale  che  personale  ; — infine  la 
massa  dei  creditori  chirografari.  — Triplice  sarà  dunque  la 
divisione  del  presente  articolo. 

N*  I.  — Della  rivendicazione. 

§ 333.  Rivendicare  significa  reclamare  una  cosa  di  cui  si 
ha  la  proprietà,  e della  quale  un  altro  ha  il  possesso.  — 
Di  questo  diritto  usano  il  prestatore,  il  deponente,  il 
debitore  pignoratizio,  il  committente,  allorquando  diman- 
dano restituzione  dell’oggetto  da  loro  prestato,  depositato, 
dato  in  pegno,  o consegnato  in  commissione.  — Se  è 
vero  che  tutti  i beni  d’un  fallito  formano  la  garanzia  dei 


suoi  creditori,  è vero  altresì  che  i beni  altrui , accidental- 
mente da  lui  posseduti,  non  formano  punto  la  garanzia  dei 
creditori  medesimi,  in  quella  guisa  stessa  che  non  forma- 
vano sua  proprietà.  Spetta,  senza  dubbio,  al  legittimo  pro- 
prietario, il  diritto  di  rivendicarli,  salvo  il  correlativo  suo  ob- 
bligo di  soddisfare  alle  obbligazioni  ed  agli  oneri  che  saranno 
stati  la  condizione  o la  giusta  conseguenza  del  possesso  avu- 
tone dal  fallito.  Il  rivendicante  non  ha  che  da  stabilire  due 
fatti:  la  sua  qualità  di  proprietario , e l’identità  della  cosa 
reclamata.  Colui  che  domanda,  non  l' identica  cosa  sua,  ma 
l’equivalente  od  il  valore  della  cosa,  non  è un  rivendicante 
ma  un  creditore. 

Partendo  da  questi  principii,  il  Codice  di  commercio  in- 
dica due  individui,  il  deponente  ed  il  mandante,  ai  quali  è at- 
tribuito il  diritto  della  rivendicazione.  Non  bisogna  credere 
però  che  questa  enumerazione  sia  tassativa,  poiché  ci  sono 
altri  i quali  comecbè  nominativamente  non  contemplati  dalla 
legge,  godono  del  diritto  medesimo,  essendo  proprietari  di 
cose,  di  cui  il  fallito  non  è che  mero  detentore. 

L’art.  621  prescrive  che  possano  essere  rivendicate  , du- 
rante tutto  il  tempo  in  cui  si  troveranno  in  natura,  in  tutto 
od  in  parte,  le  merci  consegnate  al  fallito,  a titolo  di  depo- 
sito, o per  essere  vendute  per  conto  del  propriet  irio.  Può 
eziandio  essere  rivendicato  il  prezzo  o la  parte  del  prezzo  di 
dette  merci  che  non  fosse  stato  pagato  in  danaro  od  altri- 
menti, nè  compensato  in  conto  corrente  tra  il  fallito  ed  il 
compratore.  Questo  diritto  di  ritirare  le  mercanzie  depositate 
si  estende  anche  al  caso  di  deposito  di  denaro  , purché  si 
tratti,  d’un  deposito  regolare,  quando  cioè  pecunia  sit  (come 
dicevano  gli  antichi  giureconsulti)  deposita  sacculo  obsignata; 
ma  non  competerebbe  al  deponente  questo  diritto  ove  si 


trattasse  di  deposito  irregolare,  quando  cioè  il  danaro  del 
deponente  si  confondesse  con  quello  del  depositario,  caso  in 
cui  il  contratto  si  risolverebbe  in  un  mutuo,  ed  il  deponente 
non  potrebbe  agire  nella  qualità  di  rivendicante,  bensì  in 
quella  di  semplice  creditore.  — Se  le  merci  di  cui  parla 
l’art.  621,  invece  di  trovarsi  nelle  mani  del  fallito,  trovansi 
identicamente  in  quelle  dei  suoi  preposti,  mandatari  o con- 
segnatari, possono  egualmente  essere  rivendicate.  Possono 
esserlo  a forliori  nelle  mani  del  complice  il  quale,  per  con- 
nivenza col  fallito,  le  avesse,  sotto  mendaci  forme  di  vendita 
o d’altro  contratto,  defraudate  al  deponente,  vero  ed  unico 
proprietario. 

In  quanto  al  mandante,  l’art.  620  del  Codice  ordina  che 
possano  essere  rivendicate  in  caso  di  fallimento  le  rimesse 
in  effetti  di  commercio  od  altri  titoli  non  ancora  pagati,  e 
che  si  trovano  in  natura  in  possesso  del  fallito  all’epoca  del 
suo  fallimento,  qualora  tali  rimesse  siano  state  fatte  dal  pro- 
prietario con  semplice  mandato  di  farne  la  riscossione  e di 
custodirne  il  valore,  e quando  siano  state  dallo  stesso  pro- 
prietario specialmente  destinate  a determinati  pagamenti.  — 
Bisogna  che  gli  effetti  si  trovino  in  possesso  del  fallito:  que- 
sta espressione  non  vuol  essere  troppo  materialmente  e rigi- 
damente interpretata;  e la  Corte  di  cassazione  francese  ha 
sancito  la  massima  che  il  mandante  ha  diritto  alla  riven- 
dicazione degli  effetti  contenziosi,  sebbene  non  si  trovino 
materialmente  nel  portafoglio  del  fallito.  — Fa  d’uopo  in- 
oltre che  gli  effetti  si  trovino  in  natura  : e quindi  se  il 
fallito  ne  ha  riscosso  l’ammontare,  le  specie  da  lui  rice- 
vute in  iscambio  dei  titoli  non  sono  rivendicabili.  Non  vi 
sarebbe  tampoco  luogo  a rivendicazione  se  il  fallito,  quando 
anco  abusando  del  suo  mandato,  avesse  trasferito  il  titolo 
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per  via  di  una  girata  regolare  ; perciocché , in  faccia  ai 
terzi,  questa  girata  trasferisce  la  proprietà.  Che  se,  in  tale 
trasmissione,  fuvvi  frode  sia  dalla  parte  del  fallito,  sia  da 
quella  del  giratario,  il  creditore  potrà  rivendicare  il  titolo 
indebitamente  girato  ; ma  non  contro  la  massa  del  falli- 
mento , bensì  contro  il  giratario  stesso  intenterà  la  sua 
azione.  La  rivendicazione  però  avrebbe  pieno  effetto , se 
gli  eiletti  negoziati  da  colui  che  dal  fallito  li  acquistava 
ritornassero  a di  lui  mani  per  mancanza  di  pagamento , 
caso  in  cui  la  negoziazione  può  considerarsi  come  non 
avvenuta. 

§ 334.  Quantunque  nominativamente  non  indicati  come 
il  deponente  ed  il  mandante,  altri  individui,  abbiamo  detto, 
.possono  far  uso  della  rivendicazione  di  cui  al  capo  X,  tit.  I, 
libro  111  del  Codice  di  commercio,  purché  in  loro  collimino 
i due  estremi  accennati  di  sopra,  cioè  : titolo  di  proprie- 
tario, prova  dell’identità  della  cosa  reclamata.  — Fra  questi 
individui  devono  collocarsi  : il  comodante,  ossia  colui  che 
ha  prestato  una  cosa  la  quale,  non  consumandosi , deve 
restituirsi  in  natura  dal  comodatario  ; il  socio  in  partecipa- 
zione,  che  ha  diritto  di  rivendicare  la  quota  ad  esso  spet- 
tante sugli  efletti  sociali  ; la  moglie  del  fallilo,  la  quale  (ai 
termini  dell’art.  603)  può  riprendere  in  natura  gli  riletti 
mobili  sì  dotali  che  parafrenali  risultanti  dal  contralto  di 
suo  matrimonio,  o che  le  sieno  pervenuti  per  donazione 
o successione,  ogni  volta  che  ne  venga  provata  1*  identità 
con  inventario  o qualunque  atto  autentico  ; il  debitore  del 
fallito,  che  conserva  il  diritto  di  riclamare  la  cosa  data  in 
pegno  al  fallito  medesimo  per  garanzia  del  costui  credito. 

8 335.  Tutte  le  persone,  che  abbiamo  insino  a qui  enu- 
merate, esercitano  la  rivendicazione  fondandosi  sul  loro 
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diritto  di  proprietà.  — Ma  le  leggi  commerciali  sanciscono 
un’altra  specie  di  rivendicazione  in  favore  del  venditore 
non  per  anco  pagato  del  prezzo  della  cosa  venduta  al  fal- 
lito ; ed  una  tale  rivendicazione  ha  la  sua  base  piuttosto 
sulla  risoluzione,  alla  quale  va  soggetto  il  contratto  di  ven- 
dita fine  a tanto  che  la  cosa  non  sia  nel  matérial  potere 
del  compratore  fallito,  anziché  sopra  il  diritto  di  proprietà. 
— Potranno  (dice  l’art.  622)  essere  rivendicate  le  merci 
spedite  al  fallito,  finché  la  tradizione  non  sarà  segpila  nei 
suoi  magazzini  od  in  quelli  d’un  commissionario  incaricato 
di  venderle  per  conto  del  fallito.  Nondimeno,  la  rivendica- 
zione non  sarà  proponibile  se,  prima  dell’arrivo  delle  merci, 
esse  saranno  state  vendute  senza  frode  sopra  fatture,  po- 
lizze o lettere  di  vettura  firmate  da  chi  ne  ha  fatta  la  spe-, 
dizione.  Quegli  che  rivendica  sarà  tenuto  a fare  il  rimborso 
alla  massa  delle  somme  ricevute  in  conto  , come  purè  di 
tutte  le  anticipazioni  per  nolo  o vettura,  commissione,  as- 
sicurazioni od  altre  spese,  ed  a pagare  le  somme  che  fos- 
sero dovute  per  le  medesime  cause.  — L’art.  623  aggiunge: 
potranno  essere  ritenute  dal  venditore  le  merci  da  esso 
venJute  al  fallito,  le  quali  non  fossero  ancora  state  con- 
segnate al  fallito  stesso,  o non  ancora  spedite  uè  a lui  nè 
ad  un  terzo  per  suo  conto. 

Dal  tenore  dell’art.  622  è manifesto  che  il  diritto  di  ri- 
vendicazione del  venditore  è subordinato  alla  condizione 
che  le  merci  non  sieno  ancora  effettivamente  consegnate 
al  fallito  od  al  suo  commissionario  ; perchè  al  momento 
in  cui  la  tradizione  è seguita,  il  contratto  di  vendita  è pieno 
e la- proprietà  è trasferita  nel  compratore.  Talché  in  questo 
caso,  il  venditore  non  pagato  cessa  di  essere  un  rivendi- 
cante e diviene  un  semplice  creditore.  Le  parole  delle 
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quali  scrvesi  il  1°  alinea  dell'al  t.  622,  hanno  dato  luogo  a 
dubitare  se  i magazzini  del  compratore,  nei  quali  le  merci 
vendute  al  fallito  non  sono  più  rivendicabili,  debbano  in- 
tendersi materialmente  ed  a rigore  di  lettera , oppure  se 
in  tale  disposizione  della  legge  debbano  ritenersi  compresi 
tutti  i locali,  dei  quali  sia  possessore  il  fallito  a titolo  di 
proprietà',  di  locazione  o a qualunque  altro  titolo.  E que- 
stuiti ma  opinione  è oggi  pacificamente  ammessa  dalla  giu- 
risprudenza. — Si  è anzi  statuito  che,  per  questo  riguardo, 
debbansi  equiparare  ai'  magazzini  del  fallito  i luoghi  di 
pubblico  deposito , nei  quali  le  merci  siano  collocate  in 
testa  e credito  del  deponente,  come  sarebbe  un  Dock.  Non 
potrebbero  però  considerarsi  come  magazzini  del  ricevitore 
i locali  delle  dogane,  dove  le  merci  fossero  momentanea- 
mente depositate  per  la  verificazione  e pel  pagamento  del 
dazio,  giacché,  finché  le  merci  stanno  in  questi  locali,  sono 
reputate  essere  ancora  in  viaggio.  — Riguardo  al  com- 
missionario di  cui  parla  la  legge,  deve  solamente  intendersi 
del  commissionario  incaricato  di  vendei'e  le  merci,  e non  di 
quello  incaricato  soltanto  di  riceverle  e rispedirle.  Nel  magaz- 
zino di  quest’ultimo,  le  mercanzie  sono  considerate  come 
tuttora  in  viaggio.  - Gli  accennati  effetti,  per  riguardo  alla 
^rivendicazione,  devono  applicarsi  non  solo  all  alienazione  o 
vendita  sopra  fatture  o polizze  di  carico  eseguita  senza  froda, 
dìlrante  il" viaggio  delle  mercanzie  spedite  al  fallito,  ma 
eziandio  alle  alienazioni  improprie,  ossia  a qualunque  con- 
tratto che  importi  un  diritto  reale  sulle  mercanzie  mede- 
sime. Tale  sarebbe  il  caso  di  un’anticipazione  fatta  in  buona 
fede  al  fallito,  caso  che,  non  implicando  trapasso  della 
proprietà  in  un  terzo,  non  escluderebbe  già  puramente  e 
sémplicemente  la  rivendicazione,  ma  obbligherebbe  il  ven- 
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ditore  che  volesse  rivendicare  le  sue  merci,  per  tal  modo 
impegnate,  a sopportare  l’esercizio  dei  diritti  competenti 
al  terzo  contraente. 

Si  fece  dubbiezza  se,  quando  le  merci  spedite  al  fallito 
venissero  per  di  lui  ordine  collocate,  al  loro  arrivo,  sovra 
altra  .nave,  per  essere,  a di  lui  conto,  trasportate  in  altro 
luogo,  dovessero  considerarsi  come  ancora  in  rotta,  e non 
poste,  secondo  lo  spirito  della  legge,  nei  magazzini  del 
fallito,  onde  ammettere  il  diritto  alla  loro  rivendicazione. 

« La  Corte  di  Cacn,  dice  il  prof.  Parodi,  ha  esclusa  la  ri- 
vendicazione, mentre  il  bastimento,  su.  di  cui  eransi  tras- 
bordate le  mercanzie , apparteneva  al  fallito , che  ne  era 
1 armatore.  Il  senato  di  Genova  ha  deciso  l’ opposto  , 
ammettendo  la  rivendicazione,  mentre  il  bastimento , che 
aveva  per  trasbordo  caricate  le  mercanzie,  si  era  invece 
noleggiato  dal  fallito.  — Nel  conflitto  di  queste  decisioni 
non  mi  sembra,  a dir  vero,  assolutamente  decisiva  la  dif- 
ferenza fra  la  proprietà  e raflitto  del  bastimento,  su  di  cui 
possono  essere  trasbordate  le  mercanzie,  e sottomettendo 
la  mia  opinione  ad  un. migliore  giudizio,  crederei,  che  in 
entrambi  i casi  dovesse  escludersi  la  rivendicazione*  Il 
trasbordo  importa  implicitamente  il  ricevimento  delle  merci, 
e 1 ordine  di  trasbordare  ne  verifica  la  disposizione  loro  » 
data  dal  ricevitore  ; le  nuove  polizze  di  carico  rilasciate  a 
quest  ultimo  sono  d altronde  un  recapito  commerciale,  con 
cui  può  egli  liberamente  disporre  delle  merci  da  esso  ca- 
ricate ; ed  in  queste  circostanze  il  fallito  che  ne  ha  ordi- 
nato il  trasbordo,  e che  le  ha  rispedite,  ha  conseguito  quel 
reale  possesso  che  perfeziona,  in  senso  della  legge,  l’eflet- 
t!va  consegna,  da  cui  rimane  esclusa  la  rivendicazione  * 
Trovasi  parimente  ancora  in  questione  il  caso  di  mer- 
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carme , delle  quali  una  parte  sia  già  ricevuta  ed  entrata 
nei  magazzini,  ed  una  ancor  sulle  navi,  o nei  locali  della 
dogana,  o sulle  calate,  od  altrimenti  reputatali  in  viaggio. 
Alcuni  pretendono  che  la  rivendicazione  non  può  eserci- 
tarsi nè  sulle  merci  già  entrate  nè  su  quelle  non  ancora 
ritirate,  perchè  (a  senno  loro)  la  vendita  è una  e com- 
plessiva, e non  può  quindi  risolversi  solo  parzialmente. 
Altri  invece  stanno  (e,  stimo,  assennatamente)  per  l'opi- 
nione contraria,  e dicono  proponibile  la  rivendicazione  della 
parte  del  carico  ancora  in  via,  perchè  questa  parte  non 
trovasi  realmente  ancora  in  materiale  possesso  del  fallito; 
unica  condizione  posta  dal  legislatore  per  escludere  la  ri- 
vendicazione. 

Un’ultima  controversia  si  fece  pel  caso  in  cui  il  com- 
pratore fallito  avesse  già  pagato  una  parte  del  prezzo  delle 
merci  ancora  in  via  ; e si  è domandato  se  il  venditore, 
cogliendo  le  mercanzie  viaggianti,  possa  rivendicarle,  men- 
tre il  contratto  è già  stato,  eseguito  in  parte  dal  compra- 
tore. — Ma  i più  eletti  scrittori  opinano  che  debba,  in 
tale  ipotesi,  ammettersi  la  rivendicazione,  giacché  a dar 
definitivo  compimento  ad  un  contratto,  non  basta  la  sua 
parziale  esecuzione,  e può  quindi  sempre  risolversi  quella 
convenzione  che  l’una  delle  parti  non  abbia  nella  sua  in- 
tegrità eseguito.  Certo  è che  il  venditore,  il  quale  usa  in 
questo  caso  della  rivendicazione,  deve  rifondere  quella 
parte  del  prezzo  che  ha  già  riscossa,  e non  può  ristrin- 
gere la  rivendicazione  medesima  soltanto  ad  una  parte  di 
mercanzie  proporzionale  al  prezzo  non  ancora  ricevuto. 

La  rivendicazione  spettante  al  venditore  può  essere  esclusa 
dai  sindaci,  i quali,  coll'intervento  del  giudice-commissario, 
hanno  facoltà  di  ritirare  le  merci,  pagandone  al  venditore 
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il  prezzo  pattuito  tra  lui  ed  il  fallito.  I sindaci  potranno, 
coll’autorizzazione  del  giudice-commissario,  ammettere  le 
domande  in  rivendicazione  : se  vi  è contestazione  per 
parte  dei  sindaci  od  opposizione  di  alcuno  dei  creditori, 
il  tribunale  di  commercio  pronuncia,  sentito  il  giudice- 
commissario  (art.  624,  625). 

Tali  sono  le  regole  colle  quali  vengono  soddisfatti  i 
proprietari  rivendicanti  nella  liquidazione  del  patrimonio 
del  fallito. — Compito  questo  incumbente,  occorre  di  sod- 
disfare, a norma  dei  rispettivi  loro  titoli,  i diversi  credi- 
tori, pagando  di  preferenza  quelli  che  hanno  privilegio, 
pegno  od  ipoteca  sul  prodotto  dei  beni  affetti  specialmente 
ai  loro  crediti,  e poscia  ammettendo  a concorso  i creditori 
chirografarii  a partecipare  alle  ripartizioqi  proporzionali. 


‘■1 


N°  2.  — Dei  creditori  ipotecarli  e privilegiati.  t - 


§ 336.  Mentre,  riguardo  ai  creditori  chirografarii,  il 
principio  dominante  nella  procedura  del  fallimento  si  è 
l’eguaglianza  di  condizione  ed  il  diritto  a dividendi  pro- 
porzionali alla  quotità  dei  crediti,  rispetto  invece  ai  credi- 
tori privilegiati  ed  ipotecarii , il  principio  dominante  si  è 
la  conservazione  del  pegno  speciale  che , nonostante  il 
fallimento,  continua  a guarentire  particolarmente  il  credito 
al  quale  venne  regolarmente  afletto.  Gli  ipotecarii  ed  i 
privilegiati  sono  fuori  del  fallimento  per  tutti  i diritti  che 
le  loro  ipoteche  o i loro  privilegi  possono  guarentir  loro 
utilmente;  entrano  nel  fallimento  pei  loro  crediti  o per  le 
porzioni  di  credito  che  il  privilegio  o l’ipoteca  resta  im- 
potente a coprire. 

■ 


Nel  corso  della  procedura  di  fallimento , il  creditore 
ipotecario  può  far  vendere,  in  via  di  espropriazione,  gli 
stabili  ipotecati,  purché  non  siasi  verificato  il  contratto 
di  unione.  Allorquando  questo  abbia  avuto  luogo,  i soli 
sindaci  definitivi  sono  ammessi  a far  la  vendita,  promo- 
vendone  istanza  entro  otto  giorni  avanti  il  tribunale  pro- 
vinciale, mediante  autorizzazione  del  giudice-commissario, 
ed  osservate,  per  gli  atti  di  vendita,  le  formalità  stabilite 
per  la  vendita  dei  beni  dei  minori  (art.  618).  — La  spro- 
priazione  forzata  per  via  d’ aggiudicazione  non  può  nè 
essere  intrapresa  nè  continuata  dopo  la  dichiarazione  di 
fallimento,  e quindi  nemmeno  prima  del  contralto  d'unione 
(art.  617).  — Dopo  il  delihcramento  degl’immobili  del 
fallito,  seguito  sull’istanza  dei  sindaci,  l'aumento  di  prezzo 
per  un  nuovo  incanto  non  è ammesso,  salvochè  sotto  le 
condizioni  c nelle  forme  seguenti  : l’aumento  deve  essere 
fatto  entro  il  termine  di  quindici  giorni;  non  può  essere 
minore  del  decimo  del  prezzo  principale  del  delibera- 
mento;'è  fatto  alla  segreteria  del  tribunale,  secondo  le 
regole  della  procedura  civile;  anche  i sindaci,  come  ogni 
altra  persona,  sono  ammessi  a fare  aumento  ed  a concor- 
rere al  deliberamcnto  pel  nuovo  incanto;  il  nuovo  delibe- 
ramento  è definitivo  e non  può  mai  essere  susseguito  da 
nuovi  incanti  (art.  619). 

Qualora  la  distribuzione  del  prezzo  degl'immobili  siasi 
fatta  prima  di  quella  del  prezzo  dei  mobili  o lo  sia  simul- 
taneamente,. i creditori  privilegiati  od  ipotecari,  non  sod- 
disfatti pienamente  sul  prezzo  degl’ immobili,  concorrono, 
in  proporzione  di  quanto  ad  essi  sarà  per  rimanere  dovuto, 
. coi  ‘creditori  chitografari,  sopra  il  denaro  appartenente  alla 
massa  chirografaria,  purché  i loro  crediti  siano  stati  veri- 


fletti  e giurati,  secondo  le  forme  di. sopra  stabilite  {arti- 
colo 595).  Se  una  o più  distribuzioni  del  prezzo  dei  beni 
mobili  precedessero  la  distribuzione  del  prezzo  degl’  im- 
mobili , i creditori  privilegiati  od  ipotecari , i cui  crediti 
già  siano  verificati  e giurati,  concorrono  alle  ripartizioni 
in  proporzione  del  totale  loro  credito,  salvo,  veneifdone 
il  caso,  le  distrazioni,  delle  quali  si  fa  menzione  qui  ap- 
presso (art.  596).  Seguita  la  vendita  degl’  immobili  e la 
graduazione  definitiva  fra  i creditori  ipotecari  (fondata  sulla 
massima  prior  in  tempore,  potior  in  iure),  quelli  fra  essi  che 
saranno  collocati  in  luogo  utile  sul  prezzo  degl’immobili 
pel  totale  loro  credito,  non  conseguiranno  l’ammontare 
della  loro  collocazione  ipotecaria,  se  non  sotto  deduzione 
delle  somme  dai  medesimi  creditori  conseguite  sulla  massa 
chirografaria  Queste  somme,  così  dedotte,  non  rimarranno 
nella  massa  ipotecaria,  ma  ritorneranno  alla  massa  chiro- 
grafaria, a cui  profitto  ne  sarà  fatta  distrazione  (art.  597).  * 
Rispetto  ai  creditori  ipotecari,  i quali,  non  saranno  collo- 
cati, salvochè  per  una  parte  del  loro  credito,  suite  distri- 
buzione del  prezzo  degl’  immobili , si  procederà  come 
segue  : i loro  crediti  sulla  massa  chirografaria  saranno  de- 
finitivamente regolati  in  proporzione  delle  somme,  delle 
quali  saranno  rimasti  creditori  dopo  la  collocazione  sugl’im- 
mobili, ed  il  denaro  che  avranno  esatto,  oltre  la  detta 
proporzione,  sulla  distribuzione  antecedente,  sarà  ai  mede- 
simi ritenuto  sull'ammontare  della  loro  collocazione  ipote- 
caria e rifuso  nella  massa  chirografaria  (art.  598).  1 credi- 
tori privilegiati  od  ipotecari,  che  non  fossero  collocati  in 
luogo  utile,  saranno  considerali  come  chirografari  e sotto- 
posti come  tali  agli  effetti  del  concordato  e di  tutte  le 
operazioni  della  massa  chirografaria-  (art.  599). 

* 
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§ 337.  Fra  i creditori  ipotecarli  del  fallito,  o,  più  ge- 
neralmente, fra  le  persone  aventi  dei  diritti  reali  sul  patri- 
monio, è la  moglie  del  fallito  medesimo,  alla  quale  compete 
un’ipoteca  legale  in  virtù  degli  articoli  2170  e 2471  del 
Codice  civile. 

Rispetto  alle  mogli  dei  falliti,  il  Codice  francese  del  1808 
si  armò  d'un  rigore  facile  a spiegarsi.  Napoleone,  che  ado- 
rava l’idea  dell’ordine,  che  abboniva  le  subite  fortune  do- 
vute al  giuoco  piuttostochè  al  lavoro,  che  stimava  di  tutta  . 
necessità  sociale  la  subordinazione  della  donna  e l’indivi- 
sibilità di  condizione  fra'  coniugi,  fu  giustamente  allarmato 
dalie  collusioni  facili  a verificarsi  fra  il  fallito  e sua  moglie 
a’  danni  dei  creditori , e dagli  scandali  che , sotto  l’antica 
legislazione,  erano  frequentemente  avvenuti.  — Ecco  la 
pittura  che,  davanti  al  corpo  legislativo,  faceva  il  giure- 
consulto  Treilhard  dei  costumi  contemporanei  in  materia 
di  fallimento  : « Gli  sventurati  creditori  (diceva  quel  dotto 
magistrato)  erano  condannati  a passare  i loro  giorni  nelle 
privazioni  e nelle  lacrime,  nel  mentre  che  la  moglie  tra- 
scorreva tranquilla  la  vita  nella  mollezza  e nell'ozio.  Tutte 
le  arti  contribuivano  a decorare  il  palazzo  ch’ella  abitava; 
una  numerosa  corte  antiveniva  a’  suoi  desiderii  e blandiva 
i suoi  gusti;  e quand'essa  degnavasi  di  lasciar  cadere  al- 
cuni deboli  soccorsi  sopra  un  picciol  numero  di  infelici, 
non  per  beneficenza,  perchè  la  beneficenza  non  abita  in- 
sieme col  furto , ma  nella  speranza  che  le  benedizioni 
d' alcuni  sciagurati  soffocherebbero  le  maledizioni  della 
moltitudine,  quei  pretesi  atti  d’umanità  erano  ancora  pro- 
clamati con  istrepito  da  officiosi  scrittori  fin  nelle  corti 
straniere  » . 

Non  dobbiamo  quindi  meravigliarci  della  severità  colla 
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quale  la  degnazione  del  1808  si  adoperò  a reprimere  sì 
flagranti  abusi.  La  giurisprudenza  però  ed  i dottori  hanno 
generalmente  opinato  che  quel  Codice  avesse  per  avventura 
oltrepassato  la  meta,  e soverchiamente  ristretto  i diritti 
delle  mogli;  e la  pratica  lottò  costantemente  per  temperare 
il  soverchio  rigor  della  legge.  La  legge  del  1838,  profit- 
tando delle  lezioni  dell’esperienza  c del  notabile  migliora- 
mento verificatosi  in  questa  parte  dei  moderni  costumi, 
ha  ceduto  anch’essa  a questa  più  mite  tendenza;  ma  op- 
portunamente paventando  di  trascorrere  in  soverchia  mol- 
lezza, ha  mantenuto  le  principali  disposizioni  del  Codice 
antico,  senza  commettere  l’ imprudenza  di  distruggere  le 
efficaci  barriere  opposte  alla  frode.  11  nostro  legislatore, 
animato  delle  medesime  idee,  è partito  dal  doppio  prin- 
cipio che,  da  una  parte,  la  moglie  debba  bensì  ricuperare 
tutto  ciò  che  si  può  ritrovare  di  sua  piena  ed  assoluta 
proprietà  nel  patrimonio  del  consorte;  ma  che,  dall’altra, 
non  possa  mai  in  alcun  modo  profittare  sui  beni  di  lui, 
non  solo  mediante  una  colpevole  connivenza,  ma  neftam- 
poco  sotto  l’egida  di  un  contralto  che  le  conferisce  diritti 
sugli  averi  del  fallito. 

In  virtù  di  questo  principio,  l’art.  600  ha  statuito  che, 
in  caso  del  fallimento  del  marito,  la  moglie  riprende  in 
natura  gl’  immobili  che  apportò  in  dote  ; quelli  che  altri- 
menti le  appartenevano  al  tempo  del  suo  matrimonio , e 
quelli  che  le  siano  pervenuti  durante  il  matrimonio  per 
donazione  o per  successione  testamentaria  ò legittima.  — ’ 
L’art.  601  soggiunge  : la  moglie  riprenderà  parimente  gli 
immobili  da  essa  ed  in  suo  nome  acquistati  con  denaro 
proveniente  da  alienazione  dei  beni  che  le  appartenevano 
al  tempo  del  suo  matrimonio  o dalle  donazioni  e succes- 
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sioni  sopraddette  ; con  che  però  sia  espressamente  fatta 
rjel  contratto  di  acquisto  la  dichiarazione  d’impiego,  e la 
provenienza  sia  accertata  da  inventario  o da  qualunque 
altro  atto  autentico.  Eccettuato  questo  caso  , in  tutti  gli 
altri  casi,  e quand’  anche  fra  coniugi  fosse  stata  stipulata 
la  comunione  degli  utili,  secondo  il  disposto  del  Codice 
civile,  evvi  presunzione  legale  che  i beni  acquistati  dalla 
moglie  del  fallito  appartengano  al  marito,  che  siano  stati 
pagati  con  denaro  di  lui,  e debbano,  come  tali,  essere  riu- 
niti all'attivo  del  fallimento  ; salva  facoltà  alla  moglie  di 
somministrare  la  prova  in  contrario  (art.  602).  — Come 
abbiamo  accennato,  parlando  della  rivendicazione,  la  mo- 
glie può  similmente  riprendere  in  natura  gli  effetti  mobili 
sì  dotali  che  parafrenali  risultanti  dal  contratto  di  suo  ma- 
trimonio, o che  le  siano  pervenuti  per  'donazione  o suc- 
cessione, ogni  volta  che  ne  venga  provata  l’ identità  con 
inventario  o qualunque  altro  atto  autentico.  In  difetto  di 
tale  prova  da  darsi  dalla  moglie,  tutti  gli  effetti  mobili  ad 
uso  così  del  marito  come  della  moglie,  anche  nel  caso  di 
comunione  degli  utili,  spetteranno  alla  massa  dei  creditori; 
salvo  al  giudice- commissario  lo  autorizzare  i sindaci,  o sulla 
loro  proposta,  o sulla  istanza  della  moglie,  a rimettere  alla 
medesima  le  vesti  e biancherie  necessarie  e convenienti  al 
suo  uso  (art.  003).  — L’azione  di  ripresa , contemplata 
dagli  articoli  600  e 601,  non  sarà  esercitata  dalla  moglie, 
se  non  col  carico  dei  debiti  ed  ipoteche  da  cui  fossero 
legalmente  gravati  i beni,  tanto  se  la  moglie  siavisi  obbli- 
gata volontariamente , quanto  se  siavi  stala  condannata 
(art  604).  Se  la  moglie  ha  pagato  debiti  pel  suo  marito, 
vi  è presunzione  legale  che  essa  lo  abbia  fatto  con  denaro 
del  medesimo,  nè  potrà  in  conseguenza  la  moglie  proporre 
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veruna  azione  nel  fallimento , salvo  la  prova  contraria 
(art.  605).  ~~m 

Veniamo  ora  all*  ipoteca  legale  competente  alla  moglie 
sui  beni  del  marito  in  virtù  degli  art.  2170  e 2171  del 
Codice  civile.  Il  Codice  di  commercio  ha,  in  questa  parte, 
derogato  profondamente  al  diritto  comune,  statuendo  nel- 
l’art.  606  che,  quando  il  marito  era  commerciante  all'epoca 
della  celebrazione  del  matrimonio,  o quando,  non  avendo 
in  allora  altra  determinata  professione,  sia  divenuto  com- 
merciante nell'anno  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio , 
l’ ipoteca  legale  competente  alla  moglie  sia  , in  caso  di 
fallimento , ristretta  ai  soli  beni  immobili  che  apparte- 
nevano al  marito  nell'epoca  del  matrimonio,  ed  a quelli 
che  gli  fossero  posteriormente  pervenuti  a titolo  di  dona- 
zione o di  successione.  Non  rimangono  alletti  all*  ipoteca 
legale  i beni  eh’  egli  avesse  comperati  nel  decorso  del  ma- 
trimonio. Il  legislatore  ha  considerato  che  i creditori  del 
marito  sarebbero  esposti  a gravi  pregiudizi,  se  quest’ultimo 
fosse  lasciato  libero  d’acquistare  stabili  co’ suoi  fondi  com- 
merciali , vale  a dire  coi  denari  appartenenti  a*  creditori 
medesimi,  per  creare  od  accrescere,  a loro  scapito,  le  ga- 
ranzie ipotecarie  di  sua  moglie.  Questa  restrizione  dell'  ipo- 
teca legale  riguarda  solo  : 1°  il  denaro  e gli  effetti  mobili 
che  la  moglie  avrà  apportati  in  dote,  o che  le  saranno 
pervenuti  dopo  il  matrimonio  per  donazione  o per  succes- 
sione testamentaria  o legittima,  e dei  quali  essa  proverà  la 
rimessione  o pagamento  per  atto  avente  data  certa  ; 2°  pel 
reimpiego  del  prezzo  dei  suoi  beni  alienati  durante  il  ma- 
trimonio. Per  ciò  poi  che  riguarda  l’ ipoteca  legale  concer- 
nente i lucri  dotali,  l'art.  607  del  Codice  non  si  limita  ad 
una  semplice  restrizione,  ma  va  sino  all’annientamento  del 
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credito  dirimpetto  alla  massa,  ordinando  die  : la  moglie , 
il  cui  marito  fosse  commerciante  al  tempo  della  celebra- 
zione del  matrimonio,  o,  non  avendo  allora  altra  determi- 
nata professione,  sia  divenuto  commerciante  nell’anno  suc- 
cessivo alla  detta  celebrazione , non  potrà  esercitare  nel 
fallimento  veruna  azione  pei  vantaggi  stipulati  a suo  favore 
nel  contratto  di  matrimonio,  nè  pei  lucri  dotali  stabiliti 
dalla  legge  ; egualmente  i creditori  del  consorte  fallito  non 
potranno , dal  canto  loro,  prevalersi  dei  vantaggi  o lucri 
suddetti,  stipulati  o stabiliti  a favore  del  marito. 

Le  disposizioni  degli  art.  606  e 607  sono  ristrette  al 
caso  in  cui  la  qualità  di  negoziante  fosse  nel  marito  all'e- 
poca del  matrimonio,  ed  a quello  in  cui  ei  l’avesse  acqui- 
stata entro  l’anno  dalla  celebrazione  dei  matrimonio  stesso, 
non  avendo  avuto  prima  una  determinata  professione.  Non 
saprebbesi  assegnare  il  preciso  motivo,  per  cui  il  legislatore 
abbia  limitato  il  termine  di  un  anno  e non*  l’abbia  esteso 
anche  a più  anni.  Forse  ha  ciò  fatto,  supponendo  che  entro 
il  primo  anno  di  matrimonio  fosse  più  facile  il  sospette 
di  calcolata  intelligenza. 

§ 338.  Oltre  i creditori  ipotecari,  altri  ve  ne  hanno  che 
debbono  venir  trattati  colla  stessa  preferenza  , cioè  i cre- 
ditori muniti  di  privilegio.  — I privilegi  riguardano  i mo- 
bili o gl’  immobili,  o gli  uni  e gli  altri , secondo  che  la 
legge  ha  stabilito.  — Sono  generali  o particolari:  i primi 
sono  quelli  che  danno  diritto  a chi  ne  è munito,  di  essere 
pagato,  per  preferenza,  sulla  generalità  dei  beni  del  debi- 
tore od  anche  solamente  sulla  generalità  de’  suoi  beni  mo- 
bili. I secondi  non  danno  diritto  alia  preferenza  che  sopra 
certi  determinati  mobili  particolarmente  anctti  a privilegi 
medesimi.  — Si  gli  uni  che  gli  altri  dipendono  unica- 

Boccaudo,  Diritto  commerciale 


Digitized  by  Google 


mente  dalla  legge,  e non  è lecito  con  private  convenzioni 
estenderli  olire  ai  limiti  da  essa  prefìttiti.  — N<1  concorso 
di  vari  privilegi,  l'ordine  di  parità  non  si  regola  in  ragione 
cronologica  di  data,  ossia  sull’anteriorità  di  tempo,  ma  bensì 
sulla  natura  stessa  e sulla  qualità  del  privilegio  ; nell’  e- 
guaglianza  di  natura  dello  stesso  privilegio  spettante  a più 
individui,  si  riparte  fra  loro  il  prodotto  dei  beni  afletti,  in 
via  di  contributo. 

Alcuni  dei  privilegi  onde  parliamo  sono  costituiti  dalle 
leggi  civili  e comuni  ; altri  dalle  leggi  commerciali. 

Gli  articoli  2156  e 2100  del  Codice  civile  enumerano 
e classificano  i privilegi  generali.  L’art.  2157  enumera  i 
privilegi  particolari  sopra  determinati  mobili.  L’art.  2158 
indica  finalmente  i privilegi  sopra  gl'immobili. 

§ 339.  Cominciamo  dai  privilegi  generali,  i quali  non  si 
esercitano  sopra  gl’  immobili  che  in  difetto  di  mobili. 

Fra  i privilegi  di  cui  nell' art.  2156,  il  primo  è quello 
che  risulta  dalle  spese  di  giustizia.  — Per  giungere  alla 
legale  costituzione  di  fallimento,  e per  procedere  alla  con* 
servazionc  dei  beni  del  fallito  e dei  diritti  dei  creditori , 
sono  necessarie  certe  formalità  giudiziarie,  ed  una  certa 
procedura , che  nei  precedenti  articoli  abbiamo  disa* 
minate.  E le  spese  a ciò  richieste  sono  privilegiate , 
poiché  sarebbe  il  colmo  dell’  ingiustizia  il  volerne  lasciare 
uua  porzione  a carico  delle  persone  che  le  hanno  antici- 
pate, obbligandole  a concorrere  al  prorata  con  tutti  gli  altri 
creditori,  alla  protezione  dei  qiudi  le  spese  medesime  fu- 
rono destinate.  Ma  cotali  spese  ili  giustizia,  guarentite  da 
un  privilegio  che  stendesi  sulla  totalità  dell’attivo,  potranno 
esse  primeggiare  sui  credili , il  cui  libero  e sicuro  eser- 
cizio non  fu  punto  tutelato  e conservalo  dalla  procedura 
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di  fallimento  ? Il  creditore  ipotecario,  il  creditore  munito 
di  pegno,  il  proprietario  che  godeva  soffi»  iente  sicurezza 
sulle  mobiglie  dell'appartamento  affilialo,  saranno  essi  ob- 
bligati di  lasciarsi  sopravanzare  dai  creditori  per  ispese 
giudiziarie,  che  nulla  hanno  servito  ai  loro  diritti?  Ciò  non 
può  evidentemente  ammettersi,  a menocliè  non  si  tratti  di 
spese  state  necessarie  all’esercizio  dei  diritti  medesimi.  — 
Fra  le  spese  di  giustizia  privilegiate,  in  materia  di  falli- 
mento, si  comprendono  naturalmente  tutte  le  spese  di  sin- 
dacato, quelle  cioè  che  dovettero  tare  i sindaci  per  l’ese- 
guimento del  loro  mandato.  Sebbene  le  spese  di  giu- 
stizia costituiscano  un  privilegio  generale,  non  v’  ha  dubbio 
però  che  se  le  spese  medesime  non  hanno  a'iito  per  og- 
getto che  una  cosa  certa  e determinata,  non  conferiscono 
il  privilegio  che  sul  valore  di  questa  cosa  stessa,  lasciando 
intatti  gli  altri  beni. 

Secondo  privilegio  generale  è quello  concernente  le  spese 
funerarie.  — La  legittimità  di  questo  pio  privilegio  non  ha 
bisogno  di  spiegazioni.  Prende  ordine  dopo  le  spese  di 
giustizia,  unicamente  perchè  queste  spese  sono  necessarie 
per  procurare  la  conversione  dei  beni  in  denaro,  col  quale 
le  spese  funebri  possono  venir  pagate.  — Il  credito  in 
rimborso  di  queste  ultime  spese  può  venir  ridotto  omesse 
siano  stale  eccessive  giusta  il  t riti  rio  delle  locali  consue- 
tudini, e la  quota  eccedente  viene  allora  lasciata  a carico 
delle  persone  che  le  avevano  ordinate. 

Le-  stesse  cose  possono  dir.-i  del  terzo  privilegio  gene- 
rale, riguardante  le  spese  di  ultima  malattia,  che  in  miin 
caso  si  estendono  ad  un  tempo  anteriore  di  un  armo  al 
giorno  del  decesso  del  fallito. 

Quarto  privilegio  generale  è quello  delle  spese  per  le 
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vesti  indispensabili  da  lutto  della  vedova , e gli  alimenti 
necessari  alla  medesima  nei  dieci  mesi  dalla  morte  del 
v fallito. 

Il  quinto  riflette  i salari  dovuti  alle  persone  di  servizio.  — 
A termini  dell'art.  592  del  Codice  di  commercio,  il  salario 
dovuto  agli  operai  impiegati  direttamente  dal  fallito  durante 
il  mese  preceduto  alla  dichiarazione  del  fallimento,  è am- 
messo fra  i crediti  privilegiati,  nello  stesso  grado  del  pri- 
vilegio stabilito  dal  N®  5°  dell’art.  2156  del  Codice  civile 
pei  salari  dovuti  ai  domestici  e servitori  della  famiglia.  Il 
salario  dovuto  ai  commessi  pe’  sei  mesi  che  hanno  prece- 
duto alla  dichiarazione  del  fallimento,  è ammesso  allo  stesso 
grado. 

Il  sesto  privilegio  enumerato  dall’art.  2156  del  Codice 
civile  è quello  che  ha  luogo  pei • le  somministrazioni  di  sus- 
sistenze fatte  al  debitore  od  alla  sua  famiglia. 

11  pubblico  erario  gode  di  molti  privilegi  legali  in  ra- 
gione do’  suoi  crediti.  Fra  questi  privilegi,  alcuni  sono  ge- 
nerali sui  beni  si  mobili  che  immobili  del  debitore  ; altri 
non  affettano  che  in  modo  speciale  certi  oggetti.  Sarebbe 
qui  inutile  e lungo  troppo  il  riferire  i singoli  casi  nei 
quali  il  fisco  è privilegiato  sia  pel  pagamento  delle  tasse 
dirette,  sia  per  diritti  doganali,  sia  per  multe  od  ammende, 
sia  per  cauzioni  di  contabili,  ecc.  (V.  art.  2154,  2194  a 
2201  del  Codice  civile). 

§ 310.  Indicati  così  i crediti  muniti  di  privilegio  gene- 
rale, a’  termini  del  Codice  civile,  passiamo  ora  ad  enume- 
rare quelli,  che,  in  virtù  dello  stesso  diritto  comune,  affet- 
tano certi  determinati  mobili. 

11  primo  di  essi  privilegi  si  è quello  che  compete  al 
locatore.  Questo  privilegio  (osserva  assennatamente  il  Re- 
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nouard)  ha  suo  fondamento  in  una  possente  considerazione 
di  benessere  privato  e di  ordine  sociale  : ogni  uomo  ha 
bisogno  d’un  asilo  per  sè  e pe’  suoi  ; ogni  cittadino  dee 
poter  godere  di  un  domicilio  certo  ; lo  stato  di  vagabon- 
daggio mette  in  tal  pericolo  la  società , che  la  legge  lo 
ripone  nel  novero  dei  delitti  L’ inevitabile  ineguaglianza 
della  distribuzione  dei  beni  non  permettendo  che  ognuno 
sia  proprietario  d’una  abitazione,  l'umanità  del  pari  che  la 
prudenza  comandavano  di  rendere  facile  e certa  la  loca- 
zione della  proprietà  altrui  ; ed  il  solo  mezzo,  per  conse- 
guire questo  fine,  quello  si  era  di  scemare  al  proprietario 
la  probabilità  di  non  ottenere  pagamento  del  fitto.  Indi 
emerge  la  causale  di  questo  privilegio,  il  quale  appartiene 
a qualunque  proprietario  od  a'  suoi  avenli-causa  che  hanno 
dato  un  fondo  in  affittanza  o locazione,  e che  sono  credi- 
tori per  fitti,  estagli,  riparazioni  locative,  e per  esecuzione 
d’affitto.  Gli  oggetti  particolarmente  alleiti  a questo  privi- 
legio sono  i frutti  del  raccolto  deìl'annata,  e il  prezzo  di 
tutto  ciò  che  guernisce  la  casa  locata,  e di  tutto  ciò  che 
serve  alla  coltivazione  del  fondo. 

11  privilegio  sul  pegno  appartiene  a questa  stessa  cate- 
goria. I creditori  del  tallito,  validamente  muniti  di  pegno, 
non  sono  inscritti  nella  massa  se  non  per  memoria.  1 sni- 
daci possono,  in  ogni  tempo  e coll’autorizzazione  del  giu- 
dice-commissario, ritirare  il  pegno  a profitto  della  massa, 
pagando  il  creditore.  Nel  caso  in  cui  il  pegno  non  sia  stato 
ritirato  dai  sindaci  e sia  venduto  dal  creditore  ad  un  prezzo 
eccedente  il  suo  credito,  il  soprappiù  viene  ritirato  dai 
sindaci  : se  il  prezzo  è minore  del  credito , il  creditore  è 
ammesso  pel  soprappiù  in  contributo  nella  massa  come 
creditore  senza  garanzia.  La  vendita  del  pegno  non  può 
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aver  lungo  senza  l’autorizzazione  del  giudice-commissario 
(art.  589,  590,  591  Codice  commerciale).  — Le  regole 
generali  sul  pegno  vennero,  del  resto,  svolte  da  noi  nel 
Capo  VI,  Sezione  IV. 

Altro  privilegio  speciale  è quello  che  compete  sulla  cosa 
conservala,  per  le  spese  di  conservazione.  — Colui  che  ha 
impedito  che  una  cosa  del  fallito  perisse,  ha  gerito  gl’in- 
tercssi  di  tutti  i creditori;  contrastargli  il  suo  privilegio 
sarebbe  lo  stesso  che  volersi  arricchire  a suo  pregiu- 
dizio. 

li  Cod.  civ.  (art.  2157,  N#  4°)  accorda  privilegio  e di- 
ritto di  rivendicazione  al  venditore  di  efletti  mobili,  non 
ancora  pagati , ove  gli  stessi  non  sieno  stati  venduti  che 
da  un  anno  ai  più,  e si  trovino  ancora  nelle  mani  od  in 
potere  del  debitore  — L’art.  593  del  Cod.  di  commercio 
abolisce  questo  privilegio  in  materia  di  fallimento.  Questa 
soppressione  è dettata  dalle  sane  regole  del  credito  mer- 
cantile,  profondamente  scosso  e minacciato  da  quelle  oc- 
culte riserve  a profitto  del  venditore,  fatte  all'  insaputa  ed 
al  pregiudizio  di  coloro  che,  posteriormente  alla  vendita , 
hanno  contrattato  col  compratore,  credendolo  proprietario 
della  cosa  onde  lo  scorgevano  detentore  e possessore  a 
giusto  titolo  di  proprietario.  Spetta  al  venditore  il  non  far 
fido  che  a colui  che  lo  inerita,  e l’ informarsi  della  solvi- 
bilità del  compratore  a cui  fa  credito.  Il  credito  generale 
del  commercio  non  può  che  avvantaggiarsi  di  tutto  ciò  che 
induce  a non  accordare  crediti  particolari  se  non  con 
discernimento  e prudenza. 

Fra  i privilegi  speciali,  la  legge  un  quinto  ne  accorda 
all' albergatore  sugli  effetti  del  viaggiatore  pel  pagamento  del 
costui  conto.—  Questo  privdrgio  esercitasi  su  tutti  gli  effetti 
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che  il  viaggiatore  ha  portati  nell’albergo,  quand’anco  egli 
non  ne  fosse  proprietario , perciocché  l’ albergatore  non 
deve  informarsi  di  cotale  questione  di  proprietà.  Un 
bancarottiere  doloso  fugge  cogli  effetti  sottratti  a'  suoi 
creditori  ; a menochè  1'  albergatore  fosse  consapevole 
della  bancarotta,  egli  avrebbe  privilegio  sugli  effetti  me- 
desimi. 

In  sesto  luogo,  sono  privilegiate  le  spese  di  trasporto 
sugli*  effetti  trasportati. 

Sono  parimenti  privilegiati  i crediti  che  risultano  per 
abusi  e prevaricazioni  commesse  dagli  ufficiali  pubblici 
nell'esercizio  delie  loro  funzioni,  sui  capitali  dati  da  essi 
per  malleveria  ; e i crediti  delle  comunità,  corporazioni  • 
pubblici  stabilimenti  per  fatti  dipendenti  dalle  funzioni  dei 
loro  uffiziali,  sulle  malleverie  in  numerario,  cui  fossero  sot- 
toposti. 

$ 341.  Oltre  a questi  crediti  privilegiati  o sopra  la  ge- 
neralità dei  mobili  e degl'immobili,  o sopra  determinati 
mobili  specialmente,  sono  poi  (a  termini  dell’art.  2158  del 
Cod.  civ.)  privilegiati  sopra  gl’immobili,  e nell'ordine  se- 
guente : t°  gl’ imprenditori , architetti  ed  altri  che  hanno 
impiegate  le  loro  opere  a costruire,  riparare  o migliorare 
uno  stabile,  purché  da  perito  deputato  d'uffu  io  dal  tribu- 
nale provinciale  siasi  preventivamente  disteso  processo 
verbale  ad  oggetto  di  comprovare  lo  stato  dei  luoghi  re- 
lativamente ai  lavori  che  il  propiietario  abbia  dichiaralo 
di  voler  far  eseguire,  e che  i lavoii  siano  siati  da  altro 
simile  perito  vei  dicali  entro  tre  mesi  al  più  dalla  loro  ul- 
timazione; 2°  il  venditore"od  altro  alienante,  sovra  gl' im- 
mobili alienati , per  il  prezzo  o per  la  rifatta  in  caso  di 
permuta,  e per  l’esecuzione  dei  pesi  imposti  nell' atto  di 


alienazione;  3°  i coeredi,  i soci  ed  altri  condividenti  sovra 
gl’immobili  caduti  nell’eredità,  società  o comunione,  pel 
caso  di  evizione  dei  beni  tra  di  essi  divisi,  e per  le  rifatte  e 
compensazioni  stipulate-,  4°  quelli  che  avranno  prestato 
denaro  per  pagare  i creditori  di  cui  nei  numeri  prece- 
denti; 5<>  il  terzo  possessore  sopra  lo  stabile  di  cui  è stato 
spropriato,  per  le  riparazioni  ed  i miglioramenti  fatti  al 
medesimo. 

§ 342.  A tutti  questi  privilegi  si  generali  che  partieolari, 
aventi  fondamento  nel  diritto  civile,  e dei  quali  abbiamo 
creduto  di  dovere  distesamente  trattare  a complemento  di 
quanto  nel  Capo  VI  della  Sezione  IV  avevamo  stabilito, 
conviene  aggiungere  quelli  che  specialmente  derivano  dalla 
legislazione  commerciale,  quali  sono:  quello  del  portatore 
della  lettera  di  cambio  accettata  sui  fondi  provvisti  dal 
traente  dichiarato  fallito;  quello  del  commissionario  sulle 
merci  spedite  dal  committente,  pel  rimborso  delle  spese 
ed  anticipazioni  fatte  Sai  primo;  quello  dei  creditori  sulle 
navi,  ed  altri  dei  quali  avendo  noi  tenuto  nei  luoghi  loro 
discorso  in  questo  stesso  Manuale,  non  istimiamo  dover 
qui  farne  ulteriore  parola.— E così,  indicati  i creditori  mu- 
niti di  ipoteca  o di  privilegio,  ed  esposte  le  regole  con 
le  quali  si  opera  la  loro  dimissione,  resta  che  vediamo 
come  si  proceda  a*  soddisfare  la  massa  dei  creditori  chiro- 
grafarii. 
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N®  IH.  — Dei  creditori  chirografarii. 

§ 343.  Dimessi  i creditori  ipotecari  e privilegiati,  fatta 
deduzione  delle  spese  di  giustizia  e di  amministrazione  del 
fallimento,  dei  soccorsi  accordati  al  fallito  ed  alla  sua  fa- 
miglia , sul  rimanente  attivo  del  patrimonio  si  pagano  i 
creditori  chirografarii  in  proporzione  dei  loro  crediti  veri- 
ficati e giurati  (art.  610). 

1 riparti  proporzionali  di  cui  sopra,  allorquando  non  si 
può  dubitare  sull’esistenza  del  residuo  attivo,  possono  aver 
principio,  dopo  la  verificazione  dei  creditori  domiciliati 
nei  Regii  Stati,  anche  durante  il  processo  di  fallimento.  E a 
quest'  efìelto , i siridaci  rimettono  ogni  mese  al  giudice- 
commissario  uno  stato  della  situazione  del  fallimento  o 
del  denaro  depositato  nella  cassa  indicata  dal  tribunale,  e 
11  giudice  commissario  ordina,  se  vi  è luogo,  una  riparti- 
zione fra  i creditori,  ne  fissa  la  quota,  ed  ha  cura  che 
tutti  i creditori  ne  siano  avvisati  (art.  611). 

Non  si  procede  a veruna  ripartizione  fra  i creditori  do- 
miciliati nei  Rcgii  Stati,  se  non  posta  in  riserva  la  por- 
zione corrispondente  ai  crediti  pei  quali  i creditori  domi- 
ciliati fuori  dei  Regii  Stati  sieno  portati  in  bilancio,  qualora 
tali  crediti,  al  tempo  della  ripartizione,  non  siano  ancora 
stati  ammessi  al  passivo  del  fallimento.  Se  tali  crediti  non 
sono  stati  portati  in  bilancio  in  modo  preciso,  il  giudice- 
commissario  può  stabilire  che  la  riserva  venga  aumentata 
sino  alla  somma  che  stimerà  di  determinare,  salva  ragione 
ai  sindaci  di  provvedersi  contro  la  decisione  del  giudice- 
commissario  dinanzi. al  tribunale  di  commercio  (art.  612). 
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La  porzione  posta  in  riserva  rimane  in  deposito  fino 
alla  scadenza  dei  termini  stabiliti  dail’art.  527  per  la  veri- 
ficazione dei  crediti  spettanti  a persone  domiciliate  o di- 
moranti fuori  dei  Regii  Stati,  e fino  alla  decisione  delle 
contestazioni  insorte  sui  crediti  non  ancora  riconosciuti. 
Questo  deposito  rimane  a rischio  e pericolo  dei  creditori 
anzidelti,  i quali,  in  correspetlivo,  profittano  degl’interessi 
che  produr  possono  le  somme  poste  in  riserva.  In  tutti  i 
casi,  il  deposito  è fatto  a loro  rischio  e spesa  (art.  613). 

Ài  creditori  non  comparsi  alla  verificazione  dei  crediti 
nei  prefissi  termini,  e quindi  non  compresi  nelle  riparti- 
zioni, è aperta  la  via  all’opposizione  sino  alla  distribuzione 
del  denaro  inclusivamente.  Le  spese  dell’opposizione  sono 
sempre  a loro  carico.  L’opposizione  non  può  sospendere 
l'esecuzione  delle  ripartizioni  ordinate  dal  giudice-commis- 
sario; se  però  si  procede  a nuove  ripartizioni,  prima  che 
siasi  pronunciato  sull’opposizione,  i creditori  suddetti  ven- 
gono compresi  nel  riparto  per  quella  somma  che  viene 
allora  provvisoriamente  determinata  dal  tribunale,  e che  è 
tenuta,  come  sovra,  in  riserva,  fino  alla  sentenza  sull’op- 
posizione. Se  tali  creditori  vengono  ulteriormente  ricono- 
sciuti , nulla  possono  domandare  sulle  ripartizioni  già 
ordinate  dal  giudice-commissario,  ma  hanno  diritto  di  pre- 
levare sull’attivo,  del*quale  non  è ancora  fatta  ripartizione, 
quella  quota  che  avrebbero  potuto  avere  -tielle  prime  ri- 
partizioni (art.  540).  Ma  se  nulla  piò  resta  dell’  attivo, 
quando  i suddetti  creditori  non  verificati  si  presentano, 
restano  assolutamente  esclusi  da  qualunque  diritto  alle 
quote. 

Nel  dar  fine  all’esposizione  delle  regole  giusta  le  quali 
si  procede  al  proporzionale  soddisfacimento  dei  creditori 
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cbirograt'arii , giova  ricordare  le  disposizioni  degli  articoli 
584  e seguenti  del  Codice  di  commercio,  coi  quali  si 
provvede  al  caso  d'un  creditore  avente,  ptr  lo  stesso  titolo 
di  credito,  più  obbligati  solidari*!,  caduti  tutti  in  istato  di 
fallimento.  — Grazie  alla  natura  stessa  dei  titoli  fiduciarii 
e negoziabili,  la  solidarietà  è una  condizione  assai  frequente 
e comune  nelle  obbligazioni  commerciali.  Per  la  qual  cosa, 
gli  articoli  di  cui  trattasi  hanno  sciolto  una  folla  di  que- 
stioni che  si  presentano  sovente  nella  pratica,  e che 
l’antica  legislazione  abbandonava  alle  oscillazioni  della 
giurisprudenza. 

Quando  un  effetto  di  commercio  è soscritto  da  varie 
persone,  ognuno  dei  condebitori  solidarii  è obbligato  al 
pagamento  del  debito,  e il  possessore  del  titolo  può  rivol- 
gerai indistintamente  a ciascuno  di  essi,  sia  pei  pagamento 
di  tutto  il  debito,  sia  per  compiere  iì  pagamento  che  uno 
o più  di  essi  condebitori  non  avessero  eseguito  che  in  parte. 
Tali  conseguenze  della  solidarietà  furono  sempre  ammesse 
e riconosciute.  — Ma  un  punto  sul  quale  cadevano  una 
volta  frequenti  controversie,  si  era  quello  di  sapere  se  il 
creditore,  dopo  aver  reclamato  il  suo  pagamento  nel  falli- 
mento di  uno  dei  suoi  condebitori,  potesse  ancora,  per  tutto 
ciò  che  non  avesse  effettivamente  riscosso,  farsi  pagare  dagli 
altri  condebitori.  Su  tale  questione,  ('ordinanza  francese  del 
1673  conservava  il  silenzio  ; e sull'autorità  così  grave  di 
Savary  sostenevasi  da  molti  che,  quando  il  creditore  erasi 
presentato  al  fallimento  d'uno  dei  condebitori,  aveva  fatto 
la  sua  opzione  fra  gli  obbligati;  e che  l’accettazione  d'una 
promessa  di  pagamento  del  dividendo  estingueva  non  solo 
l’obbligazione  del  fallito,  ma  il  debito  in  se  medesimo.  Nulla 
rimaneva  dunque,  giusta  tale  opinione,  da  domandarsi  agli 
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altri  obbligati  solidarii , quando  il  debito  era  stato  per  tal 
modo  pagato  in  moneta  di  fallimento.  — Ma  altri,  in  mag- 
gior numero,  sostenevano  l’avviso  contrario  : in  caso  di  fal- 
limento (dicevano)  di  tutti  gli  obbligati  nella  lettera  di  cam- 
bio accettata  e protestata  per  mancato  pagamento,  il  porta- 
tore della  stessa,  avendo  un'azione  solidaria  contro  tutti,  ha 
diritto  di  entrare  in  tutte  le  masse  dei  diversi  fallimenti,  ed 
in  tutti  i riparti,  senza  poter  essere  obbligato  a sceglierne 
una,  abbandonando  tutte  le  altre.  « Ogni  debitore  correo 
deve  la  medesima  somma;  l’azione  del  creditore  rispettiva- 
mente a ciascuno  dei  correi  è indivisibile,  perchè  sono  ob- 
bligati in  solidum  ; il  fallimento  loro  non  muta  m verun 
modo  la  natura  dei  credito,  il  quale  non  cessa  di  essere  in 
ogni  massa  lo  stesso  qual  era,  e conserva  tutta  la  sua  effi- 
cacia, finché  coll’intero  pagamento  non  sia  saldato  j>.  Questi 
principi)  vennero  sanciti  nell'antico  Codice  francese,  e più 
chiaramente  ed  esplicitamente  ancora  nel  nuovo,  che  il 
nostro  ha  qui  letteralmente  copiato,  prescrivendo  nell’arti- 
colo 584  che  : il  creditore  possessore  di  obbligazioni  sotto- 
scritte, girate  o garantite  soiidariamente  dal  fallito  e da  altri 
coobbligati,  i quali  fossero  in  islato  di  fallimento,  parteci- 
perà alle  distribuzioni  in  tutte  le  masse,  e vi  sarà  compreso 
pel  valore  nominale  del  suo  credito  sino  a totale  pagamento. 
Il  creditore  concorre  quindi  nelle  diverse  masse  per  l’intiero 
pagamento  del  suo  credito,  tanto  in  capitale  quanto  in  inte- 
ressi decorsi  prima  del  fallimento;  e continua  a partecipare 
ai  dividendi  finché  è pagato  di  tale  suo  credito. 

Nessun  regresso  pei  dividendi  pagati  è accordato  ai  falli- 
menti, gli  uni  contro  gli  altri,  se  non  ne)  caso  in  cui,  riuniti 
i dividendi  da  prendersi  nei  fallimenti,  fosse  per  risultarne 
un  di  più  del  totale  del  credito  in  espilale  ed  accessorii  : in 


Digitized  by  Googlel 


questo  caso  l’eccedente  è devoluto  alle  masse  dei  fallimenti, 
in  proporzione  di  ciò  che  hanno  pagato  e della  parte  ch’era 
a loro  rispettivo  carico  fra  coobbligati.  Se  però  i coobbligati 
fossero  garanti  gli  uni  degli  altri,  l’eccedente  apparterrà, 
secondo  l'ordine  delle  coobbligazioni,  alle  masse  dei  falli* 
menti  di  quei  coobbligati  che  avessero  diritto  di  essere 
garantiti  (art.  585). 

Se  il  creditore,  possessore  di  obbligazioni  solidarie  fra 
il  fallito  ed  altri  coobbligati,  ha  ricevuto,  prima  del  falli- 
mento, parte  del  suo  credito,  non  sarà  compreso  nella 
massa  se  non  sotto  la  deduzione  della  parte  ricevuta,  e con- 
serverà per  ciò  che  gli  rimane  dovuto,  i suoi  diritti  contro 
il  coobbligato  o fideiussore.  Il  coobbligato  o fideiussore  che 
avrà  fatto  il  pagamento  parziale,  sarà  compreso  nella  stessa 
massa  per  tutto  ciò  che  avrà  pagato  in  iscarico  del  fallito: 
nondimeno  il  creditore  conserva  il  diritto  di  prelevare,  sino 
ad  intiero  pagamento,  il  dividendo  che  sarà  per  essere 
assegnato  al  coobbligato  o fideiussore,  restringendo  in  tale 
caso  le  sue  azioni  verso  lo  stesso  coobbligato  o fideiussore 
a quella  somma,  di  cui  rimanesse  ancora  creditore  dopo 
riscossi  i due  dividendi  (art.  586). 

Il  coobbligato  o fideiussore  che,  per  sicurezza  del  suo 
rilevo,  avesse  sopra  i beni  del  fallito  un  diritto  d'ipoteca 
od  avesse  ricevuto  un  pegno,  sarà  compreso  mila  massa 
del  fallimento  per  la  somma  per  la  quale  avrà  ipoteca  o 
pegno.  Tale  somma  si  confonderà  con  quella  proposta  dal 
creditore  nel  fallimento,  ed  il  prezzo  dei  beni  ipotecati  o 
del  pegno  apparterrà  al  creditore  in  deduzione  della  somma 
che  gli  sarà  dovuta  (art.  587). 

Non  ostante  il  concordato,  i creditori  conserveranno  la 
loro  azione  per  la  totalità  del  loro  credito  contro  i coob- 
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bligati o fideiussori  del  fallito,  quando  anche  abbiano'  vo- 
lontanamente  consentito  il  concordato  (art.  588). 


Art.  5. 

Della  RlablIllaBione. 

• 

| 314.  Per  riabilitazione,  in  generale,  intendesi  il  rista- 
bilimento d’  una  persona  nel  suo  pristino  stato,  eh*  essa 
aveva  perduto.  — In  materia  di  fallimento,  la  riabilitazione 
è il  ristabilimento  del  fallito  in  tutti  quei  diritti,  dei  quali 
il  suo  fallimento  lo  aveva  privato. 

11  fallilo,  fino  a tanto  che  non  è riabilitato,  trovasi  col- 
pito di  varie  incapacità,  scritte  negli  articoli  74,  86,  476, 
694  del  Codice  commerciale,  secondo  i quali  esso  è escluso 
dal  presentarsi  alla  Borsa,  non  può  essere  ammesso  allo 
funzioni  di  agente  di  cambio  o di  sensale,  nè  eletto  ad 
arbitro  nelle  contestazioni  mercantili,  nè  ritenere  nè  rias- 
sumere la  professione  di  commerciante,  nè  essere  ammesso 
ad  uffizi  di  qualsiasi  pubblica  contabilità,  o divenire  deli- 
beratario di  spettacoli  pubblici  ; e,  finalmente,  il  suo  nome 
dev’essere  inserito,  durante  la  di  lui  vita,  in  un  albo  affisso 
nella  sala  del  tribunale  che  dichiarò  il  fallimento,  e nelle 
sale  altresì  delle  borse  commerciali  dei  Regii  Stati. 

Or  bene,  se  lo  stato  del  fallito  può  essere  modificato 
dal  concordato,  ed  anche,  in  caso  d’unione,  dalla  dichia- 
razione di  scusabilità , non  può  tuttavia  essere  totalmente 
cancellato,  nè  le  suddette  incapacità  possono  venir  tolte,  se 
non  mercè  della  riabilitazione.  Questa  instituzione  è destinata 
a far  agire  il  sentimento  dell’  onore  : i vantaggi  eh’  essa 
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offre  in  prospettiva  al  fallito  (ben  diceva  il  sig.  Quenoult 
nella  Camera  dei  deputati  francese)  sono  d’una  natura  tutta 
morale,  e traggono  dall’opinione  un  grande  valore,  perchè 
l’opinione  tiene  a calcolo  gli  sforzi  ed  i sacrilìcii  fatti  per 
ottenerla.  Appunto  perchè  essa  ha  un  fine  altamente  mo- 
rale e civile,  fa  d’uopo  che  la  riabilitazione  non  sia  con- 
ceduta che  con  sommo  discernimento  e riguardo.  E,  a tale  , 

effetto , la  legge  l’ ha  circondata  di  solenni  formalità , e 
sottoposta  ad  imprescrittibili  condizioni,  che  ora  stiamo 
appunto  per  esporre. 

La  riabilitazione  può  ottenersi  dal  fallito  che  ha  pagato 
intieramente,  in  capitali,  interessi  e spese,  tutte  le  somme 
da  esso  dovute.  Egli  non  può  conseguirla,  se  è socio  di  una 
casa  di  commercio  caduta  in  fallimento,  se  non  dopo  avere 
giustificato  che  tutti  i debiti  della  società  sono  stati  intie- 
ramente pagati,  in  capitale,  interessi  e spese,  quand'anche 
egli  avesse  ottenuto  un  concordato  particolare  (articolo 
647). 

Ogni  domanda  di  riabilitazione  deve  essere  presentata 
alla  Corte  d’appello,  nel  cui  distretto  è intervenuta  la  sen- 
tenza di  dichiarazione  del  fallimento,  li  fallito  deve  unire 
al  suo  ricorso  le  quietanzi  e le  altre  carte  giustificative 
della  domanda.  — L'Avvocato  generale,  presso  la  Corte, 
avuta  la  comunicazione  del  ricorso , ne  trasmette  copia 
da  essa  vidimata  all’  Avvocato  fiscale  ed  al  Presidente 
del  tribunale  di  commercio  , incaricandoli  di  rac- 
cogliere tutte  quelle  informazioni  che  potranno  procu- 
rarsi sui  fatti  esposti.  A tale  effetto,  a diligenza  tanto 
dell’Avvocato  fiscale  quanto  del  Presidente  del  tribunale 
di  commercio,  una  copia  del  ricorso  rimane  affissa  per  lo 
spazio  di  due  mesi  nella  sala  del  tribunale  di  commercio, 


Digitized  by  Google 


— 040  — 


alla  casa  comunale  ed  alla  borsa,  su  vi  sia,  ed  è inserita 
per  estratto  nei  fogli  pubblici.  Qualunque  creditore  che 
non  fosse  stato  interamente  pagato  del  suo  credito,  in 
capitale,  interessi  e spese,  e qualunque  altro  interessato 
può,  durante  il  termine  dellaffìssione,  fare  opposizione  alla 
riabilitazione  per  via  di  semplice  ricorso,  accompagnato 
colle  carte  giustificative  e presentato  al  segretario  di  uno 
dei  tribunali  nella  cui  sala  fu  affissa  la  domanda  del  fallito. 
Il  creditore  opponente  non  può  mai  essere  parte  nel  pro- 
cesso di  riabilitazione.  Trascorsi  i due  mesi  indicati  di 
sopri , il  Presidente  del  tribunale  e l’Avvocato  fiscale 
trasmettono,  ciascuno  separatamente,  all’Avvocato  generale 
le  notizie  che  hanno  raccolte  e le  opposizioni  che  fossero 
state  fatte,  dando  ciascuno  il  loro  avviso  sulla  domanda. 
La  Corte  di  appello,  sentito  l’Avvocato  generale  nelle  sue 
conclusioni,  pronuncia  suU’ammessione  o sul  rigetto  della 
domanda  dei  fallito  : se  questa  è rigettata,  non  può  essere 
ammessa  una  seconda  domanda,  se  non  trascorso  un  anno 
dalla  prima.  Le  declaratoria  di  riabilitazione  è trasmessa 
agli  Avvocati  fiscali  e Presidenti  dei  tribunali,  di  cui  sopra; 
i tribunali  anzidctli  ne  ordinano  la  lettura  nel  pubblico 
uditorio  e la  trascrizione  nei  loro  registri.- Vien  cancellato 
il  nome  del  fallito  riabilitato  dall’albo  dei  falliti.  Il  riabili-- 
tato  può  far  inserire  nella  Gazzetta  la  declaratoria  di  ria- 
bilitazione. — Non  sono  ammessi  alla  riabilitazione  i ban- 
caruttieri  fraudolenti,  i condannati  per  furto,  truffa  od  abuso 
di  confidenza,  i stellionatari,  i tutori,  amministratori  od 
altri  contabili,  che  non  avranno  reso  il  loro  conto  e pa- 
gato il  reliquato.  Potrà  essere  ammesso  alla  riabilitazione 
il  bancarottiere  semplice,  quando  avrà  subita  la  pena  alla 
quale  fu  condannato,  o ne  avrà  ottenuto  dal  Re  il  con- 
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dono.  Il  fallito  potrà  essere  riabilitato  dopo  la  sua  morte 
(art.  647,  657  inclusivainente). 


Art.  6. 

Delle  BanelierotCe. 


§ 345.  JL’etimologia  del  vocabolo  bancarotta  è da  ricer- 
carsi nell'antica  usanza  italiana  di  rompere  il  banco  di  quel 
negoziante,  che  in  mala  fede  ingannava  i suoi  creditori  e 
fuggiva.  Severissime  furono  talvolta  le  pene  contro  i ban- 
carottieri : Carlo  V giunse  persino  a condannarli  a7  morte; 
in  Francia  il  debitore  ridotto  a far  la  cessione  de’ beni  era 
posto  alla  berlina  col  berretto  verde.  La  quale  severità  mol- 
tiplicava (come  nell’  articolo  1°  del  presente  Capo  ve- 
demmo) le  bancherotte,  perchè  il  trafficante  che  vedevasi 
per  disgrazia  mancare  l'attivo  e crescere  il  passivo,  fuggiva, 
piuttoslochè  correre  il  pericolo  di  quelle  pene  infamanti , 
e sottraeva  ai  creditori  l’unico  mezzo  di  accomodare  alla 
meglio  gli  affari.  Meglio  ispirate,  le  repubbliche  italiane 
punivano  con  rigore  il  doloso  bancarottiere , e cercavano 
di  prevenire  la  rovina  del  fallito  in  buona  fede  ; e a Ge- 
nova esisteva  un  magistrato  speciale  pei  fallimenti  ( affidimi 
ruplorum)  che  aveva  appunto  questo  doppio  incarico.  É 
d’uopo  il  dire  però  che  se  dislinguevasi  la  sventuia  dalla 
colpa,  pur  nondimeno  per  gran  tempo  le  parole  fallimento 
e bancarotta  conservarono  indiflerentemente  lo  stesso  legale 
significato. 

Nel  sistema  dei  moderni  codici,  la  bancarotta  è esclusi- 
vamente lo  stato  del  negoziante  fallilo  , al  quale  si  pui 

Bocca  rdo,  Diruto  commerciate  *1 
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rimproverare  colpa  di  negligenza,  di  imprudenza,  di  mala 
condotta  o di  frode.  Ma,  siccome  vi  haano  diversi  gradì 
di  criminalità  in  queste  diverse  sorta  di  colpe,  e non  sa- 
rebbe giusto  assimilare  la  mera  imprudenza  alla  consumata 
nequizia,  quindi  la  legge  distingue  due  specie  di  banche- 
rotte : la  bancarotta  semplice , e la  fraudolenta  o dolosa;  la 
prima  è l'elletto  della  negligenza  od  imprudenza,  la  seconda 
della  frode. 

Nè  di  ciò  contenta,  la  legge  distingue  ancora1,  fra  i di- 
versi casi  di  negligenza  e d’ imprudenza,  quelli  che  por- 
tano per  necessaria  conseguenza  la  dichiarazione  di  banca- 
rotta, e quelli  che  permettono  solamente  ai  giudici  di 
dichiararla. 

§ 346.  A termini  dell'art.  631  del  Codice  di  commercio 
(corrispondente  al  585  frane.)  deve  essere  dichiarato  reo  di 
bancarotta  semplice  il  commerciante  fallito  che  si  trova  in 
uno  dei  seguenti  casi  : 

1»  Se  le  spese  sue  personali  o quelle  della  sua  casa 
sono  giudicate  eccessive  ; 

2°  Se  egli  ha  consumato  forti  somme  sia  in  operazioni 
di  pura  sorte , sia  in  operazioni  liltizie  di  borsa  o sopra 
merci  ; 

3°  Se,  coll’  intento  di  ritardare  il  suo  fallimento , egli 
ba  fatto  compre  per  rivendere  al  disotto  del  valore  in 
corso;  se,  col  medesimo  intento,  egli  si  è abbandonato 
ad  imprestiti,  a girate  di  edotti,  o ad  altri  mezzi  rovinosi 
di  procurarsi  fondi  ; 

4*  Se,  dopo  la  cessazione  de’  suoi  pagamenti , egli  ba 
pagato  qualche  creditore  in  pregiudizio  d.  Ha  massa. 

Ed,  a termini  dell'art.  632  (corrispondente  all' art.  586 
Cod.  frane.)  può  essere  dichiarato,  secondo  i casi,  banca* 
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rottiere  semplice  qualunque  commerciante  fallito  che  si 
trova  in  uno  dei  seguenti  casi  : 

l»Se  egli  ha  contratto,  per  conto  altrui,  senza  riceverne 
il  valore  in  cambio,  obbligazioni  giudicate  troppo  conside- 
revoli per  rispetto  alla  sua  posizione  allorché  le  ha  con- 
tratte ; 

2°  Se  egli  è di  nuovo  dichiarato  in  istato  di  fallimento, 
senza  avere  soddisfatto  alle  obbligazioni  di  un  precedente 
contratto  ; 

3°  Se  non  si  è uniformato  al  disposto  degli  art  (3  e 14 
riguardanti  la  trasmissione  dell'  estratto  dei  contratti  di 
matrimonio; 

4°  Se,  entro  i tre  giorni  dalla  cessazione  de’  suoi  paga- 
menti, il  fallito  non  ha  fatto  la  dichiarazione  ordinata  dagli 
art.  4G9  e 470,  o se  la  fatta  dichiarazione  non  indica  i 
nomi  di  tutti  i soci  solidari  ; 

5*  Se,  senza  legittimo  impedimento,  egli  non  si  è pre- 
sentato in  persona  ai  sindaci  nei  casi  e nei  termini  fissati, 
o se,  dopo  avere  ottenuto  salvacondotto,  non  si  è presen- 
tato alla  giustizia  ; 

6°  Se  egli  non  ha  tenuti  i libri  prescritti,  nè  fatto  esat- 
tamente inventari  ; se  i suoi  libri  od  inventari  sono  incom- 
piuti od  irregolarmente  tenuti,  o se  non  presentano  il  vero  v 
stato  attivo  e passivo  del  fallito,  senza  che  tuttavia  siavi 
frode. 

1 casi  di  bancarotta  semplice  sono  giudicati  dai  tribu- 
nali di  prima  cognizione,  sopra  querela  dei  sindaci  del 
fallimento  o di  qualunque  creditore,  od  anche  sulla  sola 
istanza  del  fìsco.  Però  se  è intervenuto  concordato  di  cui 
sia  seguita  l'omologazione,  non  si  potrà  procedere  fuori- 
chè  sulla  sola  istanza  del  fìsco  (art.  630).  1 colpevoli  sono 
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puniti  col  carcere  non  minore  di  un  mese  ed  estensibile 
a due  anni  (art.  394  del  Cod.  pen.). 

§ 347.  La  bancarotta  fraudolenta  è lo  stato  del  commer- 
ciante fallito  che  si  è renduto  autore  di  fatti  di  frode,  che, 
denotano  in  lui  l’ intenzione  di  danneggiare  i suoi  creditori. 
Tale  è il  caso  del  commerciante  che  abbia  sottratto  i suoi 
libri , stornato  o dissimulalo  parte  del  suo  attivo,  o che 
ne*  suoi  libri  o nelle  sue  scritture,  od  in  atti  autentici  o 

j 

privati,  ovvero  nel  suo  bilancio  si  riconosca  fraudolente- 
niente  debitore  di  somme  da  esso  non  dovute  (art.  634 
Cod.  comm.  corrispondente  al  591  frane.).  Il  bancarottiere 
doloso  è punito  colla  reclusione  ed  anche  coi  lavori  for- 
zati a tempo,  secondo  la  maggiore  gravezza  dei  casi  (art. 
394  Cod.  pen  ).  . t 

Le  spese  del  procedimento  per  bancarotta  semplice  sono 
a carico  del  R.  Erario.  Tuttavia  se  il  procedimento  è stato 
istrutto  sopra  querela  dei  sindaci  in  nome  dei  creditori,  o 
di  alcuno  dei  creditori  in  nome  proprio,  potrà  il  tribunale, 
nel  caso  di  assolutoria,  dichiarare  le  spese  di  procedimento 
a carico  rispettivamente  della  massa  o del  creditorè  que- 
relante. 1 sindaci  non  possono  portare  querela  in  nome 
dei  creditori  per  bancarotta  semplice,  se  non  vi  siano -au- 
torizzati per  deliberazione  presa  dalla  maggioranza  in  nH- 
mero  dei  creditori  presenti.  Salvo  il  caso  in  cui  le  spese 
siano  come  sopra  dichiarate  a carico  della  massa,  l’azione 
in  rimborso  contro  il  fallito  non  potrà  mai  dal  R.  Erario 
esperirsi  in  pregiudizio  della  massa  stessa.  In  caso  di 
concordato  , 1’  erario  non  potrà  agire  pel  rimborso 
contro  il  fallito,  se  non  dopo  la  scadenza  delle  more  sta- 
bilite dal  concordalo  pel  pagamento  dei  creditori  (art.  633 
Codice  commerciale).  Le  spese  del  procedimento  per  bàn- 
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carotta  fraudolenta  non  potranno,  in  verun  caso,  essere  a 
carico  della  massa  dei  creditori.  Se  vi  lu  querela  di  uno 
o di  più  creditori,  le  spese,  in  caso  di  assolutoria,  potranno 
essere  a carico  di  questi  (art  63ò). 

Saranno  condannati  alle  pene  stabilite  per  la  bancarotta 
fraudolenta  : 

1°  Coloro  che  saranno  convinti  di  avere  scientemente, 
e nell’  interesse  del  fallito,  ricettato  o dissimulato  tutto  o 
parte  dei  beni  mobili  od  immobili  del  medesimo  : e ciò 
senza  pregiudizio  delle  disposizioni  del  Codice  penale  per 
gli  altri  casi  di  complicità. 

2°  Coloro  che  saranno  convinti  di  avere  fraudolente- 
raente  proposto  nel  fallimento  e giurato,  sia  in  loro  nome, 
sia  per  interposizione  di  persóne,  crediti  supposti  ; 

3®  Coloro  che,  facendo  il  commercio  sotto  altrui  nome 
o sotto  nome  supposto,  si  saranno  resi  colpevoli  dei  fatti 
previsti  dall’art.  634  summenzionato  (art.  636  Codice  com- 
merciale e 396  pen.). 

Il  coniuge,  i discendenti,  gli  ascendenti  del  fallito  od  i 
suoi  affini  nello  stesso  grado,  che  scientemente  avessero 
stornato,  divertito  ovvero  ricettato  cfletti  appartenenti  al 
fallimento,  senza  avere  operato  di  complicità  col  fallito , 
saranno  puniti  colle  pene  del  furto  (art.  637  Codice  com- 
merciale). 

Nei  casi  previsti  dagli  articoli  precedenti,  le  corti  od  i 
tribunali,  nel  pronunciare  le  loro  sentenze , ancorché  di 
assolutoria,  ordineranno  : 

1®  La  reintegrazione,  ove  ne  sia  il  caso,  presso  la  massa 
dei  creditori  di  tutti  i beni,  diritti  e titoli  sottratti  ; 

2°  11  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  che  già  risul- 
tassero, fissandone  colla  stessa  sentenza  l’ammontare,  salvo 
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sempre  il  risarcimento  dei  danni  maggiori  che  venissero 
accertati  (art  638). 

Il  creditore  che  avrà  stipulato,  sia  col  fallito  sia  con 
qualunque  altra  persona,  vantaggi  a suo  favore  pel  suo 
voto  nelle  deliberazioni  del  fallimento,  o che  avrà  fatto 
convenzione  particolare,  dalla  quale  risulti  un  vantaggio  in 
suo  favore,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  ad  un  anno 
e coti  multa  estensibile  sino  a lire  duemila.  Il  carcere  potrà 
estendersi  a due  anni,  se  il  creditore  è sindaco  del  falli- 
mento  (art.  610).  Le  convenzioni  saranno  inoltre  dichiarate 
nulle  rispetto  a chichessia  cd  anche  rispetto  al  fallito.  Il 
creditore  sarà  obbligato  a,  restituire  a chi  di  ragione  quanto 
avrà  ricevuto  in  virtù  delle  stesse  convenzioni  (art.  641). 

Le  sentenze  di  condanna  a pena  criminale  pei  fatti  sopra 
esposti  saranno  pubblicate  secondo  le  formalità  stabilite 
dali’art.  475  Cod.  comm.  (art.  643).  • 
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SEZIONE  SESTA 


ISTITUZIONI  E PERSONE  MEZZANE 
B SUSSIDIARIE  DEL  COMMERCIO 


CAPO  UNICO. 


Leggi  e regole  concernenti  i banchieri,  le  Banche  e le  varie  loro  specie  — Lo 
B rse  e i contratti  che  vi  al  fanno  — Le  Camere  di  commercio  — I Dot  le» 
ed  i De  posili  doganali  — Le  poste  — Le  strade  ferrate  — I telegrafi  — Le 
navi  ed  i bastimenti  — Le  agenx  e — I sensali  e gli  agenti  di  cambio  —I 
raccomandatari — Gli  spediriouicri  ecc.  ecc. 


| 318.  Il  commercio,  quale  esso  si  esercita  a’  dì  nostri 
appi*  le  più  incivilite  nazioni,  costituisce  una  vasta  e sa- 
piente organizzazione,  le  cui  parli  tutte  concorrono  al  ben- 
insieme  del  tutto  ed  al  vantaggio  della  società  tutta  intera. 
— Esporre  i fondamentali  priucipii  die  a sitlalla  orgaun- 
zazione  presiedono,  indicare  minutamente  le  funzioni  che 
spettano  alle  varie  categorie  d*  in»tituzioni  e di  persone 
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che  contribuiscono  a formarla,  è argomento  al  quale  un’al- 
tra scienza  (cioè  quella  sezione  dell’economia  politica  che 
tratta  appunto  dell'  industria  commerciale)  è destinata  (1). 
— 11  diritto  commerciale  non  si  occupa  di  siffatte  materie, 
se  non  in  quanto  possono  essere  il  fondamento  di  diritti 
e di  obbligazioni  fra  i trafficanti.  Andremo  accennando  le 
principali. 


N°  1.  — Banchieri  e Banche. 

0 _ 

§ 349.  Il  banchiere  è colui  che  fa  sua  professione  il 
commercio  del  denaro  e degl,  atti  di  credito. — La  banca 
è la  ^istituzione  in  cui  questo  commercio  si  fa. 

Sonvi  più  specie  di  banche,  a seconda  delle  varie  forme 
degli  atti  di  credito  sui  quali  e coi  quali  operano  : banche 
agrarie , se  destinate  a sovvenire  di  capitali  l’ agricoltura  ; 
banche  fondiarie,  se,  oltre  all’  industria  propriamente  agri- 
cola, sussidiano  la  proprietà  stabile  sotto  qualunque  forma; 
banche  mobiliari,  se  hanno  per  iscopo  di  promuovere  le  in- 
dustrie manufattrici  e la  circolazione  dei  valori  mobili  ; 
banche  commerciali,  se  hanno  specialmente  in  mira  le 
imprese  del  traffico. 

Queste  ultime  sono  poi  : banche  o casse  di  deposito,  se 
si  limitano  a ricevere  in  deposito  capitali  dei  privati, ^faci- 
litando fra  loro  i giri  ed  i pagamenti  ; banche  di  sconto,  se 
inoltre  anticipano  su  cambiali  ed  altri  titoli  negoziabili  ; 


(1)  Noi  abbi. imo  trattato  questa  materia  in  altre  opere.  — V il  Dizionario 
delta  Economia  pai  lica  e (li l commercio,  ed  il  Trattato  teorico-pratico  di 
Economia  politica,  specialmente  Voi.  11  e 111. 
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banche  di  circolazione,  se  emettono  biglietti  pagabili1  al  por- 
tatore ed  a vista.  — Oggidì  le  banche  propriamente  dette 
cumulano  queste  tre  funzioni,  che  cronologicamente  si  svol- 
sero nell'ordine  in  cui  le  abbiamo  appunto  enumerate. 

N°  II.  — Borse  ed  operazioni  di  borsa.  + 

§ 350.  Nomasi  borsa  la  riunione  dei  commercianti,  ca- 
pitani di  nave,  agenti  di  cambio  e sensali,  che  ha  luogo 
con  autorizzazione  sovrana  in  quelle  città  e coi  regolamenti 
prescritti  (Cod.  comm.,  art.  71).  Il  nome  stesso  si  dà  al 
beale  dove  questi  trafficanti  convengono  pei  loro  negozi. 

Due  grandi  classi  di  operazioni  si  concludono  nella  borsa. 
Comprende  la  prima  tutti  gli  aflari  aventi  per  iscopo  la 
produzwne  commerciale,  ossia  la  circolazione  riproduttiva 
dei  capitali.  Tali  sono  le  vendite  e le  compre  di  merci , 
di  materie  d'oro  o . d’argento,  il  negozio  delle  cambiali,  gli 
arbitraggi , le  assicurazioni , i noleggi  ecc.  — La  seconda 
abbraccia  tutte  le  operazioni  di  speculazione,  di  giuoco  o di 
aggiotaggio  ; ed  è a questa  categoria  che  viene  propriamente 
riserbato  il  tecnico  nome  di  operazbni  di  borsa. 

Oggetto  di  siffatte  operazioni  o,  più  sovente,  loro  pre- 
• testo  sono  tanto  le  merci  quanto  i titoli:  le  merci,  quando  la 
speculazione  si  aggira  sopra  scommesse  intorno  ai  valori  di 
certe  mercanzie  (come  avviene,  ad  esempio,  sugli  spiriti  e 
sui  trois-six  nelle  città  occidentali  della  Francia);  i titoli, 
allorché  si  specula  sui  fondi  pubblici,  sulle  azioni  e sulle 
altre  carte  di  credito. 

Le  operazioni  di  borsa  dividonsi  in  operazbni  a contanti 
ed  in  operazioni  a termine.  — Le  prime  sono  quelle  in 
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cui  la  consegna  ed  il  pagamento  dell’oggetto  trafficato  ba 
luogo  al  momento  stesso  in  cui  si  fa  il  contratto  e entro 
un  brevissimo  termine.  Le  seconde  (la  prediletta  materia 
delle  borsali  speculazioni)  sono  quelle  che  non  si  liquidano 
se  non  ad  un’  epoca  più  o meno  lontana  dal  momento 
della  negoziazione  e previamente  fissata. 

Le  operazioni  a termine  si  suddividono  a loro  volta  in 
contratti  fermi  ed  in  contratti  a premio.  — Consistono  quelli 
nella  compra  e vendila  di  un  titolo,  la  cui  consegna  contro 
denaro  deve  aver  luogo  ad  un’  epoca  determinata , e per 
lo  più  in  liquidazione,  cioè  a fin  di  mese  o di  quindicina. 
— I contratti  a premio  o liberi  sono  quelli  nei  quali  il 
compratore  si  riserba  il  diritto  di  annullare  i suoi  obblighi 
ad  un'  epoca  fissata , mediante  lo  sborso  di  un'  indennità 
prestabilita,  detta  premio. 

Sarebbe  lo  stesso  che  uscire  dal  campo  all'opera  pre- 
sente assegnato,  il  volere  distintamente  esporre  le  regole 
pratiche,  la  nomenclatura,  le  consuetudini  relative  a tutte 
le  accennate  operazioni  di  borsa,  cose  tutte  sulle  quali  il 
lettore  potrà,  volendolo,  consultare  quanto  ne  abbiamo  noi 
stessi  detto  in  altre  opere  nostre  (1). 

Ci  limiteremo  qui  ad  osservare  che  tutte  le  accennate 
operazioni  essenzialmente  riposando  sul  giuoco,  sulla  scom- 
messa, sull’azzardo,  la  legge  non  ha  inteso  proteggerle  e 
non  dà  quindi  azione  per  la  loro  esecuzione  in  giudizio, 
affrettandoci  però  a notare  che  ogni  persona  d’onore  che, 
per  avventura,  avesse  assunto  una  di  cotali  obbligazioni,  la 
adempirà  rigorosamente  come  se  la  legge  ve  la  obbligasse, 

0 

(I)  V.  specialmente  II  Dizionario  della  Economia  politica  e del  commercio, 
articoli  Aggiotaggio,  Bona,  Giuoco,  Riporto,  Specolazione,  ecc. 
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sotto  pena  di  perdere  meritamente  ogni  credito,  salvo  però 
a profittare  della  dura  ma  efficace  lezione  dell' esperienza 
per  non  avventurare  più  all’  infido  Deus  incognitus  i suoi 
capitali. 

N.  III.  — Camere  di  commercio. 

§ 351.  Le  Camere  di  commercio  sono  corpi  consultivi 
creati  nella  più  parte  degli  Stati  civili,  con  lo  scopo  di 
fornire  al  governo  ed  ai  privati  cittadini  consigli,  pareri, 
aiuti  ed  indirizzi  concernenti  i loro  interessi  economici  e 
commerciali.  — Adatto  estraneo  alla  materia  giuridica , 
questo  soggetto  abbia  qui  da  noi  questo  cenno  soltanto. 


N°  IV.  — Docks  e Warrants. 

§ 352.  Dock  è vocabolo  inglese,  divenuto  oggimai  d'uso 
universale,  indicante  una  specie  di  stabilimenti  commer- 
ciali  destinati  a ricevere  in  un  recinto  di  acque  tranquille 
i bastimenti,  ad  oggetto  di  agevolarne  il  carico  e lo  sca- 
rico, a facilitare  i passaggi  delle  merci  dalla  via  di  terra 
alla  via  di  mare  e reciprocamente,  a custodire  in  acconci 
magazzini  le  merci,  e finalmente  a rendere  più  semplici  e 
meno  dispendiose  le  operazioni  sulle  merci  medesime. 

Importantissima  sotto  il  rapporto  economico,  e come  tale  da 
noi  diffusamente  esaminata  in  altri  scritti  nostri  già  di  sopra 
citati,  la  questione  dei  docks  non  dà  luogo  che  ad  una  sola 
ma  rilevantissima  osservazione  sotto  il  punto  di  veduta  legale. 
Noi  abbiamo  a suo  luogo  (V.  Seiione  IV  Capo  VI)  accen- 
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nato  le  difficoltà  che  incontra  nelle  disposizioni  della  legge 
civile  il  pegno  commerciale.  A rimuovere  queste  difficoltà, 
ad  agevolare  le  anticipazioni  sopra  deposito  di  merci,  venne 
appunto  l’ instituzione  del  Warrant  di  Dock,  ossia  di  una 
ricevuta  rilasciata  dall’  amministrazione  del  magazzino  al 
proprietario  di  merci  depositatevi,  ricevuta  in  cui  si  cer- 
tifica  la  quantità,  qualità,  provenienza,  destinazione  e valore 
di  esse  merci.  Mediante  girata  del  warrant,  il  commerciante 
vende  le  merci,  come  mediante  cessione  dei  vaglia  le  dà  in 
pegno  ad  un  prestatore  di  capitali  che  rimane  perciò  solo 
prhilegiato  sulle  accennate  mercanzie. 

Al  warrant  inglese  trovasi  annessa,  quando  il  deposito 
deve  avere  una  durata  non  troppo  breve,  una  seconda 
nota  che  certifica  il  peso  della  merce  e che  perciò  è detta 
Weiyht-nole.  Ed  ecco  il  meccanismo  col  quale  questi  due 
documenti,  che  costituiscono  il  titolo  di  proprietà  del  de- 
ponente, funzionano. 

S’egli  non  vuole  nè  vendere  la  sua  merce  nè  farsene 
uno  strumento  di  credito,  consena  e warrant  e weiyht-nole 
fino  al  giorno  in  cui,  bramando  ritirare  la  merce  stessa, 
restituisce  i due  documenti  al  dock  che,  dal  canto  suo, 
restituisce  la  merce,  previa  esazione  delle  spese  di  custodia 
ed  altre. 

So,  per  contrario,  il  negoziante  vuol  vendere  e trova 
un  compratore  a contanti,  opera  la  vendita  senza  punto 
sposare  la  merce,  ma  si  limita  a trasmettere  all’acquirente 
warrant  e weii/ht-nole,  girati  al  portatore;  e tal  trasmissione 
pura  e semplice  importa  cessione  della  proprietà  delle 
merci  rappresentate  dai  titoli. 

Ma  i casi  fino  a qui  indicati  sono  i più  rari.  11  'più 
delle  volte  il  deponente  o vuole  procurarsi  denaro  senza 
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vendere,  o vende  ad  un  terzo  che  non  paga  a contanti.  — 
Ed  ecco  allora  come  procede  l'operazione. 

Il  deponente  od  il  compratore  si  rivolge  al  sensale,  a 
colui  che  è incaricato  della  vendita,  e che,  in  Inghilterra, 
è banchiere  al  tempo  stesso  che  sensale,  e gli  domanda 
una  anticipazione  sulle  merci  depositate.  11  sensale  anticipa 
fino  a concorrenza  dei  tre  quarti  del  valore  della  merce 
e si  fa  rimettere  il  warrant,  che  ritiene  in  pegno  finché 
venga  rimborsato.  Al  deponente  resta  la  weight-note,  ch’egli 
conserva  se  non  vende,  o che  trasmette  al  compratore  se 
ha  venduto. 

11  compratore,  ricevendo  la  weight-note  che  gli  trasmette 
la  proprietà  della  merce,  sotto  l'obbligazione  di  pagare  le 
anticipazioni  delle  quali  essa  è stata  gravata^  paga  a con- 
tanti il  quarto  od  il  quinto  del  prezzo  al  sensale-ban- 
chiere che  lo  rimette  al  venditore.  Da  questo  momento 
l’operazione,  per  ciò  che  concerrte  il  venditore,  è liqui- 
data, salvo  la  somma  per  la  quale  è ereditato  a saldo 
presso  il  sensale-banchiere.  11  compratore,  dal  canto  suo, 
è proprietario  della  merce,  e gode,  per  pagare  il  comple- 
mento del  prezzo,  un  termine,  chiamato  prompt.  Questo 
termine  viene  espresso,  insieme  all’acconto  pagato  ed  alla 
somma  che  resta  dovuta,  sulla  weigt-nole  dal  sensale-ban- 
chiere, che  fece  contemporaneamente  il  prestito  e la  vendita. 

Se,  alla  scadenza  del  termine,  od  anche  prima  di  essa, 
il  debitore  (sia  egli  il  deponente  od  il  compratore)  è in 
grado  di  pagare,  si  fa  restituire  il  warrant  dal  sensale, 
si  presenta  al  dock  munito  dei  due  titoli  da  questo  rila- 
sciati, e ritira  la.  merce. 

Se,  invece,  spira  la  scadenza  senza  che  il  sensale-ban- 
chiere sia  pagato,  la  merce  è venduta  ai  pubblici  incanti, 
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a spese  e rischi  del  debitore,  senza  formalità  di  giustizia 
e senza  beneficio  di  termini,  come  indica  il  nome  stesso 
del  termine  stipulato  ( prompt '). 

Dalle  quali  cose  si  scorge  come  la  merce  circoli  in 
Inghilterra  di  mano  in  mano,  senza  spese  di  spostamento, 
sotto  forma  di  due  brani  di  carta  che  la  rappresentano, 
presso  a poco  come  il  bigliétto  di  banca  rappresenta  il 
metallo  depositato  nei  forzieri  della  banca  stessa,  brani  di 
carta  che  si  trasmettono  mercè  di  una  semplice  girata  al 
portatore. 

Il  sistema  inglese  non  è interamente  scevro  di  inconve- 
nienti e d’abusi,  dipendenti  da  che  la  legislazione  britan- 
nica permette  a qualunque  individuo  di  aprire  liberamente 
magazzini  pubblici,  senza  autorizzazione  e senza  vigilanza 
del  Governo,  con  facoltà  di  rilasciare  warrant*.  Ma  nonostante 
il  pericolo  così  lasciato  aperto,  l’ istituzione  dei  docks  ha 
recato  a quel  paese  immensi  vantaggi,  essa  funziona  in 
vastissime  proporzioni,  i negozianti  più  onorevoli  ne  fanno 
uso,  e come  prestatori  e come  debitori.  Essa  infatti  cor- 
risponde a bisogni  seri  e reali  ; essa  prestasi,  per  la  sem- 
plicità del  suo  meccanismo,  alle  necessità  tutte  dei  com- 
mercio; essa  agevola  le  vendite  ed  il  credito,  senza  costose 
e vessatorie  formalità. 

Noi  facciamo  voti  perciò  che,  evitando  (almeno  per  ora 
e finché  le  abitudini  economiche  della  nostra  società  non 
sieno  in  ciò  mutate)  l'accennato  pericolo,  il  che  è agevo- 
lissimo a farsi  sol  che  si  lascino  le  amministrazioni  di 
pubblico  magazzinaggio  sotto  la  dipendenza  e la  vigilanza 
del  governo,  che  potrebbe  altrimente  esercitarla  mediante 
le  Camere  di  commercio,  questo  sistema  venga  finalmente 
introdotto  presso  di  noi. 
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N«  V.  — Poste  - ferrovie  - telegrafi,  ecc. 

§ 353.  Non  faremo  qui  che  accennare  queste  instituzioni, 
considerate  come  altrettanti  congegni  ed  altrettante  ruote 
del  grande  meccanismo  commerciale,  osservando  che  vi  si 
possono,  allo  stesso  titolo,  aggiungere  le  zecche,  gli  uffici 
del  marchio  delle  materie  d’oro  e d’argento,  i segnali  ma- 
rittimi, i fanali  e fari , i porli , i porli  franchi , i pesi , le 
misure,  ecc.,  cose  tutte  però  che,  importantissime  sotto  il 
rispetto  economico,  non  danno  materia  a speciali  questioni 
di  diritto  mercatorio  propriamente  detto. 


N*  VI.  — Navi  - armatori  - noleggi  - capitani,  ecc. 

§ 354.  Non  cosi  possiam  dire  delle  navi,  che  sono  i 
principali  veicoli  del  commercio. — Una  folla  di  problemi  di 
diritto  marittimo  cosi  pubblico  come  privato  dovettimo 
già  svolgere  in  varie  parti  del  presente  Manuale.  Aggiun- 
geremo qui  la  trattazione  di  alcune  fra  le  più  importanti 
questioni  a cui  la  proprietà  e la  locazione  delle  navi,  non 
che  l’esercizio  della  navigazione  prestano  argomento. 

a)  Delle  navi  e degli  armatori. 

$ 355.  In  quella  guisa  medesima  che  sonovi  commercianti 
i quali  specolano  sulla  cómpera  e sulla  vendita  delle  merci 
tacendole  con  bastimenti  altrui  trasportare,  cosi  altri  nego- 
zianti vi  sono  i quali  o fanno  trcffico  con  navi  proprie  o. 
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si  limitano  a specolare  sui  trasporti  delle  merci  degli  altri, 
sopra  bastimenti  che  loro  appartengono.  Questi  commer- 
cianti hanno  nome  di  armatori,  che  vai  quanto  quello  di 
proprietari  direttori  del  bastimento.  Siccome  però  la  pro- 
prietà delle  navi  può  dividersi  in  varie  partecipazioni  o 
carati,  in  faccia  alla  legge  la  qualità  di  armatore  spetta  a 
colui  che  dai  registri  del  consolato  di  marina  apparisce 
essere  il  maggiore  interessato  nel  bastimento,  comechè  poi 
da  private  scritture  possa  risultare  esservi  con  lui  altri 
caratisti. 

La  proprietà  d’un  bastimento,  diciamo,  può  essere  divisa 
fra  diversi  compartecipi,  porzionevoli  o comprojnietari,  per- 
ciocché la  totalità  della  nave  si  considera  nell’  uso  come 
• formata  di  24  porzioni,  dette  appunto  carati. 

'Agli  armatori  compete  pieno  e libero  arbitrio  nelle 
decisioni  concernenti  il  destino  della  nave.  Essi  rispon- 
dono per  i fatti  del  loro  capitano,  e devono  sottostare  a 
tutte  le  obbligazioni  da  lui  contratte  per  quanto  riguarda 
il  bastimento  e la  sua  spedizione,  non  potendosi  essi  esi- 
mere da  cotale  risponsabilità  se  non  abbandonando  basti» 
mento  e nolo.  Se  il  capitano  riveste  al  tempo  stesso  la 
qualità  di  caratista,  è tenuto  in  proporzione  del  suo  inte- 
resse, e non  gode  della  facoltà  di  abbandono  per  le  obbli- 
gazioni da  lui  medesimo  contratte  (Cod.  comm.,  art.  231). 

La  risponsabilità  deH’armatorc  e dei  caratisti  non  si 
estende  alle  depredazioni  ed  ar  delitti  che  sui  loro  basti- 
menti armati  in  guerra  potessero  commettersi  dall’  equi- 
paggio e dai  soldati,  se  non  lino  a concorrenza  della. cau- 
zione prestata  ; salvo  però  il  caso  in  cui  essi  siano  com- 
plici di  tali  delitti  (eod.,  art.  231,  232). 

È in  facoltà  del  proprietario-armatore  di  congedare 


Digitized  by  Google 


— 657  — 


quandochcssia  il  capitano  ; e se  non  vi  ha  convenzione 
scritta,  non  si  fu  luogo  ad  alcuna  indennità.  Se  però  il 
capitano  è coproprietario  della  nave,  può  egli  rinunziare 
alla  coproprietà  esigendo  il  valore  dei  carati  di  sua  spet- 
tanza, e l'armatore,  dietro  stima  di  periti,  deve  pagarglielo 
(eod.,  art.  233,  234). 

Nelle  deliberazioni  di  comune  interesse,  prevale  la  mag- 
gioranza , che  è costituita  dal  voto  dei  rappresentanti  un 
interesse  eccedente  la  metà  del  valore  del  bastimento , 
cioè  13  carati.  — Basta  però  la  metà  dei  carati  per  provo- 
care la  vendita  del  bastimento  (eod  , art.  235). 

§ 356.  Le  navi  ed  i bastimenti  di  mare,  sebbene  mobili, 
sono  però  suscettibili  d'uua  specie  d'ipoteca,  come  se  fos- 
sero stabili,  a favore  dei  creditori  privilegiati.  Similmente, 
per  la  costruzione,  o per  l’alienazione  di  una  parte  o del 
tutto,  è necessario  l'atto  pubblico,  come  per  la  vendila 
degli  immobili  (eod.,  art.  235,  236). 

Sul  valore  del  bastimento  sono  privilegiati  i crediti  se- 
guenti : a)  le  spese  giudiziali  ed  altre  fatte  onde  pervenire 
alla  vendita  ed  alla  distribuzione  del  prezzo  ; b)  i diritti 
di  pilotaggio,  tonnellaggio,  ancoraggio  ecc.;  c)  le  paghe  del 
guardiano  e le  spese  di  guardia  ; d)  il  fitto  dei  magazzini, 
ove  sono  depositati  gli  attrezzi  e gli  arredi  ; e)  le  spese 
di  manutenzione  dopo  l’ ultimo  viaggio  e l’ ingresso  nel 
porto  ; f)  i salari  ed  emolumenti  del  capitano  e dell'equi- 
paggio per  l'ultimo  viaggio  ; g)  le  somme  imputate  od  il 
rimborso  delle  merci  vendute  per  i bisogni  del  bastimento; 
h)  le  somme  dovute  al  venditore  della  nave,  ai  sommini- 
stratori ed  operai  impiegati  nella  costruzione,  se  il  basti- 
mento non  ha  ancora  viaggiato  ; i)  le  somme  dovute  ai 
creditori  per  provviste,  lavori,  mano  d’ opera , vettovaglie, 
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armamento  e corredo,  se  ha  già  navigato  ; k)  le  somme 
imprestate  a cambio  marittimo  su  corpo,  chiglia , attrezzi 
ed  arredi,  per  riattamento,  vettovaglie,  armamento  e cor- 
redo, prima  della  partenza  del  bastimento  ; l)  l’ammontare 
dei  premi  di  assicurazione  fatta  per  1'  ultimo  viaggio  del 
bastimento  ; m)  i danni  ed  interessi  dovuti  a’  noleggiatori 
per  mancanza  di  consegna  delle  merci  caricate,  o per  rim- 
borso delle  avarie  sofferte  per  colpa  del  capitano  o del- 
1’  equipaggio  (eod.,  art.  206,  207). 

§ 357.  La  costruzione  d’un  bastimento  suol  contrattarsi 
mercè  di  una  associazione  in  partecipazione,  per  cui  di- 
versi soci  caratisti  s’ interessano,  mediante  scrittura  privata 
od  anche  verbalmente,  nel  futuro  bastimento,  obbligandosi 
a fare  nelle  mani  dell’armatore  i dovuti  versamenti.  L’ar- 
matore , ossia  colui  che  formò  coi  caratisti  questa  asso- 
ciazione, può  procedere  in  due  distinti  modi  alla  costru- 
zione, cioè:  1°  per  economia,  facendosi  fare  il  modello  della 
nave  e salariando  un  maestro  carpentiere  o costruttore  e 
gli  operai  ; 2°  per  appalto,  stipulando  con  un  intraprendi- 
tore  di  costruzioni  la  fabbricazione  della  nave  per  un  de- 
terminato prezzo. 

In  quest’  ultimo  caso , il  contratto  di  costruzione,  con 
tutti  i patti  accessori,  deve  essere,  sotto  pena  di  nullità, 
fatto  per  atto  pubblico  davanti  al  console  di  marina 
della  direzione  nel  cui  distretto  la  nave  si  costruisce,  o 
davanti  altro  ufficiale  marittimo  a ciò  destinato , che , 
unitamente  alle  parti  ed  ai  testimoni,  firma  il  contralto. 
In  caso  di  morte  del  costruttore , il  contratto  resta 
sciolto  di  pien  diritto.  Il  costruttore  non  può  più 
disdire  la  fabbricazione  convenuta,  se  non  per  caso  di 
forza  maggiore;  nè  il  commettente  può  dimetterla  se  non 
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per  manifesta  imperizia  o frode  del  costruttore  (eod.,  arti- 
colo 236). 

§ 358.  I diritti  e privilegi  dei  creditori  del  venditore  del 
bastimento  si  estinguono,  oltre  ai  consueti  modi  di  libera- 
zione, per  la  vendita  giudiziale  o volontaria  dopoché,  com- 
piuta la  medesima,  la  nave  fece  un  viaggio  in  mare  sotto 
il  nome  ed  a rischio  del  compratore,  senza  opposizione  per 
parte  dei  creditori  del  venditore.  Si  ritiene  che  il  basti- 
mento abbia  fatto  un  viaggio  quando  la  sua  partenza  ed 
il  suo  arrivo  sieno  accertati  in  due  parti  diverse  ed  a trenta 
giorni  d' intervallo  l’una  dall’altro  ; oppure  quando  il  ba- 
stimento naviga  da  sessanta  giorni  senza  richiamo  dei  cre- 
ditori mentovali  (eod.,  art.  208,  209). 

Le  forme  con  le  quali  devono  farsi  il  sequestro  e la 
vendita  del  bastimento  sono  indicate  negli  art.  212  a 231 
incl.  del  Cod.  di  comm.  ; nè  è qui  prezzo  dell’  opera  il 
riferirle,  riguardando  esse  più  gli  uscieri  ed  i segretari  dei 
tribunali  che  Io  studioso  ed  il  commerciante.  Noteremo 
bensì  che’  il  bastimento  pronto  a far  vela,  che  ha  già  pre- 
parate le  sue  spedizioni,  non  può  essere  assoggettato  a 
sequestro,  salvochè  per  i debiti  contratti  pel  viaggio  che 
sta  per  intraprendere.  Ed  anche  in  cotal  caso  il  sequestro 
può  rinnovarsi  dal  debitore  che  presti  idonea  cauzione 
(eod.,  art.  230). 

La  vendita  volontaria  delle  navi  fatta  nello  Stato  deve 
essere  stipulata  per  atto  pubblico  davanti  a notaio  ; fatta 
in  estero  paese,  deve  redigersi  davanti  agli  ufficiali  conso- 
lari ; e ciò  sotto  pena  di  nullità.  La  vendita  volontaria  fatta 
d’un  bastimento  in  viaggio  non  pregiudica  i creditori  del 
venditore,  talché  la  nave  ed  il  prezzo  continuano  ad  essere 
affetti  alla  garanzia  del  credito  (eod.,  art.  210,  211). 
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b)  Del  capitano  e dell' equipaggio. 


§ 359.  Il  capitano  marittimo  è colui  che,  subiti  i relativi 
esami  e riportata  la  patente , è dichiarato  abile  a comandare 
un  bastimento. 

Due  sono  le  classi  dei  capitani  : quelli  di  prima  classe 
detti  anche  di  lungo  corso,  ( pei  quali  naturalmente  più 
rigoroso  è l'esame  e più  svariate  le  materie  sulle  quali  si 
aggira)  possono  intraprendere  viaggi  e staccare  spedizioni 
per  ogni  parte  del  globo;  quelli  di  seconda  classe  (detti 
anche  di  grande  cabotaggio)  non  possono  navigare  che  nel 
Mediterraneo,  nell’Arcipelago,  nel  Mar  Nero,  nel  Mare  del 
Nord  e nel  Baltico. 

1 capitani  gerarchicamente  sovrastanno  ai  patroni,  i quali 
sono,  a volta  loro,  di  prima  classe,  o di  piccolo  cabotaggio, 
la  cui  navigazione  si  estende  a tutte  le  coste  del  Mediter- 
raneo, dallo  Stretto  di  Gibilterra  lino  al  golfo  di  Venezia 
. ed  alle  isole  d'  Elba,  Corsica,  Sardegna,  Sicilia  , Malta  e 
Baleari  ; e di  seconda  classe , destinati  alla  navigazione  di 
costa. 

Per  ottenere  la  patente  di  capitano,  fa  d’uopo  presentare 
il  libretto  di  matricolazione  della  gente  di  mare,  che  com- 
provi avere  l’individuo  compiuti  22  anni;  un  certificato  del 
sindaco  del  comune  per  constatare  la  sudditanza  dello  Stato; 
un  attestato  di  moralità  dell’autorità  politica  e del  parroco. 
Occorre  altresì  giustificare  di  aver  prestato  servizio  sopra 
i Regii  Legni  per  un  anno,  ed  aver  navigato  per  tre  anni 
su  bastimenti  mercantili;  subire  l’esame  giusta  i programmi 
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officiali  ; e prestare  giuramento  di  fedeltà  nell’eseguimento 
dei  doveri  imposti  dalla  legge. 

| 300.  Giova  ora  riferire  i doveri  ed  i diritti  spettanti 
al  capitano  marittimo,  ripartendoli  in  tre  distinte  categorie, 
a seconda  che  gli  incombono  prima  della  partenza  , — 
durante  il  viaggio,  — alla  fine  di  questo. 

Prima  della  partenza,  deve  il  capitano  : 

1°)  Provvedere  ad  una  buona  ed  idonea  composizione 
del  suo  equipaggio,  procedendo,  qualora  egli  sia  sul  luogo 
dove  trovatisi  gli  armatori,  d’accordo  con  gli  stessi  in  sif- 
fatta bisogna. 

2°)  Assicurarsi  della  bontà  ed  idoneità  della  nave,  in- 
stituendone  una  minuta  visita,  e redigendone  apposito  pro- 
cesso verbale  in  due  originali,  uno  da  depositarsi  presso 

l’ufficio  d’amministrazione  della  marina,  e l’altro  da  tenersi 

% 

a bordo. 

3°)  Sorvegliare  alla  regolarità  del  caricamento,  prov- 
vedendo a che  questo  non  sia  eccessivo,  che  sia  bene  sti- 
vato, che  il  bastimento  abbia  la  necessaria  zavorra,  che  si 
stenda  il  paiuolo  qualora  si  carichino  cereali,  che  si  faccia 
la  travata  caricando  cotoni,  che  si  dispongano  gli  oggetti 
fragili  e fini  in  modo  da  non  danneggiarli,  ecc.  ecc. 

4°)  Provvedere  i viveri  nella  proporzione  della  lun- 
ghezza del  viaggio,  e del  numero  delle  persone  a bordo, 
procurandoli  di  buona  qualità  e curandone  la  conserva- 
zione. L’  acqua  debb’essere  abbondante  e tenuta  in  casse 
di  ferro. 

5°)  Scegliere  il  momento  opportuno  per  la  partenza, 
epperò  evitare  di  farla  in  fortunale,  o minaccianti  i nemici 
od  in  altra  sinistra  emergenza. 

6°)  Essere  a bordo  e sul  ponte  nel  momento  della 
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partenza,  ponendo  tutta  ia  più  sollecita  attenzione  alle  dif- 
ficili manovre  del  salpare. 

7®)  Non  caricare  merci  sul  ponte,  a meno  che  trattisi 
di  viaggio  di  piccolo  cabotaggio.  Può  però  derogare  a que- 
st’ obbligo  col  permesso  dei  caricatori. 

8®)  Avere  a bordo  tutte  le  carte  necessarie  od  utili , 
cioè  : l'atto  di  proprietà  delia  nave,  la  patente  di  naziona- 
lità, il  passaporto  marittimo,  il  ruolo  d’equipaggio,  le  po- 
lizze di  carico,  i contratti  di  noleggio,  i verbali  di  visita, 
le  quitanze  e bollette  di  dogana,  la  patente  di  nazionalità, 
il  certificato  del  veritas,  ecc. 

§ 361.  Durante  il  viaggio,  deve  il  capitano: 

1°)  Navigare  giusta  le  buone  regole  dell’arte  nautica, 
epperò  non  dirottare  senza  necessità,  accendere  i fanali  di 
notte , facendo  i segnali  nei  giorni  di  nebbia , rilevare  i 
punti  dove  si  trova,  calcolare  col  lock  o solcometro  la 
velocità  con  cui  fila,  non  abbandonare  i luoghi  sicuri  in 
caso  di  pericolo , entrare,  richiedendolo  necessità,  in  un 
porto,  ecc.  ecc. 

2»)  Compiere  il  suo  viaggio  senza  abbandonare  la 
nave,  a meno  di  caso  di  forza  maggiore. 

3°)  Non  fare  negozi  in  proprio,  qualora  ei  navighi  a 
profitto  comune.  Gli  è però  permesso  di  far  paccotiglia, 
quando  i profitti  comuni  si  ripartono  sui  semplici  noli. 

4°)  In  caso  di  fortunale,  non  abbandonare  la  nave, 
a meno  che  siasi  perduta  ogni  speranza  di  salvezza , la 
qual  cosa  dee  risultare  dalla  testimonianza  dell’  equipaggio. 
E quando  la  decisione  di  lasciare  la  perduta  nave  si  prenda, 
il  capitano  deve  essere  l’ultimo  ad  abbandonarla,  salvando 
altresì  con  seco  le  carte  di  bordo  e gli  oggetti  di  mag- 
gior valore. 
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5°)  Non  vendere  la  nave  senza  ordine  dell’armatore, 
a meno  di  innavigabilità  assoluta  e comprovata  da  periti, 
e attestata  dai  consoli  o dall'autorità  locale,  nanti  cui  ai 
pubblici  incanti  si  fa  la  vendita. 

6a)  Tener  nota  nel  libro  di  bordo  di  quanto  giornal- 
mente avviene.  Se  il  libro  è tenuto  dallo  scrivano  o secondo, 
il  capitano  risponde  del  contenutovi.  Il  libro  deve  essere 
paratrato,  numerato  e vidimalo  dal  console  di  marina  , e 
visato  dal  console  all’estero  nel  luogo  di  approdo. 

7°)  Imbattendosi  in  bastimento  in  pericolo,  aiutarlo , 
e ricoverare  i naufraghi , vestendoli  e mantenendoli.  La 
spesa  vien  regolata  dal  console  all’arrivo  ; se  trattasi  di 
connazionali,  essa  viene  pagata  dalla  cassa  di  beneficenza 
e risparmio  della  marina. 

8°)  Presentare,  all’arrivo  nel  porto  di  destinazione , 
non  che  al  ritorno,  la  sua  relazione  al  presidente  del  tri- 
bunale di  commercio  od  al  giudice  di  mandamento,  indi- 
candovi il  tempo  ed  il  luogo  della  partenza,  la  via  tenuta, 
i rischi  corsi,  ed  in  generale  quanto  di  notabile  avvenne 
nel  viaggio.  La  relazione  deve  essere  fatta  entro  24  ore 
dall’arrivo. 

9°)  Compilare  il  testimoniale  nautico  e il  verbale  di 
gettito,  qualora  le  circostanze  lo  esigano,  confermando  il 
primo  con  testimoni  e con  giuramento  nanti  le  autorità 
stesse  cui  è fatta  la  relazione. 

10°)  Rispondere  ai  segnali  fatti  da  navi  e da  spiagge, 
e fare  i saluti  richiesti  dalle  consuetudini. 

§ 362.  Compito  il  viaggio,  il  capitano  deve  : 

1°)  Presentare  agli  armatori  e proprietari  della  nave 
il  contorcso  della  sua  gestione,  o il  testimoniale;  dar  conto 
delle  spese  ordinarie  e straordinarie , provandole  con  gli 
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opportuni  documenti.  Le  spese  ordinarie  sono  nell’uso  com- 
putate giornalmente  ad  1 lira  per  marinaio,  ed  a L.  2 50 
pel  capitano.  Se  gli  armatori  gli  ritardano  il  benestare  del 
suo  conto,  può  obbligarveli  giuridicamente. 

2°)  Consegnare  la  merce  a coloro  che  posseggono  le 
polizze  di  carico  o che  furono  dai  noleggiatori  designati 
quali  consegnatari.  Non  risponde  dei  danni  accaduti  alle 
merci  caricate , col  consenso  loro,  sopra  coperta,  nè  di 
quelle  malamente  legate  ed  imballate.  Risponde  d'ogni  altro 
danno  non  dipendente  da  forza  maggiore. 

§ 363.  Fin  qui  enumerammo  i doveri  che  al  capitano 
incombono  rispetto  ai  privati;  ma  altri  gliene  spettano 
verso  l'ordine  pubblico  e le  autorità.  Essi  riguardano  i capi 
seguenti  : 

i°)  Prescrizioni  doganali.  — Deve  presentare  il  mani- 
festo di  bardo  entro  24  ore  dall’arrivo,  e dichiarare  le  mu- 
nizioni e provviste  da  bocca. 

2®)  Patente  di  nazionalità.  — É un  titolo  spedito  e 
prescritto  in  nome  del  re  dal  ministro  della  marina,  in  cui 
dichiarasi  la  capacità  e stazzatura  del  bastimento. 

3°)  Ruolo  d’equipaggio.  — Titolo  spedito  firmato  dal 
console  di  marina,  e destinato  a contenere  l’ indicazione 
degli  uomini  dell'equipaggio. 

4°)  Patente  di  sanità.  — Viene  rilasciata  dal  direttore 
sanitario  e dai  consoli  ; non  può  staccarsi  prima  di  48  ore 
avanti  la  partenza;  deve  essere  presentata  prima  dell’approdo. 
Essa  è destinata  a constatare  lo  stato  sanitario  dei  luoghi 
d’onde  il  bastimento  è partito,  per  le  occorrenti  misure  qua- 
rantenarie. — Alle  navi  di  piccolo  cabotaggio  si  dà,  invece 
della  patente,  un  semplice  permesso  sanitario. 

5®)  Visita  sanitaria.  — É la  verificazione  che  gli  uflì- 
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ciali  di  pubblica  saniti  fanno  ' dello  stato  sanitario  della 
nave  e del  suo  equipaggio  prima  della  partenza.  Può  l’au- 
torità, se  stima,  risparmiare  la  visita,  richiedendo  dal  capi- 
tano una  dichiarazione  sanitaria  giurata  sulle  condizioni 
igieniche  del  suo  bordo. 

6°)  Quarantene.  — Se  la  nave  giunge  da  paese  infetto 
da  malattia  contagiosa  o che  versa  in  cattive  condizioni 
igieniche,  quando  ha  patente  brutta  o non  ha  patente  alcuna, 
viene  soggettata  a provvedimenti  quarantenari,  che  sarebbe 
qui  lungo  ed  inopportuno  il  riferire. — Ci  contenteremo  di 
notare  che  le  quarantene  sono  o di  rigore  o di  osservazione, 
secondo  la  gravità  dei  casi  e le  risultanze  della  patente. 

1°)  Costituto  sanitario.  — Cosi  nomasi  la  dichiarazione 
giurata  che  il  capitano  fa  all’ impiegato  sanitario,  soddisfa- 
cendo alle  dopiande  che  quest’ultimo  gli  muove.  — Prima 
che  abbia  avuto  luogo  la  ricognizione  sunilaria,  niuno  può 
scendere  dal  bastimento  a terra. 

8°)  Merci  insalubri.  — Spetta  all’autorità  sanitaria  il 
verificare  le  qualità  igieniche  delle  merci  caricate  a bordo; 
e s’ella  ne  trova  di  insalubri,  può  ella  vietare  che  sicno 
caricate  con  passeggieri  a bordo. 

9°  Trasporlo  di  passeggieri.  — I bastimenti  destinati 
al  trasporto  di  passeggieri  devono  avere  date  condizioni 
di  capacità  e di  aereazione,  prescritte  da  speciali  rego- 
lamenti , alla  cui  osservanza  invigilano  le  autorità  sa- 
nitarie e politiche;  la  cui  importanza  è oggidì  divenuta 
tanto  più  grande  quanto  è cresciuta  la  frequenza  dei 
trasporti  di  emigranti  per  le  trasmarine  contrade.  Le  au- 
torità predette  impediscono  l'imbarco  dei  malati,  non  che 
delle  donne  incinte,  per  le  quali  siavi  pericolo  che  addi- 
vengano al  parto  durante  la  traversata. 
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10.  Cassetta  dei  medicinali.  — È la  farmacia  portatile 
che  ogni  bastimento  debbe  avere  a bordo.  Ciò  ch’essa  deve 
contenere  è indicato  in  appositi  elenchi  ; e dove  sia  man* 
chevole,  l'autorità  non  rilascia  patente. 

11.  Decessi.  — Qualora  avvengano  morti  durante  la 
traversata,  esse  devono  essere  seguite,  entro  24  ore,  dallo 
slancio  del  cadavere  in  mare.  Se  la  malattia  per  cui  V in- 
dividuo morì  presenta  caratteri  sospetti,  devono  pure  get- 
tarsi in  mare  i suoi  effetti  ; e ciò  dee  farsi  in  modo  che 
nè  cadavere  nè  effetti  possano  galleggiare. 

12.  Alti  dello  Stato  civile.  — Il  capitano  è,  a bordo, 
l’ufficiale  dello  stato  civile;  per  cui,  accadendo  sulla  nave 
nascite  o morti,  egli  deve  constatarle  redigendo  gli  atti 
opportuni  ; egli  veglia  pure  alla  esecuzione  delle  disposi- 
zioni di  legge  riguardanti  il  testamento  marittimo,  delle 
quali  è cenno  nel  .Cod.  civ.,  art..  782  e seg. 

La  trasgressione  di  questi  obblighi  sottopone  il  capitano 
a gravi  penalità,  che  non  è qui  prezzo  dell’opera  il  re- 
gistrare (t). 

§ 364.  Esposti  così  i doveri  che  incombono  al  capitano, 
indichiamone  ora  i diritti.  Dividonsi  i medesimi  in  due 
categorie,  a seconda  che  riguardano  le  ragioni  del  capitano 
verso  gli  armatori,  o verso  i noleggiatori. 

In  ordine  ai  primi  : 

1°  Avanti  della  partenza.,  il  capitano  può  domandare 
le  somme  necessarie  ad  equipaggiare,  corredare,  allestire, 
vettovagliare  la  nave,  tutte  le  somme  infine  comprese  nella 


(1)  Il  lettore  bramoso  di  più  ampi  schiarimenti  su  queste  materie  può  con- 
sultare il  nostro  Dizionario  della  Economia  politica  e del  Commercio,  arti- 
coli Capitano,  Navigazione,  Quarantene. 
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parola  ai'mamenlo.  — Può  domandare  altresì  la  colonna , o 
scorta  di  denaro  per  le  spese  giornaliere  ed  imprevedute 
che  possono  occorrere  durante  il  viaggio.  — Essendo 
coproprietario  del  bastimento,  può,  se  congedato,  chiedere 
il  rimborso  del  suo  interesse. 

2°  Durante  il  viaggio,  può  prendere  a cambio  marittimo 
le  somme  necessarie  ai  bisogni  del  bastimento,  previo 
verbale  sottoscritto  dai  capi  dell’equipaggio,  e mediante 
autorizzazione  dei  tribunali,  se  nell’interno  dello  Stato,  o 
dei  consoli  o delle  autorità  locali,  se  all’estero.  Le  obbli- 
gazioni assunte  dal  capitano  si  radicano  nell’armatore,  che 
deve  manlevarlo. 

3°  Dopo  il  viaggio,  il  capitano,  renduti  i conti,  ha 
diritto  ad  ottenerne  il  benestare  e la  liberazione  dagli 
obblighi  personalmente  assunti  per  l’ armatore.  — Può 
domandare  le  sue  paghe  nella  somma  prestabilita,  o,  in 
difetto,  in  quella  dalie  consuetudini  portata;  più  il  diritto 
di  cappa,  che  è il  5 ®/o  o il  10  °/#  sui  noli,  a seconda 
che  la  navigazione  si  fece  nei  mari  mediterranei  o nel- 
l’Oceano, a meno  di  espresse  convenzioni  in  contrario.  — 
Ha  diritto  inoltre  al  regalo  d’uso, 
g 365.  Verso  i noleggiatori  : 

1°  Prima  della  partenza,  se  il  bastimento  è noleggiato 
in  totalità,  ed  il  caricatore  non  gli  dà  il  Carico  completo, 
il  capitano  ha  diritto  al  vuoto  per  pieno,  cioè  al  pagamento 
totale  del  nolo  come  se  la  nave  fosse  completamente  ca- 
ricata. — Reciprocamente,  se  il  noleggiatore  caricasse  di 
più,  il  capitano  ha  diritto  al  nolo  per  Yeccedente,  regolato 
sull’altro.  — Se,  prima  di  caricare,  il  noleggiatore  rompe 
il  noleggio  già  contrattato,  il  capitano  ha  diritto  alla  metà 
del  prezzo  convenuto  per  la  totalità.  — Può  far  mettere 
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a terra  le  merci  caricate  senza  dichiarazione,  od  esigerne 
il  nolo  al  prezzo  massimo.  — Il  noleggiatore  gli  deve 
inoltre  le  controstallie , cioè  le  indennità  pel  ritarde  cagio- 
nato dal  caricatore. 

2°  Durante  il  viaggio,  ed  esigendolo  necessità,  può 
far  vendere  una  parte  delle  merci , previo  verbale  ed  au- 
torizzazione, come  in  caso  di  prestilo  su  corpo,  chiglia  ed 
attrezzi.  Può,  richiedendolo  la  comune  salvezza,  far  gettito 
delle  merci  ; ma  deve,  a tale  efletto,  osservare  le  regole 
seguenti  : n)  prima  di  procedere  al  gettito,  dee  prendere 
il  parere  dei  principali  dell’equipaggio,  uniformandosi  alla 
decisione  della  maggioranza  ; — b)  cominciare  dal  far 
gettito  delle  cose  meno  necessarie,  più  pesanti  e di  minor 
valore  ; — c)  stendere  in  iscritto  la  deliberazione,  indi- 
cando i motivi,  le  cose  gettate  e le  altre  circostanze  note- 
voli del  gettito,  firmandola,  facendola  firmare  dai  princi- 
pali dell’equipaggio-,  e trascrivendola  sul  giornale  ; — 
d)  fare,  al  primo  approdo,  il  suo  testimoniale  nautico,  e, 
nel  luogo  dello  scarico,  lo  stato  delle  perdite  e la  ripar- 
tizione che  si  opera  da  periti,  calcolando  il  valore  che 
avuto  avrebbero  le  merci,  giunte  a destinazione.  Le  merci 
salvate  concorrono  nel  conliibulo  in.  proporzione.  Il  capi- 
tano ha,  pel  contributo,  privilegio  sulle  merci  e sul 
prezzo. 

3°  Dopo  il  viaggio,  ha  il  capitano  diritto  di  ripetere 
dai  caricatori  i noli  e le  cappe.  — Ricusando  il  conse- 
gnatario di  ricevere  le  merci,  il  capitano  può  fame  ven- 
dere la  parte  occorrente  per  pagarsi  del  nolo,  depositando 
il  soprappiù,  e ciò  coll’intervento  dell’autorità  giudiziaria. 

— Pel  pagamento  del  nolo,  ha  privilegio  sulle  merci  con- 
segnate, durevole  per  15  giorni  dopo  la  consegna. 
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§ 366.  Oltre  a questi  diritti  verso  i privati , il  capi- 
tano ha  ancora  vari  poteri  come  pubblico  ufficiale. — A lui 
compete  il  supremo  governo  della  nave,  e però  gli  spet- 
tano ampie  facoltà  disciplinari  : può  congedare  i marinai 
imperiti,  punire  i riottosi,  disobbediendi  od  insubordinati. 

I passeggeri  devono  essi  pure  uniformarsi  a’  suoi  ordini. 
Durante  la  traversata,  può,  richiedendo  necessità,  obbligare 
coloro  che  possedessero  viveri  in  proprio,  a metterli  in 
comune. 

§ 367.  Fin  qui  del  capitano-,  — ora  delle  genti  di  equi- 
paggio. 

Chiamasi  Contrailo  di  arruolamento  la  convenzione  mercè 
cui  si  stabiliscono  le  condizioni  alle  quali  la  gente  di  mare 
prende  servizio  sopra  una  nave.  Vien  fatto  nauti  il  console 
di  marina  ed  è espresso  in  un  atto  detto  Ruolo  di  equi - 
paggio  (Cod.  comm.,  art.  266).  Esso  deve  essere  trascritto 
nel  Consolato  e nel  libro  di  bordo.  All’estero  può  farsi  fra 
capitano,  scrivano  e marinaio,  assistito  da  testi  se  illette- 
rato. 11  ruolo  deve  contenere  nome,  cognome,  stipendio, 
incombenze  del  navigante;  tutti  i patti  stretti  fra  lui  ed 
il  capitano;  la  durata  del  viaggio  e la  destinazione,  a meno 
che  il  marinaio  consenta  ad  ignorare  quest’ ultima,  come 
può  talora  essere  richiesto  dall’utilità  della  speculazione. 
Se  nulla  si  è detto  riguardo  alla  durata,  1’ arruolamento 
continua  sino  al  termine  concesso  dalle  carte  di  bordo  al 
capitano. 

L’arruolamento  può  contrarsi  in  quattro  distinti  modi,  cioè: 
1°  o viaggio,  quando  il  marinaio  impegna  i suoi  ser- 
vigi per  una  data  navigazione,  fissando  uno  stipendio  che 
non  sarà  mutato  per  quanto  quella  si  allunghi  o si  ab- 
brevii  ; 
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2°  a mese,  allorché  si  pattuisce  che  la  paga  sarà  rag- 
guagliata mensilmente  ; ma  la  durata  dell’  arruolamento 
vuole,  in  tal  caso,  essere  limitata  da  un  altro  termine,  che, 
nel  silenzio,  deve  reputarsi  quello  del  viaggio  ; 

3°  a profitto  sugli  utili,  quando  il  salario  del  marinaio 
dipende  dai  benefìcii  dell’impresa.  Si  usa  specialmente  sui 
legni  da  pesca,  sui  corallieri  e sui  corsari; 

4°  a profitto  sui  noli,  quando  attribuisce  ai  marinai  un 
diritto  eventuale  sui  carichi. 

I primi  due  modi  d’ arruolamento  sono  vere  loca- 
zioni d’opera;  i due  ultimi,  associazioni  in  partecipa- 
zione. 

§ 368.  A tutti  i membri  componenti  l’equipaggio  spet- 
tano i seguenti  doveri  : 

lo  Relativamente  all'ufficio,  prestare  l’opera  per  cui 
vennero  arruolati,  e compire  le  incumbenze  del  loro  grado, 
sia  che  si  tratti  di  scrivano,  di  nostromo,  di  pilota,  di 
dispensiere,  di  cameriere,  sia  che  di  marinaio  o mozzo;  e 
ciò  tanto  in  ordine  alle  manovre  propriamente  nautiche, 
quanto  per  rispetto  al  caricamento,  allo  scarico,  al  ricu- 
pero, al  salvataggio  ecc. 

2°  Relativamente  alla  moralità  ed  alla  disciplina,  obbe- 
dire ciecamente  agli  ordini  del  capitano,  purché  non  disformi 
dalle  leggi  della  morale.  Questa  obbedienza  non  patisce 
eccezione  o riserva,  quand’anco  la  cosa  dal  capitano  ordi- 
nata non  sembri  utile  o conforme  ai  precetti  dell’  arte 
nautica  al  subalterno. 

3®  Relativamente  alle  contrattazioni  legali,  compiere  il 
viaggio  per  cui  l’arruolato  ha  preso  servizio;  dalla  quale 
obbligazione  non  è svincolato  che  : a)  in  caso  di  contrat- 
tazione di  matrimonio  ; b)  se  chiamato  a comandare  un 
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bastimento;  c)  per  compiere  un  voto  fatto  durante  un  for- 
tunale; d)  per  grave  malattia  o fisica  incapacità. 

11  tutto  sotto  comminatoria  delle  gravi  pene  portate  dalle 
leggi  marittime.  . 

§ 369..  1 diritti  che  spettano  all'arruolato  si  dividono,  a 
loro  volta,  in  due  distinte  categorie,  a seconda  che  riflet- 
tono le  vicende  del  viaggio,  o le  personali  condizioni 
dell’arruolato  medesimo. 

In  ordine  alle  vicende  del  viaggio,  fa  mestieri  conside- 
rare : 

1°  La  rottura  del  viaggio.  La  quale,  se  accada  per 
volontà  dell’armatore  o del  noleggiatore,  i marinai,  arruo- 
lati sia  a mese  sia  a viaggio,  ritengono  i pagamenti  che 
già  fossero  loro  stati  fatti , e ricevono  una  indennità  pei 
lavori  prestati,  oltre  ad  una  mesata  del  salario  pattuito 
(Cod.  comm.,  art.  273).  — Se,  invece,  la  rottura  del  viag- 
gio avviene  per  caso  fortuito  e forza  maggiore,  i marinai 
non  hanno  diritto  che  ad  una  indennità  pei  lavori  prestati, 
qualora  il  viaggio  si  rompa  prima  della  partenza  ; ed  a 
pagamento  pel  tempo  che  hanno  servito,  quando  il  viaggio 
fosse  già  incominciato.  I marinai  arruolati  agli  utili  a nulla 
hanno  diritto  (eod.,  art.  274).  — Se  il  viaggio  non  si 
compie  per  qualunque  altra  cagione,  gli  arruolati  a viaggio 
hanno  diritto  all'intero  salario;  quelli  a mese  sono  pagati 
per  quanto  hanno  servito,  oltre  ad  una  indennità  calcolata 
sulla  metà  del  salario  cui  avrebbero  ancora  diritto,  quando 
il  prefisso  viaggio  si  fosse  compiuto. 

2°  11  ritardo,  il  quale,  se  ha  luogo  per  forza  mag- 
giore, non  conferisce  agli  arruolati  a viaggio  alcun  diritto 
ad  aumento;  per  quelli  a mese,  lo  stipendio  è la  metà  di 
quello  che  era  stato  pattuito;  gli  utilisti  non  hanno  diritto 
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ad  indennizzo  di  sorta.  — Quando,  per  lo  contrario,  il 
ritardo  provenga  dal  fatto  dell’armatore,  deve  questi  un 
aumento  proporzionale  agli  arruolati  a viaggio;  per  quelli  a 
mese,  il  salario  continua  a decorrere;  gli  utilisti  possono 
citare  l'armatore  per  una  indennità.  — Se,  finalmente,  il 
ritardo  dipende  dal  noleggiatore , deve  egli  indennizzare 
l’equipaggio  (Cod.  coinm.,  art.  270,  278). 

3®  L' abbreviazione  o la  prolungazione  del  viaggio,  se  av- 
viene per  forza  maggiore,  gli  arruolati  a viaggio  ne  subi- 
scono le  conseguenze  ; quelli  a mese  ricevono  il  salario 
pel  tempo  che  hanno  lavorato.  Se  accade  per  colpa  dell’ar- 
matore, i primi  sono  indennizzati,  ed  i secondi,  oltre  i 
mesi  trascorsi,  ricevono,  in  caso  di  abbreviazione,  la  metàf 
del  salario  che  avrebbero  ricevuto  se  il  salario  non  fosse 
stato  abbreviato. 

4”  Le  cause  perturbatrici,  come  preda,  investimento, 
naufragio,  ccc.,  le  quali  esercitano  profonda  influenza  sulla 
sorte  deH’arruolato.  La  preda  annulla  il  viaggio  e fa  ces- 
sare ogni  diritto  a salario,  ma  non  obbliga  a restituire  le 
paghe  già  ricevute.  — Se  accade  investimento  con  rottura 
e tale  da  non  lasciare  più  speranza  a ricupero,  cessa  nei 
marinai  il  diritto  ai  salari.  — Accadendo  naufragio  nel 
ritorno,  i marinai  possono  pretendere  i salari  per  l’andata. 
— Se  avvenga  salvataggio,  gli  oggetti  salvati  ed  il  nolo 
sono  affetti  di  privilegio  pei  salari  (Cod.  comm.*  articoli 
281,  282,  284). 

§ 370.  Rispetto  alle  personali  condizioni  del  marinaio, 
importa  considerare  : 

4®  Il  congedo.  — Esso  non  può  aver  luogo  che  per 
ragionevole  motivo,  cioè  per  imperizia,  inerzia,  cattiva 
indole  del  marinaio  ; ed  allora  non  ha  questi  diritto  ad 
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indennità.  — Se  il  congedo  fu  arbitrario  (il  che  deve  dal 
marinaio  provarsi),  e se  ebbe  luogo  prima  del  cominciar 
del  viaggio  e della  chiusura  del  ruolo,  il  marinaio  non  ha 
neppure  diritto  ad  indennizzo.  Ma  se  il  ruolo  era  già 
chiuso,  e se  l’arruolamento  ebbe  luogo  all’estero,  il  ma- 
rinaio ha  diritto  ad  un  terzo  di  salario;  se  il  marinaio  era 
stato  arruolato  nei  Regii  Stati,  e fu  all’estero  arbitraria- 
mente congedato,  ha  diritto  all’intero  salario  ed  alle  spese 
di  ritorno. 

2°  La  cattività.  — Se  il  marinaio  è fatto  prigione 
semplicemente  in  occasione  del  servizio  della  nave,  l’arma- 
tore non  dee  pagare  il  salario  che  fino  al  giorno  della 
prigionia;  — se,  invece,  questa  ha  luogo  in  dipendenza 
del  servizio,  l’armatore  deve  l’intero  salario,  e *più  L.  600 
pel  riscatto.  Le  obbligazioni  stesse  incumbono  ai  noleg- 
giatori, se  il  servizio,  per  cui  ebbe  luogo  la  cattività,  ri- 
guardava le  merci  (Cod.  comm.,  art.  291,  292,  293). 

3®  La  malattia.  — Se  il  marinaio  cade  accidentalmente 
malato  prima  della  partenza , l’ arruolamento  è sciolto  ; 
se  dopo  la  partenza,  il  salario  pagasi  ugualmente  (a  meno 
che  la  malattia  provenga  da  rissa,  libertinaggio  o colpa 
del  marinaio),  ma  le  spese  di  cura  si  sopportano  da  que- 
st’ultimo.  — Se  la  malattia  è contratta  in  dipendenza  del 
servizio,  oltre  i salari,  la  nave  paga  le  spese;  ma  non  è 
tenuta  al  mantenimento  dell’inabile  (eod.,  art.  286,  287, 
288). 

4»  La  morte.  — Se  accidentalmente  muore  il  marinaio 
arruolato  a mese,  gli  eredi  percepiscono  le  mesate  guada- 
gnate; se  muore  quello  a viaggio,  devesi  la  metà  del  sa- 
lario, se  la  morte  avvenne  nell’andata,  e la  totalità,  se 
nel  ritorno;  se  il  morto  era  utilista,  gli  eredi  continuano 
Bocca rdo,  Diritta  commerciale  03 
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a partecipare  agli  utili  fino  al  termine  dell'operazione.  — 
Se  la  morte  avvenne  in  dipendenza  del  servizio,  si  deve  agli 
eredi  la  totalità  del  salario  (eod.,  art.  290). 

§ 371.  Le  azioni  per  pagamento  dei  salari  e stipendi 
degli  uffiziali,  marinai  ed  altre  persone  dell’equipaggio, 
per  alimenti  somministrati  ai  marinai  per  ordine  del  capi- 
tano, e per  salari  di  operai  si  prescrivono  dopo  un  anno 
(eod.,  art.  302). 


c)  Del  contralto  di  Noleggio. 

§ 372.  11  noleggio  è il  contratto  che  si  fa  tra  l’arraatore 
od  il  capifano  da  una  parte,  ed  il  noleggiatore  o caricatore 
dall’ altra,  mediante  cui  il  primo  concede  al  secondo,  a 
titolo  di  locazione,  in  tutto  od  in  parte,  il  bastimento,  per 
un  tempo  e per  un  prezzo  determinati. 

In  quanto  alle  sue  forme  estrinseche,  questo  contratto 
dev’essere  redatto  in  iscrìtto,  e indicare  il  nome  e la  por- 
tata del  bastimento,  il  nome  del  capitano,  i nomi  del  no- 
leggiatore e del  noleggi  atario , il  luogo  ed  il  tempo  con- 
venuti pel  carico  e per  lo  scarico,  il  prezzo  della  locazione 
o nolo,  l’enunciazione  se  il  noleggio  è totale  o parziale, 
l’indennità  convenuta  pei  casi  di  ritardo  (Cod.  di  commer- 
cio, art.  303).  — Attese  le  eventualità  della  navigazione, 
questi  casi  di  ritardo  debbono  prevedersi  ; laonde  suolsi 
fissare,  nei  contratti  di  noleggio,  un  termine  a consegnare 
il  carico  senza  indennità,  il  quale  dicesi  stallìa.  Se  ne 
prescrive  quindi  un  altro,  che  comincia  a decorrere  tostochà 
è sparito  il  primo , e che  nomasi  controstallia , e questo 
secondo  termine  dà  luogo  a risarcimento  degli  spesi  • 
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danni  cagionati  dal  ritardo.  Se  la  convenzione  non  prevede 
i casi  di  ritardo,  il  tempo  del  carico  e dello  scarico  del 
bastimento  viene  regolato  dall'  uso  dei  luoghi  (Codice  di 
commercio,  art.  304). 

§ 373.  11  bastimento  può  essere  noleggiato  a misura,  a 
viaggio  od  a mese.  In  quest'ultimo  caso,  se  non  vi  è 
convenzione  in  contrario,  il  nolo  decorre  dal  giorno  in 
cui  il  bastimento  ha  fatto  vela,  sino  a quello  in  cui  sono 
scaricate  le  merci  (Cod.  di  comm.,  art.  305). 

Il  nolo,  ossia  il  prezzo  stabilito  per  la  locazione  del  basti* 
mento,  viene  regolato  dalle  convenzioni  delle  parti,  ed  è 
provato  dal  contratto  di  noleggio  o dalla  polizza  di  carico. 

— Il  nolo  può  stipularsi  per  la  totalità  o per  parte  del 
bastimento,  per  un  viaggio  intero  o per  un  tempo  limi- 
tato, a tonnellate,  a quintali,  o ad  altri  pesi  o misure 
conosciute,  in  massa,  in  colletta,  con  indisazione  della 
portata  del  bastimento  medesimo  (Cod.  di  comm.,  art.  316). 

— Qualunque  poi  sieno  i patti  formolati  nel  contratto  di 
noleggio,  essi  sono  garantiti  dal  bastimento,  dagli  attrezzi 
e da’  suoi  arredi,  per  ciò  che  concerne  l’interesse  del  no- 
leggiatore; e dal  nolo  e dalle  merci  caricate,  pel  torna- 
conto del  noleggiatore  (Cod.  di  comm.,  art.  310). 

La  nave  noleggiata  in  totalità  è alla  disposizione  del 
noleggiatore,  e quand’anco  egli  non  la  carichi  in  intero, 
nessuno  può  profittarne  a suo  detrimento.  11  capitano  non 
può  prendere  altre  merci  senza  il  consenso  del  noleggia- 
tore; il  quale  profitta  del  nolo  delle  merci  che  compiscono 
il  carico  del  bastimento  da  esso  noleggiato  per  intero 
(Cod.  di  comm.,  art.  317).  Ma  se  una  quantità  più  consi- 
derevole di  tonnellate  fu  riconosciuta  allo  sbarco  che  quella 
portata  nel  contratto,  il  capitano  può  esigere  il  nolo  del- 
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l’eccellenza.  Il  capitano  che  ha  noleggiato  la  totalità  della 
nave  ad  un  caricatore,  non  può  tampoco  disporre  a suo 
detrimento  del  vuoto  prodotto  dal  calo  della  merce.  Però 
se,  essendo  la  nave  locata  in  totalità,  fu  riserbata  la  ca- 
mera del  capitano  o quella  dell'alloggio  dell’ equipaggio, 
il  capitano  ha  diritto  di  caricare  merci  in  questi  luoghi  e 
di  percepirne  il  nolo. 

Ove  la  nave  sia  noleggiata  con  la  clausola  vuoto  per 
pieno,  clic,  cioè,  il  vuoto  debba  essere  pagato  per  pieno, 
e se  il  prezzo  è diflerente,  devesi  calcolare  il  nolo  rela- 
tivo al  vuoto  sul  prezzo  convenuto  per  ogni  specie  di 
mercanzia,  stabilendo  una  regola  particolare  giusta  il  ton- 
nellaggio che  comporta  ciascuna  di  esse.  Ma  la  penalità 
del  vuoto  per  pieno,  imposta  al  noleggiatore  in  favore  del 
capitano,  deve,  per  essere  incorsa,  essere  preceduta  da 
una  costituzione  in  mora  da  parte  di  quest’ultimo.  11  ca- 
pitano non  può  riclamare  il  vuoto  per  pieno  in  difetto  di 
costituzione  in  mora,  sovratutlo  quando  ebbe  mandato,  da 
lui  accettato,  di  esigere  rigorosamente  dal  caricatore,  nel 
luogo  di  partenza,  l'esecuzione  della  obbligazione  presa  da 
quest’ultimo  verso  del  noleggiatore  di  operare  l’intero  carico 
della  nave. 

Il  noleggiatore  che  non  ha  caricata  la  quantità  di  merci 
portata  dal  contratto  di  noleggio,  è tenuto  a pagare  il  nolo 
in  intero  e pel  carico  compiuto  a cui  si  è obbligato.  11 
noleggiatore  può  venire  astretto  a caricare  in  quantità  suf- 
ficiente per  garantire  il  prezzo  di  locazione  della  nave.  Se 
vi  ha  eccedenza  nel  carico  convenuto,  il  nolo  della  quan- 
tità eccedente  è pagato  a norma  del  contratto  di  noleggio. 
Se  il  noleggiatore,  senza  avere  caricato  cosa  alcuna,  rompe 
il  viaggio  prima  della  partenza,  paga  per  indennità  al 
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capitano  la  metà  del  prezzo  convenuto  nel  contratto  di 
noleggio  per  la  totalità  del  carico  che  dovea  fare.  Se  il 
bastimento,  ricevuta  una  porzione  del  suo  carico,  parte 
senza  averne  ricevuta  la  totalità,  è dovuto  al  capitano  il 
nolo  intero  (Cod.  di  comm.,  art.  318). 

Se  il  bastimento  è caricato  a colletta,  sia  a quintali,  sia 
a tonnellate  o ad  altri  pesi  e misure  conosciute  ed  a massa, 
il  caricatore,  quantunque  avesse  già  caricato  le  merci,  può 
ritirarle  prima  della  partenza  del  bastimento,  pagando  la 
metà  del  nolo.  Egli  sopporta  le  spese  di  carico  egualmente 
che  quelle  di  scarico  e di  ricarico  delle  altre  merci  che 
bisogna  muovere  di  luogo,  non  che  le  spese  del  ritardo 
(Cod.  di  comm.,  art.  222). 

Il  caricatore  che  ritira  le  sue  merci  durante  il  viaggio, 
è obbligato  a pagare  il  nolo  per  intero  e tutte  le  spese 
di  traslocamento  cagionate  dallo  scarico  ; purché  queste 
merci  non  abbiano  dovuto  scaricarsi  per  fatto  o colpa  del 
capitano,  nel  qual  caso  è quest’ultimo  risponsabile  di 
tutte  le  spese  e dei  danni  ove  ne  sia  il  caso  (Codice  di 
commercio,  art.  223). 

11  capitano  può  far  mettere  a terra  nel  luogo  del  carico 
le  merci  trovate  nel  suo  bastimento,  se  esse  non  gli  sono 
state  dichiarate,  od  esigerne  il  nolo  al  prezzo  massimo 
che  sia  pagato  nel  medesimo  luogo  per  le  merci  di  eguale 
natura  (Cod.  di  comm.,  art.  322).  — Ma  questo  diritto  non 
ispetta  al  capitano  che  nel  luogo  di  carico;  nè  più  potrebbe 
egli  esercitarlo  in  un  porto  di  scalo. 

Se  il  bastimento,  per  fatto  del  noleggiatore,  è trattenuto 
od  alla  partenza  o nel  corso  del  viaggio  od  al  luogo  dello 
scarico,  le  spese  del  ritardo  sono  dovute  da  lui.  Se  il 
bastimento  fu  noleggiato  per  andata  e ritorno,  e se  al 
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luogo  di  scarico  il  capitano  ha  consumato  le  controstallie 
duranti  le  quali  doveva  attendere  il  nuovo  carico,  il  no- 
leggiatore deve  il  nolo  intero,  non  che  l’interesse  del  ritardo, 
sia  che  egli  compia  il  suo  carico,  sia  che  non  lo  compia 
(Codi  di  comm.,  art.  3 24). 

Reciprocamente  se,  per  fatto  o colpa  del  capitano,  il 
bastimento  è stato  ritardato  alla  partenza,  o trattenuto  du- 
rante il  viaggio  o nel  luogo  dello  scarico,  il  capitano  stesso 
è obbligato  ai  danni  ed  interessi  verso  il  noleggiatore. 
Questi  danni  ed  interessi  sono  determinati  da  periti  (Cod. 
di  comm.,  art.  325).  Ma  non  è imputabile  ai  capitano  il 
ritardo  proveniente  da  necessità  di  far  racconciare  il  basti- 
mento nel  corso  del  viaggio,  ed  in  tal  caso  il  noleggiatore 
è obbligato  ad  aspettare  ed  a pagare  il  nolo  per  intiero 
(Cod.  di  comm.,  art.  326). 

11  capitano  che  ha  dichiarato  il  bastimento  di  una  por- 
tata maggiore  della  vera,  e indotto  così  con  tale  falsa  di- 
chiarazione il  noleggiatore  a provvedersi  di  una  partita 
di  merci  più  vistosa  di  quella  che  poteva  essere  caricata, 
è obbligato  verso  quest’ultimo  al  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi.  — Ma  non  è riputato  esservi  errore  nella 
dichiarazione  della  portata,  se  l’errore  non  eccede  un  qua- 
rantesimo, o se  la  dichiarazione  è conforme  al  certificato 
dello  stazzalore,  che  è colui  il  quale  viene  incaricato  di 
attestare  la  portata  della  nave  (Cod.  di  comm.,  art.  319 
e 320). 

11  capitano  perde  il  nolo  ed  è tenuto  ai  danni  ed  inte- 
ressi verso  il  noleggiatore,  se  questi  prova  che  quando  il 
bastimento  ha  messo  alla  vela  era  fuori  di  stato  di  navi- 
gare. La  prova  è ammessibiie,  non  ostante  e contro  il 
certificato  di  visita  alla  partenza  (Cod.  di  comm.,  art.  327). 
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Il  noleggiatore  però  non  potrebbe  esercitare , a questo 
titolo,  alcuna  azione  contro  il  capitano,  se  quest’ultimo 
provasse  che  il  primo  conosceva  lo  stato  d’ innavigabilità 
del  bastimento  al  momento  della  partenza.  — Nessun  nolo 
è dovuto  se  la  nave  essendo  stata  noleggiata  pel  trasporto 
di  passeggieri,  questi  furono  obbligati,  per  l'innavigabilità 
del  bastimento  o per  altra  causa  da  loro  indipendente,  a 
ritornare  al  luogo  di  partenza,  e non  hanno,  per  conse- 
guenza, profittato  d’un  trasporto  neppure  parziale. 

• # f . s 

Se,  durante  il  viaggio,  occorressero  riparazioni  alla  nave, 
il  capitano  dee  farla  racconciare  ; e , dove  ciò  non  possa 
fare,  deve  prenderne  un’altra  a nolo.  Se  il  capitano  non 
ha  potuto  prendere  a nolo  un  altro  bastimento,  il  nolo 
non  è dovuto  che  a proporzione  del  viaggio  fatto  (Còd. 
di  comm.,  art.  326). 

Per  le  merci  perdute  in  naufragio,  o per  causa  d’inve- 
stimento, o rapite  dai  pirati,  o prese  dai  nemici  e dai 
corsari,  non  è dovuto  nolo  ; c,  se  questo  si  fosse  antici- 
pato, dee  venir  restituito.  Se  però  queste  merci  fossero 
ricuperate  o riscattate,  il  capitano  sarebbe  pagato  del  nolo 
sino  al  luogo  della  preda  o del  naufragio.  Egli  è pagato 
del  nolo  intero,  ove  contribuisca  al  riscatto  e porti  le 
merci  al  luogo  della  loro  destinazione.  11  contributo  pel 
riscatto  si  fa  sul  prezzo  corrente  delle  merci  nel  luogo 
dello  scarico,  fatta  deduzione  delle  spese,  c sulla  metà 
del  bastimento  e del  nolo.  I salari  dei  marinai  non  entrano 
in  questo  contributo  (Cod.  di  comm.,  art.  333  e 334). 

' Il  capitano  è pagato  del.  nolo  delle  merci  gettate  in 
mare  per  salvezza  comune,  a carico  di  contributo  (Cod. 
di  comm.,  art.  331). 

11  nolo  è dovuto  per  le  merci  che  il  capitano  è stato 
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costretto  a vendere  per  provvedere  alle  vettovaglie,  al  rac- 
conciamento e ad  altri  bisogni  urgenti  del  bastimento, 
tenendosi  da  lui  conto  del  loro  valore  al  prezzo  che  il 
rimanente  od  altra  simile  merce  della  stessa  qualità  sarà 
venduta  al  luogo  dello  scarico,  se  il  bastimento  sia  giunto 
a buon  porto.  Se  il  bastimento  siasi  perduto,  il  capitano 
tiene  conto  delle  merci,  secondo  il  prezzo  al  quale  egli 
le  ha  vendute , ritenendo  egualmente  il  nolo  risultante 
dalle  polizze  di  carico.  1 proprietari  del  bastimento  però 
hanno,  in  questi  due  casi,  il  diritto  di  far  abbandono  del 
nolo.  Qualora  dall’esercizio  di  questo  diritto  risultasse  una 
perdita  per  coloro  le  cui  merci  siano  state  vendute  o date 
in  pegno,  la  medesima  sarà  ripartita  per  contributo  sul 
valore  di  queste  merci  e di  tutte  quelle  che  sono  giunte 
alla  loro  destinazione,  o che  sono  state  salvate  dal  nau- 
fragio posteriormente  agli  avvenimenti  di  mare  ebe  hanno 
resa  necessaria  la  vendita  o la  dazione  in  pegno  (Cod.  di 
comm.,  art.  231  e 328). 

$ 374-.  Gli  obblighi  rispettivi  delie  parti  nel  contralto  di 
noleggio  sono  modificati  dagli  eventi  di  forza  maggiore,  e 
segnatamente  dai  casi  e colle  regole  seguenti  : 

Se,  prima  della  partenza  del  bastimento,  vi  è interdi- 
zione di  commercio  col  paese  per  cui  esso  è destinato, 
le  convenzioni  sono  sciolte,  senza  rifazione  di  danni-inte- 
ressi da  una  parte  e dall’  altra.  11  caricatore  è obbligalo, 
in  tal  contingenza,  alle  spese  di  carico  e scarico  delie  sue 
merci  (Cod.  di  comm.,  art.  306). 

Se  vi  è forza  maggiore,  come  presenza  di  nemici,  tem-  * 
porali  ecc.,  che  impedisca  soltanto  temporariamente  l'uscita 
del  bastimento,  le  convenzioni  sussistono  e non  vi  è luogo 
a danni  ed  interessi  per  cagione  di  ritardo.  Esse  sussistono* 
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egualmente  e non  vi  è luogo  ad  aumento  di  nolo,  se  la 
forza  maggiore  sopravviene  durante  il  viaggio  (Cod.  di 
comm.^art.  307). 

Il  caricatore  che,  mentre  dura  l’ impedimento  che  osta 
al  corso  del  bastimento,  vuole  fare  scaricare  le  sue  merci, 
può  farlo,  a proprie  spese,  a condizione  di  ricaricarle  o 
d’indennizzare  il  capitano  (Cod.  di  comm.,  art.  308). 

Nel  caso  di  blocco  del  porto  pel  quale  il  bastimento  è 
destinato,  il  capitano  è obbligato,  se  non  ha  ordini  in 
contrario,  di  andare  in  uno  dei  porti  vicini  della  medesima 
potenza,  ove  gli  sia  permesso  di  approdare  (Cod.  di  com- 
mercio, art.  309). 

Se  l’interdizione  del  commercio  sopravviene  mentre  il 
viaggio  è già  intrapreso,  talché  il  bastimento  sia  obbligato 
a ritornare  col  suo  carico,  non  è dovuto  al  capitano  fuor- 
ché il  nolo  dell’andata,  ancorché  il  bastimento  sia  stato 
noleggiato  per  l’andata  e pel  ritorno  (Cod.  di  comm.,  ar- 
ticolo 329). 

Se  il  bastimento  è trattenuto,  nel  corso  del  suo  viaggio, 
per  ordine  di  una  potenza,  o costretto  a soggiornare  in 
un  porto  per  riparare  ai  danni  anche  volontariamente  sof- 
ferti per  la  salvezza  comune , non  è dovuto  alcun  nolo 
durante  il  tempo  della  sua  detenzione  o dimora  nel  porto, 
ove  il  bastimento  sia  noleggiato  a mese,  nè  accrescimento 
di  nolo  ove  sia  noleggiato  a viaggio.  Gli  alimenti  ed  i 
salari  dell’equipaggio  durante  la  detenzione  o dimora  del 
bastimento  sono  riputati  avarie  (Codice  di  commercio, 
art.  330). 

Il  capitano  è obbligato  a consegnare  le  merci  nel  luogo 
indicato  nella  polizza  di  carico.  Ma  può  accadere  che  il 
consegnatario  rifiuti  di  ricevere  le  merci  medesime.  In  tal 
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caso,  per  pagarsi  del  nolo,  il  capitano  può,  coll’ autorità 
del  giudice,  far  vendere  la  quantità  di  esse  merci  occor- 
rente pel  pagamento  del  suo  nolo,  e fare  ordinare  il  de- 
posito del  soprappiii.  Se  vi  ha  insufficienza,  egli  conserva 
il  suo  regresso  contro  il  caricatore  : fa,  cioè,  vendere  le 
merci,  si  paga  in  proporzione  del  prezzo,  e pel  soprappiù 
si  rivolge  al  noleggiatore.  Il  capitano,  in  ogni  caso,  non 
può  trattenere  le  merci  nel  bastimento  per  mancanza  di 
/ pagamento  del  nolo;  ma  può,  in  tempo  dello  scarico,  do- 
mandare il  deposito  delle  merci  stesse  presso  un  terzo, 
sino  al  pagamento  del  nolo  (Codice  di  commercio,  arti- 
colo 336). 

Il  capitano  ha  pel  nolo  un  privilegio  sulle  merci  del 
carico  ; e questo  privilegio  dura  quindici  giorni  dopo  la 
loro  consegna,  se  esse  non  sono  passate  a terzi  (Cod.  di 
comm.,  art.  337).  In  caso  di  fallimento  dei  caricatori  o 
riclamanti  prima  della  scadenza  di  essi  quindici  giorni,  il 
capitano  è preferito  a tutti  i creditori  pel  pagamento  del 
nolo  e delle  avarie  ad  esso  lui  dovute  (Cod.  di  comm., 
art.  338). 

In  nessun  caso  il  caricatore  può  domandare  diminu- 
zione sul  prezzo  del  nolo.  Egli  non  può  tampoco  abban- 
donare pel  nolo  le  merci  diminuite  di  prezzo  o deteriorate 
per  vizio  proprio  o per  caso  fortuito.  Se  tuttavia  botti 
contenenti  vino,  olio,  miele  ed  altri  liquidi  hanno  colato 
a segno  da  essere  rimaste  vuote  o quasi  vuote,  le  dette 
botti  possono  essere  abbandonate  pel  nolo  (Cod.  di  comm., 
art.  339  e 340). 

§ 375.  Il  documento  che  comprova  il  caricamento  e 
l’esecuzione  data  al  contratto  di  noleggio  è,  come  vedemmo, 
.la  Polizza  di  carico,  titolo  che  esprime  la  natura,  quantità, 
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specie  e qualità  delle  merci  e degli  oggetti  da  trasportarsi. 
— Essa  dee  contenere  il  nome  del  caricatore,  il  nome  e 
l’indirizzo  di  colui  al  quale  la  merce  è spedita,  il  nome 
e domicilio  del  capitano,  il  nome  e la  portata  del  basti- 
mento, il  luogo  di  partenza  e quello  di  destinazione,  il 
prezzo  del  noleggio,  le  marche,  i numeri  ed  altre  indica- 
zioni dei  colli  da  trasportare. 

La  polizza  di  carico  è datata  e può  essere  all’ordine  e 
al  portatore,  o invece  essere  intestata  ad  una  determinata 
persona,  epperò  non  trasmissibile.  Nel  primo  caso,  il  ca- 
pitano consegna  la  merce  a chi  presenta  la  polizza;  nel 
secondo,  al  solo  intestatario  (Codice  commercio,  arti- 
colo 311). 

La  polizza  dee  farsi  almeno  in  quattro  originali  : uno 
pel  caricatore,  uno  pel  destinatario,  uno  pel  capitano, 
uuo  per  l’armatore.  Tutti  e quattro  gli  originali  debbono 
essere  firmati  dal  caricatore  c dal  capitano  nelle  24  ore 
dopo  che  la  merce  è caricata.  Entro  lo  stesso  tempo,  il 
caricatore  deve  rimettere  al  capitano  le  spedizioni  delle 
merci  caricate  (Ced.  comm.,  art.  312). 

La  polizza  di  carico  debitamente  compilata  fa  piena  fede  fra 
tutte  le  parti  interessate,  come  fra  di  esse  e gli  assicuratori. 
Qualora  fra  le  varie  polizze  d’uno  stesso  carico  si  trovasse 
divario,  quella  che  è presso  il  capitano  fa  fede  se  è riem- 
pita di  mano  del  caricatore  o del  suo  mandatario,  e quella 
che  vien  presentata  dal  caricatore  o dal  destinatario  fa  fede 
se  è di  mano  del  capitano  (Codice  commercio,  articoli 
313,  314). 
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N°  MI.  — Degli  agenti  intermediari  del  negozio. 

§ 376.  11  traffico  adopera,  per  agevolare  le  sue  opera- 
zioni, un  gran  numero  di  agenti  intermediari  i quali , in 
sè  concentrando  le  domande  e le  offerte , possono  porre 
d’accordo  le  parti  contraenti  sulle  varie  condizioni  dei  con- 
tratti  e rendere  più  spedita  e pronta  la  conclusione  degli 
affari  e la  circolazione  dei  capitali. 

La  principale  categoria  di  siffatti  agenti  è quella  dei 
mediatori.  Essi  sono  di  due  specie,  cioè  : gli  agenti  dùcambio 
ed  i sensali.  Si  gli  uni  che  gli  altri  sono  reputati  dalla 
legge  commercianti,  sebbene  non  facciano  veramente  com- 
mercio, ma  si  limitino  a facilitare  quello  che  fanno  gli  altri 
(legge  8 agosto  1854,  art.  6). 

É agente  di  cambio  chi  s’ intromette  per  la  negoziazione 
delle  cambiali,  dei  biglietti  ad  ordine,  dei  fondi  pubblici 
e delle  altre  carte  di  valore,  accertandone  il  corso  e per- 
cependo sopra  ogni  contrattazione  fatta  col  suo  ministerio 
un  profitto  stabilito  da  tariffa  o da  consuetudine. 

É sensale  chi  si  intromette  nel  far  comprare,  vendere  o 
cambiare  merci  mediante  un  profitto  fissato. 

Delle  regole  legali  concernenti  i mediatori  altre  sono 
comuni  ad  ambe  le  accennate  classi,  altre  speciali  a cia- 
scuna di  esse. 

§ 377.  Per  intraprendere  1’  ufficio  di  mediatore , fa 
d’uopo  : 

1°  Avere  età  di  almeno  anni  21; 

2°  Godere  i diritti  civili  ; 

3°  Non  essere  fallito,  nè  avere  incorso  condanna  cri- 
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minale  o correzionale  per  furto,  truffa  od  abuso  di  con- 
fidenza ; * 

4°  Aver  fatto  due  anni  di  pratica  presso  un  banchiere 
od  un  negoziante  del  genere,  alla  cui  mediazione  si  aspira; 
5°  Provare  la  propria  idoneità  mercè  d’un  esame  ; 

6°  Dar  cauzione  (ila  5m.  a 30m,  L.  per  gli  agenti  di 
cambio,  e da  1000  a 5000  pei  sensali); 

7°  Essere  inscritti  nel  ruolo  che  deve  affiggersi  pub- 
blicamente (Legge  cit , art.  5). 

§ 378.  Il  numero  dei  mediatori  è illimitato,  e possono 
stabilirsi  in  qualunque  luogo  dello  Stato  (ibi J.,  art.  1). 

Lo  stesso  individuo  può  cumulativamente  esercitare  le 
funzioni  di  agente  di  cambio  e di  sensale,  prestando  dop- 
pio esame  e doppia  cauzione  la  quale,  cessando  nel  me- 
diatore una  delle  due  qualità,  può  farsi  poscia  ridurre  (ibid., 
art.  G). 

La  cauzione  è affetta  per  privilegio  alla  guarentigia  delle 
condanne  intervenute  in  dipendenza  dell'esercizio  delle  fun- 
zioni di  mediatore,  ed  al  pagamento  delle  pene  pecuniarie 
incorse  e del  diritto  di  patente  (ibid.,  art.  8). 

• § 379.  I mediatori  non  possono  rifiutare  il  loro  mini- 
sterio  a chi  ne  li  richieda  negli  affari  di  commercio  da 
essoloro  trattati  (Cod.  comm.  art.  85)  ; devono  essere  mu- 
niti di  libretto  dispensato  dal  bollo,  e destinato  a prender 
nota  delle  operazioni  nell’atto  di  concluderle.  In  queste 
note  devono  indicarsi  sommariamente  l’oggetto  e le  con- 
dizioni essenziali  dell’operazione  conchiusa,  devono  essere 
firmate  dal  mediatore  che  ne  ritiene  copia  rimettendone 
due  alle  rispettive  parti  (Legge  cit.  art.  il). 

Se,  nel  trattare  l’affare,  una  delle  parti  richiede  al  me- 
diatore il  nomo  dell’altra,  egli  è obbligato  a manifestarlo, 
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a meno  che  vi  fosse  istantanea  consegna  di  cosa  e prezzo. 

— Il  mediatore  deve  tenere  un  libro-giornale,  su  cui  riporta 
tutti  i contratti  per  opera  sua  conchiusi  ; e se  le  parti  lo 
esigono,  deve  consegnare  copia  del  contratto  quale  si  trova 
a libro  ; e questa  copia,  firmata  dal  mediatore  e dalle  parti 
contraenti,  fa  piena  fede  in  giudizio  (Cod.  comm.  art.  87. 

— Legge  cit.  art.  11,  numero  3). 

1 mediatori  debbono  presentare  i loro  libri,  alla  semplice 
richiesta  che  ne  venga  loro  fatta  dal  Tribunale,  dalla  Ca- 
mera di  commercio,  dal  Municipio  o dal  Sindacato  dei 
mediatori,  dando  a questi  Corpi  tutte  le  spiegazioni  che 
fossero  credute  dal  caso  (Codice  commerciale,  art.  88.  — 
Legge  cit.,  arj*  12).  — 1 libri  stessi  possono  ammettersi 
a far  prova  delle  condizioni  della  convenzione,  allorché 
questa  non  sia  interamente  negata  (Codice  commerciale, 
art.  89). 

É severamente  proibito  ai  mediatori  di  collegarsi  per 
l’esercizio  della  loro  professione  in  società  ; ma  non  sono 
vietate  le  parziali  società  fra  alcuni  di  essi,  purché  siano 
rendute  pubbliche,  e non  eccedano  il  numero  di  tre  per- 
sone, nè  mai  comprendano  il  terzo  degli  esercenti  la  me- 
diazione nella  comunità  dove  la  società  fu  stabilita  (Leg. 
cit.  art.  12). 

I mediatori  non  possono  in  caso  alcuno  e sotto  verun 
pretesto  fare  operazioni  di  commercio  per  conto  proprio; 
non  interessarsi  direttamente  nè  indirettamente  sotto  nome 
d’ interposta  persona  in  alcuna  impresa  commerciale;  non 
ricevere  nè  far  pagamenti  per  conto  dei  loro  committenti; 
non  negoziare  cambiali,  biglietti  ad  ordine , azioni  indu- 
striali ed  altri  titoli  appartenenti  ad  un  commerciante  di- 
chiarato in  istato  di  fallimento  ; non  rendersi  mallevadori 
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dell'esecuzione  del  contratto  formato  con  la  loro  media- 
zione. 

§ 380.  Ecco  le  punizioni  sancite  per  le  contravvenzioni 
alle  precedenti  regole  : 

11  mediatore  non  munito  del  libretto  o del  giornale  vi- 
sato  e parafrato,  o che  sovr’  esso  non  trascrive  i contratti 
avvenuti,  incorre  nella  multa  da  L.  250  a 500  per  ogni 
trasgressione  ; in  caso  di  recidiva,  la  multa  si  raddoppia. 
Quando,  in  forza  di  condanna,  si  diminuisce  la  cauzione, 
il  mediatore  deve  reintegrarla  prima  di  fare  qualunque  ope- 
razione, sotto  pena  di  multa  da  L.  100  a 200  (Legge  cit. 
art.  13,  14,  15). 

Chi  abusa  della  professione  può  venire  sospeso  dalla 
medesima,  e,  in  caso  di  recidiva,  interdetto.  Verificandosi 
la  interdizione,  il  mediatore  viene  cancellato  dal  ruolo,  sul 
quale  più  non  può  essere  inscritto.  Ogni  contravvenzione 
poi  a quanto  ordinano  le  leggi  sui  mediatori,  per  la  quale 
non  fosse  statuita  pena  speciale,  è soggetta  a multa  non 
maggiore  di  L.  3000  (Cod.  comm.  art.  93,  e legge  cit. 
art.  18),  senza  pregiudizio  dei  danni  eil  interessi  che  fos- 
sero da  rifondersi  alle  parti  lese. 

11  mediatore  interdetto  o sospeso  che  contravviene  a 
queste  pene,  vien  condannato  al  carcere  per  mesi  sei  (Cod. 
pen.  art.  32 , e legge  cit.  art.  19  e 20).  — I mediatori 
dichiarati  falliti  incorrono  nella  pronuncia  d' interdizione 
e nella  condanna  per  bancarotta  semplice  (Cod.  comm. 
art.  95). 

Le  pene  pecuniarie,  la  sospensione,  la  interdizione  ven- 
gono pronunciate  dai  tribunali  ordinari,  dietro  avviso  che 
il  Municipio  o la  R.  Camera  di  commercio  danno  delle 
avvenute  contravvenzioni  all’avvocato  fiscale. 
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§ 381.  Apposite  tariffe  fatte  dalla  R.  Camera  di  com- 
mercio ed  approvate  dal  Sindacato  e dal  Ministero,  fissano 
le  tariffe  dei  mediatori  ( Legge  cit.  art.  31).  Le  azioni  per 
le  mercedi  si  prescrivono  entro  due  anni  (ibid.  arti- 
colo 33). 

§ 382.  La  vigilanza  sopra  i mediatori  è affidata  alla 
Camera  di  commercio , al  Municipio  ed  al  Sindacato  dei 
mediatori,  il  quale  esiste  in  ogni  comune  ove  sia  una  borsa. 
Esso  è composto  d’un  sindaco , d’uu  vice-sindaco  e di 
quattro  aggiunti,  eletti  a maggioranza  di  voti  dai  mediatori 
inscritti  sul  ruolo.  Veglia  il  Sindacato  cbe  niun  mediatore 
ecceda  i limiti  delle  attribuitegli  facoltà  ; denunzia  al  Mu- 
nicipio ed  alla  Camera  di  commercio  le  avvenute  contrav- 
venzioni, c,  dopo  deliberazione  presa  a maggioranza  di 
voti,  può  prendere  cognizione  dei  libri  d’ogni  mediatore 
(Legge  cit.  art.  23). 

Qualora  un  mediatore  muoia  o venga  interdetto,  il  Sin- 
dacato cura  che  i suoi  libri  siano  sollecitamente  depositati 
al  Tribunale  di  commercio.  In  mancanza  di  Sindacato,  le 
accennate  attribuzioni  spettano  al  Municipio  (Legge  cit 
art.  22.  25). 

§ 383.  Fin  qui  le  regole  comuni  tanto,  agli  agenti  di 
cambio  quanto  ai  sensali. — Volgiamoci  ora  a quelle  speciali 
a ciascuna  di  queste  due  classi  di  mediatori. 

Gli  agenti  di  cambio  hanno  soli  il  diritto  di  frammet- 
tersi nelle  negoziazioni  di  titoli  all’ordine  od  al  portatore, 
di  accertarne  il  corso,  rendendolo  giornalmente  pubblico 
alla  Camera  di  commercio  (Cod.  comm.,  art.  77,  e legge 
cit.,  art.  li,  No  1). 

1 privati  però  possono,  volendolo,  comprare,  vendere  o 
negoziare  i titoli  senza  il  ministero  d’agente  di  cambio 
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Questi  trattano  inoltre,  in  concorrenza  coi  sensali  del  ge- 
nere, le  negoziazioni  di  materie  metalliche  (Cod.  comm. , 
art.  77).  Sono  responsabili  della  verità  dell’  ultima  sotto- 
scrizione  apposta  alle  lettere  di  cambio  e ad  altri  effetti 
negoziabili  (Cod.  comm.  art.  78).  Non  possono  esercitare 
la  mediazione  per  mezzo  di  commessi  od  altre  interposte 
persone,  ma  per  quegli  atti  che  non  richiedono  in  chi  li 
fa  la  qualità  di  agente  di  cambio,  possono  valersi  dell*  o- 
pera  altrui  (Legge  cit.  art.  12).  L’agente  di  cambio  fallito 
vien  condannato  come  reo  di  bancarotta  semplice , e se 
fosse  incorso  nella  bancarotta  fraudolenta , potrebb’  essere 
condannato  a 20  anni  di  lavori  forzati  (Cod.  pen.  arti- 
colo 395). 

§ 384/  I sensali  sono  di  tante  specie  quanti  gli  oggetti 
ai  quali  la  loro  mediazione  si  riferisce.  La  legge  rico- 
nosce i sensali  di  merci,  di  assicurazioni,  di  noleggi,  e di 
trasporto  per  terra  e per  acqua  (Codice  commerciale,  ar- 
ticolo 79). 

I sensali  di  merci  si  frammettono  nelle  negoziazioni  di 
mercanzie;  in  concorso  con  gli  agenti  di  cambio,  trat- 
tano delle  materie  metalliche  (Codice  commerciale,  arti- 
colo 80). 

I sensali  d'  assicurazioni  stendono  le  polizze  di  assicu- 
razione, raccolgono  le  finrie,  e sottoscrivono  esse  polizze 
in  concorrenza  dei  notai  ( Codice  commerciale , arti- 
colo 81). 

1 sensali  da  noleggi  fanno  la  mediazione  per  locazione  di 
bastimenti,  e stendono  il  contratto  di  noleggio  (Codice  com- 
merciale, articolo  82). 

1 sensali  di  trasporto  o spedizionieri  curano  rimbarco  e 

Bocca* do,  Diritte  commerciale  SS 
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lo  sbarco  delle  merci,  regolano  il  prezzo  di  trasporto, 
adempiono  a tutte  le  formalità  doganali  richieste  per  la 
spedizione  delle  mercanzie. 

§ 385,  I sensali  avevano  un  tempo  il  diritto  esclusivo  di 
frammettersi  in  operazioni  di  mediazione  (V.  Cod.  comm. 
art.  80,  82).  Ma,  a termini  della  legge  8 agosto  1854  (art. 
3,  4),  è oggi  a tutti  permesso  il  far  alti  di  mediazione , 
purché  non  siano  di  quelli  attribuiti  agli  agenti  di  cambio. 
— Coloro  però  che,  senza  essere  sensali t esercitano  atti 
di  mediazione,  non  possono  pretendere  la  mercede  secondo 
le  tarille,  ma  hanno  soltanto  la  facoltà  di  ripetere  ciò  che 
avessero  pattuito  pel  prestato  servizio,  ed,  in  difetto , di 
chiedere  di  essere  retribuiti  in  ragione  del  tempo  impie* 
gato  a curare  l’ aliare  onde  è caso.  Le  azioni  per  le  mer- 
cedi si  prescrivono  col  decorso  di  due  anni  (Legge  cit 
art.  32,  33). 

Del  resto,  oltre  i pubblici  mediatori  commerciali , altri 
ve  ne  sono  richiesti  dalle  molteplici  transazioni  della  vita 
civile  : tali  i mediatori  di  case,  di  mutui,  di  compre  e ven- 
dite di  stabili,  di  collocamenti  ecc.  ecc.  Gli  stabilimenti 
nei  quali  queste  mediazioni  si  fanno,  d’ordinario  cumula- 
tivamente, hanno  nome  di  agenzie.  . . 

Il  commercio  impiega  ancora  gli  interpreti,  agenti  inter- 
mediari destinati  a spiegare  i contratti  scrìtti  in  lingue  stra- 
niere, a tradurre  le  domande  e dichiarazioni  orali  o scritte 
che  in  tali  lingue  si  fanno. 

A tutti  questi  agenti  mezzani  fa  d’ uopo  aggiungere  i 
Banchieri,  che  (come  vedemmo)  fanno  per  conto  altrui  i 
pagamenti  e le  esazioni  ; i Raccomandatari , che  curano  il 
carico  e acarico  dei  bastimenti  a loro  raccomandati;  i 
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Commessi  di  negozio,  gli  hstitori,  i Commessi  viaggiatori,  che 
geriscono,  nella  parte  a loro  delegata,  gli  aflari  dei  nego- 
zianti; i vetturali,  ecc.  ecc , dei  quali  tutti  inutile  sarebbe 
fare  qui  più  lungo  discorso  (V.  sugli  Spedizionieri  e Vetturali 
guanto  sopra  al  § i69). 
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SEZIONE  SETTIMA 


DELLA  PROCEDURA  COMMERCIALE 


CAPO  UNICO. 

Degli  Arbitri  — Del  Tribunali  di  commercio  — Modo  di  procedere  diTtnti 
ai  medesimi  — Delia  Giuri adi itone  consolare  — Della  Competente  — Dell’ar- 
resto personale. 


N*  I.  — Degli  Arbitri. 

$ 386.  A chiudere  questa  trattazione  nostra  del  diritto 
mercatorio,  non  ci  resta  che  ad  indicare  sommariamente 
i principi)  e le  regole  della  procedura  commerciale.  — E 
siccome  in  virtù  di  quella  celerità  e di  quello  spirito  di 
buona  fede  che  sono  le  necessarie  condizioni  del  traffico, 
un  gran  numero  di  contestazioni  si  decidono  per  la  più 
spedita  via  degli  arbitrati,  da  questi  ultimi  cominceremo 
l'esposizione  di  cotale  materia. 
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Chiamasi  Compromesso  quel  contratto  ccfr  quale  due  » 
più  persone  rimettono  la  decisione  delle  loro  controversie 
a'  giudici  da  esse  eletti  che  chiamansi  Arbitri  (Cod.  di 
proc.  cir.,  art.  1103). — Chiunque  può  compromettere  in 
uno  o più  arbitri,  purché  in  numero  dispari,  intorno  a 
quei  diritti  dei  quali  si  può  liberamente  disporre;  e quindi 
in  commercio  può  compromettersi  in  ogni  sorta  d' affari, 
purché  non  interessino  l’ordine  pubblico  (eod.,  art.  1104). 

Non  possono  essere  nominati  arbitri  i magistrati,  i resi- 
denti all’estero,  le  donne,  i minori  quantunque  emancipati, 
gli  interdetti,  i condannati  a pene  afflittive  ed  infamanti, 
i falliti  non  riabilitati.  Lo  straniero  può  essere  scelto  pur- 
ché risieda  nello  Stato  (eod.,  art.  1105). 

La  nomina  degli  arbitri  dee  farsi  o per  atto  notarile,  o 
per  convenzione  giudiziale,  o per  iscriltura  privata;  ed, 
in  ogni  caso,  l’atto  deve,  a pena  di  nullità,  contenere 
nome  e cognome  dei  compromettenti  e degli  arbitri,  l’in- 
dicazione degli  oggetti  sottoposti  al  giudizio,  arbitrale i e 
le  facoltà  attribuite  agli  arbitri  (eod.,  art.  1106,  1107). 

Il  compromesso  cessa  di  pien  diritto  in  caso  di  morte 
o d’ incapacità  ; di  rifiuto  o di  desistenza  di  alcuno  degli 
arbitri,  quando  le  parti  non  riescano  a porsi  d’accordo 
sulla  nomina  d’un  nuovo  arbitro,  e gli  arbitri  o non  hanno 
facoltà  o non  possono  accordarsi  sulla  sostituzione;  trascorso 
il  termine  stipulato  nel  compromesso  o,  in  difetto  di  termine, 
trascorsi  90  giorni  dalla  data  del  compromesso;  che  se  però, 
entro  questo  termine,  fu  pronunciata  una  interlocutoria,  in- 
tendesi  accordato  un  nuovo  eguale  termine  (eod.,  art.  il 0$). 
— Ove  si  debba  procedere  a surroghe,  il  termine  si  pro- 
lunga di  30  giorni  (eod.,  art.  1109).  — In  caso  di- morte 
di  una  tra  le  parti,  il  termine  si  sospende  duraste  il 
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tempo  accordato  agli  eredi  per  fare  inventario  e deliberare 
(eod.,  art.  1112). 

La  nomina  degli  arbitri  non  può,  durante  il  tempo  del 
compromesso,  rivocarsi,  nè  quelli  possono  dimettersi,  sal- 
vochè  intervenga  consenso  delle  parti,  o sopraggiunga 
una  delle  cause  che  fanno  luogo  alla  rivocazione  dei  giu- 
dici; nel  qual  caso  la  domanda  di  revoca  si  sporge  nanti 
il  tribunale  di  commercio  (eod,  art.  1110). 

Se  il  compromesso  non  delega  specialmente  une  degli 
arbitri , gli  alti  d*  instruttoria  ed  i processi  verbali  sono 
fatti  da  tutti;  le  parti  rimettono,  senza  formalità  di  sorta, 
le  loro  memorie  ed  i documenti  agli  arbitri,  e quando  una 
delle  parti  ritardi  a consegnarli,  le  si  intima  di  farlo  nel 
termine  di  giorni  10  ; è lecito  però  accordare  proroghe  ; 
ma  se  il  termine  non  è rinnovato,  e la  proroga  è spirata, 
gli  arbitri  giudicano  sulle  sole  carte  rimesse,  facendo  con- 
stare di  ogni  cosa  sul  processo  verbale  (eod.,  articoli  1113, 
1114,  1115). 

Gli  arbitri  non  sono  tenuti  ad  osservare  che  quelle  for- 
malità e quei  termini  che  il  compromesso  prescrive;  che 
se  nulla  di  ciò  si  disse,  o s’indicarono  vagamente  le  re- 
gole della  procedura,  gli  arbitri  stessi  stabiliscono  i metodi 
ed  i termini  del  procedimento  (eod.,  art.  1116). 

Insorgendo  una  eccezione  criminale,  devono  gli  arbitri 
rimettere  le  parti  nanti  i tribunali  competenti  (eod.,  arti- 
colo 1117). 

La  sentenza  arbitrale  pronunciasi  a maggioranza  di  voti, 
in  adunanza  generale  degli  arbitri  ; — deve  essere  moti- 
vata, sottoscritta  da  tutti  gli  arbitri,  contenere  la  data  e 
l’indicazione  del  luogo  ov’  è profferita.  Se  alcuno  fra  gli 
arbitri  rifiuti  di  sottoscriverla,  se  ne  fa  menzione  nel  ver- 
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baie;  e la  sentenza,  sottoscritta  dalia  maggioranza,  ha  pieno 
vigore  (eod.,  art.  4418). 

Se  il  compromesso  non  permette  agli  arbitri  di  decidere 
come  amichevoli  compositoi,  devono  attenersi  alle  regole 
di  diritto.  — Tanto  nel  caso  in  cui  diasi  tale  facoltà, 
quanto  in  quelli  in  cui  i compromettenti  rinuncino  all’ap- 
pello,  al  ricorso  in  rivocazione,  od  in  cassazione,  richie- 
desi  che  ciò  sia  stipulato  in  atto  notarile,  e che  gli  arbibi 
siano  almeno  in  numero  di  tre  (eod.,  art.  4419). 

La  sentenza,  nel  termine  di  giorni  cinque,  è depositata 
da  uno  fra  gli  arbitri  alla  segreteria  del  Tribunale  di  cir- 
condario, sotto  pena  di  nullità  (eod.,  art.  4120).  — Alla 
sentenza  si  unisce  l’atto  di  compromesso;  e quella  è ren- 
duta  esecutoria  ed  inserita  nei  registri  in  virtù  di  decreto 
che  il  presidente  deve  emanare  fra  cinque  giorni  dal  fatto 
deposito.  Se  il  compromesso  riguarda  appello  o rivoca- 
zione di  sentenza  di  Tribunale  di  circondario,  il  deposito 
si  eseguisce  alla  segreteria  della  Corte  che  avrebbe  dovuto 
conoscere  dell’appello,  ed  il  decreto  emana  dal  presidente 
delfa  stessa  (eod.,  art.  1424). 

Le  sentenze  arbitrali  non  ammettono  opposizione  per 
contumacia  nè  appello  quando  gli  arbitri  pronunciamole 
come  amichevoli  compositori,  o come  giudici  d’appello,  e 
se  le  parti  vi  rinunciarono  preventivamente  per  atto  pub- 
blico (end.,  art.  4125,  4126).  — Ma  alle  sentenze  proffe- 
rite come  giudici  d'appello  si  dà  ricorso  in  cassazione, 
salvochè  gli  arbitri  fossero  autorizzati  a pronunciare  come 
amichevoli  compositori,  o quando  le  parti  rinunciarono 
nel  modo  anzidetto  al  ricorso  (eod.,  art.  4427). 

Delle  sentenze  arbitrali  di  cui  è caso  si  appella  ai  Tri- 
bunali di  commercio  od  alle  Corti  di  appello,  a seconda 
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che  l'affare  era  di  competenza  del  giudice  di  mandamento 
o del  Tribunale.  11  termine  per  appellare  è di  30  giorni 
dopo  l'intimazione  della  sentenza  e del  decreto  di  esecu- 
torietà (eod.,  art.  1128). 

Nonostante  la  rinuncia  all’opposizione,  ammettesi  que- 
st’ultima  nanti  il  Tribunale  o la  Corte  da  cui  venne  renduta 
esecutoria  la  sentenza  arbitrale,  nei  seguenti  casi:  se  la 
sentenza  fu  profferita  senza  compromesso  o fuori  dei  limiti 
dallo  stesso  assegnati;  — se  fu  pronunciata  dietro  un 
compromesso  nullo  o spirato;  — se  è data  da  arbitri  non 
autorizzati  a decidere  in  assenza  d’altri;  — se  fu  pronun- 
ciata su  cose  non  domandate,  o se  non  decise  sulle  que- 
stioni per  le  quali  si  è compromesso  ; — se  gli  arbitri 
diedero  il  loro  voto  scritto,  senza  conferire  personalmente; 
— se  furono  trascurate  alcune  fra  le  formalità  dalla  legge 
richieste  a pena  di  nullità,  quando  però  fossero  state  in- 
dicate nell’atto  di  compromesso  (eod.,  articoli  1129, 
1130). 

L’opposizione  è ricevibile  infmo  a che  non  sia  com- 
piuto il  primo  atto  d’esecuzione  della  sentenza  (eod.,  arti- 
colo 1131). 

Qualora,  per  uno  dei  motivi  sopra  indicati,  il  compro- 
messo viene  a cessare,  la  causa  che  avrebbe  dovuto  agi- 
tarsi in  grado  di  appello,  si  devolve  al  Tribunale  od  alla 
Corte  che  avrebbero  dovuto  conoscere  dello  stesso,  cor- 
rendo la  perenzione  d’istanza  dall’ultimo  atto  seguito  fra 
gli  arbitri  (eod.,  art.  1132). 
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N°  II.  — Dei  Tribunali  di  commercio. 


§ 387.  I Tribunali  di  commercio,  per  la  maggior  parte 
dei  loro  membri  composti  di  trafficanti , sono  in  alcuni 
paesi  formati  per  elezione  a suflragio  dei  commercianti,  in 
altri  (come  finora  appo  di  noi,  in  virtù  dell'art.  661  del 
Codice  di  commercio)  per  nomina  governativa. 

Le  funzioni  di  giudice  nel  Tribunale  di  commercio  sono 
gratuite;  prima  di  entrare  in  carica,  essi  prestano  giura- 
mento nanti  la  Corte  d’appello.  I segretari  e gli  uscieri 

10  prestano  nanti  il  Tribunale  di  commercio. 

La  procedura  nanti  questi  tribunali  è assai  spedita  e 
pronta,  secondo  che  richiede  la  natura  stessa  degli  affari 
mercantili.  Sebbene,  a termini  di  legge,  essa  si  compia 
senza  il  ministero  dei  causidici,  questi  però,  a cagione 
della  perizia  loro  e dell’abitudine,  curano  l’andamento  delle 
cause.  Le  parti  compariscono  personalmente  o per  mezao 
di  persona  munita  di  procura  speciale  (Cod.  di  proc.  civ., 
art.  504). 

Le  domande  si  fanno  per  citazione  nella  forma  sommaria 
semplice  o sommaria  ad  udienza  frssa  (eod.,  art.  531);  -t- 

11  termine  a comparire  debb’essere  di  dieci  giorni  almeno 
(eod.,  art.  68);  — ma  il  presidente  ha  facoltà  di  far  com- 
parire il  convenuto  d’ora  in  ora  nella  forma  sommaria  ad 
udienza  fìssa  (eod.,  art.  75  e 509);  — ha  pur  quella  di 
far  assicurare  i mobili  per  sequestro  (eod.,  art.  927);  — 
nelle  cause  marittime  in  cui  siano  interessate  persone  non 
domiciliate  nel  luogo  ove  siede  il  Tribunale,  ed  in  quelle 
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riflettenti  lettere  di  cambio  e biglietti  ad  ordine,  il  termine 
può  ridursi  ad  un  giorno  (eod.,  art.  68  e 508). 

L’ attore  può  citare  il  convenuto  (e  se  è capitano  o 
marinaio  è valida  la  citazione  fatta  a bordo),  e ciò  me- 
diante usciere,  a comparire  o dinanzi  al  Tribunale  del 
domicilio  eletto,  o a quello  del  distretto  ove  venne  fatta 
la  promessa  e la  rimessione  della  merce,  o dove  si  doveva 
adempiere  Tobbligazione  (eod.,  art.  716). 

La  causa  non  è chiamata  all'  udienza  se , a diligenza 
delle  parti,  non  è prima  iscritta  a ruolo  (eod.,  art.  511). 

Si  Tattore,  nella  citazione,  come  il  convenuto,  all’udienza, 
devono  far  elezione  di  domicilio;  in  difetto  di  che,  tutte 
le  intimazioni  possono  farsi  alla  segreteria  del  Tribunale 
(eod.,  art.  509  e 510). 

. Le  cause  chiamansi  all'udienza  nell'ordine  d’iscrizione, 
preferendosi  quelle  a breve  termine  (eod  , art.  512). 

Le  parti  espongono  le  loro  domande  e prendono  le 
conclusioni  loro  in  iscritto;  ed  insieme  coi  documenti,  le 
rimettono  al  Tribunale.  — Esse  debbono,  occorrendo,  pro- 
porre la  incompetenza  alla  prima^  udienza.  — Una  sola  e 
medesima  sentenza  può  respingere  la  eccezione  declina- 
toria  del  foro,  e pronunciare  in  merito.  — Può  quando- 
chessia  il  Tribunale  ordinare  la  personale  comparizione 
delle  parti,  o delegare  un  giudice  a sentirle;  quando  trat- 
tisi di  esami  di  conti,  scritture  od  altro,  può  rimetterle 
ad  arbitri,  o nominar  periti,  destinando  un  giudice  a ri- 
ceverne il  giuramento  (eod.,  art.  514,  515,  516).  — La 
ricusazione  degli  arbitri  o dei  periti  dee  farsi  entro  tre 
. giorni  (eod.,  517). 

Se  una  delle  parti  non  comparisce  all’udienza  fissata,  la 
. causa  si  giudica  sulle  conclusioni  delia  parte  comparsa. 
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La  sentenza  è esecutoria  un  giorno  dopo  la  notificazione, 
salvo  appello  od  opposizione,  che  può  farsi  entro  8 giorni 
(eod.,  art.  526,  527,  528). 

La  giurisdizione  dei  Tribunali  di  commercio  è determi- 
nata dall'atto  che  diede  luogo  alla  controversia:  o,  in  altri 
termini,  il  Tribunale  è competente  per  tutti  gli  atti  com- 
merciali. Quali  sieno  essi,  abbiamo  noi  esposto  altrove 
(V.  § 93). 

Per  tutti  gli  atti  commerciali,  la  giurisdizione  dei  Tri- 
bunali consolari  estendesi  anche  agli  eredi  di  chi  fece  gli 
atti  medesimi,  eccettuate  però  le  questioni  riflettenti  la 
qualità  ereditaria,  le  quali  spettano  ai  Tribunali  civili. 

Qualora  una  quistione  civile  venga  proposta  davanti  ad 
un  tribunale  commerciale,  deve  questi  dichiararsi  incompe- 
tente ; mentre,  invece,  se  una  questione  commerciale  in- 
sorse davanti  ad  un  tribunale  civile , l’ incompetenza  di 
quest’ultimo  non  è pronunciata  se  prima  il  convenuto  non 
ne  propone  l’eccezione.  — La  ragione  della  differenza  sta, 
come  è chiaro,  in  ciò  che  i tribunali  civili  sono  la  giu- 
risdizione ordinaria,  ed  i commerciali  sono  la  eccezionale. 

f 

Per  la  motivazione  stessa,  il  Tribunale  di  commercio 
non  può  riconoscere  la  riconvenzione  che  dal  convenuto, 
anche  negoziante,  si  proponga  contro  l'attore  per  una  ob- 
bligazione civile.  — Del  pari  se  il  convenuto  intenda  com- 
pensare un  credito  commerciale  con  uno  civile , qualora 
questo  non  sia  già  liquidato,  devesi  prima  farne  seguire 
davanti  al  Tribunale  civile  la  liquidazione. 

La  verificazione  delle  firme,  delle  scritture,  della  qualità 
di  negoziante,  ed  in  generale  tutti  gli  incidenti  che  dipen- 
dono dall’applicazione  delle  leggi  commerciali,  sono  cono- 
sciuti dal  Tribunale  mercantile  ; ma  questi  è incompetente 
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per  tutti  gli  incidenti  che  concernono  lo  stato  della  per- 
sona in  dipendenza  delle  leggi  civili  o eliminali.. 

Sulla  competenza  dei  Tribunali  di  commercio  influisce 
inoltre  il  territorio  giurisdizionale  ; o,  in  altri  termini , il 
convenuto  deve  citarsi  nanti  il  Tribunale  del  distretto  ove 
egli  ha  il  suo  domicilio  reale,  o il  domicilio  eletto,  o dove 
si  fece  la  promessa  o la  consegna  della  merce,  o dove  fu 
stabilito  che  l'obbligazione  dovesse  ricevere  la  sua  esecu- 
zione. Se  esistono  coobbligati,  si  fanno  tutti  citare  al  do- 
micilio d'un  solo  (Cod.  comm.,  art.  716). 


N*  111.  — Dei  giudici  di  mandamento. 

« 

| 388.  I giudici  di  mandamento  sono  competenti  a de- 
cidere tutte  le  questioni  commerciali  non  eccedenti  il  va- 
lore di  L.  mille  (Cod.  di  proc.  civ.,  art.  1).  — Essi  con- 
cedono ai  minori  ed  alle  donne  maritate,  nelle  volute  for- 
me, l’autorizzazione  a commerciare.  — Sono  inoltre  inca- 
ricati in  comune  coi  Tribunali  di  commercio,  di  numerare 
e parafrare  i libri  dei  negozianti,  e di  vidimarli  sotto  l'ul- 
tima scritturazione  una  volta  l’anno.  — Possono  altresì 
ordinare  la  verificazione  delle  merci  trasportate,  quando  vi 
ha  rifiuto  a riceverle  ; e prescrivere  il  deposito  e la  ven- 
dita di  tante  merci  quante  son  necessarie  a pagare  il  vet- 
turale. — Se  non  esista  nel  luogo  di  loro  giurisdizione 
Tribunale  di  commercio,  possono  i giudici  mandamentali 
autorizzare  , occorrendolo , il  capitano  a contrarre  un 
cambio  marittimo  od  a vendere  porzione  delle  merci. 
— Al  giudice  stesso  può  il  capitano  fare,  in  mancanza  del 
Tribunale,  la  sua  relazione,  che  viene  dal  giudice  tosto 


Digitized  by  Google 


- 702  — 


trasmessa  al  presidente  del  Tribunale  medesimo  ; e dal 
giudice  il  capitano  la  vidimare,  entro  24  ore  dall’arrivo,  il: 
suo  giornale  nautico  ; a lui  presta  il  suo  testimoniale  nau- 
tico, dichiara  le  perdite  e le  avarie,  ed  il  giudice  nomina 
i periti  destinati  ad  accertarle,  per  addivenire  al  contributo. 
— Il  giudice,  in  materia  di  fallimento,  procede,  dietro  or- 
dine del  Tribunale  e dei  sindaci,  all’ approvazione  ed  alla 
' rimozione  dei  sigilli. 


N°  IV.  — Degli  appelli. 

§ 389.  Dalle  sentenze  dei  Tribunali  di  commercio  o dei 
giudici  di  mandamento  può  aver  luogo  l’appello,  qualunque 
sia  il  valore  della  causa. 

. L’appello  non  ha  luogo:  dalle  sentenze  arbitrali,  quando 
vi  si  rinunciò  nel  compromesso;  dalle  sentenze  dei  giudici 
di  mandamento,  se  queste  non  sono  notificate  ; dai  prov- 
vedimenti del  giudice  deputato  all’esame  di  testimoni;  da 
quelli,  del  giudice  commesso  interna  di  perizie;  dalle  sen- 
tenze riguardanti  la  nomina  o la  surroga  di  giudice  com- 
missario o di  sindaci,  o la  domanda  di  salvo-condotto  o 
di  soccorsi  pel  fallito  ; da  quelle  che  autorizzano  la  ven- 
dita degli  efietti  del  fallimento,  o che  sospendono  il  con- 
cordato o la  verificazione  dei  crediti,  o che  pronunciano 
sui  ricorsi  contro  le  ordinanze  del  giudice  commissario. 

1 termini  per  l’appello  sono  o ordinali  o speciali.  — I 
primi  sono  di  giorni  trenta  per  le  sentenze  dei  giudici  di 
mandamento,  e per  quelle  dei  Tribunali  di  commercio.  Il 
termine  decorre  dal  giorno  della  notificazione  (Cod.  di  proc. 
eiv.,,  art.  118,  535).  — I secondi  sono  di  giorni  tre  dalli 


Diqitized  by  Google 


- 703  — 


provvidenze  del  giudice  deputato  all’oculare  ispezione  (eod., 
art.  382)  ; e di  giorni  cinque  per  la  sentenza  che  statuì 
sulla  ricusazione  di  un  giudice  (eod.,  art.  457).  — Quando 
la  sentenza  sia  fondata  sopra  un  titolo  falso  o sul  dolo 
deU’avversario,  o se  questo  impedì  la  produzione  d’un  titolo, 
la  decorrenza  per  l’appello  comincia  dal  giorno  in  cui  esi- 
ste prova  scritta  dei-  fatti  allegati.  — Altri  speciali  termini 
sono  : di  giorni  quindici  per  le  sentenze  di  subasta;  di  pari 
tempo  per  quelle  riguardanti  la  graduazione  ; di  giorni 
einque  per  quelle  che  statuiscono  sull’  arresto  personale  ; 
di  giorni  dieci  per  quelle  che  autorizzano  la  moglie  a 
commerciare  ; di  giorni  quindici  in  materia  di  fallimento 
(eod.,  art.  895  e 628). 


N°  V.  — Dell'arresto  personale. 

. . § 390.  A rendere  viemmaggiormente  efficace  la  proce- 
dura mercantile,  deve  l’arresto  personale  pronunciarsi  con- 
tro qualunque  negoziante  condannato  per  debito  commer- 
ciale al  pagamento  d’una  somma  (Cod.  comm.,  art,  717). 
. L'arresto  può  eziandio  pronunciarsi  dal  Tribunale  contro 
un  non-commerciante  allorché  trattasi  di  operazioni  com- 
merciali marittime,  e per  qualsiasi  altro  atto  commerciale 
quando  militano  contro  di  lui  gravi  indizi  di  frode,  o siavi 
timore  di  fuga,  di  sottrazione  o d'insolvibilità.  Ma,  in  questi 
ultimi  casi , richiedesi  l’ istanza  della  parte  avversaria , per 
procedere  all’arresto  personale  (eod.,  art.  718). 

Contro  i ngn-commercianti  si  pronuncia  pure  l’arresto 
personale,  quando  essi  sianvi  soggetti  pel  disposto  delle  leggi 
givili,  o quando  siano  obbligati  per  tratte,  girate,  rivalse 
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di  cambiali  o di  pagherò  dipendenti  da  causa  commer- 
ciale  (ivi). 

Le  donne  ed  i minori  vi  sono  soggetti  pei  fatti  del  com- 
mercio che  legittimamente  esercitano.  Non  può  tuttavia  l’ar- 
resto ordinarsi  per  le  persone  non  commercianti  in  seguito 
a sentenza  arbitrale,  nè  per  sentenze  pronunciate  contro 
la  vedova  e gli  eredi  del  negoziante-  (eod.,  articoli  719, 
720). 

La  durata  dell’arresto  non  può  eccedere:  mesi  sei,  per  un 
debito  di  L.  1,000;  un  anno,  per  L.  2,000;  tre  anni,  per 
L.  4,000;  quattro  anni,  per  L.  5,000;  cinque  anni,  per  debiti 
maggiori  di  L.  5,000  (eod.,  art.  721). 

L'arresto  personale  non  può  compiersi  che  in  virtù  di  re- 
golare sentenza  spedita  in  forma  esecutiva.  — Dietro  l’istanza 
d’un  creditore  nazionale,  l’arresto  personale  dello  straniero 
può  essere  ordinato  dal  Tribunale,  con  che  però  il  credito 
sia  esigibile.  L’attore  deve  intentare,  in  tal  caso,  la  sua 
azione  entro  otto  giorni  dall’arresto  (Codice  civile,  arti- 
colo 2106). 

Non  possono  venire  arrestati:  i settuagenari;  la  moglie  od 
il  marito,  sull’  istanza  od  a favore  del  coniuge;  gli  ascendenti, 
discendenti,  fratelli,  sorelle,  affini  nel  medesimo  grado  di  zii 
e nipoti;  non  può  eseguirsi  l’arresto  simultaneo  del  marito 
e della  moglie  pel  medesimo  debito  (Codice  civile,  articolo 
2113). 

Non  può  eseguirsi  l’arresto  : nelle  ore  in  cui  non  è per- 
messo agli  uscieri  far  atti  del  proprio  ministero;  nei  giorni 
di  festa;  nei  luoghi  destinati  al  culto,  duranti  le  funzioni  re- 
ligiose; nei  luoghi  delle  adunanze  di  pubbliche  autorità,  du- 
rante tali  adunanze;  nei  casi  nei  quali  il  debitore,  trovandosi 
sotto  le  armi,  adempie  ad  un  servizio  comandato;  nella  cast 
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di  abitazione  del  debitore,  od  in  altra  casa  qualunque,  senza 
speciale  permesso  scritto  dal  giudice  di  mandamento;  quando 
il  debitore,  chiamato  come  testimonio  davanti  ad  un’autorità, 
si  trovi  munito  di  salvocondotto  (Cod.  di  proc.  civ.,  art. 
874,  875). 


Con  le  quali  cose,  esaurita  l'esposizione  delle  materie 
portate  dal  programma  governativo,  chiudiamo  questa  mo- 
desta nostra  fatica,  mercè  cui  abbiamo  procurato  fornire 
allo  studente  ed  al  commerciante  una  fedele  guida  la  quale, 
attingendo  ai  principii  teorici  della  scienza  le  genuine  dot- 
trine giuridiche,  in  peculiar  modo  mirasse  alla  pratica  utilità 
ed  alle  positive  applicazioni. 


FI>E. 


Bocciano,  Diritto  commerciale 
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